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PRATTICA 

DELLA 

» 

PERFETTIONE 

RELIGIOSA 

Virisi  IN  DVB  PtyiUTI. 

Vna  delle  quali  contiene  reftirpatione  de  i Viti/» 
l altra  tratta  dell’ acquifto  delle  Virtù. 

Opera  'vtilifsima  a tutte  le  perfone  ^Ugìofe , 

Comporta  dal  M.  R.  P.  Bernardino  Za  none  d”L_3 
Reggio , della  Compagnia  di 
GIESV. 


Trr  Inflruttìone  di  tutti  i Monajìeri  delle  Monache  della  Santijpmé 

Dcd/cjfa  alla  M.  Rcu.  Madre  Suor  MARIA  GERONIMA 
della  Santifs.  ANNONTIATA,  Monaci  Profefla  nel  primo 
MoiiafteriodiGcnoua,  Figlia  dell’  Illufli  iE.  Sig.  GlA- 
COMO  FILIPPO  DVRAZZO 
Marchcic  di  Gabiano . 


y 

yy/>‘  ''  'K- 
V.  v y r ■ " 


IN  GENOVA, 


Per  Gio;  Maria  Farroni,  Nico’ò  Pefagno , c Pier  Fianccfco 
Barbieri.  MDCXXXXI. 
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Digitìzed  by  Google 


4 


|.^gh:^i?^ÌÌt^'g?fiÌÌh..| 

MOLTO 


REVER^""  madre: 


Vcft’  Opera , che  ogni  Re- 
ligiofa  virtù  contiene^  > 
fpczialmencc  fi  pregia..» 
della  Gratitudine  . Pero 
fen  viene  à V.R.per  ren- 
dere grazie  , e profetar 
obligo , in  quella  guifa.^ 
che  può , a Chi  le  fà  go- 
dere la  Tua  luce  natia  d’Italia.  Ben  m'auuifo  che 
'non  le  farebbe  mancato , per  ciò  fare,  (limolo  an- 
che d’  intcrefie,  s*ei  potclTe  infinuarfi  entro  la 
-perfezzione  : perche  cinnefto  di  natura  il  defide- 
riodi  vnirfi  ,oue  può  edere  pronta  la  difefa.  E 
queda  di  onde  potrebbe  arpettarfi  maggiore,  che 
daV.R-quale  fendofi  inuiata per  la  Brada  della 
virtù  colla  guida  de  grinfegnamenti  di  quello 
Autore  , già  da  lei  pratiicaci  i fi  c , la  Dio  mercé , 
ìnélTa  tanto  mianzata,  che  ben  può  rendergli  col 
Tuo  efempio  autenticaci  per  fanti , &c  a perfone 

Rch- 
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Rcliffiofc  molto  ^ioucuoli,  E s6  ben  io,ch‘El- 

e?  ^ 

la  polla  nel  fioniiipicio  di  tal  fabbrica  fpirituale, 
lì  Icndrà  accinta  alla  protezzione  di  quella:  ma, 
perche  a mio  giudicio  non  vi  Tara  Chi  oppugni 
parto  d’intelletto  cosi  illuminato  dal  .Jignore^j  ; 
acciónonvada  vuoto  rcfficacc  aiuto  di  Lei, lo 
riuolga  à foccorfo  di  me, che  auuolto  in  quelli 
forili  humilmcnte  la  riuerifeo,  e le  chiedo  in  qra- 
zia , che  collalrrc  molto  RR.  Madri  mi  fauoiifca 
dialciina  preghiera,  e caldo  forpiro  al  Cielo, af- 
fi n'ch’iopo  fifa  piu  facilmente  fotirarmida  i morii 
del  ferpente  infernale.  Mi  dà  ardire  difuppli- 
cailadi  ciò  la  diuora  ofl'eruanza  ,con  cui  per  vb- 
bidire.a  i comandi  del  Jig.  Marchtfe  Tuo  Padre, 

• e per  fecuire  à i commodi  di  cotello  venerando  , 
iMonallerojhò  impiegato  il  mio  picciolo  talen- 
to nella  correzzione  del  Libro,  acciò  da  gli  er- 
rori de’  Copilli  & de’  j’tampatori  purgato,  piu 
■ netto  che  folTe  pollìbile  ,alla  luce  del  Mondo, 

& àgli  occhi  di  Lei  fi  rapprefcntairc.  Colfàiio- 
. re  d’aura  fi  felice  fpcreródi  condurmi  à porto  di 
falutc  ,oue,col  godimento  d’infinite  altre  gio- 
ie , hauró  anche  quello  contento  di  vedere  infic- 
mc  co’ gli  altri  luci  tra  Beati  Lei,  che  nella  Ca- 
fa  paterna  non  ho  potuto  conofccre , fìiorchc^^ 
ne  gli  efempi  di  pietà , che  vi  hà  lafciati , e nella 
fiefea memoria, che  femprefi  feibadi  V-R.alla 
quale  profondamente  m’inchino , e le  auguro  dai 
Ciclo  radcmpimcto  di  tutti  que’ fanti  dcfidcrij, 
’ de’ 
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de*  quali  ha  la  mente  piena  a gloria  di  Dio , & a - 
falute  deiraninna.  Dalla  fua  Gafa  il  i.  Dcccm-. 
bre  1641. 

Di  V.  J*.  Molto  Rcucrenda 


..y  * 
V.» 


Humiliflìmo  femo  nel  i’ignore 


Ci4cm0  • 
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A CHI  LEGGERA 
La  preferite  Opera 


I defidera Jtd  noti  , chcl  Padre  'Ber^- 
il  ^ n nardino  Zamne , deila  Compagnia 
S dìG  tZSV  ^fù  huomo  per  integrità 

di  'vha  e coBurrti  } e per  ornamen- 
todi  non  mediocre  dottrinai  degno 
figlio  di  quella  [anta  Religione , Folfe  il  Signor  id- 
dio y per  fua  bontà  e mifericordia  ,che  la  Madre 
Maria  Fittoria  girata  Fornati  ( Donna  di  gran 
fphitOi  f iddatrice  inCenoua  delle  Monache  del- 
la Santifsima  t^nnenzjata  • dall'  habito  dette  le 
CeleHi  ) da  lui  in  tutte  le  opere  e fanti  penfieri f of- 
fe ad  ogni  maggior  cerfo  di  perfezjjone  indiri^zj- 
ta . tifile  alte  celefli  rifoluzjom  di  Lei , per  in- 
fìituire  muou  Ordine  di  Monache  y grande  aiuto  co 
fuoi  prudenti  ricordi  diede , e cofani  quelle  promof- 
fe  ad  incontrar  quel  fine , eh*  Ella  dal  Cielo  infpira- 
ta  già  gran  tempo  propojìo  fieraipofciache  nonfo- 
lamente  formo  le  Cofiituzjeniy  el  libro  delle  Kpgolt 
tyluifi  yma  eziandio  molti  Trattati  de  II' ora- 
zione y e perfez,tione  Keligiofa  compofe  y da  quali, 
come  da  frequenti  rigagni  y circondata  e innaffiata 
queBa  muella  pianta  crebbe  à quella  /pirituale 

altez- 
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idtezj*  ampie^zji»  c*  h§rn  fi  •vede  con  raro* 
efempio  cjT*  edificnzjone  non  filo  della  Citta  di  Gc'^ 
nona, e di  tutta  l'Italia,  ma  anche  d'altre prouincie 
d'£uropa,  che  nel  fondare  Aionafieri  hanno  col  me-- 
defimo  nome  accettato  le  regole  CT  ^uifi , i quali  dai 
fidetto  Padre,  ad  infìanza  di  quella  font' anima  di 
tutte  comune  Madre , furono  ordinata  e pruden- 
temente ferini , ^e  fa  teffimonio  la  'Borgogna , la^ 
Francia  , la  Fiandra,  la  Lorena , ic^iemagna 
e ia  Sauoia  : ne'  quali  luoghi  tutti-, per  diligenzjtdei 
medejimo , ^ opera  d'altri  PP.  della  fiejfa  fom^ 
pagnia-,  con  ammirabile progrejfi  di perfeczione  hog- 
gidi  fiortfee  quefla  nuoua  2{eligione  ,e  fino  alpre- 
fente  anno  M D C X L I in  trentacinque  Atona- 
fieri  s'èmultiplicata,  riconofiendo per  fua fila  radi- 
ce quefio  luogo  di  Genoua , di  onde  è pullulata  -,  tT 
oue,  cornea  fuo  centro  fi  riuolge,  d'indi  afpettando, 
e chiedendo  nuoui  aiuti  per  ogni  più  fùfianzjale 
mantenimento  , Ct  accrefiimento  dello  fpirito. 
F)i  qui  è auuenuto  yche  fendofi  mandato  in  Fran- 
cia la  prefinte  Opera , ini  l'anno  MT>  CX  X X fu 
fiampata  in  Lione  , per  farne  partecipi  tutti  gli 
altri  luoghi  * e giunta  anche  ^ultimamente  a Geno- 
ua ha  mofio  l'animo  di  pio  Signore  a farla  riflam- 
parein  idioma  Italiano  {nello  quale  dall'<Mutore 
fio  fcritta  ) a gloria  di  S.  D-M> , a fiddisfacimento 
de* ^lonaH eri  d' Italia,  e fpelialmente  di  quello 
di  Genoua , oue  ji flabill  quoji' Ordine , oue  la  ben 
. f uuenturata  Madre  'vifie , e morì  j oue  fui  fentie- 

re  del- 


re  delU  fvirtHi  infieme  un  1* altre  Suere  ( camittan- 
d»  fulle pedate  della fua  felicifsìma  Madre , che  ne" 
Chiofiri  ynel  Cero,  in  igni  luogo  c ale  ano)  •ver fo  il 
Cieli  ogni  di  pii*  fi  auanza  •vna  dell' accennato  Si- 
gnore dilettifsìma  figlia,  a cui  il  Libro  è dedicate. 
Tanti  fi  è •voluto  tu  fappi  ,0  dinoto  Lettore , col  fi- 
gnificarti  infieme,  che  fi  [pera  darti  anche  prefio 
a leggere  la  •vita  della  loro  comune  Madre,  celi' im- 
petrato titolo  di  “Beata  • 'Uiui  lieto  e felice , cioè 
eoo  la  •virtù,  che  l''vno  e l'altro fola  può  apprefiarti 
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INSTRVTTIONI 

E T A V I S I 


Alle  Monache  della  NONTIATA 
di  GENOVA 


• Pfr  far  frogrefo  nello  fpiritOt  camìnart 
alla  Perfettione  • 

PREFATIONE 

Nella  quale  ft  tram  Ma  perfetthne  Chriftrana 
2{eligi$fa,  Cìt  di  quattro  fondamenti  di 
quella,  e del  moda  di  acquiUarla . 

> Confideriamo  che 
il  peccatore  dalla 
gnittone  de  Tuoi  peccati  palla 
al  timore  delle  pene  douiite  à 
quelli  » e dal  timore  al  dolore 
d’hauer  ofTefo  Dio  benedec- 
p;  dal  dolore  allafpcranza  del  perdono  per  ladi- 
iuina  mileFÌcordia  > dalla  fpcranza  all’amore  di  vn 
Dìo, il  quale  canto  libeialmente  perdona  i pec- 
^ caci  j daHamorc  al  propolito  > & ferma  volontà 

A d’eraen- 
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i Prefattone  - 

d’^cmendaf  fi  -,  dal  propofito  alta  confcfiìonc  de  i 
peccaci  ; dalla  confefiìone  alla  fodisfattione  per 
opere  di  penitenza  .‘Così  conuiene,c’habbia  vna 
gagliarda  volontà  di  far  progteffo  nello  fpirito  del 
, la  perfeccione  i al  qual  progreflb,  fe  bene  tutti'  fo- 
no incitati  da  bl*  Signore  con  quelle  parole 
te  perfeSiiiJicut  pater  'vejìer  caleflis  perfeiius 
nondimeno  noi,  perrifpetto  della  nollrareli- 
giofa  profeAione,  fiamo  fpecialiflìmamente  tenu~ 
eia  ciò  fare . 

.fecondo*  penfiamo , che  quattro  fono  i foiida- 

menti  di  quello  procreflb . 

> \ 1 • * • 1'  * 
L vno  u c , 1 indnzzare  piincrpal\nente  noi 

{leflì,&:  tutte  le noftreattioni  i Dio  benedetto , 

autore  d’ogni  tioftio  bene , & vltimo  nollrofine^ 

col  cercare  in  tutto,  la  Tua  pura  > ^ diuina  glgria . 

L’altra,  attendere  airimitaiione  di  Chrifto  Signo 

re,c  Redentor  nollro,  fol  di  giuftitia,  luce  del 

Mondo;  via*  verità,  & vita* princìpio,  & fine  ntfc 

llro^confiituito  dal  Padre  Eterno  capo  della  Cbic- 

fa,efempUre  di  tutte  le  vinti,  & Idea  di  quella  per^ 

'tettione , alia  quale.  ciaJfcuno  deue  mirare,  pcri^ 

'prin>erel’int4gine  di  quello  in  Ce  lleiro  ,cQme:_^ 

Hth.it.  bene  ci  cfprta  S.  Paolo  dicendo  .*  Per  patkntiam 

curr.amas  ad propofitum  nohh  ce.rtamen , refpiden^ 

tes  m atk^rem  HÀe't  i & <o.nfumatorem  lefum..  E 

pecche  noi'  come  da  noi  ftefli  nulla  fiamo  , & 

nulla  potiamo  * cosi  dobbiamo  prcruporre,  comi; 

c’in.- 


Digitlzed  by  Google 


Ptifàt'mfo  *5 

c^in{cgnakS.FedeCatholica,ché  tinto  il  ptlnéi^ 
pio, quanto  il  progreflb  nello  rpirito  è dono  di  Diò 
benedetto  . Sarà  il  terzo  fondaiilento  diffidate 
totalmente  di  noi  ftefl'e,  6c  porta  ogni  noftta  fidu- 
cia in  lui,  con  aflidue  &feruentiorationi  doman- 
darle tal  grafia . Per  vlcimo  douremo  porre  infie- 
mc  ogni  noilra  forza  d’animo,  & di  corpo  per  fa* 
le  vn  tale  progreflo . 

Terzo,  come  la  perfcttionc  crtentialitiente 
principalmcte confifte nello  rtare  vnito  a Dio  no- 
llro  vlcimo  fine,  con  quel  piu  perfetto  amore , che 
fi  porta  in  quefta  vita  : fecondariamente  nell’ama- 
re  il  prollimojcomc  fc  ftelfo,  peramor  di  Dio,già 
che  à querta  perfetta  Carità , come  à fine  fono  di^ 
rizzati  tutti  gli  altri  precetti , e configli  i quelli  per 
leuare  i peccati  mortali  contrarj  alla  carità,  & que* 
ftiper  rimoueregrimpedirnenti  deiratto  dclla^ 
Carità,  col  Icuaieogn  altro  amore  & defidetio  di 
robba,  mediante  il  voto  della  poucrtà  : diperfo** 
ne,  mediante  la cartitài& di  feftcrtb»  mediante 
Tobedienza. 


Coliti 

rioni  dicendo  : Il  principio  della  Sapienza  rlortia, 
fecondo  le  fcritture,c  il  timor  del  Signore . Dal  ti- 
mor del  Signore  nafee  la  compuntione  (aiutare  ; 

Dalla  compuntione  del  cuore  procede  Tabrenon- 

A z cia- 


Quarto,chequerta  perfetta  carità  nón  fi  può 
ottenere , fe  nonjjer  mcZzodelIa purità  del cUorc*, 
comedimoftra  1 Abbate  Cartiano  nelle  fiie  colla* 
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Coll.ì, 

cap.f. 


J\om.6. 


4 prefdtìone\ 

ciatione , cioc  la  nudità , e difpregio  di  tutte  le  fa- 
cultài  dalla  nudità  e procreata  rhumiltà*,  dall’hu- 
iniltà  fi  genera  la  inoitifìcatione  della  volontà  j 
dalla  morti fìcatione  della  volontà  fi  ftcìpano , & 
/radicano  tutti  gli  viti] . Per  la  eftirpation  de  i vi- 
tij  fruttificano,  e crefeono  le  virtù  • Per  la  pullula- 
lione  delle  virtù  , s’acquifiala  purità  del  cuore. 

Per  la  purità  del  cuore  fi  poffiede  la  peifcttionc^^ 
della  carità  Apofiolica . 

Quinto,  che  quella  purità  di  cuore  i chiamata 
da  S.  Paolo  làntificatione»  è quello  feopo  imme- 
diato, come  dice  il  medefimo  Cafiìano , à cui  noi 
altri  Religiofi,e  Religiofe  dobbiam  mirare  in  tut- 
te le  noftreattibni,pcrconfeguircnon  folo  la  per- 
fetta caritàinella  quale  confille  la  perfettionej  ma 
anche l’vltimo  fine  noflro,che  c la  vita  eterna, 
conforme à quel  detto  di  S.  Paolo  (jui- 

dem  fruElum  *veflrum  in  fan^if catione  fnem  *ver$ 

%>itam  aternam  • 

Sedo,  che  all  acquifio  di  quella  purità  di  cuo- 
re conuienc,  che  v’intrauenga  rintelletto  , c la 
volontà  con  le  loro  attionij.  L’intelletto, acciò 
da  vn  canto  attenda  àconolcerc  , & contemplare 
la diuinabontà,& grandezza: e daH’altroil  nollro 
niente,  le  nollrc  miferie,  & inclinationiadogni 
male,  & ad  intender  bene  quello  che  piace  àl5io 
benedetto  , che  facciamo  . La  volontà,  la  quale 
informe  alla  cognicione  deirintelletto , da  vna 

parte 
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Prefattone  • I 

parte  fi  eccita  a(J  odio  di  fe  ftefso , de*  fiioi  vitij , e 
male  incIinationi,edairalcra  àgrandifiìmo  amo« 
re  di  Dio , & a vn  defiderio  di  vnirfi  a lui,  a legno 
che  diuenci  vno  fpirico  con  Dio,  e perciò  attende 
a pnrgarfi,  disfacendo  fe  (leflà , & tutte  le  fue  paf- 
fioni,  & male  inclinationi,  & diftaccandoda  fc_^ 
tutti quc’ viti],  òc  imperfettioni,che  impedifcono 
tale  vnione,  &ornandofi  di  tutte  le  virtù  con- 
trarie a’  detti  vitij . 

Vltimamente  confideriamo  ,clie  confificndo 
.quello  fanto  efcrcitio  della  purità  del  cuore  prin- 
cipalmente-in  due  cofe,  cioè  nello  fiaccarci  vitij, 
iieirintrodurrc  le  virtù  ; nelTabnegare  fe  fieflb, 
C nel  feguitarChrifio;  bifogna  ponete  ogni  sforzo 
nella  pratticadi  quelli  due  efcrcitij.  Onde  per  fa- 
cilitare in  parte  cosi  importante, c nccefiario  ne- 
gotio , fi  daranno  inftruttiohr,  6c  auifi  difiinri  in 
due  parti.  Nella  prima  fi  tratterà  della  natura  de’ 
vitij,  e de' loro  inali  effetti,  c del  inodo,e  remedij 
percfiiipaigli . Nella  feconda  parte  fi  tratterà  del- 
la natura  delle  virtù , edclmodod’acquifiarle,  c 
piantarle  ne  i cuori  nofiri:  cauando  dalle  fiefie  vir- 
tù regole  di  religiola,c  perfettamente  viuere. 

E tutte  le  dette  materie  faranno  difiinteindiuerfi 
punti,come  laPrefationeprefcntc,  accio  pofiìno 
Icmirenon  folo  in  luogo  di  lertionefpirituale  ,& 
infiruttione,  inaetiandio  per  cfercitiod’oiatione , 
accio  ben  mcditate,c  be;i  ruininatc,fipoirino  più 
facilmente  cfcquirc.  P R.  I- 


'Diy  • 


/ 


o 

-y  ^ ^ «i»-  •(?'  o <j»-  -^•^-  =^'  «4>-  'j>'^ 

:prima  parte 

DELL’ESTIRPATIONE  DE’  VITI!. 


Ve  i malti  centra  i eguali  doìthìamo  combattere  * 

‘ del  modo  e^  ordine  y che  dobbiamo  tenere  in 
• tale  efercitio  . Cap.  /. 

I A*  che  per  diuina  grafia,  &profef- 
fione  nollra  habbiamo  sbandici  da  , 
noi  i peccati  mortali , i quali  fono 
quei  dehdcrij,  parolcj&opcreroue- 
roomiirioni  tanto  contrarie  alla  di- 
uina  lcgg<?>  che  rompono  la  Catira  tra  Dio,  & il 
peccatore  > priuano  riìuomo  di  Dio,  e lofanno  fog 
getto  al  demonio  i & albinferno  .*  e chlamanìi  | 
mortali , perche  in  vn  certo  modo  amma2zano  l’a- 
iXiima,  priuandola  della  diuina  grana, per  la  quale  fi 
viueà  Dio*  E già  che  con  l’ifte Ha  grafia  diuina 
'<1  fiamo  incaminate  nella  via,  che  guida  alla  per- 
fettione,  bifogna  che  attendiamo  à diftaccarci  da 
i peccati  veniali,  quanto  pofiìamo,rc  bene  per  no- 
'ftra  miferia  non  ne  faremo fenza,  feDiogratio- 
(fàmente  non  ci  preferaa,  dicendo  il  Sauiot  Septies 
z.Jo.ì.  '-indie  cadit  iufìus»  Et  T.Giouanni  : Sidixerìmus,  i 
< quia  peccatum  non  habemus,  ìpji  nos  feducimus,  ^ 
^'Vfritas  in  nebis  non  eSi*  Et  efi  pi  li  à combattere 
^ ^ comia  - 

I 

Digilized  by  Google  | 


C*Mrd  i •vitij\  ' % 

contra  tutti i vili)  6c  mali  habitiiContuIc  difor» 
dinace  palTìoni  6c  male  inclinationi  concra  i 
nuli  peliceli,  contra  la  propria  volontà  &:  amor 
proprio,  & concra  ogni  tentacione.  Ma  per  pro- 
cedere con  ordine  in  così  importante  clèrcicio , 
ceicaremo  d’intendere  primieramente  la  maligna 
natura  di  tale  vitio:  pofeia  i pcriierfi  eUfetd  ,che 
nafeono  da  quello  *,  finalmente  facendo  vna  lellef 
fione  à noi  > vederemo,  come  ci  trouiamo  intorno 
à tale  vitio  : c trouadoci  in  quaklie  maniera  macj 
chiace,  conforme  al  bifogno  c’  balleremo  ci  appi- 
glioremo  a i debiti  remedij  per  liberarcene,  iquali 
remedij  fi  pofl'onoridurrea  tre.  capi,  cioè . 

Alla  confideratione  dicote, che  c’inducano  a 
•odiarli.  ' t f - • * 

Alla  ptacticadi  vaiicattioniacliìeci  agiutinoà 
diftaccarli  danai,  -,  .. 

All’ora  uone,  lemcdio  commune  à tutte  le  lìc^ 
llie  necellità  , per  mezzo  della  quale  il  ,Signorc 
communica  le  lue  grafie . . ' , , 

« j 

Injiruttionit  0*  auijt  foptra  t de  i 

peccali  •veniali.  Caf^lL  , 

* I 

FJ*  Per  cororneiareda  quì-,dobbiamo  [>rima  vede.- 
re , che  colà  fia  peccato  veniale.,. perciò  cono^ 
Iciuto , meglio  fi  poda  impugnare  da  noi-  Jono 
adunque  i peccati  veniali  qudi.c  ,act4?nLÌr?ccmr>. 

& 


t InJlrutttonI , ^ uutjt 

& cftcrne  di  penfieri, affetti , parole , opere , &c  o- 
niiffìoni,le  quali  fono  difordinate,  & difpiaccio- 
no  à Dio  benedetto,  piche  fono  contrarie  alla 
ragion  naturale,  &:  ci  deuiano  dalla  legge  diui- 
' m : pofciache  effendo  il  fine  della  legge  diui- 
na,  condurre  a Dio,  mediate  lo  n'enian2a  di  quel- 
la , le  attieni  de  i peccati  veniali  non  ci  condu- 
cono à quello . E fi  chiamano  veniali , perche  no 
priuando  laperfona  della  grada, ne  condannan« 
dola  airinferno,  facilmente  fi  rimettono . 

. Difiintione  de  i peccati  vintali  » della 
malitia  loro* 

VI  fono  due  forti  di  peccati  veniali  , alcu- 
ni pili  leggieri , alcuni  piu  graui  : i più  Icg- 
€oU.  22.  gieri  numerati  daCaffiano  fono  v.g  -Eflere  preue- 
^3-  nuto  da  qualche  penfiero  non  buono . Errare  per 
qualche  obliuione , ó ignoranza . Incorrere  in  al- 
cune parole  otiofe-Hefitarepervn  poco  in  qual- 
che cofa  di  fede  —Qualche  feniimento  di  vana- 
gloria, ó per  neceflìtà  della  natura  slontan^rfì  al- 
quanto dalla  fomma  prfettione^  nelle  quali  fette 
forti  de’ peccati  dice  l’ifteffoCaffiano, che  fe  bene 
alle  volte  rhuomoJanto incorre,  non  ccJfiTa  pero 
d’effer  giufto . 

Ipccati  veniali  più  graui  fono  quelli,  i qua- 
li òfofFocano  il  feme della  diurna  grada,  óTim- 

pe- 
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pedifconOjchc  no  fàccia  frutto  : e fono  tra  gl’altri, 
le  bugie  giocofe,&  officio  fé, perche  fono  piohibi- 
te  da  bio,3e  il  male  non  fi  ordina  al  bene  : le  male- 
ditcioni  6:  contumelic,le  quali,fe  bene  non  fi  fan- 
no co  animo  maledico,  nódimeno  fono  cofe  mol-  ^ ^ 

IO  brutte, & proprie  di  bocca  macchiata,  dice  Ori- 
gene  : le  detrattioni , &:  mormorationi,  le  quali  fc  Leni. 
bene  non  fono  di  cofe  tanto  importanti , che  arri- 
uino  a peccato  mortale,  nondimeno  fono  molto 
lontane  dalla  profefiìone  Chrifiiana,  & Religiofa  • 

Vi  è ancora  il  peccato  dell  ingratitudine,  per  il 
quale  la  perfona  (cordata  de  i diuini  benefici],  non 
gli  c grata  d’animo  e di  parole,  ne  meno  d’opere , 
non  rifpondendo  aranti  benefici]  con  opere  buo- 
ne, come  dourebbe,  ma  contenta  del  perdono  de 
i peccati paffati, fi  viue con  tanta  negligenza, co- 
me fc  folle  ficura  della  propria  (alute. 

Vie  vn’altro  peccato  di  per  fon  e profontuofe,Ie 
quali  efl'cndo  à pena  degne  de  i minimi  doni  del- 
la gratia  di  Dio,  guidate  da  vna  certa  importuna 
fretta  afpirano  à cofe  grandiflìme  . E mentre  fi 
debbono  trattenere  in  atti  di  penitenza,  e d’altre 
virtù,  baciando  con  riueienza  prima  i piedi , e po- 
feia  le  mani  del  Sitinore,  (ubito  vocHono  lalire  al- 
la  bocca,  dicendo  : Ofculctur  me  ofculo  oris  fui , 3c 
ardentemente arpirandoallafommita  della  diuo- 
rione,  e dell’amor  diuino; centra  le  quali  dice  S. 
Bernardo  i Nolo  repènte  fieri  fumm^s,  paullatim 

B prò- 
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froficere  volo,  ^antum  difplìcet  Dco  impuden- 
tia peccatorìs,  tantum parnitentìs  verccundia placet- 
Altri  peccati  veniali  fono  propxij  de’  proficien- 
ti,  come  il  zelo  indilcrctto  dell’animc . Far  corret- 
tioni  fuor  di  tempo.  Perdcrfi  d’animo,pci  la  me- 
moria delle  fue  imperfettioiìi  . Pigliarli  troppo 
trauaglio  di  Qualche  moto  d'animo  repentino  idi 
cjuaichc  parola  detta  alla  fprotiifta . Darri  a mag- 
gior penitenza  di  quel  che  deuc , & fare  altre  rimi- 
li cofe . 

KJflefsiene  a fe 

Dobbiamo  durrque  con rideraie, come  diamo 
intorno  a rali  peccati  : efe  beile  i peccati  veniali 
in  tutto  non  ri  podbno  (chiuate»  dicendo  S-  Gio- 
3./0.1.  uanni  : Si  dixerimus  (fueniam  pcccatumncn  habe- 
muSi  ipjì  ncs  feducimus,  veritas  in  nobis  non  eH 

adognimodo  riamo  in obligo  sforzarci  con  la  di- 
uina  gratia  di  farne  meno , clic  ria  poflìbile , guar- 
dandoci di  non  ne  commettere  alcunoà  polla  : 
& emendarci  da  i ^tti>quanto prima  poriìatuo  de 
maflìme  le  riabbiamo  qualche  mal  riabito  in  aldi- 
no di  qaei]j>  feruendoci  de  i debiti  lemedi . 

Primo ^mtdioycontra  i peccati  veniali  • 

P Rimo , con rid eraremo , cric  i peccati  veniali , 
fe  ben  non  priuano  della  gratia , nondimeno 
djfpìacciono  a Dio,  a,cui  dobbiamo  fare  ogni  sfotr 
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20  per  piacere , c fono  pwhibiti  da  lai  pr  piccioli, 
che  fiano . Onde  non  fi  deue  mai  fere  peccato  ve- 
niale per  piccolo  che  fia,  pr  Tacquifto  di  qualfiuo- 
glia  gran  bene , perche  come  dice  S.  Paolo  : Non 
funi  facienda  mala,  •vt  eueniant  bona . 

Secondo  che  con  la  fua  bnitczza  defonnano  la- 
nima,  la  quale,  come  dice  J*.  Paolo  della  Chiefe,  Eph.'s, 
Chrifto  benedetto  ha  di  maniera  pulsata, che  non 
vuole  c’habbia  ne  macchia , ne  tuga  ,cioc  niun_j 
pccatOjHc  mortale, ne  veniale . Onde  dille  il 
noftro  Padre S. ^gofHno : che i peccati  veniali  la 
rendono  e macchiata , e infetta  come  di  lepia  .*  Et  hom.io. 
che  di  maniera  Emno  dilpaiire  il  noftro  decoro, 
che  ci  fcparano  da  i caftiflimi  amplefti  di  quello 
Spfo,  d i cui  c fcritto  : Spechfus forma pr£ fi 
minum-  E per  l’ifteflà  caufa  fono  paragonati  allc^^ 
(brdidezze  de’ piedi,  le  quali  fi  sa, quanto  fìano 
puzzolenti,  Se  n olefte.  Onde  dille  il  signore,  ^oa,ij. 

ìctus  efì  non  indiget,niji  •vt pedes  lauet  : & il  Sapien- 
te nella  Cantica , Laui pedes  meos,  quemodo  iterùm 
coinquìnaho  illos  ? 

Terzo  conlìderaremo,  che  pr  piccioli  chelìa- 
no,  Dio  benedetto  non  li  lafcia  fenza  caftigo:  po- 
fciache  chi  non  ne  haura  fatto  debita  penitenza 
qui , la  fera  in  Purgatorio . Onde  dice  il  no  ftro  P.  J. 
Agoftino  : Palperanno  per  fiume  di  fuoco , c per 
guadi  horrendi  di  fementi  globi  : e quanta  ferà  fta- 
ta  la  materia  del  peccato,  tanta  fera  la  dimota  del 
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pflare,  e tanta  vendetta  ne  farà  la  fìainma,quan- 
ta meriterà  la  colpa. 

Quarto  confideraremo,  che  fe  bene  i peccati 
veniali  non  amazzanolaniina,  fono  però  da  fug- 
gire piu,  che  non  (limano  quelli,!  quali  con  tanta 
facilità, ó anche  à poftaji  commettono*, eche  ne  i 
peccati  quotidiani  fi  ha  da  temere  la  mina  della 
moltitudine,  come  dice  J'-Agoftinoi  & che  minu> 
te  fono  le  gocciole,  ch’empiono  li  fiumi,  & minu- 
ti i grani  di  arena , che  opprimono  le  Kaui . E che 
febene  tutti  i peccati  veniali  non  polTanofirevn 
mortale , nondimeno  ci  dilpongono  al  mortale, 
& alfeterna  dannatione . 

Qmnto  conficcraremo,  cheofeurano  il  lume 
dellacofcienza,  e fminuifeono  il  feruore  della  cari- 
tà . lidie  quanto  gran  nule  fìa,lo  conofeeremo  in 
parte,  fe  con S. Gio:Chrifoftomoandaierno  pen- 
iàndo  alla  Ih  etra  vnione , che  c trà  Chrifl  o noflro 
Signore,  e noi . perche,  come  ben  difeorre  il  detto. 
Santo , Chriflo  c capo,  e noi  i membri  : Se  trà  il  ca-, 
po,  & i membri  non  deu’eflere  vna  minima  diflà- 
za . Egli  c il  fondamento,noi  l’edifìcio  : egli  la  vi- 
te, noi  li  palmiti  : egli  lo  fpofo,  noi  le  fpofe  .*  egli  c 
ilPaftore,  noi  le  pecore;  egli  la  via,  noi  che  an- 
diamo per  effa . Noi  il  Tempio,  egli  che  habita  in 
cfTo  .-egli  il  primogenito,noi  gli  fratelli  . egli  l’he- 
rede , noi  li  coheredi  ; egli  la  vita , noi  li  viuenti: 
egli  la  rcfutrcttionc , noi  i refurgenti  ; egli  la  luce  , 
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Sopra  ì peccati  •veniali  • i ? 
noi  gli  illuminati.  Le  quali  cofe  tutte  dimoftrano 
tanta  vnitajchc  non  comportano  vn  minimo  in- 
termezzo . Onde  dobbiamo  sforzarci  non  fblo  di 
accoftarfi  à lui,  ma  anche  d’agglutinarfi  con  cflb 
lui,  come  dice  il  medeflmo  per  mezzo  de  i fatti,  òc 
deiroperc  fante . 

Sello  penfaremo , che  i peccati  veniali,  fono  à 
guifa  di  tanti  ceppi,che  ritardano  il  corfo  della  per- 
fettione,  alla  quale  fiamo  tenuti  di  incaminarci , e 
come  tanti  amari  fucchi,che  non  lafciano  guftare, 
quanto  Ha  dolce,  e foaue  il  Signore . 

i*ettimo  ci  perfuaderemo, che  nelle  pcrfonc_^ 
pie,  ornate  de  i doni  della  diuina  gratia  ; come  per 
ordinario  i Religipfl , e le  Religiofc  i i peccati , al- 
tresì minimi , fono  reputati  grandi  ;perciochc_;> , 
quanto  è più  illuftre  quello  che  pecca, tanto  è mag- 
giore la  macchia,  con  che  s’imbratta  peccando, co- 
me ben  dice  S.  Ifidoro  : Peccata  , (ju<e  inctpientihus 
leuia  funtjperfeFiis'vlris  gratiìa  reputantur:  tanto 
enim  maius  cognofeitur  ejìe peccatum,  quante  maior, 
qui  peccati  habetur . 

Secondo  l{emediOi  centra  i peccati  •veniali , che 
conftjie  nella  prattìca  di  •varie  attieni  * 


Parche  non  bafta  eccirarfi  all’odio  de  i peccati 
veniali, fe  infieme  non (1  adoprano  altri  re- 
medi  <ontra  quelli:  deuefì  fàperc,  che  dopo  fi  fono 
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commeltl , fi  pollono  purgare  in  vari  modi , cioè 
coi*  riccuetie'i  SacràM>ncnti , e Le  coCc  iacramcncali  *, 
don  la  bcneditcione  del  Velcouoicoirarpcrfionc 
dtll'acciua  lanta;  coHorarione  dominicale -,  con  la 
pemten2avco[  batterfi  piamente  il  petto  ; con  i’e- 
lemofina  \ ccol  fcruente  amor  di- carità  ^ Ma  per 
guttrdarfi  daconiinaetteiiicfe  nuoao  v ilchc  importa 
molto  pilli  bifognaaiutarficonaltreaiCTioni;  tra 
le  quali  vna  importantUTlma  è,  fare  ogni  giorno 
con  diligenza  l’efamc  della  cofeienza  : non  contc- 
tandofi  lolo  di  riconolcere  quelli, macercando  an- 
cora le  radici  loro,  cioè  da  che  habito,  ó inclinario- 
ne,  ó pafiìone,  ó da  che  occafione  procedino,  co- 
me ci  auifa  S.  Gio  : Chrifoftomo , accio  porta  la  fc^ 
curealia  radice,il  peccatoaf£ittofi  fteipi. 

- V n’akroaflai  buon  remedio é,  farne  vendetta , 
quando  s’incorre  in  alcuno  di  quelli, per  piu  rtar  fb- 
pradi  fé  vn’alcra  volta  * nello  quale  efercitio  lc._j? 
perfone , ch’attendono  alla  (àntita,  fono  afiai  fcuc- 
re  . Tra  gli  altri  fcriueTheodoreiOjche  vn  Mona- 
co chiamato  Eufebio,  mette  vn’aìtro  leggeual  hi- 
rtoria  dell’Euangeliojfilafciò  applicare  col  pen- 
fiero  ad  alcuni  agricoltori , che  nel  campo  vicino 
lauorauano  la  terra  ; e per  penitenza  di  tale  dirtrat- 
tione , diede  vna  legge  alli  Tuoi  occhi , che  non-j 
guardaflero  mai  piu  quel  campo  i né  fi  dilettaflcro 
piu  di  mirare  la  bellezza  del  Cielo , e delle  Stelle , 
e fomendofi  di vnfencieio  ftnetco  vnplmo,chc 
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con Jucea  all  Oratorio , no  volle  mai  paflare  all’al- 
ira  ftrada . E per  efTere  neceditaio.à  quello  ,'(ì  cin- 
fe  vna  cinta  di  ferro,  e.fi.polc  vagrauillìmo  collare 
al  collo,  e con  vn’altro  ferro  di  maniera  congionfe 
Ja  cinta  al  collare,  ch’era  focato  guardare  «conti- 
nuamente la  terra  : e contimiòin  queda  penitenza 
la  vita  di  quarant*anni,che  ville  . tatuocranoque- 
gli  antichi  gelad  della  purità  dclkcofcieuza.  . . 

Gioua  ancora  aHaiconcra  detti.peccati  kcpnti- 
nua  prattica,&  e^citio  de  He 'Virtù,  mani  lne<della 
carità,  deirhumika  ,<e  dcridcriodellacelelletpa- 
tria,canto  piùhumiiiandod  eccitandoli  allV 
mor  di  Dio , quanto  più  lungo  .teiripo  li  conofcc 
ciafeuna  foggcita  alle  miferie  di  quelli  peccati  . 

J’arà  ancor  bene  fare  à gata  eon  le  donne  mon- 
dane , & cameriere  delle  Regine  tene  ne,  nel  pro- 
cedere con  ogni  poiitezz;!  interna.ycon.ogni  eon- 
uenientc  modelliate  decenza  edema  nel  feruigio, 
c nelcofpeito  del  volito  Spolo  diuino,  e,de!la  Re- 
gina del  CieloSignora  volita  . conlidcrandocon 
quanta  mondezza  e deriorc  j & ornato  quelle  .11 
prefen tino  alla  vida  delle  genti, c molto  più,  delle 
die  Regine  .terrene  ► 
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T erz^  l^medio , centra  i peccati  •veniali  > 
che  è fOratime  » 

• P Perche  fen2a  il  diuino  aiuto  nulla  fi  può  -,  per 
^ generale  rin.edio  bifogna  ricorrere  aH’Ora- 
tione,  pregando  fpeflb  il  Signore,  che,  fe  bene  no 
potiamo  fchifare  in  tutto  i Indetti  peccati  > leggen- 
>ro*.24  dofi  ySepties  in  die  cadit  iuflusy  voglia  nondime- 
no egli  darci  gratiadi  guardarcene, quanto  più  fia 
pofiìbile.  La  quale  oratione  fatta  con  fiducia , e 
con  defidcrio  di  non  olFcndcrc  il  Signore,  come 
impetratoria  fempre  ci  ottenera  qualche  aiuto  in 
quello  particolare,  c dalli  peccati,  che  pure  fi  com- 
metteranno, cauaremo  frutto  di  maggior  humilcà, 
vedendo  la  noftra  impeifettione,  e di  maggior  ca- 
rità verlbDio,  Icorgendo  tanto  più  la  fua  bontà, 
con  la  quale  ci  ama,  e ci  teiera;  & efiendo  fodisfat- 
toria  (cancellerà  li  peccati  pafsati;  efsendo  merito- 
ria ci  impetrerà  aumento  di  gratia , e perconlèguc- 
za  maggior  fortezza  in  lefiftcrc  alle  tcntationii 
oltreche  quanto  più  fpefso  leniamo  la  mente  ia^» 
Dio,  più  ci  aifettioniamo  à lui,e  più  ci  allontania- 
mo dal  Mondo;  le  cui  cofeogni  di  più  ci  pareran- 
no più  picciole,  c di  minor  (lima . llche  molto  ci 
aiuterà  à mortificare  gli  habiti  cattiui . 

Ci  gioucrà  ancora  molto  ogni  volta,  che  ci  ac- 
corgeremo di  haucr  commcfso  qualche  peccato, 

per 
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per  picciolo  che  fia , a(Tuefarfi  a qualche  orationc 
giaculatoria , non  lolo  col  dimandar  perdono  di 
quello,  ma  anche  coll’ofFerire  al  Padre  Eterno  i bi- 
(ogni  di  tutti  i viuenti , tanto  corporali  quanto 
fpirituali  ; e delle  anime  del  Purgatorio,  in  vnio- 
ne  di  tutti  i meriti  del  J'ignore, della  Madonna , &;  • 
de  Santi,  dicendo  : Padre  Eterno  benedetto , Io 
vi offcrilco tutti  i meriti  del  voftio  Figliuolo,  della 
Madonna , & di  tutti  i J'anti , per  tutti  i miei  bi fo- 
gni corporali  e fpirituali , & anche  di  tutti  i fedeli 
viui,emorti. 

Nella  quale  breue  Oiatione  s’abbraccia  tutto 
quel  che  fi  può  j & per  ottenere,  s’ofFerifconoa 
Dio  benedetto  le  piu  care  cofe,  ch’egli  habbia . 

, cjT*  ^uìft  intorno  la  Superila  , 
e del  modo  di  efpu^narla . 

Gap.  3. 


Checofa  Jia  Supcrlia» 

pRirno  confideraremo,  che  la  Superbia  fecon-  ^ 
^ do  il  noftro  P.  S»  Agoftino , e vn’appetito  «li  cìH;Dfi. 
peruerfa  eccellenza,  cioè  vn  vitio,  che  inclina  la_j  <-i3* 
peifona  à volere  eflère  fopraquello,cheè;  a dc- 
fìderate  difordinatamente  la  picpiia  eccellenza  in  /» 
quanto  eccellenza,  e co  gaudio  ,e  compiacimento 
di  quella.  Dico  in  quanto  eccellenza,  perche 
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cercare  I’ecceIL*nza  circa  gli  honori , e ambinone: 
il  cercarla  circa  la  potefti,c  profontione  ; il  cercarla 
circa  la  gloria , è vanagloriaiil  cercarla  in  aicre  cofe 
altri  nomi  riporta. 

Secondo,  che  quello  peruerfo  affetco  dell.u^ 

volontà  tanto  accieca  l’intellettOjche  alle  volte ^ 

lliina  hauer  da  fé  i beni, che  hà:f 6 llano  beni  di  na- 
tura,come  ingegno, memoria, bellezza  , robullez- 
za,  & limili:  ò beni  fopranaturali  di  grada  : ó beni 
citeriori, co  me  di  richezzc,nobilcà, honori,  poten- 
za,&:  limili  ) elTendo  che  gli  ha  da  Dio  i cucio  che 
riià  da  Dio  sì,  ma  per  i proprij  meriti . Altre  volte 
{lima  hauer  i beni,  che  non  hà,ouero  d’ellere  fupe- 
riore  ad  alcri,à  quali  non  è . 

Terzo  , che  il  fuperbo  non  folo  fa  quelli 
falli giudieij  di  re,maaiìchedelidera,  chealtd  lo 
tengano  per  tale,&  egli  li  diporta  come  fe  fofie  ta- 
le,óalmeno  delidera d elTèr  tale e fi  concrilla,  5c 
duole  del  contrario,cioc  di  non  elTer  rale,ó  di  non 
cller  tenuto  tale 

Qjar:o,cheperc5todi  foprallaieà  glialtri  li  de- 
uc  fapere  , che  alami,  fe  bene  con  la  bocca  dicoìio 
fe  ellere  i minimi  di  tuttimondimeno  col  procede- 
re citeriormente  tanto  in  fatti,quanto  in  parole  & 
gelti,  li  portano  di  maniera, come  rcfolTero  vera- 
mente fuperiori  à tutti,  non  lenza  gran  difgulto , c 
trauaglio  di  quelli, co'quali  trattano-,  & qualchc__^ 
volta  con  graue  pregiudicio  della  fàma,dcirhono- 
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fr;5c  d altri  danni  del  prò ilìmo»  Ondi?  b;n  ’dilse’ 
Bemaido:  Che  vi  (ano  quattro  (pecie  di  i'u-  wbpjru 
pcrI>ia>cioc  di  cuore,di  lingua,  d’opera, & d’iiabtco. 

t 

Effetti  della  Superbia  ► , 


Primo^conhdericiafcunadi  voi  i pemerd  effdt. 
lidi qucfto  vitio  r poiché , coinè  tcftifica S.  Gre- 
gorio r Di  clUnaTcono  fette  viri  j principali,  cioè 
Vanagloria,Auaritia,Lursuria,'rra,GoIa , Inuidia» 
Accidia^  quali  (onoaguiia  di  tanti  Capitani,  cla- 
(cuno  de’quali  lià  Cotto  di  Ce  altri  diucrfi  vitij  r e per 
quello  lo  Itelso  Santo , chiama  la  J’trpcibia  Regi- 
lià, & Madre  de*^  viti):  perche  può  comandare  à - 

tutti,  che  diCordinacamenteappetifeonó  i loro  og- 
getti , per  il  fine  della  ftefsa  J'upci  bia  ; che  è la  pro- 
pria eccellenza  : c perche  per  elsa  fidiCpregia  la‘ 
legge  diuina,dalla q^e  fono  prohibiti  tutti  i pec- 
cati venendo à tale  il  mifero  fuperbo,  che  ii'degna 
di  Cottometterlla  Dio,& alla  legge  di  quello . 

Secondo,confidcra  che  di  qui  ficgue,  che  Ce  gli 
altri  vitij  hanno  vna  virtù  contraria,  così  eCsa  c 
contrarila  tutte,  &non  Hcótcntadi  diftruggerne 
vna,fc  no  Icdiftmgge  tutte-,  come  beh  dice  Ì,Grc- 
gorio>  per  e (se  re  radice  di  tutti  li  viri  j . Onde  me- 
iwamcnte  Illdorochiama  la  J^uperbia  ruma  di  tut- 
te le  virtù , pcrchca  tutte  ccontraria Se  à tutte  fa  7'^' 


guerra .. 

£ quello  quanta  à gli  effetti  della 

C X. 


gUrum- 
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generale  : ma  per  venire  ancora  ad  altri  di  lèi  par- 
, ticolari , che  toccari  fono  dal  medefimo  S.  Grego* 

Ltbmr.  . ' o 

54.f.i8.  rro* 

Primo,cofìdeiar  fi  deue,che  il  Superbo  difpregia 
" sepre  tutte  le  colè  fatte  da  gli  altriicompiacendofi 
folodelle  Tue, benché  malamente  fatte.  Onde  fi 
fiima  fingolarein  ogni  Tua  attione,ponendofi  fo- 
pra  tutti  gli  altri  ; e tacitamente  editando  fé  fiefib 
con  ratte  le  fue  colè . 

Jccondojcagiona  la  foperbia,che  le  fuddite  Re- 
ligiofc  Icordate  di  loro  fteflc , filano  notando , & 
tacciando  i fatti  delle  fueSuperiorijeche  poco  curi- 
no i loro  precetti  : che  fi  lamentino  di  Dio,  che  gli 
habbia foggettate à tali  Superiore:  cheli  rifpon- 
dino  rupcrbamentcjc  non,  come  dpurebbono,  co , 
modefiia . 

Terzo,  fa  la  medefi  ma  Superbia,  che  li  Tuoi  fc- 
guaci  parlino  altieramente,  ouero  che  taccino  con 
amaritudine.  Lifadiffolutineirallegrezza,  nella 
trifiezza  furibondi, nell’andare  altieri:  li  fa  arditi  in 
dire  parole contumcliore,pungèti  ad  altri:  infermi . 
à tolerarle  da  altri:  pigri  ad  obbedire,  & a far  quel- 
le cofe,  che  debbono.pronti  a quelle,  che  oodeb- 
bono,&  alle  quali  nonfono  atti  : finalmente  duri  à 
lafciarfi  pqualfiuogliaefortatione  piegare  a quel- 
lo, che  fpontaneamente  nonappetifoono.  E per 
quefio  a molte  perfone  Religiofe  è affai  dannofà  , 

' per  lo  fiacco,  e profitto  rpiricuale , che  impedifee  • 

J^^efsmc 
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• * ^ 

^^efetone  da farji  da  cìafiuna  n/trfi  di fe  Hefa . 

\ 

Alla  confiderationc  di  quanto  fin  qua  fi  c det- 
to,ciafcuna  confidcri,comc  fi  troua  intorno  a dct-' 
to  vitiojnotando  bene  tutto  quello , in  che  le  pare 
diefiere  macchiata, & le  caule  di  ciò;  e confbnden-^ 
doli  di  tutto , come  di  colà  tanto  indegna  della  lìia 
profcllionc , chieda  perdono  al  Signore,  & propo- 
nendoli vna  vera  emendatione,  faccia  ferma  deli- 
bcratione  di  foggettarfi  al  Tuo  Dio , & a Tuoi  Supe-  ' 
riori , & ad  ogni  fiumana  Creatura  , per  amore  di 
quella  fublime,c  diuina  Alce2za,che  tanto  fi  sbalsó? 
per  amor  noftro,chc  di  fe  ftclla  dilTe  : JS^ù  antem  T/.tt: 
fum^ermistf^  non  homo» 

* * » • • . 

De  iremedij  centrala  Superlial 

Eperche,perellirparda  fe  qualche  vitio  cono- 
/ciuco,  col  farne  vera  èmendatione  cori  la  grada  di 
Dio',  vi  vogliono  trecofe,  cioè  Confidcratione  , 

A ctione,& Gradone  : Confideratione  di  quello, . 
che  ci  può  indurre  à vn  odio  grande, e detelfadone  ' 
di  tal  vitio  : varieAtdoni,chcci  aiutino  àleuare 
tal  vitio  odiato.'E  finalmente  l'Oratione,chec’im-  ' 
pctri  da  Dio  tal  grada  j di  tutte  e tre  conuiene  no-  • 
tare  alcune  cofe-  ‘ ? 
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CinJtderatUmi  chefif»^omfàrey^er  indurci  aR'ùdÌ$ 
della  Superbia  • 

PRimo , confiderar  fi  deue , quanto  la  Super- 
bia ùx  brutta  in  le  ftefla , cfsedo  parto  del  De- 
mionio»^'  arbere  da  lui  piamàtò>irngato«colciùacow 
&JI1  c'g ninna niera  fomentato.  ’ > 

. / jetondo  , che  J'alomonc  ìachiaina principio 
dogai  peccato  ; & S.  Gregorio , radice d’ogni  vi- 
tio,pcEclic  penetra  in  tutti:  al  che  fi  può  aggiun- 
gere tutto  qucllo^cbe  in  quello  propoììto  fi  c detto 
difùpial  . I . 

Tcco^quantodilpiacciaà  Dio,'  vlurpandofi  da 
noi  quello,  che  è proprio  della  Sua  Diuina  Maella,. 
chcèrefaltaifi  : perloche  c fciicto:  Deus  fuperhis 
rejiftit  : ond.^  bécbc.  fià  benigaitlìmo^id  ogni  mo  - 
do  fcacciò  Lucifero  dal  Cielo  cófinandolo  nell’ln- 
ferno,  c^ue.iiente  caftigò ancora  tanti  altri  gri 
petTonaggi  del  Mondo  per  U loro  lupcrbia  ? ..  1 

, ■ Quarto  i che  il  Superbo  è odiato  non  folodo^j 
Diòi  ma  anche  dalle  perlòne  del  Mondo , perche 
niuno  tratta  volentieri  con  pcrlbnealticreiC  clic:  ; 
vogliono  fóurallare  a tutti . Anzi  UTuperbia  c ta-  , 
to  peruerfa>clie  c intolotabile  a fé  ftefla’,  poTciachc: 
vji  fupeibononpuà  in  modPjalcuno^tolcraic  fai-* 
tro  fupeibo.  . . • • 

Qmnto,  che  la  Superbia  tanto  maltratta  li  Tuoi 
. amici  ^ 
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amici,  che  non  (blo  li  leua  i beni  (pirìmali,e  li  fa  in- 
capaci della  diuina  grana,  ma  li  coglie  ^cora  il 
giudicio , mentre  ftimando  troppo  fé  fteilì , Icioc- 
camente  vorrebbono  cciandio  elTerc  ftimaci  da 
gli  altri  quello, che  non  fono, come  fi  c detto  di  fo- 
pra  - 

Sello , che  non  Iblo  li  leua  il  giudicio,  ma  infic- 
ine li  priua  della  pace  intiera  del  cuorc,tormenta-i 
doli  di  continuo  a guifa  di  Carnefice  * percioche 
facendo  il  Superbo  gran  (lima  di  fé  ftc(so,  vuole  ef- 
fere  (limato,  &:  honoracoic  non  hauendo  chi  lo  fàc 
eia,  fi  conturba,  fi  rammarica , e mena  vna  vita  in- 
felicilfima . Onde  ne  fieguc,che  per  tale  turbatio- 
ne  non  fa,  ne  può  fare  opera  , che  vàglia  per  Tac- 
qui (lo  della  vita  eterna  , ' 

Settimo,  che  la  Superbia  non  fi  contenta  dic(^ 
fere  fola  a traiiagliar  Tinfelice  fuperbo,  ma  ; come 
ben  dice  S-  Gregorio;  clTendo  Regina  dc’vicij,  (li- 
bico che  fi  c impadronita  pienamente  di  vn  cuore, 
lo  di  in  preda  a glialcri  fette  viti; , dei  quali  fi  è 
detto  di  fopraranzi  a fette  Arpie  vfcite’dal  piu  pro- 
fondo Inferno  ; c quegli  a guifa  di  tanti  Capitani 
fono  feguiti  da  vuelTercito  d’altri  vitij  ,che  tutti 
vengono  à i danni  del  milèrabile  Superbo. 

Ottauo,  che  non  contenta  dì  tali  mali.  Io  fa  an- 
cora (chiauodcl  Dcmonio.acciochcein  qué(la_.é 
vita  lo  malcratti,e  molto  peggio  nelTalcrarper  que- 
llo difse  Giob,che’l Demonio  c Rè  (òpra  i figli-  lohx.^i 

uoli 
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uoli  della  fuperbia  : Ipfe  eji  rex  fuper  ^nmerfos fi- 
Mesfuperbix , 

Nono , che  come  difle  S.  Gregorio  -,  fé  l’hnmil- 
tac  fegnodi  predeftinatione  j perche  il  Redeiuor 
noftro  regge  i cuori  de  gli  humili  \ così  la  fuperbia 
éfegnodiieprobatione  euidentiirimo  , perche  il 
Demonio  c Re  de  i fiipeibi . E quanti  bora  nel  l’- 
Inferno pieni  di  confiidone , & di  fuoco  fono  hu- 
miliati  dairOnnipotente  Dio  per  mezzo  di  quei 
Demoni,  che  gl’ inftigarono  alla  liiperbia,  & alla 
rebcllione  contra  lo  ftcdb  Dio  ? 

Decimo , per  conolcerc  , quanto  fìa  lontano 
dalla  ragione  hnlùperbirlì , ciaicunapuóconfìde- 
lare come  da  fe  (lei^a  lia  niente,ma  tutto  difetto: 
he  quanto  di  bene  ha,  non  c fuo , ma  di  Dio,  per- 
che rhà  da  lui,  il  quale  Thauria  potuto  dare  ad  alni, 
che  meglio  fc  ne  femirebbono.che  quati  più  doni 
hà  da  Dio,  tanto  più  è tenuta  a humiliarfi,  per  ha- 
uer  più  debiti  da  pagare  , & maggior  obligo  d’a- 
inarlo,&d’imitarlo.  Oltreché  fcha  qualche  (pe- 
ciale  bene,deue  con  fiderare  dall’altro  caro,  quan- 
to maggiori  fiano  i mali, che  ha  fatto,  & fa  di  con- 
tinuo , ó potrebbe  fare , fe  non  fbfse  aiutata  da_j 
Dio.e  dallaltro, quanto  fiano  maggiori  i beni, che 
fanno  bora  molti  altri,c  che  hanno  fatto  fenza  c5- 
paratione  tutti  i j’anti . Finalmente 'metta  à para- 
gone il  guadagno,e  la  perdita, che  fà  riiuomo  infu- 
petbendon.*  Q^te  volte  fi  priua  dei  beni  fpiri-. 

mali: 
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tuali  : quanto  incapace  fì  fa  della  gratìa,  e de  i doni 
rpiricuali  per  la  Superbia . Et  allo’nconcro,  quanto 
niente  guadagni  per  infupcrbirfi . j 

Vndecimo  conlìdera  finalmente  la  vita  >ela^ 
morte  del  Signore,  il  quale;  come  ben  diflTc  S.  Gre- 
gorio; prefe  la  forma  della  noflra  infìrmita,  c d’in-: 
uifibile  fi  fece  vifibile,  & apparale  difpregiato , per 
infègnarci  fpetialmence  a fuggir  quello  vitio . t 
Duodecimo  : à tutto  quello  fi  può  ancora  ag- 
giungere la  confideracione  deireccellenza  dell’hu- 
miltà  contraria  alla  fuperbia,  della  quale  virtù  fi  di- 
ra ai  filo  luogo . 

•»  * • 

Secando  remedio  delle  attìùnìy  che p dehhons  pranU 
care, per  togliere  affatto-  da  noi  la  Sdperhia . ) 

^ • f 

E Perche  non  bada  con  fiderare  folamente  le  coi 
fé,  che  c'inducano  a odiare  cosi  gran  vitio , fè 
non  vi  fi  aggiunge  la  prattica  delle  attieni  contra- 
rie a quello  :ciafcuna  Sorella  dourà  attendere  allaf 
prattica  di  quelle  attioni  tanto  interne,  quanto  ef^ 
terne,  che  aiutano  aliai  per  leuare  affatto  da  le 
fijperbia  : che  farà  fpctialmente  mortificar  Tamoc 
proprio,  padre  della  detta  fuperbia, e darli  al  per- 
fetto difpregio  di  fe  flellà . 

Procurerà  per  tanto  mancenerfi  nel  Iknto  rìmor 
di  Dio,  guaraahdofi  con  diligenza  da  i dardi  del- 
Telatione  e fuperbia,  com’auila  S.  Gregorio,  è daP 

e;  !»■ 
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la  profontione  di  fc  rttna,non  ripiitàndofi  piu.  at^ 
Badi  quejlorhe  -c,e(1enco  nulli  fcnza  il  diuiiio  aiu*^ 
to . Guardinpariinenie  dinon  giudicàrc  lealctuk 
attkinij  C madime d«‘ Jupcrìoii.,chc  c Tcgno  di 
g«ad*  fdpeibja.  Se  didrugge  làcoidialcfoggcttiow 
RC,  t la  debita  obedÌPn2a.  ■ *.! 

1"  Non  felo  nuerilba  li  Supfriori,^:onic  luogote- 
nenùdi  Dio,  ma  anco  miri  tutti  i prodimi,  cornei 
fiiperioriire.  E qucftopcridoni  interni, 
tengono  da  Dio,  per  i quali  forfè  anche  li  làrannò 
fopcrioriia  Ciclo . 

Guardi  fempre  le  opere  altrui  con  occhio  benU 
gno,e  le  proprie  co  occhio  ftorto;per  i molti  difet- 
ti, che  coxnihècce  in  quelle,  cjuantuiìque’per 
cecità  non  li  conofea  . Kqn.vada  curiofamente 
cercando  gli  altrui  fatti . Guardifi  di  non  lodare  fc 
ftefla'  ne  direttamente’,  he  indirettamente,  ne  pari 
kuc  della  nobiltà,  e ricchezze  de’  fuoi parenti^  Pari' 
Itf'erapre  con  voce  bafl'a,comealle  R|eHgiofc  con-i 
uienc,  he  mai  con  vocealtierai  & arrogante.  Noa 
(cufi  mai  li  Tuoi  difetti,  ma  ha  grata  a chi  glieli  fcua 
pre-,  procurandone  remendatione  . Ne  vna  ri- 
prenda mai  l’altra , fé  non  forfè  per  ordine  della--» 
Superiore . Guardifi  fpetialmente  di  non  amare  ,i 
ne  cercare  vna  certa  liberta  di  far  ciò,  che  li  piace  ; 
ma  ami  fempre  di  fiat  ibggetta:  Et  attenda  a far 
molti  atti  di  fommillìohe,  con  qUali  fi  difiiugge  là 
iùperbia , eVacquifla  rhumilta  : & niaflìme  nel 
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foppórtarclc  parole»  che  ci  pungono,  con' parimi 
zac filentio/'iloucndo  anche  elFcre  apparecchura 
a fopportare  il  martirio, quando  bilbgnanc  , more 
che  vna  paroletta , o qualche  leggidra  ingiuria  - 
Parli. con  gran  riucrcnza alle  Superiori , & humiU 
mente  a tutti  : non  permettendo  ,ch’akraii  fàccia 
feruitù  in  quello , ch’efsa  può  far  da  fc , fc  non__Ì 
quanto  la  Supcriore  giudica  contieriif  (ì , . ' * i 

T erzs  T^mediù  , 'che  e l'Oratione . 

A perché  da  noi 'He  ilj  non  fiàijfio  atti  à far 
▼ A bene  alcuno,  bifogna  che  facciamo  lempic 
jicorfo  al  Signore  con  frequente  ,c  feriiénte  ofàr 
ciocie, facendoli  molte  óbfccrationi  per  queftoef'  ^ 

fetto  : e.pregandolo  fpezialmcntepcr  tutti rgJiatti  • 7 ^ 
^ hiimilta , che  flxe  in  quello  mondo , acciòHdcr  i 

gnidi  eftirpar  danni  quella vicio  : próponcndo'c 
proteHando  ogni  mattina-  neiroratione  di  voler 
guardar^  da  tutti  gli  atti  dilìipcrbia  ,ne  i quali  lì 
fuoJe  più.ftéquentcmentc  cadere  * 'E  Hàndo fopra 
di  fe  fra  il  giorno  col  fare  riflelfionc  à Dio  benedet- 
<ojfid)Uo  che  s'accorge  qualchcd’vria d’bls» 
ta  in  alcuno  de  i detti  atti,  battendoli  il  petto , do-  , ; 
•mandi  perdono,dicendo  vn’Aue  Maria,  ó qualch’  - » 
>ltra  Orarione  lacufatona  - La  fera  poi  fàccia  partir 
colar  clàme  Iwfa; .di quello,* vedendo quance^,^^ 
volte  lià  in€x>xunél  fbdeuo^peccacoiparaganando' 

Da  quel 
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(]uel  giorno  con  i'alcro  palato  > confórme  alle  re» 
gole  dcircfame  particolare  i col  dite  qualche  Ora- 
cioncyó  fare  alcun  altra  pcnicenz.!  a polla  per  eme- 
datione  di  quello,  fin  tanto,  che  flerpi  affatto  da  fé 
quello  maledetto  vitio  ,con  la  grada  di  Dio , & a 
gloria  di  Giesu,  e di  Maria . 

c . 

Infiruttioni , ^ auiji  foprA  la  l^ana^loria , 
e del  mede  di  ^vincerla . 

Gap.  IV. 


Qhe  cefafia  ydnaglcria». 

» 

COnfìderì  ciafeuna  di  voi , come  la  Vanagloria 
c vn’appedto  difordinato  di  manifeflaie  la__À 
propria  eccellenza,  onero  qualche  (ùa  buon'opera  s 
non  per  gloria  di  Dio,  ó per  aiuto  de*  proflìmi  \ per.- 
che  quella  farebbe  virtù  *,  ma  per  lode , honore  » ó 
fama,  ò gloria,  ó riiierenza  di  fé  llefsa . 


De  gli  effetti , o farti  della  yanagUria, 

^"^OnfiderifijCome  da  quella  pernitiolà  radice 
nafeono  piante  molto  peftifere,cioc  la  iattan- 
tia  nel  dire  parole  di  propria  lode  ; la  pofontione 
di  nouita  & lingolarità , per  elxr  ammirato  ,ò  lo;, 
dato  .*  l’Hi  poetili  a lìmulando  il  bene,  che  non  fi 
ha  ; la  Pcrtinacia,llando  tro^ipo  attaccato  al  proprio 

parere 
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parere,  e non  volendo  cedere  a quefdegliairriy  . •. 
ancorché  migliore  : Dilcordia,  quanto  alla  Volon- 
tà, non  volendo  lafciar  la  propria , per  accòrdarfì 
con  le  altre  in  quel  che  fi  deuc.'Contentione  di  pa"  ' 

rolc  : Difobbedicnza  etiandio  quanto  a i fatti^non  , ^ 

volendo  efequire  i precetti  de  J*uperiori . • . ' 

‘ :ì  . » 

I^flefsione  h fi.  ‘ . 'I 

('  « * ' . > * . • 

- * . I ’ . , * ^ 

; - ^ > 

- Allaconfiderarioncdituttoillbpradetto,  cid-^  • 
/cuna  facendo  riflcnìoneà(e(lefsaconnderi,con>é  ^ * 

fi  troua  infornoa detto  virio,  &à i peruerfi  effetti 
«di  quello . E trouandofi  macdiiàta  in  qualche  cOt 
ik , fé  ne  confonda , come  di  vitio  tanto  contrario  ; . • \ 
^la  fua  profeffione, chiedendone  perdonò  a Dio  * 
benedetto , & proponendo  vna  ve»  etnendatio- 

' Primo  IP^medh  an^à la  Fanagl^^^^^  • . ì 

* ■ •*  , ■ . ‘ ^ 

jpErcheil  remèdio  principale  cònfiflé  nelU-i»  ^ 

• con fidcratione  di  quelle  cpfe,  che  c’inducono 
' a odio  della  Vanaglòria,  dobbiamo  mettere  aòali- 
tigliocchi  della  noffeamente  | 

Primo , il  gràuc  rotto  / che  fi  fa  a Dio  benedet- 
to, priuandqlo  della  lode  fua , abuiando  i fuoi  diui- 
«nidoni,  per  comprane  con  cffi  le  fracidc  mercàntie 
di  quello  ii]ondoj  & de  i proprij  piaceri,comc  tefli- 

fìca 
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Keghre.  che  perciò  quefti  taft 

r.  i8a.  fqnodi^q3atibp€j:aàj:dell’inr^ 

iw^i^  Il  * Jfteondojil  grauc  danno , che  fa  la  perlbnaa  fc 
^ ‘ fldTà  icadendo  per  tal  diffetto  dalferuore  n eli 
fppidezzai  come  dice  S.  Gregoiio  i ponendo  ofta- 
. colo  a grfnfluflì  diuini  nell'anima  noftra . Priuan- 
r.  15.  doli  della  mercede  delle  proprie  fàticlie  : onde  da 
J‘-Bafilio  vien  chia^tiaca  quella  p^llìone  dolce  Ipo- 
Confuta  gliacrice  delie  opere  Ipirituali:  giocondo  nemico 
àtonat.  dell  anùne.e  lufinghcuoledcpredatÀcc.  di  quanti 
beni  habbiamo , - ' : ^ 

; r , Terzo  . che  le  noUrc  operc,paroIe  , c pen  llerri 
piu  delle  volcé;  noiì  .(bnoftali  ne  gli  occhi  di  Dio  ^ 
liL  5.  pafob<^: ^ '§ |1  huomini 3 . Onde  dilTe  S-  Grc- 

*«r^.8.^0TÌp<i  -.Che  rpefloPiftclTagiufticià  rwftrarldot^ 
^llclàinedclladiuinagiulhtiaGingiullina*.  - 
Quarto  relTempiodiChrilfo  ^.N.il  quale  diflè: 

^Matth  ^ volle  ellcrc  ripu- 

1 j.  ‘ tato  figliuolo , dVn‘  fàhro  r lipiefc  i lìior  Dilce- 
lue,  22.  poli  d’ambitione  : che  diflTe , che  la  fìniftra  non_-» 
^^^■^■Jiid^fiipere  ^jcllo  che, fàccia; ladcftra  :chee^rflfc 
, vna  igt>ominiolà  morte  i .che  yolfe  efferc  lìyiiraip 
.d'opprobrijjelTendqRcdeiR’C  ; c rplendoie  della 
paterna  gloria.  i 

Secondo  ^medk  ^ 

^ . y • » c ».  * . 

c ■ Qiwqto  al  fecondo  remedio^he  fi  contiene.,^ 
.iieIlapracciqadalctiAe.tttiotù  .&  ederae 

■>..  • ‘ contri- 
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^'Sùp  ra-  là  Vémégtùi^ . 
contraria  alla  Vanagloria . 

• - Primo  tijrfcuna  di'  v(ri  Jjtocàrtf^ohccpifeflcl 
Ilio  cuore  vn  gran  timore  di  non  rubbaie  la  gloria 
douuta  a Dio  nel  bene , c^^efla  fa , c perciò  abbo- 
lira  tanto  le  proprie  lodi,  che  quando  vien  lodata , 

fc  ne  conturbi , come  fece  la  Beata  Vergine . Che  i,  2g. 
perciò  difse  S-  Gregorio;  Laus  tuaiuHos  cruciai, 
ini^  HV  s ex  aitai'»  - •*  -tf'  ’ -1  rni;.  . i . > i , *^* 

> Secondo  rallegrifi  nelle  contumelie  patite  per 
amor  del  Signore, come  faceuano  gli  A poftoli:  &;  '• 

anco  quando  viene  mortificata- per  qual  ri  vòglia  ' 

Colà.  • !• 

i • Terzo 'attenda  a fuggire  le  occarioni  di  Vana-*  * 
gloria , non  mancando  però  di  face  ogni  bene  per 
glorificare  Iddio:  e s’efcrciti  volentieri  né  gli  vfiiò 
ci  balli , dilettandoli  dicofe  non  pietiofejma vili. 
Ribatta  le  lodi  in  Dio,  lùbkoché  h fei^c Untata  , 
con  d ire*,  Gloria  patri,  Ct  Filio  ^c»ìn  soma  tanto 
nel  principio,  quanto  nel  mez2Ó,c  nel  fìnedi  ogni 
fila  buona  opera  ; attenda  à guaidarfi  da  ^efta  da- 
fìoririima  pelle , & dolce  veleno  della  vanagioiia« 

* •'  * é ^ 

Terxs Famedio.  ^ 


; > 

) 


' ' Quanto  al  terzo  remedio,  che  c loratione , at 
tenda  ^ modo,che  s*c detto  > concia  la  ifaperbia  ^ 


3 
L'7 


inftrut^ 
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rtTAuifi  fopr£ l*cyé$iarstis,  e dtlmiiè 


.1  r. 


». 


di  fuper4rU  > 

. Up.  V. 


T)tlU  Nstura  di  qutfio  Vitto  i 


CDnfiderì  cia^cunadi  voi>ché  l'Auaricia  c vn  dir. 
foidinacòappetiCQ  di  robba,Ia  quale  cóli  (le  ia 
D.  Tbo.  cioè , in  ritenere  troppo  tenacemente  i da- 

W%!a  \.  narijò altre  cofe  vtili,non  dandole  quando,  come, 
&a  cbiconùicnc  : onero  in  congregarle  fuori  dij 
ToUm.  onero  nel  difordinato  aderto  verfb  limili 

cofe:  (ì  comeairincontrola  prodigalità  confìfle  in 
dar  piu , & ritener  maiKO  di  quel, che  conuiene  • . 

* • * / 

, Degli  effetti,  o parti  dell* c^duaritia . 


Lib.  31. 
mor. 

3 


\Qrxaf.  i Primo  con (Idetiamo  quello,  che  dice  S.  Grego-. 
rio;  cioè  che  dall' AnaLÌtianalcono  il  tradimento 
la  fraùde, la  fallacia,  i fpergiuri  -,  la  inquietudine , le^ 
violen^e,Ia  durezza  di  cuore  contia  la  mifericordia: 
e come  dalia  tenacità  c’ha  nel  ritenere , nalce  la_,t 
durezza  del  cuore  in  non  voler  fouuenire  a i prolTl- 
mk  dal  di(òrdinato'afFecto,c’ha  aliaiobba  , nafcc 
lìnquietudine,  perche  Icmprcc  follccitato  di  nicn* 
te, e diftràttoda  varie  cure,&an fiera  di  quello, che 
vuole acquiftare,  & congregare  immoderatamcn- 
I te 
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ic : ónde  ficguc,clie  fpefso  vfa  fallacia  nclk  parole* 
fraudc  nelli futi, giuramento  violenza  mb- 
bando,&  violentemente  pigliando  lecolcii  alcri  i 
&alle  volte  tradimento  delle pcifone  .'così  Giuda 
per  auaritia  tradì  il  Signore . 

Secondorqiianto  obligo  teniamo  noi  Religiod 
alla  Diuina  Maeftà  , i quali  col  voto  della  Sanfi>  « 
pouena  fi  fiamo  liberati  da  canta  tiranniarc  quanto 
dobbiamo  rallegrarci  della  pouert  v F.uangclica , c’ 
habbiamo  abbracciata,  e profeflara . 

- Terzoicheil  Demonio  tenta  di  quefto  vitio  no 
foJo  i fecolarbma  anche  i Religiofi  in  varie  manie* 
re, facendoli  defidcrare  moke  commodità,  hora_j  17* 
fotco  pretéfto  di  debolezza,  infinnita  : bora  per 
meglio  feruire  a Dio  ; facendoli  ancora  imaginarc  20, 
di  hauer  maggior  male , & neceflìta  di  quel  c han. 
no;e  non  contentarfi  di  certi  cibi  communi,  quafi 
fiano  contrari  alla  loro  debile  coraplcflionc  :&  li 
fa  venire  à tale , che  di  ogni  colèrta,  che  li  manchi 
percento  de] mangiare, ò del  veflire,  ódell’habi- 
tatione , monnorano  dc'j’operiori , còme  poco  di- 
fcreti  amoreuoli,  &c  piu  s*affiigono,  che  non 
fanno  i poueii  del  fecolo,  a i quali  mancano  moke 
coTe  neceliarie  • £ quelli  tali;  lecondo  che  afferma  • 

S-  Bernardo  ; vogliono  eflere  poueri  si,  ma  con  >%. 
patto,che  non  li  manchi  niente  * E di  tal  maniera.  •^^^•4* 
amai>o  la  ponerta,  die  non  vogliono  patir  difagio 
alcuno  : onde  nc  fiegue  /che  tenendo  PAnarifw  * 

* E .c  Acl..ò 


34  Inflruttionhf!^  duifi 

nel  cuorc,molcc  volte  diuentano  proprietari'i 
fentono  k Tua  patte  delle  fpinc , che  gli  auaridel 
Mondo . 

^ìjlcfsione  a fi- 

• Per  tanto  ciafeuna  faccia  refleflìone  fopra  di  fé  > 
efaminandojcome  fi  ttoua  in  quella  parteie  non-^ 
trouando  cofa  , che  laggraui  lingratij  il  Signore , 
pregando  per  laperfcueranza^e  per  tutte  le  perfone, 
inaflìme  Rcligiofe  , che  fi  trouono  macchiate  di 

quello  vitio . ^ 

Se  fi  trouera  in  qualche  cola  difettolà  > fàra  vna 
rcprenfionc  a fe  ftcira,piu , ò meno  fecondo  la  gra- 
nita del  difetto, cercando  lacaufa  di  ciò  per  ellirpa- 
re  detto  vitio  con  tutta  la  Tua  radice,  facendo  feznn 
proponimenti,e  dandoli  à i debiti  remedi . 

J^medi  cantra  l'cy^uaritta. 

Quanto  al  primo  remedio,  che  confillc  nelta^ 
confidcrationc . 

■ Primo  confiderà  , come  quello  vitio  dell’  Aua- 
ì.Tim.6.  è tanto  brutto  in  fc,chc  dall’A  pollok)  c nomr-» 

nato  feraicu  de gridoli,c  radice  di  tutti i mali. 
^ E dal  noflro  Padre  S.  A gollino  c addimandato  vc- 

f neno  della  Carità . Il  che  c vero,  quando  fi  prefe- 
lifcono  le  richc22eali’amorDio,ó  dciprolfimo,ò 
dife  ftelTo.  Sccon- 
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Secondo, il  gran  torto,  che  fa  à Tua  DiuinaMae- 
(là,  mancandoli  della  Tua  parola  . , 

Terzo, il  grane  danno, che  fàalèfteflà,  priuan- 
dofi  di  quel  gaudio  inteitio,che  fentono  le  vere  • 
poueredlChrifto  : le  quali  dcfidcrofe  di  transfbr^ 
marfi  nella  pouertà  del  l'uo  Signore,  no  folo  fi  fpo- 
gliano  deiraffetco  di  tutte  le  cofe  , maniun  gufio 
maggiore  prouano,  che  patire  ognidilàggio  per 
amor  di  lui.' 


- Quarto,  il  gràue  caftigo , che  in  luogo  del  pre- 
mio, che  c fiato  promefTo  alla  religioìa  pouerti 
( che  c il  R egno  de’  Cicli  ) vicn  dato  à gli  proprie- 
tari/ per  la  loro  auaritia,  come  aCiezi  fcruod^Eli- 
fco,à  Giuda,  ad  Anania , & Saffira . 


4-Keg-l. 


Quinto,  fi  ponga  alianti  refempio  di  Chrifto 
(pofo  Tuo , il  , quale  eficndo  fiato  Rapitali  filmo  ne- 
mico dcir  Auaritia  in  detti  e in  fatti, preferì  vna  pò-, 
ucrilfima  vita  à tutte  le  commodità  di  quefio  mon- 
do .poiché  cficndo  nato  poueroin  vna  fialla,&  nu- 
trito in  cala  de’poueri  parenti,  vilTe  tanto  poucra- 
tùctitCychcéiìCkp^ulpfsftueashahenty  tS^'volucres 
crf/i nidos : F ilius autem hominis  nan haht,  'ubica-, 
pHt  reclinct . Hcbbe  fino  penuria  di  vna  gocciola 
d’acqua  in  croce’,  morie  ignudo  (opra  il  duro  le- 
gno di  quella  : e morto  fu  (epolto  in  vn  fepolcro  y 
che  fuo  non  età. 


£ 2 Seconda 
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16. 

I.7.C.2  l. 
Tf.ìo. 


Deut.-il 


3^  iir 

Se£ondo  ^mfdh . 

/ I - ^ 1 

t iQ^to  al  fccobdo  rffnvdio>chc confifte  nelle . 
nftioni  (anco  interne  > quanto  cilerne , contrarie 
airAuaritia  : 

^ PriiTiOjdaloioaattendaà mortificar laraor prò* 
priodifoi^iiuito, radice  di  ogni  vitio,&a  Ieuarc_j» 
qualfiuoglia  negligenza, tepidezza,  c languidezza 
d animo,  nel  fcruitibdi  Dio  : perche  d’indi  proce- 
de rAuariiia  nelle  perfone  Religiofe,  come  tefii- 
ficanoS.  Gregorio,  cCalIlano  :&  attendino  tutte 
a correte  virilmente  nella  via  del  Signore , con- 
fonne  a quel  detto  del  Profeta  ; FiriUttr  a^ìtet  0* 
ttnfortetur  c$r*viflrum^ 

Secondo , dia  orecchie  attente  à quel  dettò, 
del  Profeta  : laB»  ea^ìtatum  tuum  in  Domim , 
ipfg  tt  fnutriit  : c ponga  ogni  nollra  fiducia-^ 
nella  prouidenzadiuina  , cheprouede  fino  a gli 
vccelii‘>  Se  etiandio  i quelli,  che  no’l  conolcono, 
non  ramano,  e non  lo  feraono  \ non  chea  quegli  » 
che  per  amor  fiio  fi  (bno  fiitti  poueri  ; &:  che  non  fi 
làlcia  vìncere  di  liberalità  da  aIcuna,poiche  difle  : 
u diftrAm,  neqne  dtnlin^uam  ; c ncll’Euan-* 
^io  ; ' Nùlìte  fàllkiti  gffg  amm*  vefirf  , ^uid 
manducetìs . j 

T crzo,procuri  contetarfi  di  poche  cofe , già  che 
la  natura  di  pochilfime  c bifognofà , c di  pochi (lì- 

me 
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ine  contentar  fi  può:cerchi  di  ftare  nella  perfetta»^ 
Oifieruànzà  delle  regole  pertinenti  alia |>oueita>  4 ^ 
penfando , chei  preterirle  vn  untino  cvn'aprir  la 
poru  alla  mina  della  poueru,  «Se  di  tutta  la  difei- 
plina^che  dipende  da  quella  • 

Q^nto  al  terzo  remedio  dell* oratione . 

r 

Primo , Tempre  ch*alcuna  fi  Mentirà  tentata  d 
qucfto  vitio,  preghi  il  .Signore,  che  per  la  pouerta, 
ch’egli  pati  pe»  amor  noilro,  fi  degni  liberarla  da 
tal  diTccto;  Ogni  mattina  nell’oratione  preghi  il 
medefirao,  che  li  conceda  véro  Tpirico  di  pouertà . 

Secondo,  li  fàccia  libeulmcnte  dono  di  tutte 
quelle  commodità>che’l  proprio  (ènfo  defideu,ia 
lecognicione  della  gran  liberalità  > ch’egli  di  con- 
tinuo v(à  con  lei  in  donarli  unto  Tpeflb  fè  flefia; 
c di  tanti  altri  benefici]  ,che  coritinuameme  li  fL  * 

£ neH’eiàmé  della  (èu  veda , come  fi  traoua  intor- 
no à quefb  paiticolar  materia  ; Scendo  qualche 
penitenza  del  difetto  , col  rinouar  fempre  i fiioi 
fanti  propofiti. 


. * é • i 

ihjlrut- 
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Jnjlruttiont  y(^ duift  fopra  il  'vino  della  Lujiurié, 
e del  modo  di  fuperarla  * 

■ ...  - Gap.  VI- 

• « é 

' Della  natura  di  quefto  Vitio . 

« , 

Confiderà,  che  laLufTuiia  c vn  vino,  che  incli- 
na ad  acci  lafciuì  inordinacamènce,  il  eguale 
col  fuo  fetore  appella  l’anima , ranco  per  mezzo  de 
i penfieri,  quanto  delle  parole,  c delle  opere . 

% 

De  mali  effetti  di  quello  ^itio» 

. Confiderà,  come  da  quello  horrendo  vitio  na- 
fcono  otto  male  figliuole,  onero peruerfi  effetti  fc- 
ifòr  f condo  S.  Gregorio , c S.  Tomafo  , le  quali  coniur- 
}j.  bano  la  ragione, cioè  rinteJletto , e la  volontà, 
2. 2.  rj.  mentre  da  noi  fi  vuol  dare  fodisfattionc  alla  paitc 
* ^ ^ ’•’*  ^ fen  fitiua,  e be  diale . » 

La  prima  c la  cecità  di  mente , perla  quale  fi  fa 
i’intelletco  inetto  alla  confideiatione  del  buono 
eletto  fine. 

La  feconda c la precipitationc della  mente, , la 
quale  fa  l’intelletto  inetto  à confultar  de  i mezzi , 
che  conducono  al  detto  fine . 

La  terza  èia  confideratione,  per  la  quale  fi  ri- 
mette,c fi  rallenta  il  giudicio,  e rcfanic  delle  cofe, 

mcn- 
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nientf  6 no  fi  cura  di  fapcrc,  quale  fia  la  cofa,che  fa. 

La  quarta  c Tinconfianza , per  la  quale  rhuomo 
diucnia  deboli  filmo  ad  cfcquirc  i beni  apprefi , & 
conofeiuti:  ne  hanno  fòrza  in  lui  i buoni  propofi- 
ti,  i quali  alle  volte  propone  di  fare . 

La  quinta  c l’amor  di  le  ftefio,  per  il  quale  Ja  vo* 
lontà,  in  luogo  di  volere  il  buon  fin  e,  6 rapita  à 
volere  quello,  che’l  fenfo  vuole,  e cosi  fi peruerte  il 
buon  fine  . 

Lafeftaè  l’odiodi  Dio*,  cioè  vlia  certa  auuerfio- 
nc  di  animo  da  Dio,  difpiacendoli,  che  Dio  probi- 
bi/ca  tal  diletto. 

La  fettima  è l’amordel  fecoIo,cioc  di  qiiefto 
mondo,  per  il  quale  vorrebbe  fempre  ftare  in  que- 
lla vita,  come  mezzo  buonoper  confeguire  i fuoi 
piaceri;  e cosi  fi  coturba  latto  della  volontà, per  la 
quale  debbe  volerei  buoni  mezzi  per  i buoni  fini. 

L*ottaua  è Thonore,  & abhorrimento  delJccofè 
dell  altra  vita,  per  il  quale  li  difpiacc  la  futura  vita, 
mentre  vorria  ilare  in  quello  Mondo , ouc  ha  le 
iìie  delcctationi  • 

• , s 

j^efsione  afe.  ; 

Ciafeuna  farà  riflefilone  à fc  flefia,  vedendo, co* 
me  fi  tiuoua  intorno  a qucfto  vitio  ; c troiiandofl 
fiat  bene,  ne  ringratij  il  Signore,  pregando  per  la 
perlcueranza,  c pofeia  per  tutti  quei,  che  fi  trouano 

mac- 
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macchiati  di  queflo  vicio,  accio  s’emendino  > 

' Conofcendod  in  qualche  parte  difetmofa  in_.« 
quello , con  fondali  » c lì  riprenda  conforme  alla 
muita  del  difetto»  cercando  le  caufc  di  quello, per 
leuarlp  affatto , e facendo  làidi  proponimenti , c 
ccicando  i debiti  remedi» 

contro,  io  Lufurio^ 

Frìmó  Famedio  » 

Quanto  al  primo  remedìo , che  confi  He  nella 
ccmfickiatione  deipemetfi  effetti  di  quello  vitio 
polli  di  fopta  ; Connderiamo , quanto  Ila  dannolo 
alla  ragione  i poiché  per  conto  deli’intellcttoper- 
uerte  i quattro  atti  principali  della  prudenza , che 
Ibnolaconfiderarione  del  debito  fine  neHattioni 
noftre  : de  £ mezzi  per  venire  al  detto  fine:  del  giu- 
dicio  di  detti  mezzi , e l’imperio  dell’crcquurioné*. 
OndebcndilTe  Arillotcle , che  fintempcranza  di» 
ftnigge  la  piudcnza  : & inficine  peruerte  li  due 
atti  della  volontà , che  fono,  volere  il  buon  lìnc,^ 
c li  mezzi  di  peruenire  à quello  . 

Secondo,quanta  vigilanza, 5:  humiltà  c ncccflà.- 
lia,  pènfando  da  vn  canto  la  guerra,  ch’c  tra  la'car- 
ne,  clorpuito,  elapropria  fragilità  : & dall’altro 
U lordezza , audacia, & infidie  de’  nemici:  il 

pericolo  dciretcmo  fupplicio  » che  ci  fourafla , le 

aoa 
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non  combattiamo  virilmente  , e perpetuamente 
centra  di  noi  (leHìjdomaiidó  kca^e,  e lafFrenan- 
do  tal  vitio . 

Terzo, f'cfrèmpio  di  Noftro’Signóre  umoaraa- 
tore  della  purità,  che  volle  eflcre  concepuio , e na- 
feere  di  V ergine,  & volfe  viuere  Verginei  à fegno' 
che  neancoi'iìioi  nemici  ciiriofi  indagatori  di  fua 
vita,nonncpuotero  mai  hauerc  vn  minimo  fo^j 
fpcteo  . Et'odiò  tanto  il  vitio  contrario,  che  per 
cfterrainarlo,  non  folo  rinouòle  leggi  antiche,chc  •: 
lo  prohibiuano,  ma  anche  gh  aflegnó  graui  pene  , 
egli  diede  falutari  rimedi,  coimnendando  lapet-' 
petua  vùginità,  &:  celibato  i volendo,  che, foflcEq 
gran  parte  della  perfettione  Chriftiana . 

Quarto,  finalmente  hauetc  da confiderare , che  » • /, 
fiecc  fpofe  di  quello  gran  Kc,  fonte  di  pulita  : ’ 

quanto  comiicnea  voi  fpczialmentc  per  gloiia  di 
così  puro  Se  honorato  Spofo  ; che  tanto  vi  ama , q . 

che  per  puro , e gratiofo  amore  fi  edegnato  impa^ 
icn  tarli  cosi  llreitamente  con  voi;  che  con  la  Tua 
diuinagratia,econ  l’intercellìonc  della  ruapuiflin 
ma  Madre , fatta  vollra  Regina,  vi  sformiate  di  vi-r 
ucre  con  tanta  purità , che  le  bene  liete  circondar^ 
di  pellc,di  carne  , di  (angue , e d’olTa , nondimeno 
viuiatc,  come  fc  non  hauelle  ne  pelle , ne  carne , 
ne  (angue,  ne  ollà.  Facendo  in  vna  certa  manie-. 

Ma  gatta  con  gli  Angeli;  e non  cedendo  à quelli,, 
almeno  ncli’afTetto,  e dcfidcrio  della  purità . 

f Seco»-- 
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Secondi  ’Bsjff^edlo  i 

Qmnto  al  fecondo  remédio,  che  confile  nella 
' patcica di diaerfe arcioni  interne  &cfternc,con-' 
trarie  al  fopradérto  vitio,  c ncceifarie  per  l’accjuifto. 
della  pncica  \ perche  non  ballano  i fanti  ddìderij 
£c  non  fi  merce  mano  airopcradone . 

' Prijno  conuiene , che  ciafeuna  Sorella , confor- 
Trou.^.  mealdetto  del iapiente Salomone,  con  ogni  cu- 
ftodia  guardi  il  luo  cuore , perche  da  cfl'o  procede; 
la  morte,  e k vita;  attendendo  a fcacciarc i mali 
pcnficri  aguifa  di  pelle  quanto  prima  > & adoccu-r 
park  mence  in  altri  cafii  Se  honeili,  come  c’inr> 
5.  i«  iegnàS.  Gregoiio,  c S.  Bafilk) . 

. Secondo:  ciafeuna  con  grande  humilta,  e riino-^ 

cof.mon.  re  fi  guardi  da  vano  compiaccimento  de’  gufii  fpi-i 
rituali , che  per  la  fenfibile  grada  occorrono , col 
parere  à fe  ftefia  di  c fiere  qualclie  cola  y & in  illato- 
àfiai  ficuro  : ma  attenda  feiiiprc  ahumiliarfi,non 
fidando  di  quello  domeflico  nimicov&:  ateenden-) 
do  a quello , che  fi  c detto  di  fopra  nelfecondo 
^ J>untO  delle  confideradonr^ . 

' Terzo:  inoltre  fi  guardi  dal  giudicare  temeraria- 
r mente  i prolfimi,  malllmc  di  tal  vido;  e dallo  fear- 
dalizarfi  di  quei , che  cadono  in  efio,  col  fpregiar- 
glii  accioche  Dio'  benedetto  non  ci  callighi , col 
permettere,  (^c  cadiamo  ancor  noi  nel  medefimo, 
vido . ' - - Quat- 
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«"  Quartb:di  più,pcr  conUruareintitìratnente  fa 
Virginità  dciranima,conuicnc  >chcfiamo  vigw 
lànci  ibpra  lacuftodia  de  i cinque  rcntiincnti  co- 
me c*itjfe!gna  il  noftró  P.  S.  Agoftino,  penìando  c$ 
quanta  feucrica  il  Signore  ci  cominanda  ?al  vigi- 
lanza, dicendo  :Si  oculus  tuusfcandalì'z^t  ttiCrne 
tumy  tP*  froijce  ahs te  • 

‘ Quinto  : conuicnc  fuggire , come  pelle , ogni 
'occafionejeconuerfatione  jujre  vn  poco  pericolo?- 
fa,  non  moftrando  mai  troppa  familiarità,  ne  yfanr 
do  parole  lufì  ngheuoli  \ ma  trattando  fpeditaii^np 
te  con  leligiofa  grauità,  & mo'dellia , quanto  la  ne», 
cedìtà  ricerca . £ quando  ci  (entiamo  tirar  da  qual- 
che  oggetto  dilecceuoic.penriamochc  fopto  quello 
ftà  il  veleno,  e la  morte,alzando  fubito  la  mente 
Dioo<xeettoamabiIillimo. 

Oc!'  * . ^ " 

Sedo  bifognajche  ci  guardiamo  dall'otio  lèn- 
tfna  di  ogni  vitio,  dando  (èmpre  bene  occupate 
nclTopere  conuenicnti  allo  dato  nodro,  & col  pc- 
iierò  a quelle,  & alla  gloriadi  Dio,petcui  d fanno. 

' Settimo:  e perche  c fcricto,che',  £7r  ohedìen^  lo*- 
éjuetnr  't//£?flri4^icnecersario,checidiamo  ad  vna 
perfetta  obbedienza  del  nodro  inftituto , e diqua- 

roci  viene  comandato  da’ nodri  Superiori,  lènz.i ^ 

vna  minima  refidcnza , per  riportar  vitcoiia centra 
quedo  nodro  nimico . 

Ottauo.conuiene  ancora  cónfonnealladilcret- 
tione,  & bifogno  daiflairaftinen^iA  fobriptà, 

F X alU  • 
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mottificatione  della  carne , come  ciefofta  S. 
I» /wiwc. Gtcgotio, & S* Gerolamo.  - 
netliA.. isjono:  & per  concludere  quella  parte , quando 
Sa  *ìa  perfona  fi  (èntilTe  trauagliata  da  quello  vitio, 
, -y^ggà  con  ogni  diligenza,  di  ondccioproccda. 

ginitatis  còme  da  pratiche , e ragio- 

namenti pciicolofiiiubito  fa  che  laleui-Se  dacauk 
intrinfeca, cioè  dalla  viuacitadel  corpo  , attenda 

à caftigarlo con ditcìettione,  & obbedienza.  Se 

^ dà  altra  cauta  intrinfeca, come  da  i pcnlì eri  dek 

1,  ' la  mente,  procedenti  da  mali  habi  ci,  o dal  Demor 

nio,  gli  Icacci  immediatamente  con  l’oratione,  ^ 
fand  efercitij . E palTata  la  tcntatione  bifogna_^ 
Icordatfi  affatto  di  quegli  oggetti , i quali  ne  furo- 
no la  cagione*,  clopra  tutto  Hat  lontano  dalle  oc- 
calìoni,  per  fecura  che  paia  di  cllère  la  perfona . , 


Tcrip  l^medìC’ 

* > 

' Quanto  al  terzo  remedio,  che  conlìlle  nell’orar 
tiene:  perche  fcnzaildiuinoaiuto  nulla  potiamo, 
bifognadailiad  vnaferuente  oraiionc , per  la  qua- 
le, come  per  canale  defeendono  Tacque  delle  gra- 
tie  celefti, vfando  fpcflb  orationi  iaculatoric,  le 
quali  alzandoci  à Dio,  ci  sloncanano  da  gli  affetti 

terreni . ' \ 

Uh.  IO.  A quello  fine  fi  potremo  alle  volte  feruire  di 
confefs.  quelTorationc  delnoftroP.S.  Agoftinot  0 atnor^ 
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iquì  femfer  ardcs , nun(juamex.ttn£ueris  \o  chà^ 
ritas  Deus  meusy  accende  me . Qentìnentiam  iubes  ì 
*Day  quod  iubes,  tube  cfuod •vis  • 

-Conuicnc  ancora  dard  alla  medicatione  della 
vita,  e pailìone  del  Signore,  c della  Madonna , co- 
me a punto  comandano  le  vollre  conftitutionu 
più  tolto  che  a cert  altre  mcditationi , come  della 
viltà  e bruttezza  di  quello  vitio,  e d’altre  cole , le 
quali,  fé  bene  fono  contrarie  a quello  vitio,nondi<- 
4iieno  ce  lo  rapprcfentano  alla  mente.  E quando 
nel  meditare  à quella  fi  ofFcri lieto  tali  penlieri , il 
vero  remedio  lì  c,  non  ciirarrene punto, per  impor- 
tuni chelìano,ma  feguitarc  attentamente  la me- 
ditationc.  : ^ 

• • I • • • . • . • • 

• •• 

InHrutttont  y^auìR  fopra  il  •vitio  dell'Ira , % 
e del  modo  di  fupcrarla»  ; 

Gap.  VII. 

* • . ' « 

Che  cofa  Jia  Vira , e le  dijiintioni  di  quella . - 

I ' . * * ' ' • 

PRimo  confiderà , che  l’Ira  é vno  appetito  di 
vendetta , & c di  due  forti  l’vna  commune 
all’huomo  con  le bellie, polla  nella  parte  fenfiti- 
ua  : falera  propria dcU’liuomo  folo,  polla  nella  par- 
te rationale . 

Secondo ,che  la  prima c,quanJoMiiiomo  ap- 
prendendo qualche  male,  che  li  fia  latto , difficile 

da 
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dafcl^àr«,fr  gliacccndc-il  (àngMcinionK)  ajcuor 
re,  perii ccìncorfo dcripiriti  vitalicaLdi, che lacgr 
corrono  per  dargli  aiuto:  nel cjualeacccndimen- 
4»i  e bollirachto  appctiiicc  di  fannalc  a quello , da 
<aù  'VÌcn  farro  male  a lui^c  quello  per  lilcuare  il 
mal  riccuuto . E perche  quell’ira  irracionalc  Ha. 
nella  parte  fenfìtiua,  e molte  volte  s’eccita  nel- 
l’huomo  centra  la  volontà  fua  : perciò  mentre  non 
€ con  dcliberationc,  ne  e peccato,  ne  e meritoria. 

T cizo,  che  l’Ira  propria  dcirhuomo,pofla  nella 
parte  rationale,  e,  quando  rintcllctto  apprenden* 
do  Tingiuria , ò male  ,chc  li  vien  fatto, con  la  vo- 
lontà dcfidera  vendetta, cioè  vuole  ribattere  tal 
male,  e farlo  à quello,  da  cui  l'hà  riccuuto  La  quale 
Ira  rationale  il  più  delle  volteècongiontacon  l’Ira 
de)  fenlò,  e con  Jamotionedcl  corpo  : perche  non 
fi  iTuiouc  la  parte  fupcriore , che  non  fi  muoua  an- 
che la  parte  inferiore , .e  fenfitiua . Et  è chiamata 
Ira  ab  eundo,  quali  che  pei  l’Ira  l’hucmo  vada  fuo- 
ri di  fc.  . . .•»  ; ‘ ‘ ^ 

Qiwrto,  che  quell’ira , polla  nella  ragione,  e di 
tre  fpccie , come  dicono  i Dottori . Vna , la  qual* 
piello  s’accende,  e predo  fi  fmorza  : e quella  li  do- 
manda Ira . L’altra,  la  qualedura  vn  pezzo, perche 
l’huomo  iella  vn  pezzo  in  quell' apprenfionc  di 
male,  & appetito  di  venderra:  e quella  fi  chiama 
Iracondia'.  La  terza  c, quando  reità  la  memoria 
del  mal  riceuuto,  ma  l’appetito  di  vendetta  non 

s’ac- 
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, (è  non  a tempo  eominoJoinel  qual  (1^. 
può  vendicare,  e quella  fi  dimanda  furore^  •: 
Quinto  :che  queft’Ira , polla  nella  volontà  de- 
liberata, c di  due  forti  :vna  buona,  virmola,  e me- 
ritoria : falera  inala,  e peccato.  L’Ira  buona  c, quan- 
do s^adiiiamo  centra  il  Demonio,  dal  quale  hab- 
biamo  riceuuto  male:  e con  tale  Ira  li- facciamo-, 
male , quando  cioè  determiniamo  di  non  accon-’i 
fentir^li  in  colà  alcuna.  Di  piu  quando  s adiria- 
mo contra  il  peccato,  per  cfse're  ofFcfa  di  Dio,  sfor- 
zandoci di  (cacciarlo  con  ogni  diligenza  da  noi . 

In  oltre , quando  la  perfona  , alla  quale  toccT~  » 
per  vf  fido  calligare,  fa  conueniente  vendetta,  per  ■ 
correggere  i vitij,  ò conicruat  la  giufi itia  ; e quali-: 
do  noi  face iTe  , peccarebbe  , e farebbe  cauf'L.^» 
di  molti  difordini  ,>comc  bene  afferma  S-  Gio: 
Chiifollomo,  dicendo  -,  Colui , che  con  caulà  nofb  Mate, 
s’adira,  pecca  *,  perche  la  patienza  irragioneuelc^y' 
femina  vitij,  nodnl'ce  la  negligenza,  inuica  al  ma- 
le, non  l<)lo  li  trilli,  ma  ancora  i buoni . ^ 

" Sello:  che  l'Ira  c mala,  e peccato  , quando  c im-, 
moderata,  b il  calligo  c lòpraitg;iullo  e l’honello  r 
cioè  quando  fi  calliga  chi  non  ifierita,ó  fi  calligo 
piu  di  quclloche  merita , ó non  fecondo  l’ordine^ 
della  n gione  v-  g.  volendo  far  per  fe  y.  non  ha-r, 
uendo  la  debita  autorità  i quel  che  fi  deue  far  per 
altri  : ò non  per  ildebito  fine^quando  non  per  zelo 
di  giullitia  y D pér  amór  della  virtù , ma  per  odio 

' della 
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della  perfona,fi  defideia  il  caftigo-  Ne  i quali  quat- 
tro cali  Tira c peccato  graue,con  deliberata  volótar 

• jettimo,  confiderà  ancora  quel  che  dice  J*.Gre- 
gorio , cioè  : che  cflendo  l’Ira  peccato , perche  pre- 
uicne  la  ragione,  e La  turba , fi  deue  procurare,  che 
l’Iria  non  domini  la  ragione,  ne  vada  prima  : ma 
come  feraa  feguici  la  ragione,  la  quale  aiutata  dal- 
riiadiuicnepiu  efficace  per  correggerei  viti;  • 

De  gli  effetti , 0 figliuole  dell'Ira , 

• Primo  confiderà, comcdall’Ira  nafeono  Tei  figli- 
uole : l’indignatione,  il  tumor  della  mence , il  cla- 
more , la  contumelia,  la  beftemia , oucro  maledit- 
tione,elari(sa,  come  dice  S.  Gregorio. 

Secondo  ,'S’ha  da  notare  per  dichiaratione  di 
quello,  come  l’Ira  ha  tre  Ibti  vno  nel  cuore , TaU 
tro  nella  bocca,  il  tetzo  nell’opera , Et  che  all’Ira 
interiore  del  cuore  s’oppone  la  manCuctudine,  la 
qual  virtù  raffrena  i moti,  Se  appetiti  interni  di  ve- 
detta, che  non  s’inalzino , ó ahneno,  che  noii_> 
s’inalzino  im moderatamente  . Che  all’Ira,  pes 
Conto  dell’atto  efl:erioré,s’oppone  la  clemenza,  la, 
quale  raffrena  l’animo  condtato.chcnonproce- 
da  eflcriormcnte  alla  vendetta  ► 

' Terzo,  che  dal  l'Ira  polla  nel  cuore /e  non  fi  raf- 
fienaS  nafeopo  la  indignacione , & il  trenior  dell.t 
fnenteirindignatioiae,per  la  quale  l’huomo  fi  fde  - 

gna, 
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gm,e  reputa  indegno  della  ruaconucriatióne,  e 
colloquio  colui,  da  cui  ha  dceulicoinale . II.  cumot 
deliamente,  per  il  quale  volendo  vendicarli  va 
imnginandofidrucrfe  vie  perciò  farete  di  tali  pen- 
fieri  empie  la  mente  fua . 

Quarto  * che  dall’ira;  ih  quanto  confi  ile  nclla_, 
bocca,  e quato  al  modo  del  parlare  fi  dimoftra  ; na- 
fcono  il  clamore,  la  contumelia, e la  beftcmia, 

ouero  maledittionc.ll  clamore, che  è vn  diibrdina- 

to,  e co  nfufo  parlare.  La  contumelia  confi  fl-f»  in  % 
parole  ingiuriofe  . La  bcftemia,  eia  maledittione 
c contra  Dio,econtraiprolllmi  ; e dall’ira,  in  qua- 
to procede  fino  al  fatto  ^ nafcono  le  riflè,  per  lc_, 
quali  s’intendono  anche  tutti  i nocumenti,  che  di 
fatto  fi  fanno  a i prolTimi  per  l’ira . . 

2{jflefsìone  afe».  . • 

».  / 

Per  tanto  ciafeuna  fàccia  rifle/Tione  à fé  medefi-i 
n>a,Óc  veda,  come  fi  troua  in  tutto  ilfbpradetto  .*' 
pregaridoil  Signore,chc  l’illumini  à conòfeer  bc-: 
né  quanto  conuiene  . E trouandofi  Hbera  da  tal 

difètto,  neiingrati j il  Signore,  pregandoper  I3 *■* 

perfeucninza,?  pertuttiquei,i  qu.aù  fonoimmerfi 
in  tal  difetto. 

Se  anco  fi  troua  in  qualche  parte  macchiata  da  - 
quello , fe nè  confonda , e dolga , vergognandofi 
che  vna  par  liia,  fpofadi  quel  m^fùctiflimo  Agnel- 

G lo, 
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lo,  habbia  tal  mancamento,  facendo  fermo  prò- 
polito  d’aiutarHxe  darli  a gli  efHcacù  remedi . 

Ve  i ^medi  eontra  l'Ira  • 

Il  primoRemedio.chcconfiftcneJlacoiilIdc- 
rario  ne  di  cole,  che  c’inducano  aH’odio  di  quella, 
& à defìdcrio  d’emendar(ì,iàra  confìderarc  il  gran 
torto, che  fi  fa  a Dio  benedecto,l^gliadolì  l’hiio- 
m0  della  fìmtlitudine  di  lui,  e (cacciando  da  fé  lo 
fpIendoredelloSpiricoSantOjC  chiudendoli  la_^ 
(ùa  habitarione,come  dice  j*.  Gregorio . 

. Secondo,  i danni graui,  che  fa  airhuomo , ficc- 
dolo  nel  maggior  bàrognofcordar  di  Dio , e della, 
propria  cofcienza,  togliendoli  il  giudieio  ,&  cfpo-. 
nendolo  a (degno,  à tumordi  mente,  a’  mali  pen- 
flcri  di  vendetta,^’  gridi,  à beilemie centra  Dio  : à 
contumelie  centra  iproHìmi,  à ride,  & ad  ogni  di- 
fordinc:  indimando  il  corpo  ,priuandoIo  dclla__^ 
pace  interna  & edema , e non  lafciaiìdoli  far  bene  . 
artk)nealcuna,ò  (la (pirituale, ó fia  temporale.  « 
. Terzo,  gli  fegnalati  efempi  di  CluiftoSpofb 
vodro,  il  quale  volfeelTere  chiamato  Agnello,  e 
ci efortò ad imitailo, dicendo;  Difcite*mct  (fuU 
mitis  fumy&  humilis  corde,  inuenietis  requiem  . 
anìnìatfus  'vefiris  • 

Q^rrojquantoqucdo vicio  dellìni  da  difdice- 
uoleaperfonc  Religiofepiuchcadogn’altra  pcx- 

fbna  : 
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Jòna  i pofciachr  facendo  voi  piofedìone  di  fegui- 
tar  la  manruetudinc,c  riiumiltàdiChrifto  Signore 
cSpofo  voftio,fàte  inficine profeflìone  d’efl'ctui 
fpógliate della piopiia  ftiina  c ripiitatione,  per  la 
quale  le  perfone  s’adirano  fpetialaìente,vedendofi 
fpregiatc,  ó (limando  di  efiere  (pregiare . Di  più:  ó 
fono  principianti,  ó proficienti , o perfetti  quelli  ^ 
che  fi  adirano . Se  fono  principianti  debbono  con- 
fiderare,  che  loroobligoc attendere  a penfarc  alle 
offefe  , che  hanno  fatto  à Dio  , & a i profiìini , c 
piangerle,  e caligarle  : con  defiderio,  che  le  (le(Tc 
creature  ne  faccino  vendetta,  accettando  in  bene 
ogni  difpiacere  a loro  fatto,  come  cofa  degna  di  lo- 
ro, e da  loro  bramata , ringratiandone  anche  il 
gnore  , e pregando  per  chi  gli  ha  fatto  difpiacere. 
Se  (ono  proficienti  debbono  (fare  attenti , quanto 
polTonn,  |ìer  crelcere  in  ogni  virtù , &c  imitare  lì 
coftumi  del  Signor  nollro,  facendo  fpefib  propoli- 
todinoa  lalciareoccafione  di  virtù,  che  con  la__» 
diuina  gratia  non  clèicitino.  E perche  tutti  gli 
oltraggi  e le  ingiurie,  che  li  vengono  fatte,Ìi  dan- 
no occafione  di  efercirarc  Thumiltà , la  patienza,  c 
la  manfuetudine  ; fe  ne  debbono  rallegrare , come 
di  tante  minere  d’oro  ritroiute  per  arricchirfi  • Se 
fono  del  numero  dei  perfetti , quali  di  continuo 
ftanno  vnendoll  con  atti  d’amore  al  Tuo  Creatore  • 
bramando  di  patire  alfai  per  amor  di  lui:  e vedendo 
ch’egli  per  amor  diedi  veftito  di  carne  s’immerfe 
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in  vn  mare  de’  toiiTienti,  c fìi  fatnrato  d’opprcbri , 
taco  dcuono  e/Tcì  lontane  dall’andare  in  colera  có-; 
tra  chi  lidishonora,  òmolefta,che  più  collo  hanno, 
da  dolcrfi  di  non  patire  , quanto  douriano  con_-f. 
fcntirnc  dif^iacerc , bramando  di  patii  molto  più , 
per  dare  piu  contento  à quel  J'ignore , che  unto 
amano,  e più  conformarfi  à lui. 


Secondo  J^medio . 


Quanto  al  fecondo  remedio , qual  confifte  nel- 
la prattica  di  diuerfe  attieni,  quali  aiutano  ad  ellir- 
pare  detto  vitio:  perche  nó  bada  eccitarli  all’odio, 
dell  Ira,  fé  non  fi  viene  à gli  atti  tanto  interni, qua- 
tp  edemi, che  la  mortificano. 

Primo, chi  ó per  male  habito,  ó per  inclinatio- 
ne  naturale  li  troua  facile  a quedo  vitio,  bifogna 
che  attenda  ad  vna  grande  fommilTionc  d’animo, 
& ad  vna  grande  abnegatione  della  propria  vo- 
Ipnta  per  fuperarla.  E tanto  più,  pecche  Tempre, 
viene  ajmata  di  qualche  ragione  apparente,  che  li 
modra  efl'erbene  corruciarfi,&  anche  vendicarli: 
& inule  ragione  apparente  a punto  conlide  la__.>. 
tenutione  dell’Ira . E quella  defl'a  ragione  s’addi- 
manda  principio  della  pazzia,  dimando  pazzamete . 
d'hauer  ragione  di  andare  in  colera . 

. Secondo:  fi  proponga  ogni  mattina  auanti  gli 
(x:chi  j come  ci  eforta  S.  Gregorio  -,  tutte  le  contu- 
4 > indie. 
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meiic,  che  può  patire,  e pai licolarm ente  quelle 
cofe>&occafioni  di  perfone,  ch’ordinariaiVicntc 
la  fanno  tiubare . E fi  difponga  di  foppoitarle  tut- 
te con  patienza,  penfandoagli  opprobri  diChri- 
fto  Signor  noftro, & afpettando  con  vigilanza  il 
nemico  per  abbatterlo,  leuando  l’affetto  diloi  dina- 
to da  quelle  cofe,  nelle  quali cfrendoofFefa,  fi  tur- 
.ba  : & amando  cordialmente  quella  perfona , ogni 
attion  della  quale,  per  non  hauerli  l’angue, la  turba; 

> Terzo:  fi  ricordi  ad  ogni  forte  d’ingiuria  che 
patifce,come  il  Signore  ha  patito  la  medefima,:C 
molro  maggiormente,&  per  noi , come  ci  auifa  nom. 

Bafilio.  " 

- Quarto  ; di  piu,  quando  gli  occorrerà  cofa,  che» 
lamolefli  intorno  a quefio  parricolare,in  tutto  pa-- 
cifica  dica  nel  fuo  cuore  ; ecco  in  me  il  cópiacime-’ 
to  di  Dio , il  quale  fino  ab  eterno  difpofe , che  io  in  ; 
tal  tempo,  e mifura  habbia , e patilca quello . 

. Quinto:  nello  flcfl'o  tempo  à punto,  che  qual.  • ' 
che  cofa  ci  muoue  ad  ira,attendiamoalmenoà  raf- 
frenare li  moti  eftcriori  ,fe  non  poliamo  si  facil- 
mente, ó COSI  predo,  raffrenar grinteriorircome  ci 
auifa  j:.  Bafilioj,  e conforme  a' quel  detto  del  Profe-  . 

lliTurbatus  fu'm  i S)C  non  fum  locutus . 

Sedo  : attenderà  ancora  ad  efequire  quegli  altri 
ricordi,  che  ci  da  ilmedcfimo  J’.Bafilio,chedice  : » 

Vergogniamoci  di  noi  deflìauanti  il  tribunale 
della  ragione,  quando  ci  fentiamo  adirati , a guifa 
: " de’ 
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de’  figliuoli, che  fi  vergognano  di  qualche  iinmo- 
deflia  alla  piefcnza  d’huoraini  venerabili . 

Settimo  : Attendiamo  con  gran  coftanza , e for. 
tc2za  d’animo  à compenfare  con  buone  parole,  c 
buoni  fatti  quelli,  che  con  male  parole,  e peggiori 
fitti  ci  maltrattano,  come  anco  TiUeflb  i"ignorc  ci 
cforta . 

C ttauo  • fe  ci  pare  di  efTere  limati  poco,penfia-  . 
mò  che  terra  rìan)0,echein  terra  tomaremo. 

Nono  ; Icruiamoci  delle  altrui  pazzi  e,  per  arric- 
chirci de  i menti,  e per  guadagnare  la  corona  della 
patienza . 

Decimo  : c fe  pure  ci  vogliamo  adirare, adiria- 
moci centra  incllri  peccati  & imperfeitioni,  fa- 
cendone la  debita  vendetta»  e contro  il  Demonio 
tentatore  , fcacciandolo  da  noi  fenza  confentirli 
punto,© pur’ anche  col  fare  le  debite  correttioni 
con  la  debita  carità,con forme  à quel  detto  del  Pro- 
feta Irafcimini , cjT*  nolite  peccare  : facendo , non 
che  l’ira  preuenga,  ma  che  fìegua  la  ragione,à  gui- 
fadcl  foldaco,  che  ficgue  il  Capitano , come  auifa 
S.  Bafìlio  nel  luogo  citato  . perche  quella  è ira  vir- 
tuofa,come  anche  afferma  J*.  Gregorio, cl’hab- 
biamo  detto  di  [opra. 


T frts 
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Ttrz^o  J^medk  • 

Quanto  al  terzo  rcmeJi'o,che  confjftc  nell’ora- 
tìone:  Conuienc  pregar fp?rso  il  J’ignore.che  ci 
aiuti  contra  tal  vicio  perimcrkrclcljamaniùctudi-' 
ne  Tua, della Madoimajcde-Santi.  E nelloratione 
della  mattina , data  vn  occhiata  a qtieife  cole , fec 
occafioni  ,che  ci  (bgliono  aftcrare^proponùmoci 
di  volarle  volentieri  fopportare per  amordi  Dio^ 
&inlìemc  tutte  raltre>checiporsino  afsalire  alk 
Ijuouifta» 

Poi  quando  fra  il  giorno  occorre  qualche  cola 
fìmilc  i lùbito  alziamo  il  cuore  à Dio  hened  tto, 
penfando  con  quanto  amore  fino  ab  eterno  ordi- 
nò di  mandarci  taIe  auuerhtà,acciochc  Ibpporran- 
dola  per  luoarnorc  diuentalTìmo  più  perfetti,  e fi 
vnilhmo  più  con  lui  j cfoitandoianuna  nolUa  a ' 
conofeere  ralEiuore;45rà dargitlfoal  noflro  Dio,, 
col  riceuere  volentieri  tal  difga^opcr  lùo  amore  ^ 
dicendo  col  Profeta  : Calkcm  faUurh  accipiam 
tir  nomen  Domini  tnuocaho,  faremo  vna  commu- 
nionefpirituaIe,in  luogo didarcr  inpreda  alla  co- 
lera, la  quale  ctletiad*illenutrodj'Dio,o  almeno 
intepidilce  il  temere^ 

E quando  ne Iprincipio  alcuna  reffafse  ferita^.y 
prima  d’alzarf?  in-  Dio  j dubito  che  Eira  rifleinone  al 
mo  errore,  ne  domandi  perdono  a DiojConfelianì- 

doi- 
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do,  che  ha  fatto  da  quella  che  e, e pregando, 
lui  faccia  da  quello,  che  e , in  perdonarli.  Propo- 
nendo pofeia  di  refiftere  per  l’auuenire,  ficcia  al- 
l’hora  quello,  che  douea  far  prima , che  fofse  cadu- 
ta : e la  fera  particolarmente  faccia  efame  fopra  le 
ftefsa,  come  già  fi  é detto . 

• JtiHruttioni  auiji  fopra  il  •vitto  della  Gola  , > 
e del  modo  di  fuperarla* 

Gap.  Vili. 

che  cofa  è queHo  •vitto. 

PRimo  confiderà,  che*l  vitio della  Gola  c vn*' 
habito,  il  quale  c’inclina  al  mangiare  e bere 
difordinatamente,per  ladeletcatione . J'icome  il . 
lùangìafe  e bere,  per  folle  n tare  il  corpo,  con  le  cir-  ; 
cpftanze  debite  c virtii . 

Secondo , che  in  cinque  modi  il  vitio  della_j  • 
lih.30.  Gola  tenta, fecondo  J*.  Gregorio  :e  .f. Thomalb,  . 
”^7  quelli  modi  chiama  fpeeie  di  Gola . 

2.  i.q.  . Primo:  perche  alle  volte  ci  tenta  di  mangiar  pri- 
ma  del  tempo  ordinario,  e fuori  di  necelTìta. 

, J’econdo  : altre  volte,  ci  fa  defiderare  cibi  ifqui- 
' fiti,  e pretiofi. 

, Terzo:  altre  volte  prouoca  a mangiare  c bere 
piùdeldoueie,edel  bifogno. , 

Quarto  : alcuna  voltaa  mangiare  c bere  ingor- 
damente. 
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damentc , e con  troppo  affetto',  fé  bene  fi  beueflc 
acqua,  ò cibi  vili  c groflì  fi  maDgiaflèro . 

. Quinto  : altre  volte  ci  fa  cercar  cibi  troppo  deli-. 
catamence  conditi» 


• De  i mali  effetti  procedenti  dal  'vitie  della  Gola . • 

Confiderai  che  dall’immoderato  diletto  del 
mangiare  e del  bere , nafcono  cinque  mali  effetti , 
chiamati  da  S-  Gregorio  figliuoli  della  Gola . 

Primo: la groCfem  deU’ingegno,  quando  per 
troppo  mangiare  e bere  afcendono  dallo  ftomaco 
tanti  filmi  alla  tefla , che  rendono  l’ingegno  otru- 
fo,  & inhabile  a ipecolare,  & ad  intendere, & à giu», 
dicare . 

‘ Secondo  : allegrezza  fconcia , & inetta  ; perche 
dando  la  ragione  fopita  perla  fiimofità  della  tefta , 
le  paflìoni  difordinatamente  fi  rallegrano,  e di  co- 
fe,  che  da  Ce  nonfonoatte  a portarJilettation;  a 
alcuna. 

Terzo  : laloauacita  ,chcconfifte  neitroppo,  & 
vanamente  parlare. 

Q^rto  : k buffoneria , la  quale  con  gefti  feom- 
porti, ò paiole  immoJefte  muoue  a rifò . 

Oinnco.*  la  immondicia,  quando  la  perfona  fi 
riempie  finoalvomito,e  fi  fa procliue  alla  libidi- 
ne : onde  difleE2echieÌe,.che la  facurica  fucaufo-j 
della  rouina  di  Sodoma 

H • 


F.T^ech. 
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Kjfiefsiene  a fc  • 

Ciafcuna  veda , come  fi  troua , intorno à quefio 
► vitio , e conforme  a i difetti , che  tioiierà , procuri 
l’emendationc , confondendofi,proponendofi  di 
cercarci  debiti  remedi. 

Di  tre  remedi  centra  la  Gela  ^ , 

Primo  Pemedio . 

t 1 

llmimo  remedio  confifte  nella  confidcratione 
delle  cofe,  che  c’inducono  ad  od  io.  di  tal  vitio  4 

Primo:  confideri  quanto  tolto  fa à Dio  bencj 
detto  la  perfona  gololà,  feriicndofi  male  del  dono, 
che  tanto  benignamente  li  fa  delle  cole  necefl'arie 
per  il  vitto,  per  edere  amato  e feruito  da  lei:  &:  clc- 
gendo  alle  volte  in  luogo  di  Dio  il  Tuo  proprio  ve- 
Thilip.^  tre , conforme  a quel  detto  di  S • Paolo  ; Quorum 

llchc  accade  a coloro,  i quali  met- 
tono l’vltimo  loro  fine  nel  manì^iare  c bcre>ouero 
tirati  dalla dclcttationc  della  gola , non  fi  curando 
delli  commandamenti  di  Dio,  ó della  Cliiefa,  pecr 
cano  mortalmente .. 

Secondo  .-confideri,  quanto  gran  torto  facci  à 
fe  ftedà,  rendendo  infermo  il  corpo , ingiodando 
Tintelletto , & inducendo  la  volontà  a moire  Icg- 
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^iere22c  : prouocànclo  al  fouucrchio  pailare,  reni 
^endo  la  carne  infoiente,  e diftniggendo  i buoni 
defiderij  : e per  confegiiènza,  quanto  difdica  alU 
jjcrfona  Religiofa , la  quale  fa  profelfione  di  peni-^ 
cen2a,  c di  ponete  ogni  Tuo  guflo in  Dio . 

■*  Terzo  : rifguardi  ancora  l’efeirìpio  di  Cbriftó 
signor  noftro,  il  quale  lappiamo,  che  fpelTo  patì 
fame  e fete,come  dopo  il  digiuno  di  40.  giorni 
nel  deferto,  & altre  volte  : e quando  difle  alla  Sa-  ^ 
maritana , damtljil;iyere . E quando  su  la  - 

Croce  in  quella  fua  eftremafcte  fuaobeuerato  di 
aceto,  dopo  hauer  detto,  Sitìo . 

Quarto  : conlìderi  ancoia  Taftinenza  della  Re- 


gina de’ Cieli,  Madre  &:Auuocara  no  lira,  la  quale 
non  mangiaua  , fé  non  per  lanecdlìtadiinante- 
fierll  in  vita . 


" Secondo  2{emedlo . 

• _ > 

Il  fecondo  lemedio  confifle  in  diuerfe attieni 
contrarie  a quella  >&  è da  notare,  che  eflendo  gli, 
alimenti  tante  medicine  della  fame,  e della  fetei 
le  quali-,  come  ben  dice  ilnoffroP.S.  Agoflinof  nb.10. 
fono  come  due  dolori , & àguifa  difebre  ,che  nc  cm.fefs, 
conruinano,fecon  la  medicina  del  mangiare  e del 
bere  non  ci  aiutiamo:  & effendo  nell’vfo  di  tali 
alimenti  mefcolata  vna  cena  dilettatione,  la  quale 
nafee  dalla  conuenienza,  c’hanno  ffapori  dei  cibi 
• • H z col 
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col  gufto  noftro,  ne  fieguono  molte  volte  » fe  non 
ftianio  ben  fopradi  noi  j due  concupifcen2e,  ò di- 
lettationi difordinate . L*vna,la  qualeècaufa  del 
mangiare , quando  la  pctfona  mangia  e bcue  per 
dilettarfì  ; e quella  c facile  da  conofcere  , & anche 
dafuperare,lelaperfona  vuole  . L’altraè  vna  di- 
lcttatione,che  fi  melcola  con  la  neceflita  del  man- 
giate e del  bere  tanto  intiinlècamente  ,che  molte 
volte  non  fi  sa  dilcernere , quali  di  quelle  due  prc- 
ibiiem . uaglia  : della  quale  dice  il  nollro  P.  S.  Agollino, 
che  quclb  pericolofa  giocondità  c àguifad’vna_tf 
fantelca , cne  fieguc  la  patrona  i che  c il  mangiar 
per  la  falute-,  e che  il  piu  delle  volte  fi  sforza  di  pre- 
cederli di  maniera , che  facciamo  per  dilcttatione 
quello, che doueuamo, ó voleuamo fate  per  la  fa- 
iute  del  corpo . Et  come  ad  imitationc  del  nollro 
ibidem.  P.  S.  Agollino  dobbiamo  ogni  giorno  combattere 
contra  quelle  concnpifcenzedigola,così  bifogna 
c'iìabbiamo  molte  attieni  alle  mani,  con  le  quali 
ci  sforziamo  d’efpugnarle . 

Primoxóuienc  darli  alla  temperanza, la  quale  in 
tutti  i tempi , & occafioni  ferua  la  debita  modcra- 
tione . 

fecondo:  dobbiamo  allenerfi  ancora  da  gli  altri 
viti)  non  meno, che  da  i cibi  nocini;  perche  ficomc 
laimmodcrata  cupidità , & vfo  de  cibi  c fonte  de 
gli  altri  vitij , COSI  gli  altri  viti]  fcambieuolmentc 
fomentano  la  gola. 

Terzo. 
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Terzo  : bifogna  darfi  da  douero  aH’cfcrcido 
delle  cofc  fpirituali  : perche , come  dice  S.  Grego- 
rio, chi  fortemente  ama  lecofe  fpirituali , gagliar- 
damente preme  i dehderij  della  carne  : e non  (i 
poflòno  fprcgiare  i piaceri  delle  viuande  prefenti, 
le  la  mente  hfla  nella contemplatione  non  fi  dilet- 
ta della  bellezza  delle  vimj,edellecofediuine . 

Qiwrto:  perdefcendere  ad  atti  piu  particolari, 
fatàbenci  quando  laperfona  lì  fente  tentata  di  go- 
la; ridurG  à memoria  qualche  punto  della  pafsionc 
del  Signore  , & ad  honorc  di  quella  aftenerfene, 
come  anco  ad  honore  dell’aftinenza  della  Madon- 
na J'antifsima. 

Quinto:  aiuterà  afsai  a quello raftencrfi. alle 
volte  da  qualche  particella  di  cofa,  che  piu  piaccia  ; 

• Sello  : e qiundo  il  Demonio  ti  fuggcrilce , ma- 
gia addio,  che  vn’ altra  vòlta  t’allenerai , rifpondi , 
com’aiiifa  S.  Gregorio  : Aàeflb  m’allenerò , & vn* 
altra  volta  mangierò . 

Settimo:  lìcomeil  vitio  della  gola  può  Tempre 
pretendere  la  necefsita  naturale;  ilche  non  poflbno 
gli  altri  vitij;così  bifogna  temere, che  pcroccafionc 
della  necefsita , non  fiamo  rapiti  fuori  de  i termini 
della  necefsita  . Ne  facilmente  fi  deue  credere 
alla  gola , la  quale  lòtto  fpecie  di  fanita  procura 
molte  cofe  per  la  fuafenfualita . 

Ottano  : circa  le  due  fopradette  concupi- 
feenze , quando  alcuna  fblTe  tentata  di  mangiare 

per 


princ, 
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ibidem. 


2.  parai, 
e.  30. 

F.cclrjl 

e.  18. 
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per  dilettar^  di  tal  cibo , proponga  non  voler  man- 
giare, fe  non  per  pura  nccersità  di  mantener  la  vita, 
a gloria,  eiferuitio  di  Dio  . 

1;  Nono  . per  aiutati  centra  la  dilettatione,  che 
accompagna  l'atto  del  mangiare  e bere  per  nt  ccf- 
fìtai  è buon  remedio  tener  la  mente  allalettione’ 
della  mcnia , ò in  difetto  di  quella  cccuparfì  in— 
qualche  buon  penfiero,  c concentaifi,  quando  i ci- 
bi non  fono  conditi  a modo  noflro,  come  di  tanti 
aiuti, che  ci  manda  il  J'ignore  per  vincer  la  Gola . 

, . Decimo  ; e per  non  eccedere  nel  troppo , 6 nel, 
meno,'  bifogna  procurare  quel  che  dice  S.  Grego- 
rio, di  tener  l’arte  della  continenza  dimanierì_.f , 
che  non  vccida  la  carne , ma  il  vitio  della  carne  : c 
quel  che  dice  il  ndftro  P.  S.  Agoftino-,  rallentare  il 
freno  alla  gola,  fi  che  prenda  il  necefTarid  ; e pofeia 
ftringerlo  di  maniera,  che  non  pigli  il  fouerchio . ' 

T erzj>  2{emeclio . 


V.  E perche  quello  c molto  diffcilei  come  Tifteflb 
i'anto  tcftifìca-,  bifogna  infìeme  con  lui  ricorrere 
all  oratione,  e dire  quelle  parole  della  Jacra  .Tcrit-, 
tura:  Cumignoremus , e^uid  agae  debeamusi  ad  te, 
funi  acuii  nojìri^ne.pereamus . Et  hauendoci  detto^ 
il  Si^noK  i PcH  concupifeattias  tuasmn  eas,  À. 
ftroluntate  tua  ‘auertere  : rifpondere con  S-Agolìi- 
no:  Daqtiod  iubcs,,tsr  iubc.quod'Vis  * Scruendoci^ 
dell’.elàme  particolare.  " Jn- 
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■InHruttìoni  j auid  [òpra  il  'vitio  della  Lingua  > 
tf  del  modo  di  fuperarlo- 

Gap.  Vini.  ! 

» 

• • ..  À 

COnfidcratc  jclie  elTendo  i viti)  della  Lingua 
fi  g 1 i uolanzc  del  la  gola,  coniiicnc  che  confor-l 
ine  alla  profellìone  voflia,  poniate  ogni  ftudio  pci 
TafFrenarui,  e guardami  non  folo  dalle  parole  pun’-^ 
gitiue,  contumeliofe>mormoratorie , detrattorie 
Seminatrici  di  difeotdie,  e d’odio  j arroganti , & iat* 
tatorie,  le  quali  empiono  le  anime  di  peccati  gra.. 
ui,  e mettono  fottolopraiMonafteri,  clecongrc* 
gationi;  ma  anco  delle  parole  oiiolè , le  quali  fono 
tjuelle,  che  non  fono  vtili,  ne  à quelli,  che  parlano^ 
ne  à quelli, che  le  odono , come  difinifee  S.GeroL* 

« ' X 

De  i mali  effetti  del  'vitia  della  Lingua . 

f 

‘ Primo  confidcriamo,  che  quantunque  la  lingua 
ci  ria  Hata  data  da  Dio  benedetto  per  lodarlo,  per 
manifeftare  i noftri  concetti  a gloria  di  Dio, ad  vti- 
lita  noftra  , c de’ profGmi  ; per  confefiare  i noftri 
peccati»  per  mettere  pace  con  tutti,  epereflere  à 
giiifa  di  vn  foijte/onde  fcaturifcaogni  bene  : non- 
dimeno per  la  fuperbia,  e malitia  de  gli  huoniini  c 
fatta  fonte  di  ogni  male.  ; : 

Secondo;  .clic per  quefto  S.  Giacomq nella  iìià 


l ì M:itt. 
li!?,  zi. 

C.  IZ. 
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cpiftoU  la  chiama  vniuerfita d’iniquità, polche^ 
quafì  ogni  peccato  da  lei  procede . Et  la  paragona 
ad  vn  poco  di  fuoco , che  accende  vna  gran  felua  : 
perche  ella  diflrugge  ogni  virtù, e confiima  tutte 
. le  buone  opere . Di  più  dice,  ch’ella  macchia  tut- 

to il  corpo  • e che  infiammata  dal  Demonio,!!  qua- 
le Tempre  porta  con  fc  ilfuocodcirinferno, infiam- 
ma la  ruota  della  note  natiukà , cioè  rutto  il  corfo 
della  note  vita.  Inoltre  moflra, ch’ella  c tanto 
fiera, che  quantunque  fi  troui  chi  domaiferpcnti> 
c i più  fieri  animali  del  Mondo , nondimeno  niua* 
huomo  può  domar  k lingua  : e per  quello  la  chia- 
ma male  inquieto,  piena  di  veneno  mortifero . 
ì9h.i.  Terzo  : coufidcriatno , che  Giob  chiama  la  lirv- 

gua  flagello , perche  con  le  male  parole  flagella__ji 
non  i corpi , ma  i cupri  humani  con  maggior  tor- 
mento, che  non  fanno!  flagelli  materiali . 

Quarto  'che  Daùid  Profeta  la  paragonò  al  ve- 
T/,13.  kno  dell’Afpide  fordo , dicendo  ; Venenum  affi- 
dum  fuh  lakijs  eorum , quorum  os  maledizione  i tP* 
amaritudine  plenum  efl  . Per  moftrare  quanta_3 
forza  habbia  à perturbare  la  pace,  & a metter  foflb- 
pra  fino  le  congregationi  Religiofe,  nonché 
Republiche  temporali . 

ìbidem . Quinto  :di  più  ,chc  lo  ftefFo Profèta  chiama  k 
lingua  del  maledico  fèpolcro  patente , pieno  di  fe- 
tore, il  quale  efl'ala  peftiferi  vapori  di  paiole,o(fen- 
dendo  la  pace>l’honore,ramicitia,e  la  Ciuità . 

Onde 
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OnJc  nella  legge  antica  era  comandato  ài  lepro-’ 
fb,  che  celiando  vfciua  di  cafa , hauefTc  la  bocca  co-{ 
perca  con  la  verte,  accio  col  pcrtifero  male  non  in- 
fetiafle  quelli, che  incontraua. 

ObUttione. 

E fc  alcuna  dicefle,  che  li  fopradetti  mali  s’inten- 
dono della  lingua  diflbluta , & arrogante , lafciua , 
inganncuole  ò fallace, maledica, falfiIoqua,adu- 
latnce,contiimeliofa,  & (ulurratrice -,  alle  quali  có- 
uien  far  forza , e cartigarle. molto  bene,  {jn  tanto 
che  s’emendino:  ma  non  delle  parole  otiofe,  le 
quali  non  fi  polTono  cosi  facilmente  fchiuare  . 

2{ispoJ}a» 

Conrtderi  quello,  che  dice  Chrirto  Signor  no- 

rtro,  & i J*anti  Dottori  intorno  a quefto > 

Ili’ignorediflfejchc  d’ogni  parola  otiolà,s’ha 
da  render  conto  nel  giorno  del  giudicio.Che  S. 
Bafilio  pruoua  con  l’auttorita  di  .f.  Paolo,  che  chi 
nonaccommoda  il  Tuo  parlare  ali  edificatione  del 
projjuno,contrirt.i lo J’pirifo  Santo.  Che  afferma 
S-  Grcgoriojche  le  parole  otiofe  aprono  il  parto  ab 
le  liociue . E di  piti,  che  tutte  le  parole  otiofe,  lo- 
no  a guifadi  canti  rufcelli , per  i quali  la  niente_^ 
humanaé condotta  fuori  di  fé  in  tal  maniera,che 
non  bartaà  rientrare  nella  cognitione  di  fé  fteflàì 
hauendopcr  il  molto  parlare  perduta  la  forza  del- 
l’interna nicditatione . Ma  quello,  che  molto  pon- 
dcra,  e ftima  di  sradiffimo  danno  j’.  Bernardo, fi  c\ 

I cne 


leuit. 
c.  I8. 


Matt.  12 
c.  24.. 


l.'j.mor, 
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che  perle  paròle  otiofe  fi  perde  quel  preciolò  tem« 
po>  che  dalla  diuina  pierà  ci  vien  darò  per  far  peni< 
lenza  de’  noftri  pecciti,  e per  placare  l*ira  diuina,  6c 
ottener  perdono  : pei  acquiftar  la  graria,  e per  ineii- 

roi  la  gloria:  6c  il  ccpo  perduto  mai  piu  non  ritorna- 
» 

^fiefshne  k fe  • 

Consideri  ciafcuna , come  fi  ritroua  intorno  a 
quello  vitio  della  lingua,  malTime circa  le  parole 
pungitiue,  mormoratorie,  fecolarelche , & otiofe  : 
e troiiando qualche  difetto  intorno  à quello  pani* 
colare  : non  ne  faccia  poco  conto , ma  li  sforzi  dV- 
mendarlo,con  applicarui  i debiti  remedi  diconll- 
dcrationi,  d’attioni,  e d’orationi . 

Primo  Kemedio . 

Perche  il  primo  remedio  contia  la  lingua,  con- 
nile  nella  confideratione . 

Primo  : lì  conlìdeiino  tutti , 6 parte  de  i fopra  * 
detti  danni,  che  apporta  quello  vitio  della  lingua. 

Secondo  : quanto  fi  di(j'>iaccia  a quel  Signore,  a 
cui  fiere  obligate  dare  ogni  gullo,hauendo  lui  det- 
to, che  fino  delle  parole  otiofe  ci  conucrra  render 
conto  nel  giorno  del  giudicio . 

Terzo  :quato  ciò  difdicaa  perfbne  Religiolè,  le 
quali  fanno  profelfione  di  andare  verfo  lapetfet- 

tionc 
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ttonecon  continuo  acctcfcimenco  di  viriùi  qucfto 
vitio  delLi  lingua  : la  quale , fé  non  (1  raffrena , co- 
me ben  diceS.  Bernardo , tira  a fe  tate  im Tondez- 
ze, che  non  folo  tefta  impedita  ,ma  quafl  diftrutea 
la  perfèttione. 

Quarto  .'quanto  fi  a difdiceuolea  chi  tanto  fpef- 
fo  liceue  sii  la  lingua  quel  gloriofo»  &:onnipocent^ 
Signore;  per  confecrarla  a lui  ^ & impetrarli  torza  y 
che  proferifea  mai  alcuna  parola,  che  decente  non 
fìa;  hauendonon  per  altro  abbandonato  tutte  le- 
cofe  del  Mondo , che  per  attendere  al  foto  fpofo 
fuo,  tenendolo  fempie  nel  cuore  per  amore,  & fan- 
ti pen  fieri;  nelle  mani  per  vna  pronta  fcruitu  a tut- 
te le  J*orelle,che  tengono  fuo  luogo  ; c nella  lin- 
gua col  benedirlo  di  continuo,  e parlar fempre  pa- 
role diedificatìone  a iprofEmi . 

Quinto  : quanto  torto  faccia  alle  altre  J*orcIle , 
alle  quali  c tenuta  dare  ognicontcnto,c  debita  fo- 
disfattione  nel  Signore,  per  moltiri/petti , ma  fpe-^ 
lialmente  perefsere  tutte  fpofe  di  Chrifto, tanto  da- 
ini amate,  che  reputa  fatto  a fé,  quello  che  fàra  fat- 
to à quelle, dicedo:  ^andiu  feciflis  •vnidchisfra-- 
trihui  mcìi  minimis,  mihi  feciflis  : & qiunto  danno 
gli  appoi  ti;  bora  perturbando  la  pace  del  loro  cuore 
con  parole  pungenti  ,,hora  leuandoli  la  fama , c ri-'' 
putatione  primo  apprefio  di  fé , col  giudicar  male 
di  loio,epofcia  apprcfsoglialtri  feoprendo  i loro 
difetti,  quali  douerebbe  coprire,  ó almeno  allege- 

I a lire, 
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rife,re  haucfse  canta»  ^eichcyCharitas  non  cogitai 
malumiHoTì  fcandalizzandolc con  parole  fuperbe, 
c di  lifentimeiito,  bora  cagionandole  didrattione, 
c porgendoli  occafione  di  perdere  tempo  con  pa- 
iole  otiofe . 

Sedo  ; quanto  torto  faccia  alla  ftefsa  natura,Ia_^ 
quale  hauendo  pollo  due  ripari  alla  lingua, cioè  i 
denti , e le  labra  *,  accioche  quali  con  due  muraglie 
la  racchiudefse  jchenon  vfcifse  sfrenatamente  a 
parole  inconfiderate;  efsa  con  tanta  legiere22alì 
Lfci  tralportate  da  ogni  minimo  affetto  a fubita- 
mente  parlar  quel  che  non  deue . 

. “ Settimo  • quanto  tolto  faccia  alla  gratia  i perche 
tenendo  perfede,  che  ha  da  render  conto  di  ogni 
minima  parola  otiola,  c che  Dauid  Profeta  dicc^;> 
deirhuomo  timorato,  Scobedien  tea 
ferinones  fitos  in  iudicio , cioè  parlerà  Tempre  cosi 
cautamente,  come  Te  di  ogni  paiola  hauefse  à ren- 
der conto  ;ersa  nondimeno  tanto  trafeuratamente 
palli,  comefe  niente  credclle  di  quello . 

Ottauo  ; quanto  torto  lì  faccia  al  proprio  inte- 
Trou.ig  relse . Perche  hauendo  detto  Salomone  che,  A^ors 
lac.  3.  •vita  in  manibus  lingua , & S.Giacopo:  Ex  ipfo 
«re  proce dit  heneditiio,  malediBio,  alcuna 
tanto  nalcuratadel  Tuo  bene,  che  clega  di  pigliar 
la  morte,  di. onde  può  riceuerc  la  vita  : di  maledite 
più  rollo,  che  benedire  di  cumulare  Ibpra  di  Te  ina- 
iedittioni  in  luogo  di  benedittioni , cauar  toHìco 

di  . 
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di  onde  (i  può  tiare  zuccaroi  raccogliere  fango  & 

Aereo,  di  onde  può  accumulare  pretiofillìmi  teforr. 

• Nono  : finalmente  il  gran  torto  , che  fa  à gli 
efempi  di  ChiiAo  fpofo  fuo,  il  quale  parlaua  Tem- 
pre con  tanta  (chiettezza  & veracità;  con  tanta 9 * 

prudenza  e circofpettionc  ; c con  parole  di  tanca 
gratia,che  di  lui  c Ccntto,Stupehant  omnes fuper pru-  Lue. 2. 
dtntìat&  rejponjis  eius:echct  Aiirahantur  in  •ver-  luc.^ 
tfis  gratUjCfuaprocedebant  de  ore  e/«r:  perche  in- 
drizzaua  tutte  le  Tue  parole  a Talure  de  gli  huominry 
e pigliaua  occafione  da  ogni  maceria  di  parlar  di  . .. 

cofe  (pirituali,come  vediamo  che  fece  con  la  Sa- 
maritana il  quale  nel  tempo  del  filencio  era 
tanto  efatto,  che  fece  Aupire  grandemente  Pilato , 
dicendo  l’EuangeliAa:  Et  non  refponditti'verbumi 
ka'vtmìraretur  Prafes'vehementet\ 

Secondo  l(emedid»  ' 

Ma  perdienon  baAa  con  varie  confidcratìonf 
cccitarfi  all’odio  di  qiieAo  vitio  dèlia  lingua 
infieme  non  fi  viene  allaprattica  delle  attioni  co- 
ttali e à quella. 

Primo  :conuiene  fpefso  concepire  gran  defi  de- 
rio di  efser  moderate  in  ogni  voAro  parlare, ricor- 
dandoui  di  quel  detto  diS.G iacopo  : Si  (juis  autem  lac.i. 
putat  fc  religiofum  ejfe»  non  refrenans  linguam  fua, 
fed  feducens  cor  fuum,  huius  •vana  efl  religio . 

Secon- 
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Secondo:  bifogna  anche adiiefàrfi  a parlar fem- 
pre  di  cofe  vtili,  quali  dice  S.  Bafilio  edere  ^ ragio- 
nare delle  vircii,  e di  cofe,  che  fi  debbono  fare  fe- 
condo l’occorrenzedc’  tempi  : e dir  parole , chc__^ 

" fiano  dirizzate  airedificadonc  di  chi  ode . Dalle 
quali  non  fi  efcludono  quelle^che  a’  tempi  debiti , 
per  mode ftarecrcatione  fi  dicono^  non  potcndofi 
ftar  Tempre  con  l’arco  cefo  ^ 

. Terzo  : è neceflario  afTucTarfi  à parlar  lem  pre  % 
<;on  prudenza,  c con  la  debita  circofpettionej  ha- 
n7^r'  lifguardo, come auiiaS.  Gregorio,  non  folo  ' 

jTemper  alle  parole,chc  fiano coo gratia>c  con  fale  condi- 
te,  ma  eciaodio  alle  pei  fonejcoii  chi  fi  parla.al  tem- 
coditus . po  It'  che  fi  parla  > al  modo,  con  che  fi  parla  > & alla' 
Colo/.  3.  quantità  delle  parole . Perche  le  parole,  che  fono 
Hóm.  1 1 buone  per  vno,  non  Tono  buone  per  tutti  : e {peflTa 
la  mcdcfimapcifona , non c nel  medefimo  modo 
dirpoda.  E le  parole  dette  in  vn  tempo  fanno  vn’ 
efietto  , c dette  in  vn  altro  ne  fanno  vn  altro . E 
così  del  modo  ancou,  perche  dette  in  vn  mddò 
giouano , dette  in  vn  altro  nuociono  ^ E corno 
noubifognamaneardidiceilneccflàrioà  luogo  e 
à tempo,  COSI  bifogna  guardarli  dalfouuerchio . 

E pei  conlèguire  qualche  perfèttionc  in  quefto  c 
neccdario,chc  ci  sforziamo  d’imitare  il  J’ignore , e 
la  Madre  fuaSantilTuBa  tanto  nel  parlare,  quanto/ 
nel  lacere . 


Terzo 
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T ertp  2{ethcdi«  • 

E perche,  come  dice  Si\omonc,  Domini  ejigu-  ^on.i6 
hernare  linguam , conuienc  far  fpeflb  ricorfo  al  Si-  ’ 
gnore  per  mezzo  delle  preghiere,  fupplicandolo 
con  varie  orationi  canate  dalla  di  lui  vita  e paiTio- 
nej  raaflìrae  per  tutte  le  parole,  che  vfeirono  da_^ 

«juclla  Tanta  linguai  acciò  ci  dia  vittoiia  contra_j 
quello  membro  tanto  fiero  e violento , che  con  le 
proprie  forze  da  niuno  può  efieic  vinto , c/Iendo 
flato  Icritto  da  S-Giacopo  cosi  : Linguam  nullus  iac.$» 
hominum  domare  poteji  . Preghiamolo  ancora  ^ 
per  queil’obligOjche  ci  badato  d’andare  alla  per- 
fèttione  a gloria  Tua  : e per  il  defiderio , ch’egli  lie- 
. ne,  che  noi  fiamo  perfetti  i acciò  ci  dia  grana , che 
dominiamo  perfettamente  tal  membro:  perche 
fenza  fpetialc  aiuto  di  lui , non  potiamo  effere  per- 
fetti, ne  patroni  di  noi  ftclfi  : e Tappiamo  bene,  che 
il  cauallo  non  può  elTer  ben  retto , Te  non  le  li  pone 
il  freno  in  bocca;  ne  la  Naue  (ara  mai  ben  guidata  ; 

Te  non  fi  ha  buona  cura  del  timone  . ETaminati 
dunque,  e litrouati  i difetti  della  lingua,  nei  quali 
fogliamo  facilmente  incorrere,  ó grandi,  ò piccioli 
che  fiano , attendiamo  a perfcguitarli , à ellirparli 
con  gli  elàmi  particolari,  e con  varie  Torti  di  peni- 
tenze, fin  canto  che  affatto  gli  eflinguiamo . 
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e del  modo  di  funerario* 

Gap.  X. 

Che  cofa  Jia  Inuidia, 

Confiderà , che l’Inuidia  é vn  vitio, il  quale  in- 
clina la  volontà  à concriftarfì.e  dolerfì  difot- 
• dinatamente  deiraltrui  bene,ó  fìa  bene  terreno 
di  corpo , 6 di  anima , ò di  fpirito,  in  quanto  s’ap- 
prende, come  diminutiuo  della  propria  eccellen- 
za, glcHÌa,  òc  vtilita . 

De  gli  effetti  dell'  Inuìdia, 

' Confìdera,chedairinnidianarconocinque  ma- 
hb.p  I.  efFctti,  ó figliuole,  come  nota  S.  Gregorio . L’o- 
’ * dio  contra  la  perfona  inuidinta  ,per  il  quale  fé  li 
D.  Tho.  defidera  qualche  male.  La  rufurrationc, con  la_j 
quale  fc  li  toglie  la  fama  in  occulto . La  detrattio- 
ne,  con  la  quale  ciò  fi  fa  in  palefc . Il  gaudio  nel- 
l’auuerfita  de  i prò  [fimi . La  tridezza,  ^af^flittio- 
ne  nelle  profperità  di  quelle  : laqual  tridezza  c di 
due  forti.  L’vna,pcr  la  quale  s'attrifia  dellaltmi 
bene, come  diminutiuo  della  propria  eccellenza: 
cquefta  c propriamente  inuidia . L’ahra  èconfe^r 
quente  à quella  : perche  i’inuidiofo  non  vorrebbe , 

che 
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che  all’altro  accadcilc  bene  alcuno^e  fi  sforza  d’im- 
pedir quello  in  ogni  maniera  che  può,  almeno  col 
defideiio  : e quando  gli  accade  tal  bene , fen’attri- 
fta  -,  e quella  triftezza  c figlia  dcirinuidia . 

2{jflefsione  à fc . 


Confideri  cia(cuna,come  fi  troua,  per  quello  fi 
appartiene  a quello  vitio,  & a cosi  mali  effetti . E 
trouandofi  bene,  he  ringraiij  il  Jignoreipregando 
per  la  peifcueranza  in  ul  bene,c  per  l’aiuto  de  i mi- 
ferabiliinuidiofi . Trouandofi  in  qualche  maniera 
n:acchiata  intorno  a detto  vitio , confondali , c fi 
dolga  di  tanta  monllmofita  polla  nel  cuore  di  Re,- 
Jigiolà;  e di  tanta abominatione  collocacaniel  vino 
tempio  di  Dio  . poncndoognilludioper  isbrigat- 
Xeae  con  li  debiti  me22i . 


' Primo  JS^medio*  , ;• 

Il  primo  e principale  remedio  dellìnuidia  còli He 
nella  confideratione  della  peni  erla  natura,  e mali 
effetti  di  quella  foprapofli . Per  tanto  confiderifi , 
quanto  (ja  mala  in  le»  poiché  fiileilb  inuidiofb  fi; 
ne  vergogna , tenendola  occulta  quanto  mai  può-;: 

le  bene  non  può  far  tanto>chein  qualche  parte > 

non  fidimofiri.  Di  più,  quanto  fia  ignobite,ha- 
uendo  per  padre  l’ara  or  proprio*,  pct  madre  la  fur 

K perbia  j 
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pcrbi.i»  permacftro  il  Deiixmio*  perfctlia  il  cuor 
pufillanìmo  j pei  lo  ftucbo,  c Tuo  clercitio  il  nuocc- 
TC, denigrando  Taltrui  fàmaj  non  perdonandone 
al  Creatore  , ne  alla  creatura,  ne  airifteflb  hofpite 
fuo,chegIi  alberga  nelle  proprie  vilcere. 

Secondo:  quanto  Tia  mala  per  conto  di  Dio; 
poiché  quanto  a le  diflrugge  la  diuina  bontà , non 
volendo,  che  comirHjmdìi  i Tuoi  doni  à chi  li 
piace , e ptiwandoio  della  lode  ’t  della  gloria , che 
ic  li  deue,  come  ad  autore  dital  l>c  nc . 

T CEZO,  ciie  c tanto  ingrata  à chi  la  porta,  che  co- 
ttve  il  venne  il  legno,  e la  ivgginc  il  feito;  cosi  ella 
lode  di  continuo  il<uore  del  mifero  inuidiofo  . 
Anzi  gh  c vna  ciudele  nimica,  poiché  lo  riiienc^_^ 
dentro  *vn  continuo  Inferno  inanima  & in corpoc 
poiché  feiìza  dargli  vn  minimo  gufto,vtilc,ó  coii:- 
lolationc.  Io  priua  della  pcc  del  cuore  , c di  ogni 
filo  bene . Lo  fcrifce  con  altrettante  fpade, quanti 
fonoibcnfche  vddenelfuoprollìmo  : &à  guiià 
di  febrc  etica  Io  confuma  & intcriormente,  & eftc- 
‘Pr^iur.  tiotinente . Onde  Salomone  ìacfaiamó  putredine 
*-i4*  >^eWb(Ìkàìctt\do  :P4t‘tnéld  off  tum  inni  dia. 

1 • Quarto  •:  per  conto  de’  proffimi , confiderà  che 
^t^nde  4 nuocergli  quanto  può  , denigrando  la 
fama  in  fecreto,  &àn  palcfe  . E penfa,chc  ha 
due  cattine  proprietà  verlb quelli . L vnafic  ,ch'c 
non  hà  occhioper  vedete  le  loro  virtù , ma  mira_ji 
#do  à i difetti, a guifa de  gli  Auolcori, come  ben_«- 
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dice  i*.  Bafilia,  i quali  pafsando  per  prati  e I^ioghi,^^^ 
aiTieni,  &:  odoriferi,  (c  ne  volano  alle  carogne  : 5c 
delle  mofche , le  quali  lafciando  le  colè  fané , van- 
iK)  con  fretta  alle  puiiide , e cattine . L’altra  fé, 
che  chiamano  la  vittu  col  nome  del  vitio  vicino,  • 

come  dice  lo  deflb  Padre , addimandando  il  forte, 
audace  i il  giufto  feueioi  il  modello  inlènlàtoi  il, 
prudente  alhitoj  & il  liberale  prodigo . 

Quinto  confiderà,  quanti  piccioli  fono  i beni , 
de’  quali  hai  inuidia,  c come  per  ellìfei  priuata  di 
Dk),  e di  ogni  [iene . 

. J’dlo  : penla  ancora  i gran  mali,  che  da  ella,  co-  Sap.  z. 
me  da  venenato  fonte,  fono  deriuati  nel  mondo 
Poiché  per  l’inuidia  del  Demonio  entrò  la  morte 
nel  Mondo.  Per  l’inuidiaCaimo  vccife  il  Tuo  fra-  Gen.^ 
tello  Abele.  Per  rinuidiaGiureppe  fu  venduto  dai  ^ 

fratelli:  Dauide  perfeguitato  da  Saule,  lo  deHb  ?8. 
4*aluatore  vccilo  da  i Giudei  Man.17 

Settimo  ; che  chi  lì  lafcia  infettare  da  limile 
pelle,  difficilmente  rilàna.*  perche,  come  dice  Caf*  goU.  is. 
|ìano > ella  é vn  morbo , che cjuall  manca  di  rcmcf 
dio,  e gli  altri  vitij  con  le  virtù  fono  curati  : ,ma-^ 
rinuidiacrefee  per  le  virtù  de  gli  altri.  . • . ì 

Ottano  .'pcnlìamo, che  chi  ha  inuidia  dclJ’al- 
ttui  bene,  perde  il  proprio , e non  merita  che  Dio 
Jp  profperi.  . - . 

. Nono  : finalmente  per  conto  de  gli  oggetti  • 
che  c’inducono  a cosi  dannolb  e d^ceflabile  vitio , 

K X con- 
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cc  farlo  ad  honore  e riuercnza  di  Dio  : in  rccògnU 
tione>  e per  amore  de  i beni  infiniti,  che  (bno  in^ 
lui,  dicendo  Ipefio  con  S.  Francefco,  e maflìme  al 
tempo  della  tcniziìont'.T>cusmeus omnia. 

E perche  l’inuidiolo  non  porrà  godere  Chrifto,ha- 
uendo  inuidia  alli  Tuoi  membri;  c mentre  non  vor. 
rebbcjche  quel  capo  diuino  influire  in  quelli  i 
beni , che  li  piace  *,  per  tanto  per  non  perdere  tale 
teforo,  nel  quale  confifte  la  (alute  noftra , con  l’ef- 
fercmdeli  verfo  lui,  &:  verfo  li  fuoimembri  [ler  no- 
ftri  vaniinteieflì  :conuiene  ,che  col  cuore,  e con 
l»i  prattica diciamo  fpello  con  S • Paolo-,  Omnia.ar-  Tbili.s. 
bitror  ,'Vt  jìcrcora , <vt  £hriftiim  lucrifaciam . Di 
piu  bifbgna  attendere  ad  aftettionarfi  Ipetialmen- 
te  a quelli;  e fargli  bene  potendo  scontra  li  quali, 
ci  lèntiamo  tenaci  d’inuidia,  con  tutti  quei  raotiui  ,• 
che  ci  poflTono  indurre  alla  carità  de’  profiìmi , miv 
randoli  come  membri  diChrillo,  redenti  col  iùq 

r • I • ì • Ai4ff.25 

prcriofo  (angue,  tanto  (rimati  da  lui , che  repuci_3 
fatto  a fé  quelIo,chec  fatto  a lorojinfiemeco’  qua^ 
li  riamo  chiamati  à goder  Dio  in  eterno,  vergo- 
gnandoli di  perfeguitar  con  l’inuidia  quelli, de  i 
cui  beni  ci  dourefiimo  rallentare  in  eterno . 

• j..  .'.1 

A 

T erT^e  ^medìo . 


E perche  fen2a  il  diuino  aiuto  nulla  fi  può , con- 
uicnc  pregar  fpcflb  il  Signore,  che  ci  faccia  cono- 

fccic 
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* V • , 

W 

InHruttìùnt%&^  attijt /òpra  U 'viti(r  dell' zAccidÌA\ 
e del  moda  di  fuperariet- 

X I»  ' ' ' 

’ * ; * 

Della  natara  di  queflol'zMtio . . r • 

’’  iT 

PRimo  confiderà,  clic  TAcddia-c  vna  tiiftezza# 
tedio,  faftidio,  e rincrefeimento  dclk.cofe 
fpirituali,  pertinenti  al  fcruitio  di  l>ro>.c  falutc 
deli’animanoftrat  ilqual  vitiofa;  fecondo  che  di+ 
ce  S.  Bcinardo;  che  tutti  gli  cfcrcicij  fpirituali  ci  pa> 
iono  come  infipidi,  e chcficonucrtono  in  grane 
iicdio . 

- fecondo  confiderà  quello,  che  dice^-lThoina* 
fodi  quello  vitio,cioc , che  quando  l’accidia  rciM 
«ella  icniualità,  la  quale  per  la  ripugnanza , che  ha 
con  lo  lpmto,.ri  contiiftadellc cole  fpiritualfé  pec> 
cato  veniale . Ma  quando  la  ragione  pienamente* 
c deliberatamente  acconfentifle  ncll’abborrimen- 
to  delle  cole  fpirituali  e diuine  »preualendo  la  car- 
ne contio  lo  fpiritoj  (aria  peccato  mortale,  perche  c 
centra  la  carità . ' ' ' :■ 

' • ' T 

De  gli  effetti , ì figliuole  dell' e^ccidia . 

* Confideiaicheglieffetthó  figliuùlc  dcll’Acct- 
ella,  fono  feilccohciaS.Greeoiio,fi4  altri:.  • i 

■ , • Pri- 


TraSl. 
de  pjfi. 
DQìMni 

c.  19. 


lìb.  3f. 
tnor.  c. 

31. 

D.  Tho. 
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Primo  : ladifperatione  di  poter  Ìaluaifi,econ- 
feguire  il  luo firie.  Secondo, la  pufillanimita,pér 
la  quale  riiuorao  nonardifee  di  efequire  i diuini 
confcglijche  fono  di  perfèttione , Terzo,  il  torpo- 
re, col  quale  fi  tralafcia  di  fare  quello  à che  fi  c obli- 
gato . Quarto  : la'malitia,per  la  quale  fi  deteftano 
i beni,  e le  attioni  rpiricuali,  ó perlaquale  fi  pente 
di  hauer  fatto  i beni,  a’  quali  era  tenuta-,  ò difpregia 
il  beneficio  di  Dio,  defiderando  di  non  eflèr  nata , 
ó di  n5  hauer  con  ofeiuto  qualch’altro  bene- Quin- 
to, il  mneore , col  quale  fi  faftidilcono , c fi  ha  vna 
certa  auerfion e à quelli,  che  c’inducono  à cofe  fpi- 
rituali,  come  fono  i Religiofi,  i Predicatori,  e fimi- 
li  . Seftojla  vagationedi  mente  circa  cofe  illecite^ 
quando  la  perfona  con  triftezza',  e tedio  paflTa  à co- 
fe eflcriori  dilettcuoli,  non  dando  attenta  ad  efe^ 
quire,  & elercitare  le  cqfe  rpirituali,comedciie> 
come  nel  recitar  l’vfficio,  nell’vdir  la  melTa , &:  aU 
tic  cofe  i quelle  fimìglianti . 

\ 

2{jfiefsione  afe^  : 

< t 

Alla  cognitìone  di  tutto  il  fopradetto  confide* 
ra , come  ti  troni  intorno  a quello  vitio , notando 
bene  i particolari,  ne  i quali  lei  folita  di  cadere  : &c 
conlondcndoti  di  tutto,  come  di  cofa  indegna  di 
Rcligiofa  , la  quale  ha.lafciato  tutte  le  cofe  del 
Mondo  pei  amore  c dcfidcrio  delle  cofe  celefti, 

e per 
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•e  per  brama  di  darfi  tuttaal  femigio  di  Dio . Chiedi 
perdono  al  Signore,  proponendo  vera  cmcndatio,- 
ne , col  darri  tutta  a quelli  mezzi,  etcmcdi,i  quaù 
fono  buoni  perciò.  . , ’ 

Primò  ^medh  • 

A 

Perche  il  principale  remedio  contra  l’Accidia 
con  fide  in  varie  condderationi 

Primo  ; confiderarai  diligentemente  il  graue 
tolto , che  fà  1 accidiofo  a Dio  benedetto , tanto 
meriteuolc  defletè  feniicoper  fé fteflb , eper  la*; 
mor , che  ci  porta , e per  i beni , che  ci  fa  di  conti- 
nuo . poiché  ciò  che  damo,  habbiamo,  e (periamo , 
da  lui  iolo.  dipende  : e che  tu  per  pigritia  non  ti 
curi  di  quella  felicita,  cheti c (lata preparata da>^ 
tanto  J'ignore,  con  tanca  liberalità  & amore .. 

' ^ * graui  danni , che  apporta 

a le  fteflo  1 Accidiofo, priuandofi  di  tante  grane 
Ipintuali , che  acquiflerebbe  conia  diligenza , & 
riempcndo/ì  di  pufillanimita  , di  defpcratione,di 
torpore,  di  rancore,  di  malitiaA'  illecita  vagationc 
di  mente, dono, di fonnolenza,  di  curiofìta , .ver*? 
bolira,  dimpoituni  penflcri,  d’inquietudine  di 
corpo, cd  inlìabilicà  di  mente , 

Terzo  ; quante  cqfe  ha  fatto  Iddio  per  te , e qual 
vergogna  (ìa  lalciarfl  pigliare  da  tedio  nell’cperar<? 
per  gloria  di  lui  : qual  cofufìone  lìafarprofèilìonc 

L di 
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di  Clitiftiana,  e non  imitar  Chrifto,  che  ha  fatto  & 

patito  tanto  per  ncii  cjual  confufione  fia  leflèrc > 

tanto  follecica  nelle  cole  del  Mondo , c di  proprio 
, gufto,&:hora  edere  tanto  pigra  nelle  cole  fpiri- 
tuali,  e nel  dar  guHoa  Dio,  &ftare  ogni  giorno 
perdendo  tanto  tempo . 

Qiiarto';  le  minaccie,che  fa  Dio  alI’Accidiolb 
Wert.  nella  fcrittura  facra  dicendo  : AlaUdìftus , fa~ 
4**  cit  opus  Dei  negitgenter.  Il  premio  grande,  che  pro- 
mette Dioà chi  lata  diligente  nel  ùiofeiui^io:  eia 
pena  eterna, &intolerabile,la  quale  c apparecchiata 
à i negligenti  • Quale  anguftia  Tara  la  noftra  nel 
tempo  della  morte,  trouandoci  fenza  robba.e  lenza 
menti  d’opere  fpirituali  /e  nel  giorno  del  giudicio 
IrederCjche  il  FÌ8[IÌuoI  di  Dio  habbia  tanto  traila- 
gliato  p laluarci,  e che  noi  p accidia  no  ci  lìamo  cu- 
rati dafFaticarfi  alquanto,  pcracquiftare  tato  bene . 

Qmneo  : ti  pcrfuadefai,che  (c  non  feniiiai  a 
Dio,à  tuo  mal  grado  farai  sforzata  fcruirc  al  Demo- 
nio, tanto  cmdcle  nimico,  che  non  vorrà  darti  al- 
tro Caliigo  ,chc  di  fuoco  . E paragonando  Dio 
col  Demonio  .*  ramordell’vno  con  l’odio  dell'al* 
irò  :Iibeneficij  di  quello  con  li  danni  di  quello. 
Rifoluiti  di  fcacciarc  il  Demonio, c di  feruire  al 
tuo  Dio  con  tanta  fermezza , che  vogli  piu  piello 
ogni  male , che  lafciatlo  mai  : & eccitandoti 
all’odio  di  qucfto  vitio,pioponiti  vna  fcima  emen 
dacione . 

' ► St  condo 
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i 

* . t 

Quanto  al  lècondo  remedio,  che  confifle  nella 
pratcica  di  varie  attioni , unto  interiori  quanto 
cileriori,  contrarie  à quello  vitio . 

Primo  : fi  ha  dacoofiderare  attentamente,  che 
que dò  effetto  di  hauere  à tedio  le  cofe  fpirituali 
naice  dal  troppo  affetto , e dilettatione  delle  colè 
temporali, è peA'.confeguenza  dal  terrore  delle  fa- 
tiche e (ludi, coi  quali! beni  fpirituali s’acquiffa» 
no:  perche  perduto  il  gudo,fubito  ogni  cofa diueta 
fàticola.  Bilògnada  vn  canto  attendere  àfar  poca 
(lima  de  i beni  mondaiii,degli  honori,de  i piace- 
ri e'  commodi  di  quello  Mondo,  come  di  cofe  tra- 
fi rorie,  e che  non  latiano , ma  Tempre  accrelcono 
più  la  fece,  &:  il  dcfidcriodire^cperconfegueza  piu 
crucciano  : 5c  all’incontro  llimar  Tempre  più  ,c  più 
affectionarfi  à gli  elcrcitij  fpirituali,  come  quelli, 
che  danno gullo  a Dio  ,chc  ci  vnifeono  con  lui, 

-che  ci  danno  fodaconfolacionejn  quello  Mondo  ; 
fe  ci  sforziamo  di  fuperarc  quella  poca  e breqe  fati- 
ca,che  in  eflì  fi  troua  : perche  c Cenno,  f^iacciui  ^4- 
h manna  ahfconditum:  e dai  quali  procedoivo  i ve- 
. li  honori,  commodi,  e piaceri  ce  le  (li . 

Secondo  ; quando  fi  Tentiamo  tentare  di  tal  vi- 
tio,  biTo^na che, come  c'inlccrna Galliano  ,a:ten-  Uh.  ro. 
diamo  à Tuperatio  col  refillergli,c  nó  col  fuggirlo . 

L 2 tcr- 
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Ter20  ; quando  nelle  noftre  deuotioni  fi  (cntia- 
nio  faftidio,  penfiàmo  ch’egli  è il  Demonio,  che  ci 
tenta  per  rinuidia,checiportadital  bene,  econ_^ 
tanta maggioic  alacrità  infiftiamoalladcuotione  : 
jenfando , che  vna  fola  eleuatione  di  mente  in-^ 
Dio,  & vna  genufleflìone  per  Tuo  honore , vai  più 
che  tutti  i tefori  del  Mondo . 

' Quarto  : procuriamo,  che  l’otio  non  habbù— # 
luogo  in  noi . 

• Quinto  : dilettiamoci  di  leggere  libri  fpirituali 
a fuo  tempo  : maflìme  gli  fpirituali  auifi  dati  à noi , 
intorno  aireftirpationc  de’ viti] , & acquifti  delle 
^iitù,  diftinti  in  vari]  punti, per  potere  non  folo 
leggerli,  mainfieme  meditarli . 

J'efto  : e quàdo  ad  alcuna  di  voi  venifle  qualche 
rincrefcimcro  intorno  a i digiuni, aftineze, difci* 
piine,  cilicij,  &altreonTeruanzedel  voftro  Inftitu- 
to,  ottimo  remedio  faràpenfire  lacaufi,per  l^__3 
«quale  fi  fanno  -,  cioè,  à che  miflcro  del  signore , o 
della  Madonna  fono  applicati . E cosi  deH’vfficio, 
•nello  quale  douetc  imaginarui  di cfieie  pubbliche 
Ambaldatrici , mandate  da  Santa  Chiefa  à Dio  per 
negotij  molto  importanti . 

J’ettimo  : dourete  feruirui  fpeflo  anche , co- 
me di  fperone , di  quel  detto , che  vfaua  frequente- 
mente S-  Bernardo  , quando  interrogauafc  ftefl'o, 
dicendo  : tornar  de,  ad  quid  'venijìi  ì 

- ; 7'erz^ 
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Primo  : quanto  al  tcr2o  remedio , che  c l’oratio- 
ne,  conuienc  fpefTo  pregare  il  Signore,  per  tutte  le 
fatiche,  (lenti,  e trauagli,  che  patì  in  quello  Mon- 
do per  noi,  accio  ci  liberi  da  tal  vitio , c ci  faccia  .« 
feruentì  neiroperare,per  quel  feruore,col  quale 
e(To  opero  la  noftra  falute , e per  il  femore  c'hebbc 
la  fua  lantidiim  Madre  in  tutte  le  fue  arcioni . ' ‘ 

Secondo  ; nel  tempo  , che  alcuna  fi  (entità 
tentata  di  quello  vitio,  tanto  piu dourà ricorrere 
ali  oratione,comeciaui(a  il  no(lroP.i*.Ago(lino , 
c fare  queU’oratione,  che  faceua  S.  Bernardo:  Tra-  106. 
he  mi  pùji  te:  in  odorem  'vn^nentorum  tuerum 
mas . 

Terzo:  conforme  al bifogno jcheciafcheduna 
fi  fentiràhauere,  fi  aiuterà  con  l'efame  partico- 
lare ,•  fin  che  riporti  vittoria  di  quello  fraudolente 
nimico , il  quale  ci  vorrebbe  amareggiare  le  cofe , 
che  in  Te  (lellèdolcillìme  fono . 


luHrUt- 
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jHHrutticnìf  aui/t  fopra  la  Tepidita  , 
e del  mòdo  di  curarla» 

Gap.  XIL 

# 

PRiino  confiderà, che  la  Tepidita  cvn’effccto 
dell’Accidia, chfainato  torpore  da  S.  Grego- 
rio > onero  l’iftefia  Accidia  progrediente,  e già  ri- 
dotta airiubito,  a ITomigliata  dal  Profeta  al  (bnno , 
‘Pf- 1 quandodifle , Dormitauit  anima  mea  pra  tadioì  per 

la  quale  la  perfona,  ancora  che  fenza  peccato  mor- 
tale, fi  dimoflra  tanto  ftracca  e (luffa delle  cofe  a 
fpirituali,  come  fé  non  riiaueffe  mai  gu (late  : e co- 
me fpauenrata  dalla  fatica  del  viaggio  fpirituale  ù. 
ferma, e non  va  piu  auanti : laonde,  fi  come  li_j 
perfona  religiofa , e che  f\  profellìone  di  far  pro- 
greflb  nella  via  dello  fpirito,non  ha  più  capitale 
nimico  di  quella,  così  conuiene , che  laconofca__M» 
bene,perfcacciarlain  tutto  e per  tutto  dafe. 

De  i mali  effetti  della  Tepldezj:^. 

'P  Per  ben  conofceila  da  i flioi  mali  effetti  ,confi- 
derifi,  che  da  quello  vitiofiegue,  che  la  per- 
fona tepida  fa  oratione  lenza  attcniionei  medita 
fenz’affetto  e frutto  alcuno  .*  facilmente  fi  diffon- 
de àcofeclleiiori,  a conut rfi rioni  inutili  ,&à  cofè 
di  ricreatione,  pei  confolare  il  fuo  tedio  ;con  diffi- 
coltà 
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colta  fi  ritirain (e ftefla  ‘efaminala  fuacofcienza 
leggieimente  fenza  compontionc  , ó propofico 
d’cniendatione  : parla  liberamente  d’altri  : ofler- 
ua>e  riprende  gli  altrui  fatti  e detti j^ortacon  gra- 
iiezza  la  dilciplina  religiofa  : non  può  foffiire  di  efi- 
fere  ripre(a,doue  prima  I hauea  molto  a caro  «Ama 
1 mio,  frigge  le  fatiche,  obcdifce  a iSupeiiori,  Se 
alle  regole  con  faflidio,  lentamente,  e per  forza  • 
Ddideradi  efscrc  honorata,  amata,  accarezzata.  Se 
adulata  dalle  perfone . Stima  di  meritare  priuilegi 
fbpra  gli  altri:  e c|uello,che  ancora  importa  più  s'in- 
tepidilce  nella  frequenza  de’  Sacramenti,  nell’vdi- 
le  la  parola  di  Dio,  e nella  lettione  de’ libri  fpiri- 
tuali:  il  rallenta  nelle  penitenze,  enei  modo  di  vi- 
uere .Va  rammemorando i piaceri  del  fecolo , & 
oue  prima  li  fpregiaua,  comincia  a fiimargli  per  co- 
fe  buone  : non  auuerte , ó non  da  orecchiealle  in- 
fpi rationi, che  Tinuitano  à riformaiione  della  vita, 
c le  rimette  ad  altri  tempi . Non  obcdifccà  i Padri 
/pirituali,  e quantunque  in  prefenza  approui  i loto 
configli , nondimeno  voltati c’hano le  fpalle  non 
ne  fa  (lima  alcuna,  e fugge  da  loro, quanto  più  può  ♦ 

Kiflefsìone  afe^ 

Ciafciina  dallacognitionedelfopradcttofàccia 
rifle/fione  à fe,&  veda,come  fi  rioua intorno  a 
detto  vitio, notando  bene i particolari , rie i quali 

’ fùolc 
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fuole  incorrere  , per  emendarli , col  confonderfi 
molto  di  tal  difetto,  tanto  contrario  alla  Tua  pro^ 
fedone:  c mettendo  mano  ài  debiti  remedi  pei 
aiutarli . 

r 

• t 

Del  primo  remedio  della  Tepidita,  che  confi fle 
nelle  confiderationi  feguenti . 

Hora  per  aiutarli  contra  detto  vitio,  bifogna_j, 
che  la  perlbna  s’ ecciti  à grand’odio  di  quello , con 
le  confiderationi  polle  contra  l’accidia  : e di  piu 
penfando,  come  fi  va  difponendoà qualche  gran 
coll.6.  mina , come  dice  Cafsiano  : c che  fi  pone  in  perit 
^•17*  colo  di  ricadere  nei  peccati  vecchi,©  almeno  di 

perdere  tutto  il  flutto  della  vitafpirituale,comc ^ 

3-  afferma  S.  Gregorio , e d’immergerfi  in  vn  bara^ 
tro,  di  onde  non  pofsa  mai  più  vfeire:  e di  far  Tem- 
pre vna  vita  infelicifsima,  fogettaa’  fcnipoli,à  tc* 
dio,  ad  ogni  inquietudine . 

Secondo  2{em  e dio  ^ , 

4 

Il  fecondo  remedio  confille  nella  prattica  di 
diuerfe  attieni. 

Primo  .ciafeuna  dia  su  la  sguardia,  che  tal  vitio 
non  entri  in  fe  ftefsa-,  notando  bene  i fopradetti  ef- 
fetti cagionati  dalla  tepidezza  r e vedendo  negli 
efami  quotidiani, che  da  ricetto  ad  alcuni  di  qiteb 

li, 
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li, cerchi  dieftcrminarli  dal  (ito  cuore  quanto  piu 
puQ,  cóme  pefte  pcrnicio(ìrsima,rifpondendò  prò- 
tamence  alle  infpÌTatk>ni,  fuggendo  le  cuiiofìtà,& 
vane  dclettationi . ^ 

Secondo:  quando  alcuna;che Dio  guardi;  fi  * 
trouafTc  immerfa  in  quefto  vitio , temendo  quelle 
hotrendc  minaccic  del  signore  > Vtirìam  frigidus 
eJfeSi  aut  calidus  : fed  quìa  tepidus  es  incipìa  te  euo^ 
mere  ex  ore  meo  i e (inietta  nelle  mani  del  Padre 
(piiitualc  c della  lua  Superiore,  lafciandofi  in  mtto 
goucrnare  da  loro ..  E penfi,che  non  vi  calerà  via  3. 
per  aiiitarfi  ,che  con  grande  humiltà  e (implicita 
ponerfj  nelle  mani  loro  a guifa  di  femplicc  fan-  • ' - 

dulia, per  edere  in  tutto gouernata  , òc  ammae- 
flratada  efli . ' Perche,  chi  per  tepidita  c fupcibia  fi 

troua  caduta  dal  femore,  non  può  ricuperarlo,  fc 9 

non  per  mezzo  di  vna  grande  numilta , c forte  ab- 
n egationc  di  fc  (lelTa . 

Tcr^o  2{emedt9  * 

‘ Il  terzo  remedio  (ara  pregare  fpedo  il  J’ig.  Iddio 
con diuerfeoblècrationi, come  (i  c detto  di  (opra, 
contra  1 Accidia,  che  ci  liberi  da  tal  tepidezza  : dU 
mandar  perdono  al  medefimo,  crinouar(pc(To  i . • ' 
fenti  proponimenti. 

f • . . tj 
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f.p  JnBfuttionìt  O*  ‘émfi 

r % 

‘ ^ ^ ' > ; , . 

. 'JnBrutttomy0*Auifi  fopra  la  PuftlUnlmìta^ 

^ yipra  j firupeli,  chenafcono  da  quella , 

e del  mòdo  di  fuperarli» 

' Cap.  Xill.  . 

' •« 

• è 

Confiderà  , che  la  pufillaniinita  è vn'cfFettd 
deli’Accidiaj  come  acceda  S.  Gregorio  > per  ij 
quale  la pcrfonafipetdc  d’animo  neltfmp  della 
tcntatione,  c^nfa  di  porermanco  di  quello, che 
veramente  può  con  la  diuina  gratia:  il  quale  vicio  c 
contrario  alla  grandez2a  deH'animOjpcrla  quale 
diceua  S.Paolo;  Omnia pofum  in  eo,  qui  me  ufmat* 

De  i mali  effetti , che  nafeono  dalla  Pujillanimita  4 

' ‘ ' i 

‘ . Confiderà  la  grati  forza , che  ha  quedo  vitio  d» 
impedire  il  progreflb  dello  fpirito , le  non  fc  li  fa 
gagliarda  relìdcnza:  percioche  da  efla  naicono  va- 
rie perturbationi  d’animo^,  vari]  timori  di  cofe  in- 
ceite,  varie  angudiejpefplclfioni,  e fcmpcli:  co- 
me tentàiiòni’coiitra  la  fede , paura  di  non  falùarfi 
ó per  li  peccati  occulti,  ó per  le  gran  difficolta, chc; 
fi  oppongono,  ò per  li  contradi  ,chc  fono  tira  Ja_-» 
carne,  clpJpirito(  per  le  quali  anche  TApodolo  fi 
chiamàua  infelice  ) e per  lo  fpirito  della  bedemia  v 
dello  quale  fono  tentate  ancora  le  perfone  pfe . 
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Kjflefsìone  kfè,  . • 

^ i '•  * » . ’ • ’ * 

^ • • V • 

Confiderà,  come  ti  troni  intorno  a qucfto  diTc  ‘ 
to;  ccrouandoti  libera,  ringratia  molto  il  Signore , 
pregando  per  la  perfeneranza . Se  anco  ti  ènti  in 
«gualche  parte  dircttuofa,  procura  di  aiutarti  con  t 
mezzi  debiti.  • ' , - i 

• Primo 

r '■  E perche  il  primo  remedio  centra  lapufillani- 
tnita  confifte  in  confìderationi,  fara  bene  prima  di 
tutte  le  coCe  confideraie  fa  dkiiria  prouidenza,  che 
ha  ringoiare  cura  di  ce  j e fa  ,•  che  a gli  amatori  d? 

Dio  tutte  le  cole  tornano  in  bene  . < ‘ 

fecondo. sconfiderà  pertua confolatione  due 
C^andi  vtilità , che  nafeono  da  quella  tentatione 
E vna,chealle  Volte  Dio  benedetto  permette  ta-^ 
le  tentatione  alle  pcrfbne  buone  per  numiliaflì.*&r 
acciò  con  tale  humiliatione  abballino  vna  certa 
fiiperbiaocculta , la  quale  i(la  infidiando  alle  virtii 
delle  pcrCine  fante,  & alle  loro  buone  attieni.'  ' 
L’altra, acciò  contai  mezzo  d’anima  fi  purghi  dà 
queirafFettioncdamòr  proprio,  per  la  quale 
perfone  buone. lìxompiaccionò di'  rcftefle,e  de* 
fuoi  collumi  piò  di  quello  freonuiéne,  come  dice  mo// 
J*.  Gregorio.  c.ió. 

: Mi  Tcr- 


Digiiized  by  Google 


firm.  àe 

feprem 

miferi. 


dtiTf. 

238. 


' InHrutthni , c27*  MÌfl 

Terzo:  pcn(à con  S.  Bernardo,  che  poco  hono- 
ra  Dio , dallo  quale  c (lato  chiamato , chiunque  Io 
ferue  in  vna  certa  triftezza  e rancore,  e che  non__» 
pone  ogni  Tuo  (Iodio  per  isbrigarfenc . 

„ Quarto  : penfa,  che  come  dice  S Agoftino,  nei 
libro  di  Dio  fono  (crini , non  folo  i perfetti , ma 
anco  gl’ imperfetti.  Però  non  temino  gl’impct* 
ìe  tti , ma  attendino  a far  progrelTo . . - 

.•*  i 
. i»' 

Sicondo  . 

„•  QuantoairccondtfreraediojChebonfìfte  nella 
prattica  di  varie  attioni,  (àper  (1  deue,  che  per  con* 
to  delle  attioni  interne  conicene  (limare ,che  tutti 
i penderidifturbatrici  della  pace,  c che  inquietanò 
il  cuore , fono'  dal  Demonio , il  quale  pretende  Ici- 
uarti  la  pace,  habiucolo  di  Dio . E qucftò  fi  cono- 
fee  chiaro,  quando  fi  proua,  che  detti  penfieri  con^ 
fondono  la  perlona,ela(ànno  pufìILanime 
dente,  pigia,  e lenta  al  bene . Peròconaienc  Tubi* 
toiibattergU,c  (cacciar  come  pefie  le  tenebre,!® 
perplcilìoni',  i fcrupoh  da  quelle  procedenti  : 
confidare  afsai  nella  diuina  mifericoidia , e poneiè 
granfperanza  nella ccleftc  prouidenza,  temendo 
di  non  cadere  nel  vitio  delladifperatione,alIa  qua> 
le  il  Demonio  pietende  d’indurci  i onde  bifognoi 
attendere,  conùnuamente  a humiliarfi» 


T erip 
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TerT^  l^mcdli  ichee  l'watióm*  . . • j 

t.  - , ■ ■ . * • • < . , , ' j 

, Bifogna  anche  far  fpdso  orarìone  per  qiiefìo.  Se 
•hauer  in  bocca  varie  parole  della  Schteura  contra- 
rie alla  centatione  : Omnia  pojiumin  eo,  qui  me  coni 
fortat . In  te  Domine  fperauh  non  conf andar  inatetl 
num  • illumina  oculos  nuosne  'vmqwon  oh dorntìàtì^ 
.in  morte ‘ync  quando,  dicat  inimicus  meus  praualui 
aduerfus  eum  • E quando  ci  viene  qualche  penfieì 
ro,  quale  non  fi  sa,  fc  viene  da  Dio,{ubico  bilogna 
prefen  tarlo  a Dio>  e confefiar  la  propria  cecità  Se 
ignoranza,  e pregarlo  cifaccia  conolcerc  fe  vienf 
daini, ó'nó  i . •:.!  . r . > > 


Depli  fcrupolt  in  partìcolatfe^  ' \ 

Ma  per  dare , oltre  ilfopradetto,  remedi  parti*- 
colati  contraifcrupoli,  fi  deue  r 

f Prima  auuertire  ,che'|(cnipolò  c quel  timore^ 
che  fi  ha,  dubitandodi  peccare  ,ò  di  hauer  'pecca'^ 
IO-,  non  per- qualche  graue  e fondata  ragione  ,- md 
per  vnacerta  vana  con  giettura-  '=  [ 

f .fecondo  : perche  ilcrupoli  non folodapufilhw 
DÌmita , ma  daaltre  caufe  ancora  procedono , bifoj 
gna'conforme  alle  vàrie  caufe'di  'quelli'àdoprard 
yarij  remedi,  abbattergli , e diftruggergli'affatto  # 
Q^^ldo  iir^polonalccdaU’imagiharfi  Dio  bea 
. . - nedetto. 
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nedetro,  coimc  giudice  feucro  c difficile  da  pla- 
care, bifogna  ùìiaguiarfelo  giufto  sì  Ve  nimico  de  i 
peccati;  ma  raireiicordiofo  inficme  c benigno, c 
:piu  inclinato  a penionafe.clie  à caftigare  : e cHc  ci 
t 4ma  con  amor  fuifccrato  di  Padre  : &c  vuole , che 
lo  chiamiamo  Padre,  acciò  poniamo  tutta  la  nofira 
iìducia  in  lui  rcome  ci  dimoftra  la  pai  abolì  del  fi- 
gliuol  prodigo.  Quando  lifcropolonalce  da  igno- 
ian2ft.,cioè.dal  non  fàp'ere,  fé  vnacofafia  peccata, 
Q ho»  il  tetnedio ficjlairii'nfegnaiei&'ammaeftia»* 
i:e  da  chi  sà,eìpcrialmentc  da  i Padri  fpirituali , pé'r 
jion  entrare  in  cofdenà  erronea . Quando  il  fcrul. 
|)olo  nafee  da  timore  di  non  hauer  hauuca  la  debiti 
contritione,conuienc  cccitarfi  à grandefideriòdi 
5*/.  IO.  quella:  perche  come  dice  il  Profeta:  Dejidcrium 
^aupcrum,epcdudiurtpomtnus y pr£paràtìenem  cor^ 
dis  eorum  audiuit  auris  tua.  Quando  ilicrupolo- 
jiafce  da  rimordi  non  cflerfi  ben  confcfiatà,rimcu 
tafi  in  tutto  al  confeglio  del  dotto,  pio , e prudcncè 
ponfefloje',  pekhè  il  fcrupolo  rende  la  mente 
cpfcicnw  tanto  perplefià,  che  non  pud  giudicare? 
Ictt^iBcntc , nc  ficuramenie  di  fé . Quando  lii_J 
pcrlbna  volefle  credere  più  a fc , che  al  Padre  rpiri- 
iuale,riconorcalaruariiperbia,e  combatta  centra 
di  quella,  la  quale  c vn’altra  radice  de’  fcrupoli , ri- 
mcttcndofi  in /tutto  Wna  (empliceparola  del  Pa- 
dre, c credendo,  che  Dio  benedetto  la  regge  per 
mezzo  di  quello,  e che  non  lo  lafciera  errare  a dan- 
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fio  di  quella  : e ch’ella  npn  guarirà  itiài  da  ifcni% 
poli , fepon  fi  lafcia  gouernarc  dachi  deue . 0 

_ Qimndo  il  fcrupolo  nafce  da  vn  certo  timore 
di  haucreofFefo  Dio  ó colpenhero,ócon  la  vo- 
lontà , quando  manco  Io  volcua , ó lo  pen{àua_^«  j 
confideriperfua  confolatione  c remedio  quello, 
che  dice  S.  Agoftino  j che  il  peccato,  fc  non  c vo^- 
lontario , non  è peccato . Il  qual  confenfo  non  da 
facilmente  chi  ha  determinato  di  morir  piu  to* 
(lo,  che  offendere  Dio . E quando  pure  i fcnipoli  ci 
faranno  parere  peccati  le  noflre  attioni , fopra  del- 
le quali  habbiàmoifcrupoli,  piu  torto  credere,  che 
fano  veniali , che  mortali . Vn  altra  efficace  ma- 
oliera  di  Iellate  i fcriipoli  c , che  ci  cfercitiamo  nella 
viitudeiriiumilcà,  della  penitenza,  della  manfue- 
tudinc  e carità  : perche  tal  efercitio  ci  riufeirà  mol- 
to gioueuole  contra  ogniperturbationc  d’animo 
cagionata  da  i detti  fcrupoli , Vn  altra  caufa  de’ 
fcrupoli  eia  pena  dei  peccati,  che  commettiamo, 
maflime  nell’orteruarc  gli  altrui  fatti,  egli  altrùi 
detti  ■ perche  afflige  Dio  benedetto  le  perfbne  con 
i fcrupoli,  accio  fi  riuolgliino  a le  rtejflì,e  notino  in 
fé  quei  peccaci,  che  per  curiofita  de  gli  altrui  farti 
fi  trafcuraiiano  il  remedio  df  querti  c , attenderei 
à i cafi  nortri . V n’altra  caufa  de’  fcrupoli  fi  c , i’ha- 
uere  le  partìoni  poco,ó  nulla  mortificate:  onde 
querti  perdiuina  peimilfione  inalzandoli  affligo- 
ni^o  l’anima,  ancora  che  noi  non  vipeufiamo:  Si. 
.....  - querti 


M.  de 
ture  reti, 
c.  14. 


Gregor. 

tnor. 

c.  17. 
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«icfti  li^dòbbiàmo  (lauere  à^ro,€omc  benefìcij  ^ 
cnc  ci  fa  Dio'bencdetto , accióci  (^ino , come  di 
tamii  fperoni,  che  ci  eccitino  àcolciuare  con  dili- 
genzà  la  vigna  deii'ahima , 6c  a purgarla  da  tutte 
|c  difordinarc  afFcttioni  i Pero  conuiene  attendere 
con  fommo  ftudio  all’abncgatione  di  noi  fteflì } 
pecche  cosi  àpoco  a poco  cehàranno  i crauagli  del- 
t'anirao  ,’c  li  iicrupoli  : a i cjuali  però  noi  dobbiamo 
in  ogni  occaiiohercfifterc,  vcnghino  dachecauGi 
fi  viogli  no, cornea  tentationi  molto  pericolofe.go- 
ucrnandoci  icmpre  fecondo  il  con  figlio  del  Padre 
^iritualc . 


Injirutiiom , ci?*  fopra  le  pafsioni  deWey4minn% 
£ del  modo  di  dominarle . ' 

: . . Gap.  XIV. 

» , .1  # I * 

Che  cofa  fiano  le  dette  Pafslonì. 


Confiderà,  che  gli  affetti  cpertui  bacioni  delfa- 
, nimo,  cioè  i amore,  rodio,il  de  fiderio,  la  fu- 
ga,il  gaudio,  eia  triftczza  pofte  nell'appetito c6- 
cupifcibile  : la  f|ìeranza  e dcfpcrationc , il  timore , 
l’audacia,  & l’ira  pofte  nella  iraftibile  (chiamatc_> 
ancora  pafsioni , perche  alterano  i (enfi  del  corpoj- 
fono  le  radici  de  i buoni,  e de  i mali  habiti,dellc_^ 
virtù  e de  i viti]  : perche  fc  fi  muouono  con  ragio- 
ne , fono  caufa  delle  virtu^  fe  fuori  di  ragione , 6 

conte  a, 
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Sù^4  ìe  pàfsteni  deltc^nima^  97 
contra,  generano  viri)  ; epcrció  bifogna  con  ogni 
•ftudio  abnegare  c mortincare  cali  pallìoni , quan* 

'do  non  fono ragioneuoli.acciochc perfettamente 
:fì  leuino  li  vitij  : poiché  gli  ftedì  vitij  altro  quafi 
non  fono,  chele  paflìoniimmoderate  ccorrobo- 
' rate  con  1‘vfo . Onde  diciamo  la  Superbia  eflerc 
■ vn  dilbrdinaco  amore  di  fé  fteflb  j la  Vanagloria  ^ 

- vna  difordinata  cupidità  di  gloria, e così  defrefto . i 

• j 

M^do  di  fÌ4p€rare  le  dette  Pafsioni . 

Quanto  al  modo  di  fuperarle . Primo  bilbgna', 
che  cialcuna  cono/cale  pailìoni , che  piu  la  traua- 
■^glianojclccaufe  di  quelle  per  leuarle ,& armarli 
conila  di  effe,  con  propofito  di  ribatterle  Cubito 
che  fi  fentono,  per  non  rafciarle  pigliai  piede,  e co- 
uerTirfi  in  mali  habiti , conforme  à quel  detto  del 
«Profeta  : 'Beatus^ui  tenebit,  allidet paruulos fuos  - 

Tad  petram-  Pero  lubito  che  fi  fcnteil  moto  della  • 
pafsione,  bilbgna  leuarc  la  mente  à Dio  dicendo.’ 
■Domine 'vim  patioryrefponde  prò  me  -outto;  Deus 
in  adiutorium  meumintende  .‘ó altre fimiliinuoca-j- 
doni  del  diuino  aiuto . Poi  penfando , quanto  egli 
defidera,che  tu  vinca  tale  pafsione  per  dio  amorei 
per  maggioreperfettione  tua , per  vnirfi  pm  à te , e 
per  darti  corona  della  vittoria  i ringratialo  di  tanto 
amore , e cerca  di  quictaiti  quanto  priina,  preferen- 
do ilgufiq  di  tanto  Signore  a qualfiuoglia  colà, 

N che 
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i^c  ti  cccitalTé  aitale  paisioxie ..  £ fc  nel  piincipia, 
prcualendo  la  pafsione,  noa  eleuarsilamcnteco^i 


t fecondo  ••  confiderà,  che  non  balla  hauer  fàteo 
«Gllenza  vna  ve  Ica,  ó due  , ó tre»  ma  bifogna  an- 
che qualche  volta  ( da  i flimoli  della  carne  in  fùca-i , 
quali  fempre  bifogna  fuggire , quanto  fi  può ) di 
nuouo  eccitare  in  fc  le  palsioni  nimiche,  per  repri- 
merle con  maggior  impeto  : c di  nuouo  richia- 
mailcjperributtarlecon  vn  certo  fdegno  & odio 
■contro  di  loro,  per  metterfi  in  ficuro  ; benché  niu- 
jia  deue  mai  tenerfi  molto  ficurajanzi  conuiene 
(tener  Tempre  Tarmi  in  mano  per  efpugnaile,  & il 
coltello  per  tagliarle , penfàndo  che  ogni  giorno , 
Tempus  putationis  aduenit,  Perche,come  dice 
ferm.  s8  Bcmaido,  le  cofe  tagliate  tornano  a germogliare, 
m Cani.  (cacciate  di  nuouo  à prouocare,  le  fopite  di  nuo- 

uo fi  eccitano,  c le  eftinte  fi  riaccendono- 
. Teizo  ; che  non  (blo dobbiamo  attendere  a ca- 
gliare i rami  delle  male  affettioiii  del  nofiro  cuo- 
re, ma  infieme  a inferi mi  li  fanti  affetti, accio  Tani- 
mo  noftro  fia  Tempre  bene  occupato , leuando  dai 
cuore  Tamordifordinato  delle  creature,  de  i vani 
honori,  piaceri , e commodi  del  Mondo  \ & atten- 
dendo a collocami  Tamoi  di  Dio  ,edei  veri  beni* 
Quarto  ; per  moderare  le  pafsioni  pcn(a , che 

bi- 


pi-clto  a Dìo  , procura  di  farlo  lubito,  che  tc  n’ao- 
Corgetai',  ancoraché  tu  fofii  qualche  pocoreflata 
ferita . 
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S^praje  Fàfrhnt  deltóinìma-  ' 9^ 
bi(bgna  occupare  la  mente  nelle  cofe  Ipirictiali  e 
^uine  . Perche  la  fatica  deirhùomo  m tenore  è ci|i 
gione  dell’ocio  dcll’huomo  efterrore.  E perche; 
come  ben  dice  S.  Badilo  ; l’animo  ,che  tiene  l.i  . 
mente  occupata  nelle  anioni  rette,  e nelle  con-  MonÌ* 
templatióm,  compone  i Tuoi  cortami  con  tale  efer- 
citio  alla  quiete,  alla  giurtitia,  alla  modertia , Se  aliar 
tranquillità  : e mancando  di  quefto  {libito  lepa(^ 
doni fenfuali  ,.àguifa  d’importuni  cprotemi  cani 
lènza  cuftode  e moderatore, da  diuerfe  parti  elcono,  •'  P>- 

abbaiano,  & in  varij  modi  fi  sforzano  di  lacerarlo^ 

- Quinto';  confiderà , che  dopo  la  detta  occupa- 
rione  di  mente,  vi  c ancora  vn  grado  più  alto, cioè- 
quando  l’animo  e volontà  dell  huomo  fi  leua  to- 
talmente dall’amore  delle  cofe  create,  & anco  daU 
l’honcfto  piacere,  che  di  effe  fi  porta  prendere , c 
tutto  s’ vniìcc  al  fuo  folo  Dio.  Onde  di  quefti  fi  può 
à\iCyMortuì  cnim  'vefira  ahfconditM. 

eft  citm  Chrijio  in  Deo  • - 


N a Jnftrut- 
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t 

It^rHttionìy  tr  auift  intorno  alle  mah  inclinatml  f 
e del  modo  di  dominarle* 

Gap.  XV. 

^ » * - ■ 

. I 

PRìmo  confiderà,  che  fi  come  glihabicivitiofi 
fono  generati  dalle  difordinate  pafsioni  » cosi 
le  pa&ioni  fono  generate  dal  fomite , che  refta  do- 
po il  battefimo  per  cfcrcitio  nolko  ; il  quale  fomi- 
Hsm.  7.  bene  S. Paolo  lo  chiama  peccato , nondimc-. 
no  non  c veramente  peccato , ma  pena  del  peccato 
d’Adamo,  e fonte  de  i peccati . Perciochc  c vn  ccr- 
^appetitó  nciranima  lènfitiua,  c ne  i membri  del 
corpo,  lidpndanie  ancora  nblla  parte  ratibnalc  * il 
quale  appetito  di  natura  fùa  inclinala  |)erfi)ha  ad' 
ogni  forte  dipcccati,  canto  pertinenti  alìaiìima^i 
quanto  al  corpo.  Onde  nella  Genèfic  ferirlo, che 
• ^ non  folo  il  fenfo  deirbuomo,  ma  etiandio  la  cogl- 
catione  del  cuore  humano  .forip  inclinàtì  al  male 
fino  dalla  fua  adolclccnza.  Et  S- Paolo  chiaman- 
do  quello  fomite  con  nome  di  carne,  pone  fotto 
di  lui  non  folo  le  opere  della  carne , ma  infieme  » 
quelle  della  ragione . Encirappetitofenfitiuolla 
vna  inclinatione  al  male  tanto  gagliarda , che  alle 
volte  con  fubko  moto  preùiene  la  ragione, ne  così 
predo  s’acquieta,  quanto  la  ragione  vorrebbe . 

Secondo  : confiderà  di  più, che  oltre  le  predette 
male  inclinationi,  ve  ne  fono  alcune  altre , che  fie- 
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So^r4  Ir  mèle  indinatìctti . tot 
guohoii  temperamento  della  compicllìòne  di  eia- 
feuno  : oltre  che  nafeono  dalla  mala  educatione,  c 
damali  habiti  acquidati  perconfuetudinc:  & al- 
tre, che  fieguono  varie  infirmita  & indifpofitioni 
de’  corpi , a’  quali  alle  volte  prc  amaro  il  dolce , c • 
dolce  l’amaro. 

Terzo  : ehc  fc  bene  quelle  male  inclinationi 
non  fi  polTono  leuare  in  tutto , mentre  fiamo  iriL-t 
quella  vita  -,  nondimeno  dobbiamo  fare  ogni  sfor^ 

20  per  rintuzzarle  ,&  abnegarle,  quanto  pili  fi  può  , 
c fare  che  in  luogo  dinuocerci, ci  giouino, con- 
forme à quel  detto  di  S.  Paolo  : Dili^entil^us  Denm 
emnia  cooperanturmbenum,  ... 

> 

Di  *vèrie  maniere  y an  le  quali  fi  fo^enerintuiifire 
le  male  inclinationi . 

^ • * * * 

* Primo  confidera,che  efièndo  le  virtù  àguilà  efi 
tant  arme,  che  fortificano  le  potenze,  nelle  quali 
fono  Iemale  kicltnacioni,  e come  tanti  fortillimi 
chiodi , che  le  rìfpingono  : conuiene^  che  cialcuna 
Sorella  accenda  à perreaeràte,efarprogrelJb  ncL 
l’dcrcitio  di  dette  virtù, accio  mentre  le  forze  del- 
l’anima danno  occupate  nelle ateioni  virtuofe,le 
male  inclinationi  diano  ballè.:  . ..i  o 

■ fecondo:,  perche  le  niale  inclinationi  % e le  ^ 
cupidità  rpetialmente  fi  rompono  co  le  virtù , che  . • 5 
li  fono  diretcainente  òppode  >come  dice  il . nodto 

Padre 
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lib  1 de  S.  Agoftino,ciafcuna  attenda  a conofccre 
ntiptifs , le  fucinale  inclinationi , opponendofegli  con  Te- 
^ IJjrcitio  delle  virtù  contrarie  : e cercando  d’infìam- 

marfi  maflì inamente  neil'amor  diuino,iI  quale, 
Hom.de  coinc  dice  il  inedcfìmo Padre, c5  lafua  digniflì- 
^ ainpliflìma  fiamma  confuma  le  cupidità. 

; T erzo  : e perche  non  oftante  rcfcrcitio  dellc^ 
vinuile  dette  inclinationi  alle  volte  fiiniuainete  (i 
lcuano,bifogna  combattere,  refi  fiere , e non  con^ 
De  verb.  fentir  mai,come  ben  ci  eforca  il  detto  Janto  Padre:' 
fcKó.  * combattere  inficine  pgliar  cuore , (perando 
t/9.  in  Dio,  di  cui  è fcritto  .*  Scapulis  fuis  ohumorabit  ti-- 
iiy  confidandoli  nel  fangue  di  Nofiro  J’ignorc, 
quale  di  continuo  prega  per  noi  l’eterno  Padre. 

, Quarto  .-coniiiene  frequentare  i Jacramenn'^ 
maflìme  quello  della  (aera  coinmunione  : perche 
Chrifio  benedetto  fiando  in  noi  fa  acquietare  a 
la  crudcl  legge  de*  membri  noftri  > fortifica  là_^ 
pietà,  & cftinguc  le  pertuefc^tioni  dell’animo . i 
Qmnto  : biibgna  darfi  all’humile  c fèruentè 
otocione, per  la  quale  6 efiè  ce{reianno,6  noi  ne  ca« 
uaremo  fmtto:  penfando,che  tal  dominio  tiene  la 
cagione  armata  di  grada  contra  la  cainesche  non 
Creino  vintivfc  noi  non  vorremo  *,  eflendo-  fcrkto 
Oen.  +.  nella  (aera  Genefi  : Subtus  n erh  appetitiaeius^f^ 
tu  domintberis  illiur.  Et  cfortandoci  l’Apofiolo 
i{pm.  4.  Xanto  a tal  vittoria  col  dire  :Nm  re^net peccati  in 
weflre  mortali  corpeteyvt  obediatis  c'ocupifcetijs  eius . 

Sefio  : 
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S oprd  le  mele  ìtUlinaiUns . ; lià  ^ 

Serto  • confiderà, che  vi  è vn’altra  buona  manie, 
ra  di'dominare  i moti  ; & le  inclinarioni  catti- 
ue,  toccata  da  S.i^goftino;  cjuerta  fi  c,che  mentre 
fi  fentono  tali  inclinarioni,  non  fi  mouiamonien- 
te  d animo  : ma  cosi  immobili  perfeueriamo  nel  * 
fermo  propofito  di  piacere  à Dio , e nel  Tuo  diuino 
• amore,  come  fetali  perturbationi  forteto  flioii  di 
noi  : perche  in  tal  maniera,  come  afferma  S.Cri-^M4i 
•fortomo,  non  operaremo  cola  alcuna  in  tale  tenta* 
itione,  ira  folo  patiremo . 

»Tettimo  : confiderà  ancora  vn’altro  modo  di 
vincere  le  male  inclinarioni  ; ed  c,  che  ciafeuna  at- 
tenda a conofcerc  bene  <]uelle male  inclinarioni, 

alle  quali  erta  per  Tua  propria  complertione  fi  truo- 

ua  piu  particolarmente  inclinata  : e che  ponga  rtu- 
dio  fpeciale  in  abnegarle  ; perche  fono  quelle, 
che  ci  fumo  piti  fpe fio  cadere,  e delle  quali  il  De- 
monio maggiormente  fi  ferue  per  farci  precipitare: 
imperòche  , come  ben  dirte  il  Beato  Gregorio: 

Prtui  conHìtutioncm'vniufcuiufq\  antìquus  aduer^ 
fariHS  profpicit,  ^ tutte  tentutìenis  la<jueos  apponit. 

■ 1 
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. ' I^ì'jlrMtttcvis  ^ duìfi  \ 

Inflruttìom , ti^auiji [oprai* ahnegatione dell*  : 
intelletto i e della  memoria*  f 

Gap.  XVI. 

» 

PRimo  confideriamo , che  fe  bene  Tabnega- 
tiene  e morti ficatione  di  tutti  i (enfi,  e di  tut- 
te le  potenze  c conueniente , nondimeno  à quel- 
le  è più  fpecialmente  neceflaria,  le  quali  (bno  capo 
delle  altre , e dalle  quali  dipende  ilregimento  di 
.tutte)  e quelle  fono  iintelletto^la  memoria  )la^ 
volontà* 

* i*econdo;  che  fi  come  riritellettoc  fonte  per- 
petuo d’infiniti  penfieri,elamemoriacdeponta- 
ria  e confematiice  di  quellii  COSI  i buoni  pcnficri  fi 
, debbono  nutrire,  & i cateiui  abnegare . 

• Terzo:  quanto  a i buoni  peniìeri,  dobbiamo 
confideraic,chc  rincelietto  ha  per  principale  vffi- 
ciò  d’intendere  e contemplare  da  vn  canto  l’infi- 
nita grandezza,  bontà,  e perfet tiene  di  Dio;  e dal- 
l’altro il  noftro  niente , e la  naturale  inclinatione, 
c’habhiamo  ad  ogni  forte  di  male,  e tutte  le  mife- 
rie  noftrc , per  indurre  la  volontà  à grand'amore 
verfo  Dio,  & à vn’odio  lànto  di  noi  ftefii  ; e di  più 
conofeere  c confiderarc  i mezii , che  ci  conducono 
alia  perfettione,  per  indurre  la  volontà  ad  abbrac- 
ciargli : c quelli,  che  fono  nocini  &impeditiui  alb 
virtù, per  indurre  la  volontà  à fuggirgli  • 

, • . . Quar- 
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Sopra  l'almgat.  ^elllntcllittò,  e mem,  105 
. 'Q^rco conuienc , c habbia  lume  per  ben  cò^ 
• nofcere  cofe  tanto  importantij  c che  per  haucr  tal 
.lume  faccia  tre  colè . L’vna,  che  col  mezzo  della- 
racione  fatta  cógran  fiducia  procuri  impetrare  que- 
llo lume  da  Dio,  checonofea  bene  tutto  quella, 
che deue,  e particolarmcte  quello, che  c necelTario 
per  vincere  le  noftre  vitibfc  pailìoni , & acquiftarU 
Jevirtii  fante  e religiole . L’altra , che  s’eferciti  in 
confidcrar  bene,  e diligentemente  le  cofe,  co- 
me fono  realmente,  e non  come  appaiono , acciò 
conofea  la  verità  di  quelle,  che  veramente  fono 
buone  ; come  v.  g.  quanto  Ha  buono  humiliarll  à 
tutti,  obedir  prontamente  e femplicemcni  r:  patire 
ogni  ingiuria  più  tolto,  che  farne  vna  minima^ 
non  dir  mai  parola  pungente  .‘render  ben  pernia^ 
le  : penlàt  ben  di  tutti  : cedere  a tutti  : moitifìcare 
gli  affetti  .‘haucreacaro  glilìa  rotta  la  propria  vo- 
lontà : femar  fi  lentie:  far  bene,  e patir  male  : éc 
altre  cofe  pertinenti  à virtù,  & a perfcttionc  j ai 
feniitiodi  Dio,ede’prolIìmi.  Lx  infìcme  cono*, 
feere  la  bugia  & vanita  dell' altre , che  non  danno 
mai  quello  , che  promettono  in  apparenza,  come 
fono  tutti  qlli  beni  trafìtdrij,ciocpiacéri,riccbc'zzc, 
honoii , e confolationi  mondane  , & il  feguitarc  ì 
propri’ gulH  . Inoltre  fojìra  quella  feconda  cola  é 
d’auuercire , che  acciò  rintellctto  conofeabene  la 
verità  delle  cofe , bifogna  che  la  volontà  fia  libera 
da  qualunque  affetto  & amore,,  fuorché  di  Dio,  c 

O de 
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<ic  i mezzi , che  conducono  a Dio  : perche  altri- 
inence  raffctto  della  volontà  l’ofRifcarcbbc,chc 
non  potrebbe  conofeere  bene  la  colà , com  e , qiu- 
dù?andoIa  megliorc  di  quello,  che  in  effetto  è : on- 
de ne  feguiria,  che  per  tale  la  mofttarcbbe  alla  vo- 
lontà, 3c  eflfa  pili  affcttuolàmentc  l’amarebbe  i pet 
il  quale  accrclcimcnto  d’amore  rimcliccto  mag- 
giormente s’ottencbratebbei  c costlVna  e faina 
di  quefte  due  potenze  alierebbe  Tempre  di  tene- 
bre in  tenebre . Per  tanto  conoieneguardarfi  mol- 
to bene , di  non  mettere  affetto  àqualTiuoglia  co- 
fa,  (è  prima  non  fi  riconolce,  c fi  cfamrna  diligen- 
tementccoi  lume  deirintclletco,  e principalmente 
della  gracia  e deli’orarione  > fiche  s’intende  anco- 
ladcJlc  cole  molto  fante  c buone:  perche  Te  bene 
ibuo  tali  in  Ce  ftcflc , nondimeno  può  eflerc , che 
per  qualche  drcoftanza  di  tempo  >di  luogo , ò di 
milura  j ó per  rifpctto  delTobbedienza  non  fiano 
tali  : onde  molti  anche  neMànri  elodciuoliereici- 
tij  fonò  pericolaci . Per  terzo  conuiene  fiirc  ogni 
debita  e follecita  refiflenzaà  i mali  penfieii- 

J>t  imdii  ftnfieri,  che  fi.  dehkano  ahnegAre^ 

Quattrofbrti.diiiiali  penfieri  fbrvoquelli,  à i 
^ quali  dobbiamo  far.  refiftenza  : gli  otiofi , li  peiti- 
tripii^et  nciìti  alla ncceifità della  vi^  * Upemiciofi,  porti  da 
wiuan  Edoardo  : U li  cmiofi , 

Vel 
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Dii  fmdo  d' almt£ér9  i jfinjitri  ithfi. 

► Primo  : per  abnegare  i petideti  ociod^  pennamo 
con  S*  Bernardo , che  Bùmd  auanci  al  doiTiinàràre 
della  terra,  il  quale  mirando  il  cuor  noftro  tacita- 
mente,  riprende  lotio  e ladapocagine  nolirai 
- Secondo  ; ricordiamoci- col  medefimo  San-^ 
to  dclk  fioftràpofefsioncv  ecialcuna  ripcndendo 
fc  flfeffedica:  ptti,cbe  quedi  (ìainG  pnfieri  di  vrwi 
fcru<a  di  Dio  , dedicata  a particolar  lèrtiigio della 
Regina  degli  Angeli?  i- - 

*Defm^dAdl  « ifinjteri  itltAmcéfsUs  • 

Qoando.  vi'femeiledidractdda  prnlietidi  i6in- 
giare,  di  bere,  di  vcilire,ó  d'altre  necefsiià  namrniiè. 
li,(c  vcramcriftc  non  vi  Ha  iacce(sità,ó  giuda  ragio- 
ne, douete  ceicardi  reprimerle , quanto  più  peda 
potete  , tenendo  la  volonta,chenonn  dilctti  di 
dmili  pnderir  ancorché  non  fi  polsino  cotaimen-' 
te  edinguerc. 

• . - , ' * * • 

^^l  madédiahnt^OieUf^r^eripeririftcft» 

Quanto  ai  pen  fieri  immondi  d^nuidia , di  va- 
naglòria, e cf  altri  detedandi  vitij,conuiene,come 
dice  il  mcdcfimoSanco,iChcdalontanocon  molta- 

O z indi- 
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indignationc  gli  andiamo  contro  con  atti  interni 
totalmente  contrari, '.acciòche  in  ninna'  maniera 
s* accodino  a noi òc  accio  la  volontà  non  fi  diletti 
di  tairpenfieri  »bifogna  che  alla  porta  di  (pellai-» 
poniamo , come  dice  il  medefimo  j'anto,  vn  por-  > 
tioaio  chiamato,  Memoiia della  cclefte  patria  j ac-  ^ 
ciò  con  vn  chiodo  fi  fcacci  Taltro , & s’intrometta  i 
quei  Signore,  che  dice,  E^o  flo  ad  <5T  fuU 

/i ; & alla  camera  della  ragione  vn’altro  cuftode^: 
chiamato.  Rimembranza  dcirinferno , che  tenga’, 
lontano  gualuricjuc  nimico , che  ò dinafeofto,  o 
palcfcmentc  fi  sforzi  d’entrate  • ... 

.(D'tlrMdit  di  reft-Htrc  a i penfierl  ckrhfi-.  ? 

. ? Quanto  a i dcfidcrij  curiofi  dicofe,che  a noi 
non  perrengono , mafsimc  de  fatti  d altri , e delle: 
cofe  che  padano  nel  Mondo  .*  dicofe  vane,  inutili», 
e pernitiofe  ,e  di  quelle  ancora,  che  trapa(Iàno,  la. 
lìo (Ira capacita  la  quale  evna  maniera  di  tenta'*; 
rione  per  molti  modi  pericolofajcome  dice  il-P^if*: 
Agoftinoi  e che  tra  molti  altri  mali  afsai  intcrrom-; 
pe,c  turba  le  noflre  orationi  ) bifogna  che  ciafeuna 
àtccnrkinaorcificargli  contee  remedi  pofti  d^'^  S- 
Bernardo  nella  Cantica , cioè  : Attendendo  a noi 
ftcfiì,  per  non  edere, curiofi  de  tatti  altrui . Cufto- 
dendo  con  ogni  diligenza,  il  cuore  fonfi  cfte-- 

ziori,  .inafiìme  gli  occhi,  c 1 vdito*  Ofieman- 
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Sopri  ^eUà'pYif  tt4  léf! 

db  j fenfi  interni,  maiTime  la^nta£a , la  quale  _'à\ 
fòla  è atta  ad  affogare  i'anìula  con  la  cnoUitudino^ 
déllc^ruc  imaginationi.  ’ ' ^ ' .o 

• • ‘ ^ , i ' 

4 

Centra  la  cartoftta  di  faptre  le  cefe  celeHi»  ’ 

Bifogna  di  piu  tener  lotanà  laoffiofità  e fbuerchio 
defiderio  di  lapere  lecòfe  celefH , conforme  à quel 
detto  di  S.  Paolo  : Non  plus  Capere  , quam  oportet 
firperes'fedfàpére-ad  fohrietàtern'C-VtrCì^hc  poff 
fonò  edere  àiaini  buoni  &'acuti  intcllctti,a  i quali/ 
mentre  nella  mediratione  di  qualche  pdb  vannol 
curiqfamente  cercando  vane  crpoTitioni  & intcl-’ 
Itgenzé,  il  Demonio  foggeiilca  (end  alci  c curiofi,- 
^ció  guftadoditalecognitionc  li  paia  diiàcgram 
fturto  nella  mediratione, edi  godcrcpiu  altamen-^ 
te  Dio,  che  non  fàiìno  alcune  altre  pcrfonc  di  bafl* 
fo  fapercj  rallentando  fra  tanto  lo  dudio  dicono-^ 
fccre  il  filò  niente,  di  abnegare  le  proprie  pailìoni 
é di  purifìcareil  cuore.  E perciò*  non  fi  contenta- 
Ito  di  "ogni  Confe  fibre  adegnatogli  dai  ^'upciiori:; 
ma  vogliono  Confedori, con  i quali  podi  no  Confe- 
rirei fuoi concetti,  e chiarirfi  di  molti dubij , che' 
nelle  meditatiòni  gli  occorronojonde  nafeoho  an-: 
cfora  occadoni  d’altri  pericoli . In  quello  é neceP 
fario  abnegare  taU'curiofità,e  non  voler  fapere  al-- 
trq  , che  Giesù  Ghrifto  crucifillb  -jcioè  [avita  c la 
morte  di  quello  i i coftumi  della  Madonna,  c de* 

* Janti, 
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Ilei . . * in^nutUm  , ^ 

Ant«>  pcrimH4rgli»  rcAcdamio4are<^ni  cudqfi«^ 
ik%  per  piacer  al  Sigoote,  il  cjuale  fi  compiace  molto 
di  quelleanime,  che  folo  dedderanodi  fapct  quei- . 
Io  che  bada  per  amar  lui,  Oc  odiar  fé  dcire . 

, » * I ^ - . 

^ ^ 

Infiruttìtìni , (ST  àuiji  fopra  i abnegAtienc  dcUd 
. ' ’ propria  *voUnt  'ik^'  ’ ' 

. ' ■■  ■ ■ - 
• * ■ -* 

PHimo  confìdenamo  „ che  vi  c U volóftca  buo- 
na,.c  la  volontà  mala , c piopria . Che  la  vo-: 
loncà  buona  c quella  » ch’c  conforme  al  volec  di, 
Dio  benedeuo . E che  è proprio,  della  buona  vo- 
lpoca «e  pòricipio  di  ogni  bene  Tamar  Dio  fora-: 
numerice>  &Joggctcaffi  non  foloàluiyina  anche. 
sUe  creature  per  amor  di  liti»  Hauer  buoni  deh- 
derij,  cflef  pronte  alle  buche  opere  » Far  tuctoper, 
pitta  intentìonc  di  piacerea  Dio  • Voler  fare  le^_>i 
tali  colè,  p«:chc  Dio  vuole,,ehe  hfàccino  .' Volere 
aftcnetfi  da  calie  taltcofo , perche  Dio'  vuole , cha^ 
fe  ni  afteniamo.  Di,  piu  c proprio  della  buonaj 
volontà  odiare  rancamente  fc  ftciTe, quanto  alle. 
iBalicioclcoacioni^alsiom,e  mifotie,.e  tutti  i vitij,,. 
i tpali  fi  sa,  che  o^ndono  Dio,  e fono  odiaci  e ca~ 
ntgati'da  hti ecofmejrzo  di  tale  odio  eranhacccre, 
concfaqaegh,  ecefcatdi  edirparli^Sc  in  luogo  di: 
quegli  infoiirQ  le  virtù  contrarie;. 

• Jecoudo  : che  la  volomà  propria  « quella,  chp/ 

ptclà 
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Sopra  della  pictprid  •vaUnta . fu 
prefa  dairamordi  ic  fterfa,  fi  dilccw  folo  di  fc  mf- 
defima,  non  fi  barando  di  piacere  à Dio , rrc  di  far 
bene  a i proTsimi  : che  fta  tutta  intenta  a i propri 
COITI  modi  : e per  quefto  vicn  chiamata  volontà 
propria  : perche, come  diceS.Bcrnardo, non  c coni-  fcr.i.de 
mune  ne  con  Dic>>  ne  con  gli  haomini,  ma  propria 
nofira.  r 

Terzo  : che  per  abn^are  quella  propria  volon- 
tà , bifogna  ricorrere  alli  tre  remedi  ordinari  : aUc 
con fidcrarioni, alla practica di varieactioni,& alia  < 
iànca  orationc  • 

f rimo  2{emedir.  \ >j'  , i ' 

S perche  ilprimo  remedie  conftjle  nelle 
Conjiderationi, 

Ofieruarerao  diligentemente  i dilbtdini , che 
quella  fa  * combattendo  centra  la  Ditiina  ^ 

Macftà»  leuando  fc  fiefià  dal  giuflo  dominio , che’l 
filo  Creatore  tiene  Ibpra  di  lei , e piiuandolo  anco- 
ra di  ogni  altra  fua  cola:  poiché  tutto’l  Mondo  non 
bada  alla  propria  volontà,  che  didrugge , quanto  à 
fc , l'iftefsa  namra  diuina;  poiché  non  vorrebbe , 
che  Dio  conofizefie,  ó conofeendo  non  potefie, 
ó potendo  non  volefsecaftigarla. Ecerca fempre 
con  cuore  depraoato  tirare  la  volontàdi  Dio  all* 
propria-  . . . . . . 

* ' »fc- 
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t IX  ■ ' JnJiruttìoni , &^.ahtji 
Secondo:  con  quanti  Teucri  calighi  e tòrmeta- 
tài  la  propria  volontà  ncirinfernojfenza  mai  finire. 
i ; ^Tcizo  : che  per  indurre  noi  à negare  la  noftnL_j 
popria  volontà  i volfcancoiefsoin-vncerco  mo- 
^ ‘ ' do  abnegare  la  Tua  Tantifsima  volontà,  ó piu  prefto 

‘ conformarla  in  unto  à quelladel  Tuo  eterno  Padre, 
per  buona  e Tanca  che  fbfsc  ; non  efsendo  mai  ftaep 
4n  lui,Te  non  budha  voJontà . Onde  eglidifsc_'_^ , 

loa.  5.  f^tn^4nero>t>olùntatimmcàm)fedeiuSyqui  mìjit  mtì 
Lue.  22.  fi ttamftr Italie tm  iflum  a me:  •verumta- 

men  non  mea  'voluntas,fcd  tua  fiat  ,An2Ì  abnegp 
Jer  3 de  intelletto,  foggettandofi  alla  Madre,  & 

rrfur.  4 S . Giufcppe,  coiiàc  nota  iS*;  Bcriiardo . 

; ’ ‘ ' Secondo  2{em'edu . , -, 

Perche  il  fecondo  remedio  per  abnegare^ 
la  * propria  volontà  , confi  (le  nella  pratticar  di 
diuerfe  attioni  • Pero  bifogna  primieramen- 
iCjche  la  noftra  volontà  con  le  già  fudettc__.?  9 
& altre  (muli  confidetationi,  c con  l’aiuto  diui^ 
no  fi  ecciti  à vn'odio  Tanto  di.fc  fteTsa,  e pigli 
ranne contea  Te  medehma,e  combatta  contea  il 
proprio  dìTordinato  appetito,  conueitendo  il  aiorc 
da  i piaceri  propri  al  l’eTercitio  delle  virtù  pera- 
more  e gloria  di  Dio,  il  quale  vuole  eTsereprinci^ 
pio,  mezzo,  e £né  di  ogninoflra  attione . 

Secondo  ; perche  può  auuenirc,  che  qneUo  che 
-‘SI  vor- 
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S oj>r a (iella  pròprìs 'volontà»  ilj 
VoirelTimo  principalmente  pernoftro  intere/Tc  ,cì 
paia  di  volerlo  per  piacere  à Dio»  .&  quello  ,chc_^* 
non  vorrellìmo  principalmente  per  noftro  inte- 
relTe  , ci  paia  di  non  volerlo  per  non  difpiacere  a 
Diotper  non  ingannarui  in  quello,  e per  abnegare  w 
quella  volita  tale  fottilc  volontà  , procurate  di  ha- 
uere  vna  virtuale  intentione  di  piacere  in  tutto  a 
Dio  folo,  & di  non  voler  mai  fare,  ne  lafciardi  fare 
cofa  alcuna , fe  non  mode  dal  folo  e puro  diuino 
volere  : e poi  nel  principio  dell’opera  attuate,quan^ 
co  potete,  tale  intentione  col  fpogliarui  affatto  di 
ogni  volito  in terelTe  . 

Ferzo:  perche  può  anche  auucnire,  che  dopo' 
hau  e r cominciato  l’opera  folo  per  far  piacere  à Dio 
benedetto,  nel  corfo  di  quella  ve  gli  alfettioniate 
tanto  per  qualche  vollro  commodo,  òdiletto,  ó 
honore  ,che  (cordate  a poco  a poco  del  diuino  co- 
piacimento  ,habbiate  l’occhio  Iblo  al  vollro  intc- 
ledc',  talché,  le  I iflelTo  Dio  vi  ponede  impedì- 
mento  ò per  infirmirà,  ò per  qualche  altro  accidc- 
te,  o per  mezzo  di  qualche  creatura , v’inquietarc- 
lliadai  i per  fuggir  quello  laccio,  e oer abnegare 
quella  volontà, che  fallìdca  l’opera  buona., bifo- 
gna  dar  vigilante  per  tener  fempre  dello,  &:  auui- 
uato  quello  (anto  motiuo  nelle  nollrc  operationi 
d ella  pura  gloria  di  Dio . 

Quarto:  conuiene,  che  diate  auuertite,  che  tro- 
uandolì  la  nodra  volontà  fupcriorc  in  mezzo  tra 

P la 
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1 14  dr  4uifi 

U voiontà  di  Dioiche  la  cica,  in  alto ,,  e la  volontà' 
della  carne  c del  fenr© , che  la  lira  à bafso  con.  viu 
uitoldcudirvedi  pioprie  voglie  e gufti  . douetc  vùiU 
Wiente  combattere  contra  quei  diletti , per  dar  vit- 
toria di  voi  fteise  al  ‘>ignore  e Creaiorc  volito , à 
cui  vi  liete  con  tancvo  gallo  fpirituale  dedicate^.?* 
E pelili  ciafciiiiajche  poco  frutto  làfà  nello  fpirito, 
leccfcando  quegli  eiercici  j,i  quali  più  fono  à gallo 
iùo^  fuggirà  quegli,  che  fono  contrari  alla  lìia  vo- 
lontà, conira  la  quale  deue  combattere  • 

Qmnto  : peniate  di  piu  j che  per  abnegare  Li_r 
propria  volontà,  bifogna  che  attendiate à fotto- 
mectetui,  ad  humiliarui  : elsendo che  roftinationc 
di  quella  nafee  da  fuperbia  . bifogna  ancora  che 
abneghiate  il  proprio  intelletto  c giudicio , per  far 
ftradaallabnegatione  della  volontà,  efsendo  che 
la  volontà  non  appetilcc  cofa,chc  non  le  Ila  pro- 
polla daUintclletto  • 

Sello  : vltimamenteconuiencjchecon  Tabne- 
gatione  di  fc  llelsa,  c delle  molte  paHioni,  attenda 
cialcunaà  gli  atti  viituolì  àlcnecelsarijrv.g  quan- 
do vna  perlona  darà  occalionc  di  cfcrcitarc  la  pa- 
tienza,  non  li  douràfolo  contentate  di  fcacciare 
tale  pallìone  da  fé,  ma  ancora  godere  di  haucr  pa- 
tita tale  contraiietà,dcllderando  dierscrc  molfal- 
tre  volte  trauagliata , oue  non  fofsc  offefa  di  Dio  ». 
dcfidcrando  c proponendo  di  patire  ancora  cole 
maggiori  : non  contentandoli  folo  de  gli  atti  inr 

terni , 
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Sipru  h frrvprid  volontà . i r 5 
temi  9 ma  cftendedofi  ancora  à gli  atti  edemi,  che 
quella  virtù  ricerca  :come  neirefcmpio  fopradet- 
to,  vfandocon  chi  vitrauaglia  parole  d'homilca  e 
d‘a  more  .•  ino  (Iran  dòui  pronte  a fargli  ogni  piace- 
re . e le  bene  qucfti  atti  fofscro  fatti  con  debolezza 
di  fpirito  ,non  mancate  però  di  fargli', perche  di- 
fpongono  alla  virtù . Et  combattendo  nel  iòdettò 
modo,  non  folo  centra  le  voglie  grandi  & efficaci 
di  alcuno  vitio9  ma  eiiandro  contia  le  picciolc: 
perche  le  picciolc  fono  quelle , eh  aprono  lallrada 
alle  grandi,  dalle  quali  fi  generano  poi  in  noi  gli 
habiti  viciof  • AJtrimenté,  quando  dimarcteersc- 
re  vittoriofe  di  VJi  vino , vi  ci  trouaiete  dentro  più 
che  mai*  •’  ' • > 

Ter'^o  ‘E^medto. 

E fi  come  l ’abnegatione  dcllapropria  volontà, 
edi  fc  llefsa,clapiù  difficile  imprefa,ilpiùarduo 
negotio , che  fàccia  Thiromo  : cosi  per  quefk)  ha 
bifogno  di  maggior  aiuto  diuino  , c per  confe- 
quenza  d ’ocacione  più  fèrucute  e continua  , ef- 
fendo  quella, per  la  quale  come  per  vno  acquea 
ducto  defccndono  nell  anima  Tacque  delle  gra- 
ne celcfti^  \ 

Et  però  tra  l altee otationi  faià  bene  ad  ogni  re- 
pugnanza  ,chc  Icntircte  della  propria  volontà  in 
qualfiuoglid  codi  & occafioncjafsuefarfi  ad  alzar 
u mence a Dio,  dicodo  Damine  n/im ^tior , adiu^ 

Pi. 

a 
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i\6  InflrttUhntit^*  auìji 

u'ame'iC)  altre  parole  fimili  conforme  alla  dcuo: 
.rione  di  ciafeheduna  , & penfare , che  aH’hora  c 
•tempo  di  porre  vna  corona  in  capoalfpofo  tuo, 
col  abnegare- fé  lle/sa  a gloria  di  S.  D.  M.  perche 
;Iddio  ricord euole  fempre  di  ogni  minima  cofa, 
che  fi  faccia  , ò patilca  per  amor  fuo  j vi  lefiicuira 
itucto  megliorato  a fiio  tempo.  Oltre  le  preciofe 
.gioie,  che  fra  tanto  ti  mandata  dal  Cielo  in  rico- 
.penfa  del  gufio  , che  gli  haurai  dato  in  abnegar 
jteftcfia per  amor  fuo’. 

i 

. (^mfideratione  y tP*  auifi  fipra  U mortìjicatìont 
r.  > . . Peli'  amor . proprio  *- 

Gap.  XVllI. 

£he  VtAmor  proprio  è di  due  forti. 

*i)Rtmo  confidcriamo,  come  l’amor  proprio  c 
di  due  forti,  Tvno  naturale  conforme  alLi__rf 
retta  ragione,  laquale  vuole , che  vogliamo  il  be- 
ne conuenicnte  a noi  ftefii  tanto  per  lanima  ..  j 
quanto  per  il  corpo,  &:  e regola  deU’amor  dclpiof. 
fimo.  L’altro  é vnamor  di  noi  ftelfi procedente 
non  da  retta  ragione , ma  da  natura  corrotta , del 
^ quale  difse  Bafilioi  che  1 amante  di  fe  ftel'so  c 
breu.  c.  quello, ch’ama  fe  ftefso  con  priuato  &immoderaro 
54-  affetto.  S.  Bernardo  difse  i che  l’amor  proprio  c 
q^eiramorcarnale,  col  quale  l’huomoauanti  tutte 
eh.  ^ le  epfoaiua  felle  fi©  perde  ftcfso.  Se- 
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Sopra  lamortif.  dell' amor  pròprio.  1 1 7 
. Secondo  rconfidcriamo, quanto  conuienc,che 
con  grande  ardore  di  carità  combattiamo  contro 
di  lui,  efsendo  nemico  capitale  della  carità,  la  qua- 
le, Noncfucerìt  (fu£  & egli  tira  tutte  le  cole 

a fuo  vtile  : & fóte  di  ogni  peccato , mafsime  della 
fiiperbia,  & di  qucH’auaritia  generale , di  cui  dil'se 
S.  Paolo  : 2{adix  omnium  malorum  cupiditas-  Male 
tanto  grande,chearrina fino  aldifpregio  di  Dio, 
come  bedifseS.  Agoft.  : &diueta  infatiabile,  fimi'- 
le  al  fuoco  & alTinfcrno , che  mai  no  dice,  Sufficit  • 
Terzo  : Perche  queft’amore  iU  a guifa  d’albero 
radicato  nel  cuore  con  tante  radici , quanti (bno  i 
particolari  difordinati  affetti , che  ci  porta  ciafeuna 
cofa . In  due  maniere  fi  può  combattere  con- 
tro di  efibjouero  diuifàmentc  àparte  per  parte, 
mentre  fi  combatte  contra  ciafeuno  vitio , &:  cu- 
pidità *,ouero  aflàltando  rifteffo  amor  proprio  in 
generale . Et  per  atterrarlo  conuiene , che  confi- 
deriate  bene  la  brutezza  Tua  , quanto  difpiacc  à 
Dio  benedetto  , 8c  quanto  danno  apporta , Icuan- 
docidaDio  fommo  bene, per  vna  leggiera  vani- 
ta , & foggcttandoci  al  Demonio  nemico  nofiroi 
& con  taleconfideratione  v’eccitiate  à tant’odio, 
& difpregio  di  voi  ftefle , che  defideriate  fbm*- 
mamentc,  che  le  voftre  volontà  fiano continua- 
mente  rotte- 

Quarto  : Ma  perche  Dio  benedetto  in  due  mo- 
di ci  Tuoi  cóucrtke  alla  perfettionc  dell’amor  fuo> 

ó per 
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1 Infiruuhni  t&^auiji 
« per  mez20  di  coniblationi  fpitittrali  faniiitìma- 
incntc  defi  derate , non  per  noi , ma  a gloria  fua_^  : 
Olierò  per  mezzo  di  cole  auuerfe  tanto  efteriori  \ 
come  d’infirmitdjdi  pouerta,di  difpregi , igno- 
minie , dt  fimili  i quanto  ìnDeriori  ,come di  defo- 
lacioni , derelitcioni,  tentationi grani,  angufl:ic_^ 
di  cuore  j tenebre  di  mente,  & fimili  : tutte  do- 
uece  defiderare  di  eflcre  tirate  d Jui  per  mezzo 
delle  tribulatióni ;piu  collo,  che  per  mezzo  delle 
confolationi  :sì  perche  quello  più  quadra  alli_i 
pcofcllione  volita , che  haucrc  lafciato  ilmondo 
per  (alice  alla  perle ttione,  ponendo  ogni  vollra 
pace  nella  pura  & fola  volontà  di  Dio  :fi  anco 
perche  il  piacere,  che  nafee  dalle  confolationi , è 
atto  à nodrir  lamore  proprio,  fé  non  fi  (là  molto 
bene  fopradi  fe,  & airinconcto  per  mezzo  delle 
contrarietà  conofciaino  meglio  il  nofbo  niente, 
le  nollre  raircric  ,&  le  inaleiinolinationi , & per 
conrequenza  pigliamo  inaggror io tza  di  abnegate 
la  liima  di  noille(Iì  ,'&  di  ogni  amorproprioydi 
di  (pregiarci , 'Se  d’haucrc  à caro  di'eflcre  caftigati 
da  Dio , ecckatìdocia  raaggiorrìuccenza , timore, 
^^amorc  verfo  laDiuina  Maella,  che  cosi  fàcen- 
dociconfcfua  nel  bene:  perche  forfè  nelle  con* 
folationi  ci  pcrdcrelTitno , ó al  menonon  merita- 
icfsimo  tanto , hauendo  parte  della  mercede  nella 
llefla  opera  • ne  ranca  Ibdisfàtionc  darefsimo  al 
ijignorc , il  quale  tiraafe  U lìioi  grandi  amici  per 
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Soprala  ntórtìf.  dill'amùr  prop»  A^‘ 
vàtie  afàitcióm  ^ per  dargU  maggiorcorona . 

: Douete  aaeora  auuertire  quelcinque 
gradi  d’abjiegationc  , ne  i quali  dice  S.  Bafilio  che 
cófifte  la  perfetta  abnegar  ione  dell*amor  proprio  j 
peri  quali, come  per  vn’akrafcaladtGiacobjgli  * 
profìcienti  falifcono  al  Cielo. 

Il  primo  è>  rcnunciaie  alle  fàr:ulu>po(Ie^ioni , 

& altri  beni  terreni. 

* Il  fecondo,  renunciare  a rutti  i parenti , & amici 
fecolari  . 

Il  terzo, di  (lacca  re  dal  cuore  tutti  gli  afl^tti  delle 
fopradette  cofe  , &da  ogni  atcfo  intere fle  huma- 
no , e terreno . 

Il  quarto,  renonciarc  all’honore,  & alla  gloria 
pròpria. 

Il  quinco,reDonciare  allamore  della  propria  vi- 
ta, fi  che  non  fihabbia  affetto  à quella, fc  bene 
all  bota  doueflc  perderli. 

j'efto finalmente, di ficuto  (limare, che  quan- 
to pili  v’accoftaretc  alle  predette  abnegationi , 
alle  mortificationi  de’  fenfi  , & de’  viti]  della  gola, 
dcli’auaritia,deiraccidia,8d  maflìme  della  vana- 
gloria : quanto  pili  aggrauarete  , & accufarete 
propri  diffetti , & cfcufarcte  quelli  de  gli  altri;  at- 
tenderete all’odio  lanto , al  difpregio  di  voi  ftefle,' 
à differite  la  miglior  parte  a gli  altri  ,e  tiferbare  a 
voi  la  loia  abnegatone  , tanto  maggior  vittoria 
riporterete  contra  l’amor  propria . 

IN- 
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INSTRVTIONI 

et  a V I S I 

. SOPRALE  TENTATIONI. 


Che  co  fa  è tentatione,  come  tentare  propriamen- 
te f attribuire  a Dio , all'huomo,  al  De-  | 
menio  ‘ tP  impropriamente  alla  Carne% 
ai  Adendo  • 

I»  ^ 

} > ' ■ 

RIMO:  Confideriamo,  che 
quella  parola  tentare  figni- 
fìca  prouare  qualche  cofi_^», 
ouero  pigliare  cfperienza  , 
acciò  che  h (appia  qualche 
colà  di  qualched’vnoionde 
C può  dire,  che  la  tentatio'-. 
ne  è vn  detto , ó fatto  per 
pigliare  erpeiienza  di  alcuno . 

- J'econdo:  che  quello  atto  di  tentare,  come  dice 
S.  Tornalo , propriamente  lì  attri bui fee  a Dio,  al- 

1 Huomo , & al  Demonio , & impropriamente ^ 

lac.i.  ^ la  carne,  & al  Mondo,  onde  dilfe  S*Giacop  • 
^nufjuìfque  tentatur  a concupìfceiuia  fua  ah(i 

HuSy 
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&as  i (^ftUccius  : & S.  Gìo : Ontne  qu»d  efi  h ^ 
tnundo , aut  ejl  concupifcentia  carnis , attt  conctè- 
pifcentia  oculorum  , aut  fuperbia  vita  . diciamo  . . - , 
immopriameme,  perche  ne  la  carne,  ncil'Moij- 
dolianno  intelletto  di  dire  ilo  voglio  con  lali 
mia  tentatione  piouare  quella  perfona  ,&  vede- 
re , fé  c debole  ó forte  i fe  acconfence,  ò no  : ma 
fi  dicono  tentare , perche  occafionalméte , men- 
tre la  carne  con  le  fue  male  inclinationi  ci  alccrà>, 

, & mentre  il  'Mondo  con  le  auuerfita  ci  impugna, 
ó con  le  profpcrica  ci  alletta,  lì  Icuopre,  & n conc^- 
ice , quale  fiala  perfbna  ,ó  eonllantc  nelle  virtn, 
d pure  mobile  e fragile  ; & fpefl'e  volte  il  De- 
.monio  fi  feruc  della  carne , & dcl  Mondo , co- 
me d’inftromcati  per  tentarci  ; onde  difle  J'alo- 
mone , Creatura  Deijn  adium  faefa  fum',  in 
’tentatìonem  animahus .homìnum CT  mufiipià- 
iam  pedibus  inftpientium*  • ■ >’  ' 


Sap. 


(^0/ne  iddio  tentai  ' 
Cap.  IL: 


* r - / 


Vanto  alle  tcrrtatìoni , che  da  Dio  ( df  ori 
c firricto  ttvntauit  DeuslL>lbram ) con(ì(Ìc^  Geu/iil 
riamo , come  quelja  infioiGa-  bontà  ‘ noti 
tenta  mai  a mal  fine , per  far  cader  la  perfona  in  « 
peccato;  & per  qucfto  dilTe  S.  Gkcopo  ,nemo , 
cum  tentatur , dicat , ^uoniam  a Deo  tetatur  : Deus  *• 

. . ■ . (1^  $mm 
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étthn  mHntM»r  malem  tfi:  iffc  xuum  nemine  tèìì^ 
tétti,  ma  sepie  perbene  ^&perammaeftnuiicco  pto< 
yj.  ^ .jlro  'ondeiiifle  Daiùd  jfrtha  me  Demine,  teme 

49K- nc-inenocenta peracqtudaie qculche  nocitia, 
-ebe  non  baiic{5:  ptimai  pereiòchc  sa  tutto  .*  nta  ac- 
ciòche  la  peifona  tentata  pi^b  notitiadi  fe  (^edà,  6 
abii  dilei  in  quelb^cheoon  iàpeaco.ondedilK 
jAngeloMj  Àbramo  »pokbe  vi«^  ebe  per  obbe- 
dienza volea  amazzare  il  églionlo  : Nuneeognenf, 
Sta.  22.  eimttDmnf^cwé,  ho  fatto  ehe  to  conoTca, 
xbe  tu  ^enù  Iddio . La  quale  oognitione  c deti«ia> 
«ncotaanoi  con  gondVede  dtglòiia  di  Dio. 
net  L^aoofonomk)  : T entat  •vot  Demmas  Deui 
fpefler  ^ vt  fttlem  fat,  vtrmm  jliiigath  enm  > a» 
Dtutr. G.  Mett  i in  te04prde , intatA  mtlma  %ieflra . £t aU 

taoiie  : Deustveuimt  muenit  iÙetJignn fè.. 

jCioéfthàiàtiqpetmezzo  dicd  trmaticme^  di  tal 
pnioua, c’hanno conofeiut» (è  Ifcffi 
ticonolciucidaaltri , degnidi  lui-  &cosi  pcrmez- 
20  della  tentatiftneiao4Ìé  dbe  èapatienzadrGiob 
fbfsc  conofeiutada  tuiioiliiiondo;  cosi  piaccia-^ 
alla  Tua  diuina  bontà,  che  voi  ancora  in  qual  fi  vo- 
glia pRJoea  fiate  oonorower , itrae  fodiif d i còsi 
J!ignore , per  gloriaiaa , petben  itoiftro , & 
per  cdiJ&catiotie  de’ prosimi. 


■«.  • • 


Cerne- 
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' Cm9  thumó  ttnts  ,0*  àt  Imtdh  * ^mU  ^ 

‘ fi  tents  DU . 

Gap.  III. 

PRimo:  conndcriamo,die  il  tentate  ,pn>prio 
deirimoitiOyCcon  (piakhe  efperienza  procd* 
lar  di  conofccre  quello,  che  non  si;  come  fai! 
nweftio,  quando  inteiroga  il  dilcepoJo.  Et  in  que- 
lla manicfa  alcuni  ancota  tentano  fe  fteffi , co* 
me  habbiamodi  Dauid,dicui  dice  lafcriturache 
h armò  per  tentare  porca  cosi  armato  andare  ; 
Vautì/  capii  tent4r$ , fi  drmatm  pijfet  incedere , - 
- Secondo  .*  perche  quefto  tentare  per  làpe- 
re’ può  ciTere  bene  c male . bene  , quando  co‘i 
debiti  modi  cerchia  modi  (ape  re  quello , che  per 
qiaakhe  buon  fine  pettiene  à noi  ;male  quando 
cerchiamo  curiofamcntc  quello , chea  noi  no  toc* 
CAtOc  che  alle  volte  porta  (eco  l'infàmia  di  qual- 
che perfona,  &:  può  caufarc  vari/  mali , e mine, 
bifogna  che  fi  guardiamo  molto  da  quello , come 
da  pelle,  perii  gran  pregiuditio  che  porta  all4_j» 
deuotione,^  raccoglimento  alla  pace  del  cuo« 
re , alla  buona  opinione  dc’proifimi , &alla  pcr- 
fettionc  di  noi  llelfi . 

T erzo  ; E perche , c Icritto  ; fcen  tentnUiDemi* 
ffum  Veuufn  /guardiamoci  di  nò  tentar  mai 
Dio  Kollro  Signore  ne  efprellàmencc  col  fitre , 4 
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dire  qualche  cofa , per  fare  efpcricnza  della  bontà, 

© poten^  di  Dio  ,coìtic  Caria  chi  lènza  jneccilttì 
diman daflc  miracoli  ó per  fc,;pper  altrii  oueto 
fi  mcticfle  a pericolo  , del  quale  non  potefle  ef- 
(ere  liberato  fe  non  da  Dio  , con  intcntione  di 

ptouarlo'Nc'inéno  tacitamente  > come  làrebbe, 

Cc  fenza  hauerc  intcntione  di  prouarlo,fi  face  (Te 
la  quale  da  le  tende  a tale  intcntione  :co«“ 
me  fc  alcuno  per  efempio  foflc  infermo , & vo** 
lelTc  guarire  lenza  feruirh  de  iremedij  naturali,' 
lalciati  da  Dio  per  tal  finciouero  fcfpontanea- 
inente  alcuno  ccrcaflc  pericoli , da  i quali  non  pò-, 

' ' teflc,óàpcnà  potelTc  elTerc  liberato, fe  nondal 

’ folo  Dio;  come  farebbe , fc  lafciata  la  fcala , vo- 
lere difccndcrc  davna  torre  per  aria,  di  che  ten- 
uto fii  il  signore  dal  Demonio  , quando  hauen^ 
dolo  portato, fui  pinnacolo  del  Tempio  li  dilìcf 
Matb.  fi  filius  Dei  es , mìtte  te  deorfum . 
ih.  . Qj^rto  : Di  pili  è d auucrtire , che  fc  bene  il 
tentarper  mal hne  C'^proprio  del  Demonio; co- 
pie apprefso  (1  dira  i nondimeno  molcillìmc  vòl- 
te egli  fi  feruede  gli  huomini  per  quella.  On- 
de, quando  la  perfona  ò con  parole  attratiuc  , a 
Ipperbe  & pungitiue , ó con  fatti , ó con'gclli , ò 
in  qual  fi  voglia  altra  manicca  tenta  qualche  altri 
prfona,lofàcome  miniftro  & inftromcntodcl 
Demonio.  Pertanto  dafeunadoura  vergognar-» 
5 di  auiJirfi, tanto,  che  diuenti  ininiftra  del  Dc4 
. ..  s ’ V ^ monio, 

» _ w «■ 
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tnonio  in  tentare,  trauagiiare,  5c  rcandali2are le 
Tue  rotelle  con  paròle^  con  fatti,  ó ih  qual  fi  vo- 
glia altra  maniera  : & tanto  più , quanta  c obliga- 
KfL  grettamente  da  Dio  a procedere  càritadua- 
mentc  con  tutte.  i 

Ì)elU  tentAtionì  diahliche  y delle  CAufe,e  cir^ 
ecBanzf  di  efuelle  •*  O*  primo  delle  caufe  e . 

. . cenditioni  di  colui:,  che  tenta»  . i 

' ; Cap.  mi..  . . . 

* ■ * ' V ^ 

P Rimo  .vConfidcriamoche  il  Demonio  tentai 
& Ila  per  proprio  vfficio  il  tentare , e femprc? 
tenta  a mal  fine  ,.pa  indurre  le  pedone  al  peccai 
to . onde  dific  S»  Pietro  ad  A nania  : cy^aniAy  Cuk 
untami  Satanas  cof  tuummtntintt  intuì  San^  cxf.  5 
Bo , e^  fraudare  de. prette  agri  ? * :• . • > . ; . , i 

V Secondo: Sappiamo, che gioUa  molto conofcew 
re  le  caufe,e  circofhnze  delle  tchtationi  diaboli-^ 
che»  cioè,  chic  quel  che  tenta;  di  che  tenta;  con 
che  mezzi, in  che  modo,  in  che  luogo, in  che. 
tempo,  & a che  fine  tenta:  accio  che  intendiamo' 
quanto  ci  conuienc  ilare fopra  di.noi.  Comin*. 
ciamo  dal  tentatore, di  cui  dilse  lob\ non  ejìpo-^’*^' 
tcHas  fuper  teTram^qÙAcomparetur  éi . 


-i.  - 


i.. 

Primo 
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Prinncki  iqtt€tit,  ck€iintM* 

•■'  ’ . • ■ i ì-  •- ■>■'  ■ " 

. Conridcnitoio  noi  che  *,codie  dice  S*  Paolo^ 
Ntf»  eji  nobis  collu&atio  aduerfits  carnem 
guim:  fsd aduerfus  principatus  O'  poteflates  ,ad^ 
merftfs  mundi  uB^res  ttnebréfum  harumt  amrà 
fpirÙHalm  ne^mtix  in  cétUfiibm:  ck>c  ncm  hab* 
Diamo  a coml^tcèie  (blamente  contni  la  carne, 
& il  fangue , ma  conttai  Egemoni] , che  già  furo» 
no  nel  numero  degli  Principati  & Potefta  celc- 
(li:  centra  li  Rcttori'de  gli  huomini  mondanti 
tmmeid  nclletenebrede*  peccati:  cótta  le  fquadrc 
dei  Spirici  piòli  di  malitia,che  in  quello  aere  (òpra 
• di  noi  dtiiforano:  & oltre  tutto  quello  penfìamo  « 
quanto  fisno  pericolofì  e tremendi  quedi  nemir 
ci , per  efsere  in  tanto  numero , tanto  inuifibili  > 
tanto  potenti,,  canto  afluti,  di  tanta  efpettenza» 
pieni  ainuidta,  di  odio  immortale  centra  dinoti 
di  tanto ardiie,che  oforono  tecare  tprìmi  parenti , 
gli  profeti , gli  Apo(loIi,&  fìnoriftcfso  Chriflo 
Signor  Noflroi  Se  quanto  noi  airincomro  damo 
dcroli  > ignocanti , S quanta  poca  efprienza  • 


. Di  quelli , chi- fina  tentati . 


Primo: Con dderiamo, che  il  Demonio  (ì  di- 
ìcttt  de*  cibi  delicati  òc  prctiod  , come  dice  la 
<..‘..1  (crit- 
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icmcura  : Cikmseiufele£htsi&clob i hdhet fiducit,  ^y^cHe. 
quod influat  lordanis  in os gius.  La  onde, le  bene  i. 
tónta  ogni  force  di  pcrTonc  ; & , come  diisc  S-  Pie- 
XlO',tan<juam  Leorugiens  cirguir  ^tk£rcns  (jucmdr-  ^ ^ 

uoret  : nondimeno  tmuagiia  piu  cjuclli,chefì  dan-  "* 

no  alle  vittu  *comefugiciur  & ribelli  ,cbc  l’han- 
no fcacciaco  dalpofscrso  dei  cuori  loror  & tanto 
piLÌlepcrfonc  teligiofcjchc  fi  fono  confccrateà 
Dio , per  la  grande  inuidia , che  gli  porta  : 6<^ 
accio  con  la  loco  caduca  ha  piu  dironGtacoDio,.5c 
-elfi  più  feuciamence  caftigati,  dicendo  Pictxo:  -pietra- 
meìitts  (rat  illis  ncn  eognofeere  'viam  iuftttU  , (^uam 2^ 
fùflagmtìongmrgtrorfnm  ctnuerii  al?  eo»quod  tllis 
iréiditum  eflfanfio  mandato  r meglio  era  per  lo- 
ro non.  haucrmai  conofeiuto  la  via  della  g;ialbaa  » 
che  dopo  la  cognitionc  di  quella  cfscr/i.  volraò 
indietro.  Et  facendo  rifleflione  alla  grandezza 
dei  bencficijdi  Dio , del  lume  che  ci  ha  daco.,  àt 
del  grado , in  che  ci  ha  podi  i-che  ingiuEÌarifolta;- 
rehbeafua  Diutna  Maelta  la  noArac^uta  che 
fttifia , & tormemi  a noi  ? 

Secondo  : Tenta  quelli  ,che  deliberano  di  la^- 
foiarril  Mondo , Se  ritiradj  in  Religione  : fugge* 
icndoli,ó  che  Dio  non  gli  ha  dato  forzc.per  ta- 
le iivftituto  5 oche  pofsono  benilfimoCiUirfi  per 
a Itra  ftrada;  che,,  fciicngono  la  foa  rohba,  potrauro' 
fempic  aiutare  li  poucriicofi  che  cuopie  la  molcb- 
cudiiiie  de’i^ccatió>&  che^taoto  piace.»! Signore «, 
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flc  che  meglio  feruirannoà  Dio  fcguehdo  ii  pto- 
prio  giudicio  , che  quello  d’altri  ; & , che  nelle 
Rcligrorii  ancora  fono  li  Tuoi  guai , &:  altre  colè  li- 
mili particolarmente  con  l’attacco  dei  pareiv* 
ri  lì  sloiza  d’impedire  alcuni . ’ : 

• ' Tci-zo. Tenta  li  Nouitij,  che  già  fono  entrati, 
ridiicendoli  a jnemoria  le  cofe, che  hanno  lafciate^* 
litencacon la  memoria,^  difordinaea  a^ettione 
Idc’ parenti  .*  li  fa  intepidire  nella  vocatione , 
fottovarij  apparenti  pretefti  cerca  di  fargli  vfeire 
dalia  Religione,  per  la’rgli  poi  più  facilmente  pre- 
cipitare in  ogni  forte  di  vitij  & peccasi . 

Qiwrto  : A‘  quelli  poi , i quali  fatta  la  profd^ 
fjónc  cercano  caulinare  aHatperfettione,  non_-* 
manca  di  tendere  moki  e più  Ibirili  lacci . alcuni 
fà  tanto  actàcareaUecerimon.ie  cfteriori  del  Cho- 
IO  òc.  del  falmeggiare , che  più  fi  turbano  di  vnà 
-genufieflìone  lalciata , ó di  vno  inchino  di  capo 
prctermclso  jche  di  vna  lunga  mormoratione  ■» 
iàtta. di  qualche  altra  perlbna  religiolà  : 3c  più  fì 
tranagliano  di  vn  verlètto  tralalciato  , ó di  vnt 
fuorichetta  lion  olseruata,  che  di  qualche  gran_* 
pcKurbationc  eccitata  con  Icandalo . Ad  altri  perà 
iìiade  ,cbe  balta  coltiuare  la  vigna  dcll'anmifl,  te- 
nendo le  cerimonie  efterioripercofadipocomot. 
mento  , che  il  fare  cosi  fpelso  morti ficàtioni 
èfteriori , fa  che  poi  non  fi  Rimano,  ne  fi  temo- 
ito  * & ; che  lioit  ècolà  degna  di  ReJigiofi  Ilare  in 
cuftodia.  Ccr- 
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Cerca  Tempre  di  ridurre  a gli  eftremi  : cioè  altri 
ad  vna  gran  larghezza.  & altri  a vu  vlcimo  ngorci 
come  a piu  digiuni , e penitenze  di  quello,  che  co- 
portano  le  loro  forze  . altri  fa  peccare  col  man* 
giare  & bere  più  del  bifogno  \ & altri  col  piglia- 
le manco  tefcttione  di  quello , che  gli  è bifogno, 
come  difle  vna  volta  egli  ftcffo  àj*.  Domenico, 
altri  tenta  d’ auaritia , facendoli  più  folecici  delle 
-cofc  terrenc,chc  non  dourebbono  : i’quali  fono  da 
■S’ Bernardo  grandemente  riptefì . N'e  meno  per- 
dona a quelli , i quaU  già  Ibno  peruenud  à qualche 
pcrfctcione  : perche , quando  non  può  indurre  le 
.pei  fone  al  peccare,  cerca  di  turbargli  la  mente  con 
varij  pendcri  & affetti, fcrupoli,&  terrori . Quan- 
do li  vede  lUr  faldi  forti  ne  i Tuoi  buoni  pcnfìc- 
•ti'&aftettili  tenta  di  vanagloria:  quando  non  li 
' può  vincere  in  queùo,  iì  va  alTotigliando  molto 
.più , transfomiandoG  in  Angelo  di  luce  , e prò- 
uando , (e  lotto  ipccie  di  qualche  bene  li  può  ingà- 
nare  : onde  fiegue,  che  non  debbe  eflèr  perfona> 
che  non  tema , non  iftia  molto  fopradife , per 
-perfetta  che  (ia,  hauendoà  fare  con  vn  nemico 
tanto  aftuto  & potente , che  di  lui  c fcritto  : »#»  efi 
~fotfJìas,qHjecomparettiyc$* 

t • • . 

< . . . . 


R 


Di 


Jifr.  7. in 
pfal.  qui 
habitat 
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* • * 

Rimo  : con  fidcriattUO,  che  nel  tonare  fi  (cnit 
non  (òlo  cfel  male , ma  anco  dcl'bencper  fare 
- - *-  Infopefbiré  ?■  lion  folo  per  mc22o  de  gli  huomim 
^ttiui«ma  anco  de*bùoni>  facendocerminare  irv^ 
' C^ne,^ueUoch*eràeòminciatoinlpiritopcrifne2«* 
IftfjMo^ode  gb  amici  •:  Initnid  honiinis  donfejlids  eim» 
pcrmc220‘dcl  mondo,  cioè  del  le  Cofcprolperc  & 
tt0ucrfc,chc  fono  nel  mondom  per  mezzo  de  i bc- 
nefieij  , che  ci  ha  farro  Dio  i per  mezzo  del  tradi- 
mcnto,che  dalcuna  ha  in  cala  Iùa;fcruéndofi  male 
deliepftflìonf&  inclinationi , aflediando  giorno  c 
notte  le  potenze  de*  nòftri  fencimcnti , per  haucK 
entrata  nell’anima  j feruendofi  di  rutti  gli  obietti 

de  fenfi,di  tutte  le  potenze, fàntafia#memoria,'in- 
.teJlctto , volontà  concupiicibilc,  Hfalcibilc 'circorv* 
"dando  con  gran  (fuiiio  la  rocca  <fel  noftro  cuo- 
Te , per  vedere  da  qual  banda  c piu  debole  ; ingan- 
nando fottilmente  per  mezzo  de*  fegni  cfterioii  i 
• mali  liabiti,pa(fioni,  & male  inclinationi  dcll’ani^ 
ma , per  (cmirfi  di  tutte  à mina  nofi ra  : aflaltando 
la  parte  piu  debole, &’ meno  prouifta.  Et  da  tutto 
quello  penfiamo,  quanto  buona  guardia  bilbgna 
cne  facciamo fopraogni  noftro fenfo,  potenza-^  , 

jl  pafllone, 
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pafTione*  ^mclinA^one  ,,  dicendo  col  proto,:  ^ 
Super-  cuflodiam  mea  ego  jl aho . Pci  tanto  (1  può  qo-. 
cjiiudere,che  c molto  ncccflario  ftar  dillaccato  da, 
tutte  le  perfonc  del  mondo,  3c.mettcrfi  lotto i, 
piedi  ogni  profperità>&;  auucrllta  mondana . Bi-, 
Ipgna  anche  vedere  di  quali  mezzi  fi,  è Tcruito  fin 
"^horail  Demonio  per  ingannarci,  accio  facciamo^ 
pcc^liare  sforza  contra  quelli . 


tenta 

f ' 0obbiarT)oconfiderarr>chenonc  luogo  tan* 
taremoto,ne  Tanto , oue  non  penetii  il  Demonia, 
per  tencarcì^dc  chccaminiamotràlcinfidic&:  ÌITI7, 
bpTcacedc.  nemici  ìnuifibili.  Se  che  pcramolto  in  ■ 
ogni'  liwgp  c neceflario  ftarc.  Hbpradi  noi,  & bem 
raccolti  in  Dia.  Fotrema  anppra  Tpefle  vol«.,e» 
npn  lenz^^noftia  cnnfufione,(;onlj  derare  i luoghi,, 
oue  habbiamo  patito  piu , per  ifehi farli  i ònon  po.7. 
OTdo  ciò  fare , diportarci  in  eJffi , di  maniera  *che 
j^n.fiamo in  modo  alcuno  per  cadereT^, 

i 

“ ; * ' In  che  tempo  tenèd-  ' ! 

^ 

_ Confideriamo  ,. che  noA  vi  c tempo  alcunov. 
nello  quale  polfiamo  ftarc  a baftanza  cauti  e fi-, 
curidalle  tcntationi  : porche  qi\cfto  fpirital  nemb^ 
co  non.fi  fianca  raai,anzixanto  piu  fieramenccco- . 
batte , quanto  il  tcippo  c piu*  hreue  :.  afledianda» 
, ' ‘ ' " à"  2 “ ' cx)nti-''- 
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conrinuamcntc  la  rocca  del  cuor  noftro.&  adope-* 
landò  tutti  i mczd  per  impatronirfi  di  quella:  & di 
qui  pen{ìamo,quanto  è vero  quello,  e^ortet  femper 
- €rare:  & queIl’altrói't//^/7<irf  ó*  orate, 'vt  non  intre^ 
tis  in  tcmationem  & come  fi  diportiamo  in  qucfto> 
còme  attendiamo  a fortificar  la  rocca  con  accrc-' 
fcimento  di  virtù  : chiedendo  perdono  de'man- 
camcnti  & proponendo  meglio  per  lanuenire;  I 

c/f  che  finet^ntd 

• • Primo.'cohfideriamorché  tatopiu  (I  accende  la 
ràbbia  del  nimico,&:  più  fiera  la  battaglia  fi  fà,qua*^ 
do  la  cofa,di  che  fi  tratta,.è  piu  fegnalata-rlie  e l’he- 
rcdità  celefte,  hauendo  egli  per  fine  prruarci  dello 
ftcflb  Dìo  bene  infinito,  & di  tutte  quelle  delirici' 
honori,  &tefori,  che  ha  preparato  Dio  a i fuói- 
eletti , & tirarci  ad  abbruciare  feco  nel  fuoco  ctcr-*  . 
lìodeirinferno.  ' 

■■“  Secondo,  penfiarao all’incontro,  che  cofà_]»' 
dobbiamo  far  noi  per  defenderci , vedendo  chc^ 
cofa  fi  fa  per  cofe  tranfitoiie:  de  con  quanta  gene- 
rofita  d’animo  dobbiamo  combattere,  ricorrendo 
alle  arme  delle  virtù  contrarie,  & fpecialmente^ 
delloratione,  ritirandoci  nella  rocca  di  quelle  fa- 
ae  piaghe,  nelle  quali  il  nimico  perde  le  forze . 
Confiderando , che  fc  le  tentationi , e trauagli  fo- 
no grandi,  gli  agiuti  e premi)  fono  molto  mag- 

" ^ giori, 
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glori , còme  fi  vedrà  abaflTo  \ che  il  trauaglio  poca 

dura,  &:  il  premio  non  ha  fincj&che  il  signore 9 

non  ci  lafcia  tentare  fopra  le  forze  noft  re, mi  rigan- 
do le  tentationi,c  conlblamloci  in  cfle  perprouare 
la  nofixa  fedelta,&  amore, e non  reprobarci  ; loda- 
doIo,&  ringratiandolo  di  tutto,  &pregandoloci 
{occorra  nelle  tentationi , acciò  in  virtù  di  Tuadi- 
uinagratia  ,pcr  foo  honorc  & gloria  riportiamo 
vittoria  di  quel  (ìiperbo  Tiranno, ch’egli  con  la  fìia 

humiltà  fuperó  fopra  il  fancò  legno  delia  Croce  • 

* * • / 

InchemodoilDetnoniotencià*' 

VclU  dìfiintimtit  dei  medi gentraliichetìtné  * 
il  Demònio  in  tentare , 

Gap.  6* 

/^Onfideriamò,  che  come  il  Demonioc 

f^mo  , cofi  rwn  è facile  notare  tutti  li  modi  i 
che  tienein  tentare  cosi  gran  varietà  di  pcrfonci  1« 
He  potranno  pero  alcuni  notare  da  varij  Padri 
rituali  {cielti , accio  impariamo  da  quelli  a (far  10^ 
pra  di  Doi,&  a guardarci  da  efiì, quanto  potremo.  • 
Q^nto  à i modi  generali , con  che  tenra  , vi  fonò 
due  diftintioni . la  prima  diftintionc  c ,che  il  De- 
monio tenta  bora  palelàmcnte , bora  occiiltamen-' 
te:  qrrando  palefamente  ci  tenta , bora  lo  fa  per  f^^ 
{fello  > lx)ra  per  mezzo  dc^fuòi  jpiniftri , huomini 

- pctuct-  ' 
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pcrutrfi , & fcmpre  bifognachcà  guifa  de*  M^tìrf, 
ci  auuczziamo  à fopporui  con  gran  vigore, alle-,' 
grc22a,&:  foltezza  c^ual  (1  voglia  ingiuiia , & cala- 
mita,banche  la  ftefl'a  inorre  peramor  di  Dio  , &. 
per  imitare  Cliriflo  J’ignoi  Nollro.  Altre  volte! 
Occultamente  ci  tenta  ,&  iiucriormentetcndc^ 
viia  w^fmiticli  lacci  ,da  quali  cl>i  fi  vuole  guarda- 
le, biiogna  eflct  ben  buinilc  come  fiirirpofto» 
iS,  Antonio^ 

, -ia-  feconda  diftintione-,  che  bora  cF  tenta  per 
mczzocM  cofe  liifingheuoli,  & cTefiderabilii bo- 
ta per  cofcmfte  > & daclferierouie . Onde  dice  il 
nollro  Agoftino  fopra  quelle  parole  del  Sal- 
morScttiK^elimo  Dono*  Inkenfà-  igni,  ^ 
ah  incrcpAtìone,'VKltiéi  ttù  ptnliunt^,  cbe  du<_^ 
cofe  fanno  tutti  i peccaci' nell  huomo,la  cupidi- 
tà jcioc  l aiTior  difordinatd-,  & il  timore . &:  la  gio- 
ia dice  ,‘che  jier  incenfa  j S’iniendono'  ì peccati 
fini  percupidiià,  & per  i peccati  che  fi  fan- 

no per  timore  • & niunoc  vinto  dal  timore,  fé  j». 
none  prefo  dall’àmore  di  qualche  cola , qual  temei 
di  perdere . Onde  dice  liftelTo  Padre  Agoftìno;- 
Hcm»  fragitur  aduerfarum  rcru.  molefiia , ^ui  prò- 
^erarit  deléciatìone  non  capitur . Cioc  ninno  c rot- 
to dalla  molefiia  delle  cofe  auucrfe,  il  quale  no  fià- 
picfo  dalla  delettatione  delle  cofe  prolpcre . On». . 
de  fieguci  che  bifogna  guardàrfi  molto  dà  tutti  gli 
^mori  difoidinaii ale  vógliamolkucr forza contia 
le  te mationi  • ' 
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~ Vi/htc  f articolari  ^fiutU  yclfìe  *ufrin  tèntare  , - 
" - Gap.  Vili.  ' 


Vanto  poi  à ijnodi  particolari , & a9titte« 
con  che  tenta:  Guglielmo  Parihéfe  nelttau 
taro  delle  virtù  ri^erifee  fette  fraudi  di 
Quello  Nemico . 

. La  prima  c,  che  tenta  lungo  topo  di  alcun  vitioi 
9 peccato, accio  il  tentato,  che^pefTo  ha  dimandai 
•IO  aiutò  a Dio , c non  ancora  Ina  ottenuto , final- 
"mente  fi  difperi  di  poterlo  ottenere  ; c creda  di 
efler  totalmente  abbandonato  da  quello  . **  ; ~ 

’ Laftc'ond.lé,chc  tentaalle  volte  alcuni  diteti- 
tationi  tanto  ftrane  ,che  non  (apendo  e dì  che  altri 
"fiano  mai  dati  tanto  -ftranamente  tentati  , pe^ 
*fano  non  elTere  Chriftiani,  & non  appartenere  i 
Dio  in  conto  alcuno . *, 

La  terza  c,che  vedendo  alcuna  perfona  dare  in 
'fdato  deuro,  la  dimoia  oper  fé,  ò peraltri,  ò co  va- 
ri; terrori  à mutare  dato , accio  rédi  piu  facilmente 
ingannata:  fàc^o  a guifa  de  pé(carori,i  quali  muo- 
uono  Tacqua , accióche  li  pefei  vicende  dalle  lue 
tane  dano  pìùlacilmentc  prefi . *' 

La  quarta  ; cerca , come  e (ua  vsaza , ridurre  a gli 
'cdremi,  cioè  i vita  ò troppo  largavo  troppo 'ftrctta; 
‘cccitadoalle  volte  le  perfone  à maggiori  beni  Se 
tcflccitij,chc  no  coportano  le  loro  fo^,coitìcà  di- 
giuni. 
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giunijà  difciplina,  a cilici j,a  catene  di  ferro  > & aj 
altre  aufterità  indiferetamente  prefe , ó.  ad  ahriff* 
fercitij  Angolari, Sentii  molto  (proportionati  alle 
forze,  accio  deftnitti  diuentino  inutili à fe ftellì, 
& d’aggrauio  à gli  altriiouero , acciò  lafciano  tutto 
il  bene, che  faceuano,6c  diuctijao  ogni  di  peggio- 
ri. Aquefti,dice,inuauienecome  alle  fimie,  le 
quali  volendo  imitare  i cacciatori , fi  mcttonQ 
certe  fearpe  grandi,  con  le  quali  non  potendo  poi 
caminare  fono  da  quelli  facilmente  prefe  * 

La  quinta  fraude  c,  quando  fotto  pretefto  di 
,benc,perfuade  i pericoli  : comedarfi  all’acquifto 
di  tobba  per  tare  clcmofinc , dicendo  S.  Paolo,: 
i.rim.6.  qui  'vohnt  diuites fieri,incid§tntin  Uqueos  diaboli . 
ouero , quando  impugna  alcuno  con  tcntationi  di 
lulKicia  perperlùadeli  il  digiuno:  fapendo,che  per 
li  digiuni  caderà  nella  colera,©  nell’accidia,©  nella 
pazzia,  ^er cagione  della  coinpielTionc  molto  in- 
clinata a tali  difetti. 

La  fcfta , quando  Torto  pretefto  di  virtù  perfua- 
de  i vitij,  vendendo  vetro  verde  per  fmeraldo,  ot- 
.toneper  oro, (lagno  per  argento, come  lì  vedrà 
.da quello , che, più aba(To fi  dirà. 

Lafettima  aftutia è, quando  cerca  d'ingannar- 
ciper  mezzo  di  vnapericolofifiìma  pace  , di  cuic 

11/4.31  [ctittó:  In  pace  amaritudomea  amari fsimaj  ife p 

bene  da  molti  Tciocchi  c bramata  : & c , quando  il 
Demonio  àpoda  laTcia  di  tentare  le  perlone  pie, 

' con 
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eon  certe  cencacioni , che  h fanno  fentire;  per  ca^ 
nate  da  tal  pace  vari]  mali , de  quali  il  fudetto  Dot- 
tore ne  numera  quattro.  Il  primo  c vna  paz2a  fi  cur 
rezza, per  la  quale  lafciano  il  timore  di  Dio,  il  quale 
é cuftodc  de  gli  eletti, À:  di  cui  difTe  il  SauioiT* imer 
Domini fons 'vita, 'Vt  declinet  a ruina  morti s .*  & tal 
pace  Cecca  quello  fonte,c  fa  la  pcrfona  incauta , & 
lenza  cura  di  fé,  & per  confequenzaerpaftaal  ne- 
mico . Il  fecondo  male  c la  pigritia , & dapocagi- 
ne:  perche  la  tardità  hamana  co  i (limoli  delle  ten- 
tationi  fi  eccita  alle  buone  opere,  conforme  a quel 
delio  deVSa\mo:multiplicata  funt  infirmitates  «- 
rum,poJìea  accelerauerunt . Onde  il  Demonio  re- 
pura  maggior  guadagno  non  tentarli , che  tentan- 
do ecciccatli  dalla  tepidezza  : faoendojche  la  men- 
te nolha  è aguilà  del  ferro  , il  quale  con  refercido 
s’incalidilce,&  per  la  quiete  s’irruginifce.  Il  terzo 
male  è l’ignoranza  di  fc  llelTb , & de  gli  pioprij  di- 
fetti,alla  quale  fiegue  relatione,e  fiipeibia  ; perche 
non  elTendo  tentate  potiamo  credere  di  cflcrc_j 
fortiflime,&  tanto  arco ndatc  dalla  cullodia  de 
gli  Angeli,  che  il  Demonio  non  ardifea  d'impin» 
gnarci . Il  quarto  male  e il  difpregio  de  i prolfimi  ; 
perche  quelli,!  quali  fentono  talepace,&chc  l’hà- 
no setita  molto  tepo, Cogliono  dilpregiare  quelli } 
che  Cono  graucmcntc  tentati,  (limando che  così 
horrcnde  tcntationi  non  debbiano  cadere  in  vna 
petCona  Chriftiana:&  che  molto  vile , òc  dapoco  c 
• - S quello, 
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quello, a Cui  fono  foggciiti  cali  penHerij  & cost 
niuna  compallìone  hanno,  à i tenuti, & fi  fdegna-j 
no  contea  quelli,  ai  quali  douriano  compatite,  il 
che  é fegno  euidenie  di  falfagiulìida,  moltodc- 
gna'di  cfferciiiprera.  , ■ 

T)i  altre  'varie  ajÌHtie,  che  'vfk  il  Demoni» 
in  tentare,  O'  de  i f articolari  re-  . 
medij  centra  (fuellc.  • 

Gap.  IX* 

« 

♦ 

Molte  altre  aftutie  vfa  il  Demonio , & primic- 
mcte  quando  fotto  varij  precedi  cerca  farci 
differite  il  he  ne  : & unto  piu  c follccito  in  quello, 
quanto  ha  per  ifpcticnza,  che  quando  filafcia--» 
pàlsare  Thora  ordinaria , per  lo  più  altro  non  fi  fa. 
attende  anche  femprc  a (culate  i nollri  difetti , 
per  mantenerci  in  quelli»  vn  altra  grande  iillutia 
& fallacia  del  Demonio  fi  é,  per  via  di  buoni  pro- 
ponimenti impedir  alcuna  volta  1 acquiflo  pre- 
fente  delle  virtù  ; facendo  che  confumiamo  il 
tempo  in  mcditationi,  in  prepararfi  con  diligenza 
{Iraordinaria  contra  i nemici  lontani , &c  piu  forti: 
V»  g-  di  volere  più  rollo  patire  il  martirio , & mille 
tormenti,  che  offendere  Dio  in  certe  cofe  , che  no 
mai  làranno  ; lafciando  tra  unto  la  pugna^ 
contra  li  vicini  nemiciicioe  i vici  j c le  imp^tf^^tf 
ni,  che  fpcllb  ci  moJcllano:  contra  le  quali  bifogna 

com- 
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combattere  per  liiperare  noi  ftcfli  : onde  nc  ficguè 
da  ,vn  canto, che  non  curando  le  jioftre  piaghe,  se- 
pre  reftiamo piagati  -,  5: per lalcro  penfando  , che 
qìiéi  grandi  proponimcci  fiano  eftetti  di  virtù,  va- 
namente le  neinfuperbiamo;  nó  accorgcdoci,  che 
mentre  ci  diamo  a credere  di  poter  porpire  il  raafr 
«rio,  non  potiamo  ne  anche  (bpportarevna  mesa- 
•za  parola,  che  ci  fia  detta  cótro  il  nolbo  giillo.on- 
de  per  Uggire  tale  inganno,  dobbiamo  combatte- 
re centra  quei  nemici, & quelle  impcifcttioni,  che 
da  vicino  realmente  ci  fanno  guerra. 

Terzoi  conofeendo  qualche  perfona  cflere  altre 
volte  fiata  dedica  à qualche  vitio,^  del  quale  fìc 
emendata,  non  cefladi  tentarla  del  medeiimo  vi^ 
tio^ftimando  douereffer  piu  facile  a ricadere  in_5 
quellojche  inciampale  in  altri;  onde  bifogna,  che 
fempre  fliamo  molto  bene  (opra  di  noi . 

Qaarto*,atrende  a piegare  i cuori  nofhi  à rice- 
uercli  liioi  venenatifemi,con  reccicarciairamorc 
delle  cofe  cenenerper  tanto , accianon  ci  lafciamo 
penetrare  dalle  fuc  maligne  perfuafìoni , conuienc 
che  ftiamo  lontani  da  ogni  atto, parola,  &pcnfìc- 
ro  fccolarcfco. 

Quincoiimpugna  gli  proheienti  con  ogni  forte 
di  ccncationi  conforme  alle  occafioni , & tempi 
ma  pii  nei  pafm  credi  quegli  vitij,  i quali  apportano' 
maggior  danno, aH’humilca, alla  paticnza,&al- 
la  carica , come  dice  S.  Grcgorio,c^nendo  quel-, 

S 2 le 


Hom.  7, 
Cw.  2. 


■140  InfìruttÌ9HÌ  éuijt 
paroledi  S.  Paolo  ; *vt  non  circumueniamur  %Séh 
rthana:  non  enìm  ignoramm  cogitaticnes  eiur.  le  qua- 
li cogitationi  di  Satànaflbdice  S.  Gregorio  cITcrc, 
impugnatela  carica,  Thumilcàda  pacienza,  con  pc- 
‘rieri  contrari  ;&  dando  refempio  fopra  la  paticn- 
za  moftra,chcÌ  Demonio  incita  vna  perfona  à di- 
te vna  parola  pungitiua,ó  concumcliofa  à vn  altra: 
poi  incita  lalcra  à rendergliela  con  vn’altra  contu- 
melia: ma  fc  vede , che  fta  forte,  & che  all’hora  « 
nonpuòpreuertirla;  nel  tempo  della  quiete  torna 
all’animo  di  quella  , & li  riduce  a memoria  tuttq 
quello, che  ha  patito  dairaltra,&  l’eraggera  tanto, 
che  li  fa  parere,  che  in  modo  niuno  fi  riebbe  colera» 
re  : & per  Io  piu  fa  che  fi  vergogna  & duole  di 
clTer  fiata  tato  patiate,  cerca  drrendergli  peggio 

con  la  prima  occafìonc;  fatta  fi  mile  a quelli , che 
hauendo  fortemente  vinto  nel  capo,pcr  neglige- 
za  fi  lafciano  poi  vincere  nel  clawflro  della  Citta: 
& a quelli , che  hauendo  Tupcrata  qualche  grande 
infìrmica,rono  ammazzati  da  vna  piccola  f ebretta» 
che  ritorna.  & poi  conclude , che  colui  veramente 
ferua  la  patienza,il  quale  colera  i mali , che  li  fono 
fatti  nel  tempo,  che  li  riceue,  & poi  tornando  a 
penfarui  fi  rallegra  di  haueigli  patiti,  accio  che  nel 
tempo  della  quiete  non  perda  il  bene  della  patica- 
za, che  ha  cuflodito  nella  perturbatione . 

Sedo  : tallliora  fc  vede  il  Dcmonio,chc  vn’afjir 
ma  paticntemcntc  colera  rinfìrmità  , li  metter 

defìde- 


Digitized  by  Google 


‘ Sopra  le  tentatìmU  -i  4f 
dcfideriò  di  varij  beni,  & li  fuggeiilcc,  clic  fé  folle 
fana  meglio  feruirebbe  à Dio,giouado  à le,  & à gli 
ni:  & coll  a poco  à poco  la  va  rifcaldando  irL_* 
tal  defiderio,  la  fàin inquieta,  pernon poter  at- 
tendereatali  buoni  elTercicij.-laquale  inquietudi- 
ne tanto  più  gli  crefee  , quanto  più  crefee  il defi- 
derio  del  bene,&  non  accorgendofene  j fi  riduce  a 
rendeifi  impatiente  fopra  rinfirmita , non  come 
infimiita , ma  come  impedimento  di  fare  quelle 
operationi, che  inquietamente  defidcra . Poi  li  le- 
na di  mente  il  fine  del  diurno  feruitio , & li  lalcia  il 
nudo  defideiiodirìlànare:ilche  no  potedo  fare  lì 
turba, & dalla  virtù  cade  nel  vitio.  Pero, quando  li 
trouiamo  in  qualche  fiato  di  trauaglio,non  ci  ecci- 
tiamo a defiderio,ne  à penfamento  di  quel  bene , 
chepcrall’hora  non  potiamo  fare  : ma  attendia- 
mo à perfettionarci  in  quella  patienza  , & virtù, 
della  quale  tal  tiauaglio  ci  da  occafione . 

Settimo-,  quando  la  perfona  cimpatientc_ 
per  qualche  aggrauio , nello  quale  fi  litroua  > fa  il 
Demonio,  cb’eila  cuopre  tal  vitio  lotto  pretefio  di 
zelo  di  qualche  bene;  dicendo,’  chela  Tua  impatic- 
zanonc  per  la  pena  della  fiiainfirmita  , ma  ò per 
hauergliene  lui  dato  cagione-,  ò perche  non  può 
arrendere  à diuerfi  efiercitij'  di  Ipirito  > ó perche  dà 
fafiidio,fatica,crauaglio,e  danno  ad  altri , che  b .. 
feruono  ; e nondimeno  fé  vede ,[  che  i medefimi 
per  infirn-uta  d’altri  fi  prendino  tali  fafiidij,  non  fc 
• ne 
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nccurat  onde  fi  conofee  che  la  radice  del  (uo  dolo* 
re,  e dirpiacimentoc  per  cagione  di  lei  ftefla  , 6c 
nonper  altri', onde  per  obuiare  a tutti  gl  inganni 
& aSutie  , Se  ftratagemi  del  nemico  infernale,’ 
coni  <|iialicerca  di  renderci  impatienti  , per  fare 
anche  ma<j^ior  {guadagno  di  quel  poco  ó mol- 
to  , che  ci  occorre  patire  ^ ogni  volta  che  ci  ri- 
trouiamo  in  qualche  croce , non  ci  lalciamo  mal 
prendere  dadefideriodi  vfciinc , ma  eccitiamo- 
ci a defideiio  di  patirla,  non  (olo  all  hora,mi — j 
(erspre,  e in  tutto.il  tempo  della  vita  noilra,  le  co- 
si" piacerà  a dia  Diuina  Mae (fa  > lolramentc.^ — ^ 
per  conformarci  aldkiinobènepiaciKr,  offerendo 
à Dio  tal  defideiio , e pregandolo  ,che  ci  confer- 
mi in  elfo  : Se  quando  ci  femiamo  de  i debid  mez- 
2Ì  per  liberarci  dalle  dofe  contrarie  , facciamolo 
no  perintereffe  di  noi  (fe(lì,ma  (blo  pei  far  piacere 
a Dio  benedetto,  il  quale  vuolechcgli  vliamo^ 
Lìh  7 Nono  , quanto  alle  infidie,  che  il.  Demonio 
J{egis  c.  tende  contra  rhumilta,  dice  il  medefimo  Janto  ; 
che  per  diftmggerc  Topera  buona, la  quale  non  ha 
pormo  impedire, (e  ne  viene  alla  mente  di  quello , 
che  ha  beneoperato,  & con  taciti  [renfieri  fa  che 
fe  ne  copiace , 5c  quafi  fi  marauiglia  di  tanto  bene,, 
die  ha  fatto:  e accióche,  mentre  denuo  del  Tuo 
cuore  fc  ne  gloria  & inluperbifce  , venga  a peide- 
rc  lagratia  di  quel  Signore, che  gli  haueua  fatto  tal 
dono  : onde  di  queìranima  fi  verifica  quel  detto 
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del  Profetai  halaisfiducìam  in  pulcritudine  tua, 
formata  es  in  nomine  tuo.  Perciò  lo  fteflò  Janto  cap.  16. 
conclude,  che  ogni  qual  volta  il  rnaligno  Spirito 
ci  riduce  a memoria  i beni , c’habbiamo  fatto,  noi 
all* incontro  riuochiamo  a memoria  i mali, che  hab 
biamo  coni  meli! , accio  conofeiamo  cilèr  noftri  i 
peccati  c’habbiamo  fatti , & di  Dio  i beni  c’hab- 
biamo operati.  Et  da  tutto  il  fopradettofì  vede 
chiaro  , che  maggiori  pericoli  ci  fcurallano  dal 
Demonio  doppo  l’hauei  bene  operato , che  auan- 
ti , c nello  fteflb  tempo , nello  quale  operauamo . . 
fi  che  c molto  ncceflario  , che  Tempre  ftiamo 
nella  profonda  cognitione  del  nofiro  niente,  per- 
che veramente  nulla  fiamo , c nulla  potiamo  cor- 
poralmente o fpiritualmente  : naturalmente  ò fo- 
pranaturalmencc  lenza  il  diuino  aiuto,  & riputan- 
doci ogni  di  peggiori  per  i peccati  paflàti , per 
quelli  che  ogni  giorno  fi  fanno, & fi  firebbono.  Te 
Dio  benedettonon  ci  ritenefle  ; & volendo , che! 
conofeimento della noftra  viltà  «Se  malitiafiacara 
al  Signore,  conuieneche  tal  giuditio  fia  accompa- 
gnato con  la  giuftitia, cioè,  che  ci  trattiamo  come 
tali, & vogliamo  da  gli  altri  eflèr  come  tali  cono, 

(cinti  c trattati:  & occorrendo,  che  alcuna  per  qual-* 
che  buona  opra,che  Dio  benedetto  habbia  opera, 
to  in  lei,venga  come  buona  amata  ò lodata  da  al- 
tri,non  fi  muoua  punto  dalla  fudetjta  verità,  & giu^  • 

Aitia  ma  riuoltata  a Dio  li  dica  nel  cuor  luo  : non 
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piaccia, a,  te  Sig  nere,  ch’io  fia  ladra  della  gloria  tuai. 
Olierò  dicendo  vn,Gloriapatri  j bumiliandofi  tan-, 
co  più, quanto  maggior  debito  fi  fentc  a hauere  alla- 
diuina  boncà)&  quello,che  fà  il  Demonio  centra  la 
* paticza,&  huniilca  lo  fa  parimcte  con  tra  tutte  le  al- 

tre virtù.  Decimo  vfa  vn  altra  aftutia  ilDemonio,& 
è,  che  a poco  a poco  diiàrma  la  pfona  delle  lue  de- 
uotioni:&,come  dice  J*.  Gregorio,  comincia  dalle 
cofe  minime,^  và  di  mano  in  mano  alle  maggio- 
rii traffigendo,&  lacerando  tutto  il  corpo  della  me 
Uh.  3.  l’anima, come  già  fece  al  corpo  di  Giob  » 

morac.  Però  bifogna  che  fi  guardiamo  di  non  dargli  vn 
minimo  adito  di  penetrare  nell’anima  nofira.  & 
fi  vede  chiaro, quanta  ruina  fa  de  buoni  penfieri,  & 
delle  afFettioni  per  me2zodè  peccati  veniali.  Vn- 
dcciiiioivn*aIcra  ancora  del  medefimocquellajche 
poneS.Paoloi  notata  da  S.  Gregorio,da  S.  Bernar- 
1 ao  > i che  fi  trasforma'in  Angelo  di  lucej 

3 2,  cap.  dicedo  l’Apoftolo . Ipfe  enìm  Sathanas  trasfigurai 
fer.incur  j'gìff  c^ngelum  lucìs  : c dice  S-  Grcgorio  , che  cuo- 
prc  il  vitio  (otto  nome  di  virtù  ;ondc  fieguela_> 
illufionc  delle  anime  , a ffgno  che  la  perfona 
' afpetta  premio,  onde  merita  pena. *&:  molte  vol- 
te la  crudeltà  nel  caftigarei  vitij  c riputata  giu  fi  i- 
tùr, l’ira  immoderata  c reputata  zeloiladifiToluta^ 
remiflìone  c ftimata  maiuetudinc.'  l’auaiitiac  giu- 
dicata parfimoniajla  pertinacia  cofianza  : & così 
del  redo;  & di  quello  inganno  nc/eguono  molti 
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mali ncll’anirae de’ proficient!  .-primo,  che  non 
fi  vergognano  di  tale  colpe . fecondo,  la  difficol- 
ti dell’emendation  e,  perche  non  fi  tiene  percr- 
rore.  terzojloftinatione  in  quello,  quarto, la 
ta rdanza  del  reinedation  e , fé  pure  mai  fi  emenda.  * 
Il  modo  di  conofeere  quelli  inganni, cconfigliarfi 
con  le  feriteure,  con  li  Santi  Padri , & con  li  mae- 
fìi  i fpirituali  : & à ciò  fare  ne  induce  l’humiltacó- 
giunia  col  timore . quinto , gioua  ancora  l’humile 
oratione , ma  Copra  tutto  il  ftimar  niente  fc  ftefib . 

DuodeciuK)  : Vn’altra  aftutia  del  Demonio  c, 
come  nota  S. Gregorio, che  fià  confiderandola- 20. 
complelIìone,&  inclinatione  diciafeuna  perfo-  Mor.cajf. 
na  per  accumular  lacci  a i vici)  , a i quali  natu-^ 
Talmente  fiamo  piu  inclinati  ; de  quali  eflb  fi  lèr-^ 
ue , come  di  foldati  ftipendiati , co’  quali  può  piu 
fàcilmente  precipitarci  : onde  è neceflàrio,  che  cu- 
ftodiamo  quel  precetto  di  Michea  profeta  : folli, 
cìtècufloditeal^ea,  quadormit  in  /mutuo  j cujìodi 
claufira  ori  stai» 

Dccimotcrza.-vn’altra  del  medefimo  né  na- 
ta S.Gregoiio,&  c:che  quando  no  può  tirare  l’huo- 
mo  aU’opia  pcruerfa,  fi  sforza  di  turbare  i buoni  pc- 
fieri  della  mente . Et  lo  feopo  Tuo  c ;non  potendo 
indurre  la  perfona  al  peccato,  almeno  perturbar  là 
mente,  & imoci  dclPanimo,  empiendo  di  fcrupoli 
quanto  può . quattro  forti  d’alFettioni  nota  S.  Gre- 
gorio , die  luolé eccitare  il  Demonio  nella  mente- 

T de 
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de  i proficicnti . Ptimo  i defiderij  &:  afFetti  delle- 
cofe , &c  inalTìme  di  quelle,  delle  quali  fi  fiamo  pri- 
uaci,  ò delle  quali  bifogna  che  manchiamo,  per  eC- 
Cerci  occafionc  de  peccar i,ó  di  tepidezza  ► J'econ- 
do, s’ingegna  di  rpaucmarci,ó  col  metterci  terrore 
di  qualche  borre  oda  vifionc,ó  proponendoci  Ia_^ 
diflicolta  del  lungo  viaggio  , & della  via  fti  etca, 
clieconducc  allaialutc  ^ Terzo, cialletra  con  lufin- 
ghc>c  dolci  |>enircti  ò de  piaceri  paflati>ó  ancora_^ 
diprefente  dilettatione,{bttofpeciedi  fpititualita . 
Quarto,tcntadifedurci  , & farci  laTciare  il  buono 
propofito, come  fatto tìior ditempo, ótcracraria- 
menic  i ó fotto  preteso  di  farcelo  mutare  in  me- 
glio , & altre  cofe-firDili, come  accora  nota  S.Bei7 
lurdo  Copra  il  d’almo  , ha^iiat  in  aJìHtorie  aU 

tìsftm'r* 

Decimoqtiarto,vn  altra  aftutia  diabolica  é^che , 
quando  non  pud  imprimere  i Cuoi  mali  penfieri , &: 
aifettioni  ncli’animo  noftro.e  vede , come  dice  S. 
Gregorio,  che  la'perfona  fta  coftanfe  ne  Tuoi  graui 
^ virtuofi  propoliti, procura  difarc,. che  fe  necom- 
piaccia,&chc  s’imbratti  di  vanaglona  : mettendo 
inuentioni  fouili  nelcapo,acció,mentre  fi  cerca  la 
lode  della  fottilità,  fi  perda  Ufimplicita  della  lue. 
te  •&  quando  ne  anche  quello  può  ortencre,  almc- 
jtio  non  manca  di  turbar  l’animo,  del  proficicntc 
quanto  pud . . 

Dccanoquinco  j.cancheaftutia- diabolica  tra- 

uar 
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uag'liafe  1‘animo  del  proficientc  per  mezzo  del 
fenfo, e dell’appetito  fenfitiuo  , non  potendo  do- 
minare la  volontà, fenza  il  con  fenfo  della  quale  n 
non  (ì  pecca:  & agita  fpccialmemc  lafantafia  con 
diuerfe  (pecie,&imagini  tanto  nel  fonno , quanto 
nella  vigilia,pcro(curaierintclIctto  : onde  nc  fc- 
guono  ancora  fogni  fraudolenti, & diabolici. 5c  no 
lbloaggirn,&  trauaglialaperfonaconi  fàntafmi, 
ma  ancora  incitando  l’appetito  del  fenfb  col  mo- 
uimento  del  cuore, 8c  agicationc  de  fpiritl.  onde  a 
bi  fogna,  che  la  perfona  proficientc  diligentctnc- 
le  ftia  in  guardia  fopra  tali  imaginationi,  del- 
la fantafia  : perche  con  la  gratia  di  Dio  lo  puòfafer 
cfcacciarc  quelle  varie imagini,  & reprimere,  de 
quietare  li  mouimentidel  l'cnfo . 


Del medot  che  tiene  il  Demonio  ntU*accoJlarfi  à i 
Spiritali , come  procede 

nella  tentatione . 

Cap.  X. 


CI  c detto  di  varieaftutie,  che  via  il  Demonio 
^ pw  inganardihora  bifognaaiuiertire  il  modo , 
che ticne,quando  fi  accoda  alleperlone  fpiritualv 
&come  procede  nella  tentatione  di  quelli . 

Primo,ii  Demonio  afpetta,che  laperlbna  fia  al- 
quanto in  otio,& allhora  latcnta:onde  nc  fiegue , ^ 

che  le  perfone  fante  non  meno  guerreggiano  in  cart.f 
contia  l’ocio,che  contra  il  Demonio . g'^e.Hor>$ 

•T'  _ c ^ i-Jì*en 

1 2 Secon- 
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1 48,  Infirutttoniy(^  nuifi 
' J*ccondoi  fc  bene  fpcfTo  afpctta  il  tempo  'del; 
odo  per  tentare,  non  per  qiieftoperó  perdona  ai- 
vigilanti, ma  va  oflcruaiido,  anale  fìa  quella  parte,, 
la  quale  ò ne  grinterni,ó  negli  cftei  ni  fcnfi  Ila  cu-, 
ftodita  con  minor  diligenza , Se  fubito  là  Te  nc, 
vola.  : 

" Tcrzojcerca  di  entrare  nell’anima , e di  tirarla  a 
(e  à poco  à poco,c  piu  per  mezzo  de  i piaccri,che  de 
iterroiijcome  notaS.  Gregorio:  &:  per  piacere  s’in- 
tende qualunque dilcttationc  dellanima, fuggeri- 
ta dal  Demonio. 

- Quarto:  per  indurre  quelli  piaceri, primo  va  toc 
cando  gli  attetti  dcirhuomo  con  varie  frigge (lioni, 
per  intendere  à che  vitiociafeuno  c piu  inclinato, 
fciutinando'gli  predominanti, le  inuecchiate  con- 
fuetudini,le  paflioni,  che  di  quando  in  quando  lo 
perturbano:  perche  tutte  fono  à guifi  di  efea  nella 
quale  facilmente  faccende  il  fuoco  della  tenta- 
done diabolica fono  à guifa  di  tate  porteiinaflì- 
mela  cupidità,&:  il  timore^  per  le  quali  entra  nell’- 
anima il  Demonio:  onde  bifogna  tenerle  ben  fer- 
rate,come  ci  aui  fa  il  Padre  S.  Agollino,  e ricordarli 
di  quel  detto  dell’A poftolo;  Nolite  dare  locum  dia- 
Dipoijcomecheogni  vitiohàil  luo  partico- 
làr  diletto^  perche  rhuomo  non  (cguìrebbe  il  vitio 
fenon  lipaieiregiocondo,edilettcuolci  il  Demo- 
nio quàto  può  eccita, & rapprclènta  aH’animo  quei 
piaceri,  che  lìcguono  quel  vitio , al  quale  preren- 
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de  d‘indurlo  : porgendo,  come  dice  S.  Gregorio , il 
gufto  ddllaiua  dolcezza  ad  alcuni  p la  fbperbiaj  ad 
altri, per  raiiaiitia,ad’altri  per  Tlniiidia  ; ad  altri  per 
la  fallacia  *,  ad’altri  per  la  lufluria-in  fomma  a cjuàn- 
tc  folti  de  vitij  tira,  a tutti  fomminiftra,  come  tanti 
beueraggijla  propria  loro  dolcezza  . 

Quinto  : ma  perche , come  difse  il  i’auio 
Jìraiacitur  rete  ante  oculos  pennatorum  : yedctìdà 
U Demonio, che  gli proficienri  nelle  virtù  farti-, 
difeono  Codiano  fimili  piaceri: a quefti tali  fug- 
gerifee  i vitij  folto  colore  di  qualche  virtù , & vtì- 
lira  fpirituale . Onde  ci  conuiene  ftar  molto  vigi- 
lanti &c  vnitiaDio  benedetto , accio  con  la  lua 
diuina  gratia  ci  potiamo  guardare  da  cosifottili 
lacci,  <?^.ottcnere  quel  dono,  di  cui  difle  S.,Grego- 
riojchegli  huommi  lauti  trale  illufioni&reuc- 
lationi,  con  intimo  ùpere  dilcernono  le  rtelfc  vo- 
ci ,ó  imagini  delle  vifionidalle  illulìonii  di  mo- 
do che  benilTimo  conofeono  quello,  che riceuo- 
nodal  buono  fpirito,&  quello  che  patifconodal- 
hlliifore  Demonio . 

i*erto:  quando  il  Demonio  è ribattuto  dal  prò* 
fidente , onero  chiama  in  aiuto  qualche  altro  De-» 
monio  ,che  li  fucceda  nel  tentiue  iComedice__,'> 
Galliano  alle  volte  intrauenirei  ouero,  come  difse 
^.Gregorio , fi  parte  per  cerco  tempo , non  per  dar 
fine  alla  tentatione,  ma acciòche  tornando  all^_>^ 
fprouida  piu  facilmente  entri  ne  i cuori,  i quali 
haqcua  ailicurati  per  la  quiete . Di 
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>.  • ■ < 
■1  Etpcrcbe  ii  DcmonioiiofaaltraiìPieftiero  che 
tentare , andando  fcmptc  aitomo,  & ceicando  chi 
donnei  come  bene  d auui(k  S.  Pietro  ,conuicne. 
che  noi  continuamente  ci  armiamo  ico  ogni  folte 
di  lemcdij-Pció  ancora  chc^n’hoia  fc  ne  Hano 
ftidiucrfiv  conformea  diucr(ccircoftan2c,&di- 
uexfeaftutic  del  Demonio^  nondimeno  bora  (e  ne 
proponanno  alcuni  altri  generali  contea  ogni  for- 
• ce  di  aflutia , & di  tcntatione . 

VtlfTÌrm  remedh  genernle  tèntta  le  tentatìeni , 
che  4$njijie  in*VArie  cmJlderAtUni  * 

• » ^ , * 4 

Cap.  1 !• 

A Ccioche  non  fi  foaucivtiamo  nelle  cehtarioni^ 
Primo  coniìderiamo  quelle  parole  dell'- 
Ecclefiaftico:/^//!  accedensad ferkitutem  Deh  jÌA 
imiujìitia , in  timer  e , 0*^réepar4  MnimnmtHam 

ddtentatiùnem . 

J’ccondo  : Confideriamo , quanto  è vtilc  II.^ 
tcntatione , per  farci  conofcerc  à noi  fteflì;  per  far- 
ci humiliare  à Dio , (ènza  il  quale  non  potiamo 
vincerci  &pcr  farci  acqui  Ilare  corona  di  gloria,  di- 
léc.c.i,  cendo  *T.  Giacopo:  Status  *vir  i<jMÌfkjjcrt  tenta-' 

ti^ncm,  - 
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tìonem  ,<jttoniam  cum pY$iatus  faerìt,  accipict  córe- 
nam  •vit£ , quam  repromtjit  Dctts  diligentìlius  fe . 

Terzo:  co»ìfidctiamo  > come  tutta  la 
che  deue  acqui  (!are  vnaperfona  Religiolà 
di  IbldatOjiiporcando  per  forza  & valore 
concia  le  impugnationi  dei  Demonio  ncllc_^ 
tcntatloni- 

Quarto:  Con(ìdcriamo,quant  allegrezza  dob- 
biamo liaucrc  delle  toncationi , in  quanto  fono 
pei  meflc  da  Dio  per  darci  occafionc  di  combatte^ 
ic  & vincere , ficacquiftare  tante  vinu , quanti  lo- 
no  i vici; , da  i quali  fiamo impugnati , dicendo  S» 
Giacopo:  Omne  gaudiumexijlìmate  fr^tres  meiy 
cum  in  tentAtiones  •varias  incideritis  ^ E per  com- 
battere valorolamence  conciale  tcncationi  > con- 
fideriamo  alami  punti  poftida  Guglielmo  Pari* 
iicnfe  nel  luogo  di  fopra  allegato  . 

r..  Chcnoifiamofitture  dclfommo  & beni- 
gnillimo  Dio,  create  ad  imagjnc  flc  fimilitudi- 
ne  lua , capaci  di  lui , & della  beatitudine  : & co- 
me mando  il  fuo  figliioloal  Mondo , &:  lo  diede 
a vna  vitu;>e coli  (lima  & amariflìma  morte  , per 
liberar  noi  altri  degni  di  morte  eterna . Et  quan- 
to perciò  dobbiamo  eflcr  Ibllcciti  in  dcfcndeie  3. 
l’honorfuo  ,afHncIiedal  nemico  non  fiano  prc- 
fcalcunc  fue  rocche , che  fono  i noliri  cuori. 

2 . Che  hamo  confcciati  a Dio  benedetto  nel 
batrefìmo  che  portiiOmo  V Imaginc  della  diui- 

na. 


jCgracia 

vitcotu 


t 
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-na  Trinità:  & che  fé  ci  guardiamo  di  macchiare  le 
Chiefe  conrccrate,  le  Imagini  de  i Janti  , mol- 
to piu  dobbiamo  guardarci  dal  profanare  quelli 
.Tempi , & quelle  imagini  viue  di  noi  fteffi  a 
Dio  confecrati . 

3.  Che, come  ci  eforta  J*. Leone, la  dignità 
nollra  è di  elTere  fatti  partecipi  della  diuina  natura 
pcr’gratia*,  onde  doliamo  guardarci  di  non  tor- 

■nate  adauilirci,  &£àrccofaindegnadel  grado  no- 

ftro . Ricordandoci  di  che  capo , & di  che^  corpo 
-fiamo  raeitibii,  e che  cauati  dalla  poteftà  delle 
.tenebre  , damo  trafportati  nel  lume  , ó(g)  nel 
regno,  di  Dio. 

4.  Che  combattiamo  nel  confpctto  di  Dio, 
Jc  gli  Angeli, ede’  acanti: li  quali  defiderano  la 
nollra  vittoria,  fic  ci  aiutano-,  & che  ci  edenonria- 
ta  vna  gran  necelTita  di  eflcre  buoni , operando 
auanti  gli  occhi  di  quello,  che  vede  tutte  le  còfe, 
&chc  mira  tutti  gli  atti  noftri  interni , & edemi. 

5.  Quanto  vil\e  nociui  fono  al  corpo, all’a- 
nima , &ad’ogni  bene  i viti] , de*  quali  damo  ten- 
tati -,  & quanta  viltà  da  lafciarci  vincere  da  quelli . 

^ (J.  Et  aH’incontro , quanto  da  nobile , preda- 
fa,  & vtile  quella  cofa,  che’l  tentatore  cerca_j 

di  leuarci.  ' ^ j ri 

7 , Che  ci  feruiamo  ancora  della  memoria  della 

morte,  pefando  quàto  abhorribilc  da  la  carne  no- 
di  j , & quella  de  gli  altri , quando  c lafciata  dalFa- 

nima 
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nima  (ènza  moto , e fenza  <^'ìra. 

S.Penfihmoalgiuclitiotanto  rigorofo  &:e{ac- 
to,  nel  quale  conuerra  tender  conto  fino  di  vna 
minima  paiola  otiofa , e nella  quale  faranno  anco- 
ra efaminate  le  opere  buone, p vedere  fé  fiano  fta  ’ 
te  fatte  con  buona  intetione,  & debite  circoftaze. 
onde  difle  Dio  per  bocca  di  Dauide  : c»m  accedere  t/, 
iemjmsyegeluflinasiuelicalfo  * 
yj  9 • Giouera  ancora  il  con fiderarc  la  varietà , la 
moltitudinc,;raccrbità,.&  perpetuità  delle  pene 
infernali  \ & che  colà  patirà  ciafciina  potenza, 
dell’anima  Ja  memoria,  Tintelletro , la  volontà  : 
r irafcibile , la  concupifeibiJe , ogni  virtù  motiuaS’ 
dafeuno  fentimcnto  del  corpo  in  teriorc,&  elle-, 
liore , & ciafeun  mebto  della  vita  da  capo  à piedi  * 

.IO.  Alziamo  k mente  alla  fublimc  gloria , & 
corona  itumarcclctbile  ir  che  ci  farà  concefià  pet 
ogni  vitcc^,c  hauremo  riportata  da  quakirKriic 
tcnutione . Et  il  grande  honorc , che  fi  fa  alll  , 
Santi  ancora  in  quella  vita  per  le  vittorie , c’hcb»' 
bero  centra  le  tentationi:  come  all’incontro,  qta» 
to  fia  vana  la  gloria  de  i carnali  & mondani , de* 
quali  e fcricto  t^er^t  memerta  eorum  cumjimtie»  \ 


y.  pti 


DigliiiOd  bv  Googit 


tS  + Ittfiruttiwi , ^ 

■ 7>el  Seconde  reme  dio  generalt  centra  le  tenta-- 
tieni  y^ual  confile  neilaprattica 
di *varie  attieni  y contrarie 
alle  tentatUni . 

Gap.  IX. 

Bnògna  fapcrc,  ehc*  quèflo  Tanto  cferciuocon-' 
Éftcin>claecofr,cioc  inacfflarfi',&combac- 
rcie.  ecosxcoinmciaffKlocial  primo  <^ico,  che  con.^ 
uicne,ehe  ciartniamo  con  armi  noncarnali , ma: 
Cor.  IO-  dicendo  l’ A poft©r©  4Corimhi:c^Vir«x 

mdlòM  nejhoi  nenfime  ea^nalia  yfid  fnemiaDeo». 
ad  dejiruciimone  rmaUtienam  : cioè  le  vircà  e li 
doni  > qudircTiuendo’a  gli  Efefi  chmma^armacur» 

£ be^6.  1.  ^ , j • ^ T>  • r-’ 

di  Dio:  Inamte  'vos  armarnramDetyVtfofsttts 
flareadaerfus  Scfcritìettdò  a iRo- 

iiaani  » Ib  chiama-  armi  di  luce , dicendb'  .*  aèijciat..  ^ 
13  mus  er£a  opera  tenekrarnm-f  ci?*  induamur  ar*^ 
ma  Ukìs  - 

Pepo  pwncipalifliawo*  remeifio-  correrà  le  renta- 
tioni  è darfrallu  praBtica  di  tutte fe* virtù , e fpecia-' 
liffimamence  delbtre  TheologaliFcde,.  J*-peranr 
2a,&  Charica.  Percioche  facendoci  ognrtcma- 
cionc  per  me220  di  qualche  bene  apparente , v.  g. 
di  qualche  lode  & honorci'di  qualche  piacere  c 
dii  etto  -,  ó di  qualche  cornaiodìtà  di  robbav  /a  Fede 
ini^ua,chci  veri  beni, piaceri  , ricchezze , 

% honori. 


Digitized  by  Google 


ì U ttntàtìml> 

Jxónori  soncon/i^loiio  in  coiè  trWltorie  in 
Dio  iòlo^&che  fi  iianno  a cercare  non  in  co(e 
vane  ,6c  di  quefio  mondo , ma  in  lui  folo , e da 
kii  folojcfTcndo  fcritto:  gUriatury  in  Domi* 

no  gUrietun  c2t*>  *vnìcui<jut  laus  k Dee  . la 
fperanza  ci  promette , & ci  aflìcura)  che  liauere- 
mo  tali  beni  da  Dio , fc  difpregiarcmo  quelli 
4>eni  apparenti  & tranfitorij  del  mondo,  promec- 
«cndoci  ancora  il  diurno  aiuto  nel  combattere  • 
LaCharitacifadirpegiate  ogni  cofapet  amordi 
Dio , riputando  come  fterco  ciò  che  la  tentatio- 
ne  ci  propone,  dicendo  con  Paolo  : omnia  de* 
trimcntum  feciy  t^Arhitror  y*vt  Jlercora  *vtChri* 
fitéjn  iucrifaciam  • 

: Per  il  che  tanto  nelle  facre  lettere  (ìamoefòrtati 
à feroirci  di  queflc  virtù  concra  le  tentationi , dice- 
do S.  Pietro-,  Cuirejtjiite  forte s infide: c S-Vao\oi 
in  omnibus  fumentes  fcutHmfidii  , *vtposfitis  omnia 
tela  netfuisfimi  ignea  extinguere,  Oue  chiama  le 
tentationi  dardi  di  fuoco,  perche  a guifadi  dardi  Se 
di  fàette  fono  lanciate  à i cuori  noftii,  & perch^_j» 
come  fooco  abbruggiano  per  mezzo  delle  concu- 
pi feenze:  & a gli  H ebrei  ; Sancii  per  fidem  n/ice* 
runt  regna  del  mondo , della  carne , & del  demo- 
nio,! quali  per  mezzo  delle  tentationi  cercano  di  re 
gnaie  nei  cuori  nofhì  • «■ 

Et  quanto  alla  Speranza  dice  Io  ftelTo  S.  Paolo: 
Galea*n  falutjts  ajf umile , cioè  habbiatc  Tperanza.^ 

Vi  del- 


I.  Cor. 
12, 

1 .cor.4.. 


l.Tietro 
Eph.  6. 


Heh.ll. 


Eph.  6. 
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dell' vkiino  fine.  Chiatnando  k Sperane  cela* 
ca,  la  quale  Ci  pone  (ìli  capo , perche  indina  la  vo* 
lonta  & appetito  noftro  a fperare  , & confidar^» 
che  otterremo  la  beatitudine  col  diuino  aiuto:  la 
qual  beatitudine  confiftendo  nel  godimento  di 
Dio, & de  i benicelcfti  c (copo  delle  virtù  morali 
chiifliane , come  bei^c  alFerma  S.  Tornalo . 

Della  carità  poi  tra  le  altre  cofe  fi  dice  :/»  Chari^ 
tate  radicati,  ci^fundati:pctchc  come  l’arbore  fen» 
za  radice,  &c  l’edihcio  fenza  fondamento  facilmen- 
te ruinaicofìfenza  carità  l’edificio  fpirituale  non 
fi  può  difendere  conira  le  tentationi:  & all’incon- 
tro con  la  carità  fi  rupera,eficndo  fcrìtto  :fmis  eft, 
*vt  mors  dileCfio:  perche,  come  la  morte  amazza^ 
tutti  li  viuenti  in  quello  mondo  i coli  la  carità  & 
amor  di  Dio,fà  che  amazziamo  tutte  le  tentationi , 
in  quanto  che  fé  ben  tornano  e ritornano,non  pofi 
Cono  preualerecontradinoi. 

Perche  c fcrittoche  : Deus  fuperhìs  refi  flit, humi^ 
lihus  autem  dat  gratiam  • oyJd  ifuem  refpiciam  nifi 
ad pauperculum,tS7'  c oneri tum fpirittt , tremenre 

fcrmanes  meos  ì conuiene  darli  molto  allefercitio 
della  vera  humiltà,  per  hauer gratia  di  vincere  le  tc 
tationi,  & Ichiuare  i lacci  del  Demonio  , come  fù 
detto  ài".  Antonio,  cheriuimiltà  li  fchifarebbe. 
Conuiene  armarli  centra  il  nimico  domcftico  cori 
l’cfcrcitio  della  temperanza,la  quale  combatte  cé- 
tra la  gola , & centra  la  lufliuia , come  ci  auilà  il  Si- 
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gnorè:  iintlumbi  'Veftrì  prdcinEti<  & S.  Paolo;y?4^^^^. ,, 
tt  ergo fuccin^i  lumhos  'vefins  in  'veritàte , ? Eph.é. 

Bifogna  anche  di  continuo  attendere  ad  aiutar* 
fi  con  Dio  col  mc2Zo  di  vna  perfetta  oiTeruanzadc 
lìioi  comandamenti  : & col  rendergli  in  ogni  no- 
fìra  actionc  il  tributo  dell’honorc  : & co  i prolli- 
mi  noftri,  guardandoci  di  non  far  mai,  ne  dir 
cofajchcindebitamentcgli  pregiudichi  vn  tanti- 
no,come  bene  ci  auifariftclfo  A portolo,  dicendo  i 
Induri  lorìcam  iu(iiti£  . Eph.6. 

Dobbiamo  anche  feir  pre  efercitarci  in  diftacca- 
re  noi  rtellì  da  gli  artetti  terreni,  i cjuali  ci  contur- 
bano, &:  danno  le  chiaui  del  nortro  cuore  al  Demo 
nio,  le  non  li  teniamo  frenati , come  Soggiunge  il 
njcdelimo  Apoftolo.'  CP'  calceati  pedes  inprtepara-^ 
tioncrn  EuangtUj pacis» 

Banche  ncccllàrio armarli  di  vna  gran  fbrtez-' 
za,&:  perfeueranza  p refi  rtere  ad’ogni  incontro,  tal 
che  non cediamoarDemonio  , nepureinmeno- 
ma  cola . Ertendo,che  come  ci  auilà  J*.  Gregorio  t sp.7.pe- 
fe  l’anima  feordata  di  fé  confente  al  Demonio  in 
vnacofa,egli douenta  tanto  intolerabile,che’l  vin- 
to non  li  può  refi rtere  in  cofa  alcuna  . Et  ci  auifa 

Baflioiche  non ’lblo  bilbgna  clTercoftante  e 
forte  nelle colè,che  n fanno,  con  la  volontà  &de- 
liberatlone  dell’animo;ma  ancora  in  quelle, c’han- 
no bifognodeirpperacorporaIc,&  d’aiuti  erterio- 
ri,  le  quali  alle  volte  il  Demonio  può  impedire.  • 

£ co- 
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E com«  éi  tal  ibiTczza  habbiaino  l’cfenjfio  dd  pt« 
ticntiffimoGiob*  ' . . ^ 

^ . IiTiperòche  baucndo  noi  a fare  co  vn  nimico  ta- 
io  aftutOjCbc  niunoli  èinai  trouato,  che  habbw — « 
pouito  cfplicaie  ic  numerar  le  infìdie , & le  infini- 
te fucaftutie  . conuieneche  ci  armiamo  di  vna  gra 
prudenza  congionta  con  chriftìana  fìmplicità , co- 
me ci  auisó  il  Signore  con  quelle  parole:  eflctepru^ 
dfntesfuutferpfnteSytT  fimplices ficut columbi  - la 
qual  prudenza  non  tanto  cerca  che  cofa  penfi , Q 
machini  il  Demonio,  quanto  che  cofa  dobbiamo 
penfàr  noi  & fare,  per  non  ci  lafciare  prender  dai 
lacci  di  lui. 

E fi  come  due  fono  le  parti di  quefta  pudenza  > 
coficonoicne,  che  je  abbracciamo  tutte  due  nel 
modo  a noi  poflìbile . Primo  dunque  ciarcunadi 
voi  attendai  inucfligarc  drllgcntcnventc  l’amor 
propriojli  mali  habiiide  proprie  inclinationi  proce- 
denti ó da  natura,  ó da  male  vfo  : pregaiido  il 
Signore, che  ve  li  faccia  ben  conofccrc  . di  piu  irL-^» 
quali  errori  già  ò per  imprudcr>2a>o  prmalitia  p»u 
fpeflb  fra  caduta:  quali  conueifacioni  habbino  gio- 
cato per  le  virtù, & quali  habbino  nociuto  per  il  vir 
tio  : di  quali  difetti  (la  fiata  piu  volte  riprefa  i in— 9 
quali  cole  habbia  ofFefo  più  gli  altri:  che cofa  parli- 
no le  perfonc  di  lei , & anche  che  cofa  effa  defidcri 
nelle  altre  forelle:&:  cercandodalla  vita  paflata  co- 

nofoerc  bene  fé  flclTo , conforme  a quel  detto  di  S. 

Gre- 
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tx ante aiEta  •vita  fe  (fni/^ue  ìnueniat  9 
finalmente  confidcri, che  cofàli  paiadi  cfTerc,c|ua« 
do  fìfla  la  mente  in  Dio , quando  riconoice  ac  con^ 
lempla fe  fteffa  auanri  quella  Dinina  Machà;  qua-' 
do  medica  le  accioni,  li  cortami,  la  vita,  & la  morte 
del  Signorerquando  fi  paragona  con  li  Santi,quan- 
do  nelle  (acre lettere , & nc  i libri  fpirituali  mira  fe 
ftertàjcomc  in  vn  (pecchio^anzi  quale  dalla  propri» 
cofeienza  (1  troua  conuinta  di eifere . 

Di  poi  i il  che  c più  principale  vfficio  delia,’, 
prudenzada  quale  tiene  imperio  fopra  tutte  le  po- 
tenze dell  anima,  & del  corpo-,bi fogna  che  con  c^ 
ta  efficacia  comandi  alla  vo  lenta  quelle  cofe , che 
fono  neccrtarie  per  il  fin  e propofto  al  profic iente  , 
che  clTa  volonta  no  polTa  non  pigliare,  e no  tener 
faldi  quciteracdi|,  che  fi  giudrcano  opportuni  per 
rafrcnarc  tutte  quelle  affertroni  dell  animo, le  qua- 
li haurà  mortrate  clfcrc  in  qualche  maniera  viriofe^ 

Finalmente  Bifogna,  che  con  ogni  Audio  at- 
tenda all  e(èicHÌo  di  tutte  le  virtù  , conforme  à 
quel  detto  di  S-  Paolo  ; Indiùtc'Vùs.  ergOyftcut  ele^i- 
Dei  fanBì  C9' àiluih'vifLeramiferkordijeibenigni- 
ratemy  humilirarem  , madejìianf^:  sf  perche  cia- 
fcunac  contraria  a qualche  vitio,  dal  cfucrlefiamo' 
tentace,còmeKhumiltaalIa  (ìiperbia , la  liberalità' 
all  auariti»,.!  aftrnenza  alla  gola  , la  manfuerudinc 
all  ira , & coir  del  rcrto'  : si  anche  perche  tutte 
le  virtù fonaraotoi  connc^«  infieme„che chi  im^ 
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Evna  le  impugna  tutte  i chi  piomuotie  l’vna: 
uuouc  tutte»  cofi  contra  qual  Ci  voglia  tenta- 
tionc  polliamo  riceuere  aiuto  da  qual  lì  voglia  vir- , 
tu,malhniepcrchc  tutte  fono  comandate  dalla_^ 
Carità, &:  à tutte  e propofto  per  premioiddio  bene-, 
detto  dalla  virtù  della  fperanza:  ma  quello,  che  fa- 
pcra  ogni  altra  forte  di  arme  fpirituali/ono  le  con-, 
(blationi, delle  quali  fi  dirà  poco  doppo . Quando 
poi  fatta  prouifìonedicolì  buone  armi,  fi  fentira 
qùàl  fi  voglia  tentatione,  bifogna  fubito  con  quel- 
le fargli  gagliarda  refrftenza . accio  la  volontà  non 
conrcnta:cirendofciitto,^eyi^//«di4^(>/tf  , & ftt- 
^iet  d • 

Et  per  vincere  launerfario  ogn’vna  fi  ferua  della 
fpada  della  parola  di  Dio , la  quale  e polla  in  mano 
dalla  F ede,  & d ella  qual  e ci  auifa  S-  Paolo  dicendo  : . 
cyìpumitt  gladtum  fpiritusyquod  efin/erlnm  Ddv 
&.  conforme  airefempio,  che  ci  diede  il  Signore  > 
quando  fu  tentato  dal  Demonio  nel  defertorelTen- 
do  tentata  di  golarifponda  : Nan  in  folo  pane  'vW 
uit  hémo\  oucro,  nm  e(ì  regnum  Dei  efea  potus  : o 

quello  di  S Pietro.y^^r;)  €flote:Cc  di  lafciuia,^»f  IhU 
n/ejìri prd€ÌnBi\^edtt  mundt  cordtiquonia  ipfi  "Vt» 
^vìdehuntjic  di  fuperbia,Df«5  reft^it . fc__^ 

d’Irav!Be<i«  w/rer  . oucro,  difeite  a me , quia  miiis  su 
0*  humilìs  cor  de  Se  d*aUaritia,M/4rew  datortm  di^ 
ligit  'VeusSc  d’Inuidia,De»5  efl  charitas . fe  ó'accu 
éià^'uadeadformicam  pi^er . fedi  vanagloria,  *. 

' Cleriam 
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Glorlam  meam  alteri  non  dabo . Se  {1  (ente  rincrei 
{cimento  di  penitenza  » 3eatìy  cfui  lugent»  quenìam 
iplt  confolabuntur . fc  di  diffidenza  per  (àluarfi  i 
delis  Deus  jper  quem  'vacati  ejiis , fe  la  via  di  Dio 
par  ftretta  > 'venite  ad  me  emnes^qui laboratis , c37* 
enerati  eftiS  i ego  reficiam  'vos.  onero  : lugum 
meum  fuaueeJi,C^onus  rneumleue*  fcjci  eccita- 
a difeordia  -,  ^eati pacifici , quoniam filij  Dei^oca- 
humus.  & così  del  redo,  &:  in  quello  modo  an- 
cora efequiremo  quel  detto  di  S- Pietro  reji^  i.vict.s 
H ite  forte s in  fide . 

Procuriamo  ancora  di  vincere  il  nemico  in  vn*- 
altra  maniera,  facendo  della  flcflàtetatione  medi-' 
cina , come  fanno  i Medici  de  i feorpioni , e delle  . 

vipere . Impcròchc  facendofì  qual  fi  voglia ten- 
tatione  col  mezzo  di  qualche  bene  apparente  ( at- 
tefo  che  niuno , rìfguardandoal  male  > opera  ) non 
leniamo  Tappetito  dal  bene , che  naturalmente  fi  ' 
defidera  : ma  cerchiamo  ,oue  tal  bene  fi  pofTL_i9 
trouare , &poifedere,  & affatichiamoci  in  quello. 

V.  g.  fc  vna  fbfl'e  tentata  di  vanagloria  ,ò  di  defi- 
derio  di  lode, dica  .* buona c la  lode, Se  là  gloria; 
ma  non  quella  vana  & tranfitoria , la  quale  cpiù 
tofto  toHìco:  quella  fi  è vera  & perfetta  gloria > 
che  fla  in  Dio  fole , Se  da  lui  folo  c data  : glo^  i.corin'. 

riatur , in  'Domino  glorietur  : erit  'vnicuique  laus  ot 
Deo  : & cosi  eccitandoci  à odio  della  vanagloria  corin.^'. 
del  mondo metta  tutto  il  Tuo  cuore  in  DìqTu.'L-a 
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162  InHruttìoniy  auìji 
vera  gloria.  Jc  fi  (enee  tirata  da  qualche  piacete 
6 bellezza, dica  : buono  e il  piacere , la  bellezza , 
non  pero  quella  i^llace , lotto  la  quale  (là  nafcolla 
la  morte  : ma  ben  li  quel  la,  che  lìtmoua  in  Dio, 
di  cui  niunacolac  piu  bella,  ó più  amabile  ; C^ius 
pulcrituìline  Sci,  Lunét  mirantur:  & da  cui  pro- 
cedono i veri  , & permanenti  piaceri  ; T crrcntc 
*vcluptatis  tu£  pctabis  ecs . Sentendoli  tentata  di 
commodita,  & di  robba  rifponda*.  buoni  fonoi 
commedie  le  lichezze.ma  quelle  del  Paradifoj 
Gloria,  diuìtU  in  domo  eias,  le  quali  fi  acquilla- 
rio  per  mezzo  della  poucrta,  & del  difpregiodi 
quelli  beni  terreni pauperes  Spirita,  quo^ 
niam  ipferum  efl  rtgnum  caìorum . & cosi  del  rello.: 
&fi  come  ogni  vitioha  il  Tuo  apparente  diletto,- 
&commodo,perjmez20  del  quale  il  Demonio  ti- 
ra inollri  cuori  I COSI  noi  cifemiremo  dello  fielTo 
per  eccitare  al  vero  diletto  & commodo,  che  Ila 
in  Dio  • & per  odiare  quello , che  ci  vuole  rubbarc 
il  vero  bene  diuiqo , dandoci  llagno  per  argento . 

17.  Di  più; per  cfpugnarc  meglio  Tinimica 
& fortificarci  pili  contra  la  tentationc , bilbgna_* 
che  con  la  volóta  facciamo  atti  interni  della  virtù 
cótraria:  v-g.fentcdofi  tentata  alcuna  d'impati^a, 
guardili , che  la  volontà  non  ceda , ma  fi  oppon- 
ga ad  ogni  moto  di  quella,  ecciundofi  ad  odio  di 
tal  vitio,  facendo  atti  di  patienza,  Racquietando 
il  cuore  in  tal  fàllidio  ad  nonor  di  qualche  milleFo 

della. 
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della  pafHone  del  Signore  : e decermin^o  di  (bp- 
portare  patientemente  rutto  quello  , che  li  ver- 
rà da  qual  fi  voglia  creatuia  , per  honote  di 
Dio,  replicando  piu  volte  tal  proponimento, & 
facendo  conto, che  ogni  tribulatione,checiac- 
cadcrà  fìa  il  Calice  del  Signore  pieno  di  pretiofif- 
fìme  gioie, con  le  quali  egli  dendera  di  arrichirci  ; 
e venendo  la  tribulatione  T incontri  con  quel 
motto  : Calicem  fa  lutar  isdccipiam , ^ nomen  Dt~ 
mini  inuocabo  :faccdovna  comunione  rpirituale, 
c riccuendo  il  Signore  col  defldcrio  infiemecon 
quella  tribulatione  , in  luogo  di  communicarfi 
conTimpatienza. 

1 8.  Ne  fblo  procuri  di  fare  atti  interni  di  vir- 
tù con  la  volontà,  ma  ancora  con  forme  a quel- 
lo ,che  ricercata  la  virtù , farà  bene  efiercitarfì  nc 
gli  atti  edemi  di  quella  : come  nell'efempio  della 
patienza , vlàndo  parole  di  humiltà,  & di  amore 
con  chi  a trauaglia , & mofttandofì  pronta  à fargli 
ogni  forte  di  piacere , & feruitio . 

19.  Ma  fi  come  fi  deue  rendere  alle  tenta- 
tioni grandi  di  qual  fi  voglia  vitio  : cofi  anche_^ 
bifogna  opporfì  alle  piccole  del  medcmo<?^i- 
tio:  eflendo  le  piccole  quelle  , che  aprono  la  por- 
ta alle  maggiori,  nc  cotcntadod  di  vna  fola  repulfà 
attendiamo  ad  abnegarle  più  volte  col  cuore . 

. 1 o.  A ncora  che  la  volontà  nodia  con  la  diui- 
na  eratia  fìa  tanto  potente , che  tutti  i Demoni] 

X 2 " del- 
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d^U’Infcrnò lion la pofTono  vincere,  s diavoloni' 
tariamcntcnoncede:e  tane#  volte  puórefiftere, 
quante  volte  viene  latcntatione  . nondimeno, 
quandoalle  volte  fi  trouaflc  tanto  fbfFocata  dalla 
tcntationc>chc  non  hauefl'c  fiato , percoli  dire,  di 
produrre  atto  contrario  alla  tentatione,  bifogna-^ 
fcruirfi  della  lingua  dicendo  \ non  voglio , non 
voglio . 

.11.  Ma  fc  volete  efier  pronte  a refi  fiere  alle 
tcritationi,giouaaflài  hauerle  preuificanaflìme  » 
quando  la  perfona  probabilmcte  penfa,  che  li  fou- 
rafia  tale  6 tale  cola , che  li  pottia  dare  tale  òc  tale 
ictatione:&  in  tale  cafo  deue  armarfi  elisati jpponi 
mcntijpenfando  à quelle  cofe,  che  ci  poflbno  aiu- 
tare in  quefio, conforme  a quel  precetto  dello  Spi- 
rito Santo:  Prceparaanhnamtuamad  tcntéthnem, 
^ in  die  kùnorum  ne  tmmemer  fis  malorum . 

' 2 1 .Finalmete  perche  c Ccntto:<jui dmatpericulM 
in  illopcrikit , conuicne  co  prudenza  fugire  le  occa-» 
fioni  delle  tcntatiorii . > 

Pel  Terze  I^etnedio  generale  centra  le  tentatìoni^ 
il  quale  conjifte  nclVeratìene  , ^ nel 
ricerrere  con  fiducia  al  Signore . 

• 1 5 * 


“P  come  non  potiamo  ne  fare,  ncpenlà- 

^ re  colà  alcuna  fenza  il  dipino  aiuro  , coli  nel 
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fopportare  e fcaccìardanoiletcntationijne  hab- 
biamo  fommamaebirognoj  laonde  (èmpie  c ne-. 
cefTarìo  ricorrere  all’oradone , come  ben  à(Te  No- 
ftro  i’ignorcàgli  Apoftoli  nclI’hoiro:F/^/74/#,C!7* 
tratCy'vt  non  intretis  in  tentationem:  & come  il  De- 
monio non  ce(Ta  mai  di  machinare  qualche  male 
centra  di  noi,conformeà  quel  detto  diS.  Pietro: 
Taquétm  Lee  rugìens  circuit,fju£rens  quem  dtuoret: 
cofi  bifogna  Tempre  orare  per  difenderfi  da  lui,  co- 
me c'infcgnó  il  Jignorc  di  propria  bocca:  tptrtet 
femper  orarty^  ttunquam  defictre\  Se  J*.  Paoloj/J;f# 
intermifsione  orate . 

Secondo;  per  occafione  delle  tentationi  da- 
mo necclTirati fare  vna  gran  familiarità  con  Dio,, 
per  fortificarci  cótta  quelle  : pchc  di(Te  S.  Giouan- 
niChrifoftomo.che  le  tetationi  ci  fanno  più  forti , 
Se  ci  perfuadono,checi  facciamo  familiari  (fimi  a 
Dio.  c quando  fi  vede  Touraftar  l’inimico , fi  deue 
ricorrere  con  maggiordefidcrio^ucllo  , che  ci 
può  difendere- à gui(à  di  quei  figliuoli,i  quali, qua- 
do  vedono  qualche  co(à  (pauenteuole,ricorrono  al 
feno  della  madre,  & prendendo  le  yeftidilei  con 
quelle  fi  difendono,&  coprono,&  in  ral  maniera , 
elle  per  lo  più  'non  pofTono  efser  (laccati  da  chi  che 
fia , che  vi  fi  metta  per  d’indi  rimuouergli,  & tu  fa 
il  medefimo  con  Dio . EtS.  Gregorio  dice  : cofe 
piaceuoli,e  liete  ci  fuggerilcc  il  Demonio , accio  le 
defideriamo;  il  quale  non  c da  noi  più  felicemente 

vinto. 
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vinto , quato  fc  temati  ticorriamo  à ilamenti  della 
denota  orationc . 

Tcr2o  i tra  lealticorationiCalTiano  comm^. 
da,  che  in  ogni  cola  li  fciniamo  di  quel  verfetto: 
Deus  in  adiutorinmmeum  intendeyDomine  adadiu^. 
uandunt  me  f e flirta  : & dice,  che  quello  veifctto  a 
tutti  quelli, che  (onotentatidal  Demonio , e vn — » 
figuro  in  e i pug  nabilc  s vua  corazza  iinpcnetiabilc  > 
vn  fortini mo  feudo . 

Quartoifipuòaggiongetc,  che  mcntie  fi  va 
all  ’oraiioncimafllme  la  mattina  & la  fera)  faccia- 
mo làidi  propofiti  dillo  voler  mai  acconfentire  ad 
alcuna  tcntation e , & di  volerla liibito  che  cene 
accorgeremo  ribatterla,  pregando  il  signore , che 
peri  meriti  della  fuapallione  , & pecTamorcche 
porta  alla  Tua  ^'aniilTuTia  Madre, ce  ne  dia  grana,  de 
fa  ftefsa  Madre, che  ce  lo  impetri . 

Quintoj  nel  tempo, che  ci  fentiamo  tentare  no 
folo  dobbiamo  iììiciDeus  in  adiutorium  meum  in- 
tende : ma,  per  più  honorare  Iddio  con  loccafione 
di  tal  tcntationc,&  p maggior  frutto  nollro,&  de  i 
prolfimi,&  per  più  cófbndcic  ilDemonio»fara  be- 
ne fare  quella  tanto  degna offcrta.Padrc  eterno  be- 
nedetto, io  vi  ofFerifeo  tutti  i meriti  del  vollro  fi- 
gliuolo, & della  Tua  Madre,  & de  Santi  per  me , & 
per  tutti  i miei  prolfimi , viui  e morti»  replicandola 
più  d*vna  volta , fc  farà  bilbgno  • oucro  quell  altra 
•rationc  tanto  brcue,cfiuttuofa;  Ufufis  nehisle- 
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fus . Cioè  ; i’alitatore  fìatearooi  J’aluatorc  ,imagi- 
nandod  di  tar  pafsarctal  orationc  per  q^ualchc  pia- 
ga,& di  atcufFare  tutti  i biiògnì  corporaiijcfpiritua- 
li  di  tutti  i profliini  noftri,viui  & morti,  in  tale  pia» 
ga . Et  ripeterla  tante  volte , quante  volte  fi  Icn- 
tono  i moti  della  tenutione  : anzi  piu  è più  volte , 
fintantochelatentatione  fuanilca.  & perchc^^ 
vi  fono  molte  altre  orationi  giaculatorie  , buone 
per  quello  effetto, ciafcuna  fi  feruira  di  quelle , alle 
quali  fi  fentirà  più  inclinata. 

Jeflo  j e quando  alcuna  voltala  pcrlbna  fi  la*- 
Iciafle  vincere  da  qualche  tentatione  d’impatìen* 
za  di  parole,©  d’altro, non  manchi  fubito  che  le 
«’accorgerà,di  fare  le  Indette  oflèrtc  due  ctrevol- 
lei  rinouando  il  buono  proponimcto,  & dicedo, per 
penitenza  almeno  vn’Aue  Vlaiia , per  medicare  in 
qualche  maniera  la  ferita  fatta  • 

’ J'ettimo,ma  perche  non  Iblo  bifogna  orare  , &: 
orare  con  gran  fiducia  di  ottenere , conforme  a 
à quel  detto  di  S.  Giacopo  * Pojlulet  autem  in  fide , 
nihil  hdfttam:hÀùy^nsi  che  co  varie  cófiderationi  ci 
eccitiamo  a gran  confidenza  nell’orare>&  piglia- 
mogran  cuore  nel  com  battere,  penfando  a i gran- 
di aititi^  che  habbiamo  in  quefìo .. 
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pè  i grandi  aiuti , che  hahbiaw 
utile  tentationt, 

Cap.  II. 

P Rimo; confideriamo,  die  fi  come  tre  cofc  Co- 
óo>che  combattono  contro  di  noi  , l’huomo 
vecchio, il  mondo,&  il  Demonio:  cofi  altre  tre  fo- 
noi che  s’impiegano  in  noftra  difèfa,  Dio , gli  An- 
gelij&liSanti  : & perciò  non  dobbiamo  perderli 
d'aiiimo  penfando  prima  , che  il  Demonio  non 
puómacmnarc,  ne  operare  cofa  alcuna  contra  di 
aoi,  fc*l  Signore  non  li  da  licen2a,&  potefta . 

Secondo  j Che  il  signore  non  pemiettc  mai , 
che  fiamo  tentati  (òpra  le  noftre  forze , dicendo  S- 
Paolo  : fidelisautem  efl  Deus , qui  non  patitur  ^es 
tentarì  fopra  id^quod  posjitis  fujhnerc  • 

Terzo-,  perche  i Tuoi  fedeli  di  grana , &:  di  tutte 
le  virtù:  onde  ne  fieguc  quello, che  dice  S.  Grego- 
lio.chefcbencrhuomogiufto,  quanto  alle  forze, 
naturali  c inferiore  al  Dcmonio,nondimeno  egli  4 
foperioredi  dignità,  & nelle  forze fopranaturali , 
perla  fede, per  la  giatia,  & per  tutte  le  altre  virtiitSc 
tanto  più , che  la  giatia  c vna  corazza  tanto  forte  » 
che  ftà  à colpi  di  artcglierie  poi  che  rhuomo  arma- 
to di  quella  non  può  efser  vinto  da  qjul  fi  voglia 
tentationc,(è  col  proprio  confenfo  egli  ftefso  non 
apre  la  Rocca  al  nemico  • 
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Quarto  : percnc  fc  bene  l’buoirio  combatte  per 
fe>  nomlimerto  molto  più  Dio  combatte  per  Jui,r 
dicendo  per  bocca  del  Profeta:  cttmipfo  fumintri^ 
hulatione jòc  con  diuino  artificio  fa,cne  la  tcntatio- 
nc  del  nimico  ci  ritorni  in  grande  vtilita , mentre 
pereflafiamo  purgati, coinè  dice  S.  Gregorio.  ' 
Quinto  .perche  con  interno  folla2zo,&  fortez-^.s. 
za  ci  ricrea , & conforta  dicendo  S.  Paolo  : Omnia  » , . . 

^ • r • ToU. 

pojJuinineo,(jut  me  cenfortat • 

' Se(lo;pchcn6roloegliciaiuta,maancoci  rac>« 
comadaà  gliAngeli,mallìme  a i noftri  cuftodi, ac- 
cio nelle  battaglie  ci  foccorrino  : come  teftificó  il 
incdefimo  Profeta  diccdoicyfngelis  fuis  madauit  dc^ 
tti'vt  cujlodiant  te  in  omnibus  'vijs  tuis.  In  manibus 
fortabunt  te  t ne  forte  offendas  ad  lapidem  pedem 
fuum  : fuper  afpìdem  bajilifeum  ambulabis  , 0* 

couculcabis leonemy0*  draconem . 

Settimo  : perche  a gli  Angeli  ha  congionto  i. 
Santi, che  fianno  in  Cielo, & le  perfoae  deuote,chc 
ftannoin  cena,  i quali  tutti  coni  loro  fufiìagi  ci 
aiuuno. 

- Ottaùo  : d ha  dato  particolarmente  la  Regi-; 
na  de  Cieli  per  Signora,Madre,&  Auuocata  nofira: 
là  quale,  perelfer  madre  di  mifericordia,  c feinpre 
pronta  acf  aiutare  tutti , & tanto  piu  quelli , che  a 
MIO  peculiare  fetuitio  fono  dedicati  • 


se 
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J^elU  diurne  ànfoUtìcnitCon  le  quali  7)h  hnedeU'^. 
. . , , eè  aiuta  nelle  tentatimi  • 


Cap.  15* 


norc_> 
almi  con  le' 


« -•  V.  / 

\/l  fono  gli  aiuti,chc  ci  porge  il  Sig 

IVA  nelle  tentadoni , & moke  le  aim 

guajicipfotegc.  

Primieramcce  qnello>che  fìipeia  ogni  altea  foftC' 
diarme  fpirituali  *>  come  bc  dice  i*.  Giouani  Chrifo^ 
flomo'>c  qneirinterno  folazzo,fortc2za,conche  l’i-^ 
fteflb  Dìo  benedetto  ricrea,  e conferma  ifooifol-, 
dari;dicheparlórApoftoIo,quandodiflc  : Confo^. 
latur  nos  in  omni  trìltulatiene  nejlraiSc  altroue  \ ein-, 
niapoffum  in  eo,qui  me  confortai , e Dauid  : qui 
ftcitpedesmeos  tanquam  ceruornmy  fuper  excel/a. 
flatuens  me 'qui  docet  manus  meas  ad  pralium  : 
pofuifli  'vearcumareum  brathiamea  ' & poco  dop- 
po:  Dilarajiigrejfus  meos  fubtus  me  y tip*  non funi  in^' 
firmata  njtfiigia  mea  ; pracinxijii  me  Trinate  ad 
bellum,tip*  fupplantajli  infurgentes  in  me  fubtus  me  • 
&:  poiioauanti  bau cua detto j Iute èripiar a tenta- 
tiùne,tP*  in  Deemeo  tranfgrediar  murum . 

; U fecondo  aiuto  conlìfte  in  quello,  che, a 
floelli  i quali  di  tuttocuore  lì  dedicano  à Dio  » Se 
che  lafciata  ógni  altra  colà  feguono  la  pura  volon* 
ra  & cenno  di  quello , l’ifteflb  Dio  gli  aJlìftc  con 
Taiuto  della  grada  fua,qiundo  fono  tentati  : & con 
: Y ^ tal 
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gratia  illudia  le  loro  menci>  che  veggono  le  cl« 
tationi  di  J*atana,  de  difcopronole  infldie  di  queis 
lo, acciò  non  fìano  da  lui  ingannati . Gli  allìilc 
eccitandoli  a fpcranza , moftrandoli,  che  momen- 
taneo de  leggiero  c il  pelo  della  noftra  tribulatio- 
ne,  come  dice  S.  Paolo  : gli  affifte  proponendo 
vn  premio  fempitemo , 6c  riminarcefcibile  corona 
delia  gloria  a chi  legitimamente  combatte:  gli  aù 
lìrte  finalmente  licreando  il  loro  animo,  confiri 
nundo  le  loro  forze ,c  con  ammirabile  confoiatio:. 
ne,intencrcndoli,&  addolccdoli,acciò  pofllno  (oj 
(lenere  Se cauare  dalla  tenutione  tjran  fiutto . ì 

Terzo  *,S.  Giouanni  Chrifoftomo  dice , che  na 
è cola,  la  quale  polTa  contrillare  vnaperlòna  ar- 
mata di  tale  confolatione  ; impercióche  foppor- 
u ogni  cofa  co  forte  Se  gcnctofo  animo  ; Se  S-  Ber-* 
nardo  parlando  di  quello  gaudio  dice, che  quei 
prerfùo centuplicato  ,chc’l  signore  ncirEuagelio 
promette, fi deuericcucreancfic  in  quello  mondo 
anzi  che  quello  gaudiocroolto  maggiore  di  quella 
centuplicata  mercede  dicendo  : plus  quan$ 

centHpIum  e fi  •vifitath  par  aditi  Spiritus,^  prafen-^ 
tia  ChriBì . -, 

r Quarto;  Perche  quello  aiuto  delle  Jiuinecon- 
folationi  c di  gan  momcnoo-pèr ottenere  virtorìa 
delle  tciuationi,  comuiencchc’!  proficiente  nc  fàc^ 
eia  gran  conto . Perciòchr,  fc  bene  c veto , che  k 
forza  della  virtù  xKm  coofitìein  quefte  confol*;. 

Y a.  tLonij, 


< f 7^  Injlrunumtf^  Auifi 

■ lioniila  quale  per  fc  deu’cfrcre  coftame  c forteJ>, 
Contra qual  (I  voglia co(à terribile,  ancora  che  (ìa 
con  fommaafflittionc  d animo  ; quale  fu  nel  Jal- 
uatore  noftro, quando  diUè  : TriHis  efl anima  me* 
fvfjut  ad  mortem  : Deus  meus,  Deus  meus , 'vt 

^uid  dereliqutfli  me?nondimeno  la  virtù  fteifa  d6  c 
fcn2a  dileatatione , cflèndo  proprio  di  cfla  operare 
con  diletto: & tanta  è la  debolezza  della  natura  hu* 
mana,che  fe  oltre  Taiuto  della  virtù  non  venefle 
alcuna  volta  ricreata,  & fortificata  col  loftegno 
delle  diuine  confolationi , ella  finalmente  cader 
rebbe  : la  quale  cofa  é caula,che  da  J’anti  Padri  è ta- 
to (limata  quella  confolatione  diuina , che  anche  c 
ricercata  da  Dio, come  pretiofiflìmo  dono  : onde 
di  (Te  Dauid  *,  defecerunt  oculi  mei  in  eloquium  tuu, 
dicentes, eptitìdo  cenfolaheris  me  ? cioè,  ncH’oratio- 
ne,comediccJ’.  Agoftino. 

Quinto  i quantunque  la  natura  humana  fia_j 
molto  debole  di  animo  & di  corpo,  &in  tutte  le 
potenze  » nondimeno  la  volontà  c tanto  inférma , 
che  alcuna  volta  ó non  fiegue  ,ó  tardiffìmamente 
fiegue  rintelletto,che  la  precede , come  dice  il  no- 
llro  Padre  S.  Agoftino  fopra  quel  veifo  del  ialino  ; 
Q%cuf  iuit  anima  mea  dcjiderare  iuftificationes^tuasy 
oue  moftra che’l  Profeta  infegna  con  che  gradi , 
fi  pemicne  alle  giuftificationi  del  Signore  .imperò 
che  il  primo  è,chc  fi  veda  quanto  fiano  vtili>&  ho- 
nefte  .pofeia  che  il  loro  dclidciio  fia  defiderato  : v 1- 

tima- 
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' Soprd  le  rentatìctti.  *173 
tiiiiaménte,che  cwfcedo  il  lume,  &:  le  cófoktiom, 
diletti  ancora  lopcratione  di  quelle,  delle  quali  la 
fola  ragione  diletta  ; & però  farà  bene  cfplicàre 
quiui  breuemente  \ quello  che  dicono  i Padri  di 
queila  confolationc . 

Di  due  forti  di  confolationi , della  proprietà  i 

^ ejferri  di  quelle . > 

Gap.  i6» 

PRimo  .'condderiamo  , che  due  fono  le  forti 
della  diurna  confolationc  : l’vna  de’ princi- 
pianti, l’altra  Je’.profìcienti,  & perfeti.  La  pri^ 
ma  è fimile  allalimento  de  i figliuoli , come  il  lat<^ 
te , & alcuni  cibi  piu  facili , Se  più  dolci:  Se  di  que- 
lla fcriuendo  S.  Bernardo  difle  : Buona  è la  confo- 

lat  ione  della  fperanze  della  falute  eterna , nella i 

quale  leuati  i peccati , che  fino  diuifìone  fra  l’hiio^i 
ino  è Dio,  l’huomo  fi  rauuiua  e fi  rallegra . La  fe- 
conda confolationc  più  foda  c de’  profkienti,& 
de  i prefetti , la  quale  per  Io  più  è compagna  dèlia 
gratia  ,&  della  virtù  più  occulu  Se  confirmata  i 
Di  quefta  parlaua  Dauid,quadocató:j^4<:/«/c/4 
faucibus  meis  eloquia  tua  ,ncl  qual  luogo  dice  il 
noftro  Padre  Agoflino;  Quefta  è quella  foauiui 
la  quale  Iddio  da,acció  la  terra  noftradia  il  fùofhit 
to:  accio  Acciaino  il  bene,  non  per  paura  di  mal 
carnale , ma  pei  dilettatione  del  beneLpirituale:  Só 

dice 
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. Viicc  S.  Bernardo , chc’l  proficicnte  nella  (ciioIaL-# 
dcHc  virtù  camina  per  mezzo  di  quelle  còlblatìo- 
- ni  & delle  cencacionì»  facendo  la  tentatione  >che 
non  s’ infuperbifea . 

Secondo  : che  varie  fono  le  proprietà  di  quella 
feconda  conlblatione  : accrefee  la  carità  ,jìei  che  c 
necclTarioidiceil  Padre  i*.  A gollino-,  che  l'amor 
della  giuHitia  habbia  in  odio  ogni  iniqu  ita-,  il  qua- 
le amore  tanto  è maggiore , quanto  più  la  dolcez- 
za della  làpienza  l’infiamma , fa  qual  dolcezza  fi  dà 
àqiiellojche  obedifee  àDio. 

JLaSecoda  proprietà  fi  c,  che  le  dilettarioni  tef- 
lene  fatiano  corpora  li  appetiti , & fatiando  infà- 
{tìdilcono^ledilettationi  delPanima,  &rpiriiuali 
delicicjlèbcne  da  principio  non  fi  appetifeonoi 
nondimeno, quando  fipruouano  , iu)n  fatiano,, 
ma  aguzzano  maggiormente  l appetito  al  defide- 
lio di  fe  ftefie nella  mente:  impercióche  quanto 
più  fi  gulla  il  lorofapore , tanto  piùficonolce_> 
quello , che  fi  deuc  amare  ► • 

..  La  Terza  proprietà  c,  che  la  conlblatione  fpiri-» 
tualein  quella  vita  è vn  certo  principio,  & pegno 
della  felicità  eterna , come  iniegnà  S*  Agollino- 

La  Qwrta  proprietà c,che  non  Iblo ne  dillacca 
dalle  afiettioni  terrene, & ne  cedra aU  amorc  di 
ogni  virtù  & pcifèttione  :ma  alcuna  volta anco- 
Caiapifce  noi  ftcilt  fùon  di  noi , &alienando 
mence  dai  firnfila  conucrcc  cucca  in  Dio  v come 

mollta 
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mòftra  1*A bbatc  Caflìano  ; & nc  diftacca  dalle af-' 
fctcioni  terrene  : perche ,comc  dice  S.  Bernardo , (1 
come  il  fuoco  & l’acqua  non  polTono  (lare  inlìe- 
me , cosi  molto  meno  ponno  le  carnali , &rpiri- 
cuali  delicie  infìeme  ritrouarfj. 

Et  perche  quella  dilettatione  *,  benché  habbia 
la  foauita  congiura  ; nondimeno  ha  maggior  ner-, 
uo  Se  fot2a  fpiritualc , che’l  piacere:  tra  gli  altri  ia- 
dieij  numerati  da  S.  Bernardo,  che  dimoftrano  ta-. 
le  dilettatione  cirerprcfcntc  nciranima,fono  lifc- 
guenti.  ^ueglia  la  mente dormirante;  muoue,mol* 
lifìca , & fpiega  il  cuore , il  quale  era  duro,  di  falTo, 
dcmal  fano.  Comincia  a (uegliare,  a di  ftmggc-. 
re , ad  edificare , a piantare  : ad  irrigare  le  cofe  ari- 
de, ad  illuminare  le  tenebrofe , ad  aprire  le  ferra- 
te , ad  infiammare  le  fredde , e finalmcte  dirizzale 
U cole  (torte , Se  le  afpre  voltare  in  vie  piane . 

« 

t>elle  difiUtioni  eaufe , & remedij  di  qatlle» 

Cap.  17,.  >! 

MAc  d*auucrtire,che  febene  laprefentiadel 

. verbo  di  Dio  , & la  grada  (ingoiare > 

Tempre afiifteà gli  huomini  (ànti:  nondimeno  la- 
conlòlatione,  che  dciiua  da  quella, non  (crapre 
fi  fente  : la  quale  perciò  è chiamata  ablènza  del 
Verbo  6 della  grada  > & realmente  c.vna  certa  de- 
folatione  dciraninu  > Se  affiidone  non  picciola . . ^ 


i7<5^  InHrUukni,^  aulfi  ^ 

Et  fc  cerchi , onde  nafea  tale  defolationc , fi  lifpo-  • 
de , che  i fanti  Padri  conuengonoin  duecofc__j»  : * 
Primicramere,’che  ciò  accade  alcune  volte  p la  in-  < 
coftanza  della  huniana  mente,la  quale  propoftoil 
diuino  folazzo  ritoina  a cercate  le  dilettacioni  ter-, 
rene,  fecondò,  perche  fé  bene  mancaflero  gli 
altri  peccaci , nondimeno  per  lo  più  non  manca  la 
Superbia,  la  quale  a tutti i doni  diuinic  inimi-, 
ciflima  : & quali  fempre  per  la  palTata , & per  la_^- 
imminente  fupcrbiaranimac  priuata  della  fua__j' 
vita , cioè  della  diuina  prefenza . Di  più  aggion- 
ge  CalTrano,  per  parere  degli  anticni  padri  ,da 
tre caufe poter  procedetela  detta ftcrilità di  mete. 

Primo  : Alarne  volte  da  noftra  negligenza-^ 
quando  intepidendoci , & per  dapocaginc  noftra 
non  refiftendo  a i cattiui penficri,diamo  caufaal-: 
le  (pine  &a  gli  triboli  di  germogliare , ondc-j' 
nalce  la  fterilita . 

-.  Secondo  ; Altre  volte  per  opta  del  Derhonioi^, 
quando , fé  bene  qualche  - volta  ci  diamo  alli  buo- 
ni ftudij  & fan  ti  pen  fieri,  egli  però  con  tanta  aftu- 
tia  e fottrlirà  penetra  la  r-nentc  noftra VcBc  qùalT 
non  accorgendofi  fiamoriraoflr,  come  per  noftra 
volontà,  da  i buoni  penfieri . 

Terzo;  Altre  volte  per  difpófitione  diuina;  per- 
che Dio  benedetto  ci  vuole  prouare  ; c qucfto 
perdue  caufe.  L’vna,accióchc  lafciatipervrua 
pocodalui  conofeiamo  la  naturale  debolezza  no- 
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npftra-,'&Ci  humilianio,  non  efaltandoci  de  i 
ni  3 c [le  ci  fa  rnia  che  liiiconoTciain/jji^a  lu  w S®- 
di  n^ojjo  glieli  diipandiaino 
accio  la  perfeiieranza  noftra , c 4 coa(l^  d^H ’apu 
defidctio.fi  aqctqljcaamggi^^^^ 
manife-ftiio  i>oi , conche  intécione  di  cuore^p  cg 
che  inllanza  d’ oratipnoptocuriamq  di  lihauere  4 
yifiMtionje  {ìcljo  Spinto  „quanctp 
fciati;  di  pm,  accióconplp^ 

/^uel  gaudio;  fpiritu?J,e,;'^dcm^ 
riacquifti  3 lo  cnftpd^ra^;^?? 
dio  , quando  T haurcinp  ,«Cfqqatq  - ■ •Ho''  /.!  , j 
Se  la  defolationei  naffjc^d^  i^ftraji|cpidc;2aj, 
bifqgna  fcacciai4  .W.li^ph^MdP^???ifiCouac  fi  é 
4ecj;o  di  ibpw  iwggh^-f./^-jroccdq 

dal  Demonio  ,ó  fe  incrauienc  per  qualche  qqtlii 
colpa , fi[  efamini  con  diligenza , & coltra  cÙa  fi 
piglino  quelle  armi,  che  fi  fono  porte  per  difcaccia 
re  letentadoni . Se  anco  non  fi  vede  apertamen- 
tcalcuna  cpipamoftfajcpntiup  qió  bifogna te- 
mere di  qualche  delitto  nafeofto , e ponete  mag- 
gior diligenza  per  ilcoprirlo,  & attendere  di  nuo- 
uocon  lomma  curaali* efame  della  cofeienza,  Se 
all’oratione . 

Se  finalmente  fi  truoua,  ò manifertamentc  ò 
probabilmente  , che  tale  tentatione  venga  da 
Dio  folo  ,aU’hora  infegnanoi  Santi  Padri , efiere 
bifogno  di  vna  grande  patienza , con  la  quale  for- 
DJAD  ^ temen- 
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gemente  fi  tolcri  ildiuina  caftigo  : & fi  iJeuè  rice-^ 
nere  la  còlkhzà  de'  ^bhi  propofiti  j non 
landò  cofa  alcuna  in  eflì , con  ' vera  (peranza , che 
CÒfio  ritornerà  fa  diuinà  corifotatione'.:"  ■ ‘ - - 

^ Éc  rnciìtre  la’perfona  ft^immcrla  nclladeròla-^ 
tlóne  je|ti  è vn  grandeallc^ittiento  ót  confort 
to.iF confi deràré;  che  da  Dio  benedetto'  fonò  ma* 
ditele'drfolatibntgrt  ftelfa  vtili: 

pei*  la^^ale  Vhuotnò'  defiderà  la  ccinfolàtio* 
lic^jCTòè  per  nifa^ioèillutrahÉtfe^e  ’>S:  (cièn^ 
tV^Hcualc.*  per  maggioniiente  elerèicatc  l’ hum*U 
ta,  la  coftan^  ; la  fotóìéà;  & perfeuerànaanél  . 
4)cnè , & finalme  hle  tattò  le  virtù , le  quali  a pe- 
na i anzinòrt' ^thai  5 (Sfilza  la  defolatione  ,fi  ac- 
^i(bièbbònb>\  come  Ìi)vnl(fi.m  fpiega  S.  Grf»^ 
gorio  Papa.-  '■  ' . ' • ''  V’  ’ ’ ’ C ' ’ : 
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air«ftirp^oDCjdc  > Vi^  cfcc  àmi^rio 
--  , . in  alcun cprticcllc  . ' ^ ; ^ 

.'.''i  ' » <’’  '■  \’  ’.T.  .*i  v; . v'  I 

"^JS  imali  centra  t quaììjdAliantQ  coìmattcfc  xJel 
mode  :jorMpe^^(hc,  doghiamo  tennf  -m  t^ 
■LJ^KCith^  » > .-i . ^ 

Jnfiruttioni^0*\  o^tji d^  i p^cAtg 

, rvenialh  /.:.  7- 

luftmtmnìrXT  duìJiintinrnoUSnferUa^edAm^ 

binarla.  " . / W/).//4»r,  \ 17- 

JnHr  ut  tieni , ^ auifi  fopra^L^f^ana^rta , d^ 
mode  di  vìncerla  . ‘ vi^  8. 

Injlruttienì  ,x!p*'auìft  fipra  rc^Horitia-,  del  mede 

difuperar}^y  \,^^.,  -r  • H:l  r.:;/.  3i. 

InHruttienì , tiuiji  fopra  il  *vìiio  della  Z^uJfurU^e 

.<  rde^  . v«;<gvF/^’/5?* 

Jnjlruttionlf^  auift fopraìl  nAtio  df^  ^ra  ^dél  w«- 
dtdi 

^n^ruttiftu  auìji  fopra  il  •vitio  della  Gol^-^  del 
mtdtdi  'cffugntrU.  ,,'„Vv!i,ia  • 
infiruttieni  j tP*^  auift  fopra  ìlpc^iiM  d^HaM  O' 

: dclm.d,.:4ifufcr^rU.  ' ‘ 

V j Infrut- 


f m ^ •viàt'déll*  Ìel\ 

, , >.t  ' •»•  . ’ .r-  ^ V ••. 

-ì  • '.  ''  - 

':^  a u^tfcp^  'vnì9^cll*^c^ìk^e 
delmodo  di  vincerla  ''  ^ cap.XL  79- 

InHruttioni , auiji [opra  là  T epi^ia , e del  modo  di 

curdrld-^\’  » >.  * '.  u ì t 86^. 

Injlruttioni , àuìft [opra  la  PuftUanin^it^^ 

fcriipoìi \\he  nafchto  dd‘dkélià yè‘3el  mìfdo  di^^^ 
perarli.  -- 'Mf.XIIL  90 
Infiruttioni , &*auì[[opra  le  pafsioni  cieli' animo, ^ 
dei  màJó  di  dóminaria  ^ |5^* 

fnftruttìoiii , auiji  intorno  le  ^ikilèJnclinttionì’ie 
' del  modo  dì  dominarle.  ^ cap-.  'XP^.- ‘ foo. 
InJiruttUni , ^ àuiji  ftprà^l'diftegìtti'ó^ 

" toy  e delia  memoria  . cap.  XVF'.  ' ro^. 

ìnHtùttiohi  [opra  Pa^ìegapoììC  detta  p)^tX 

' prid  volontà.  ^ •ààp^Xì^ll.^  rio. 

'inft  futtiòni , '(^  à'ntftfopra  la  mertificat ione  dell  amoy 
■ - propm  .■^  ‘ • cap'.  XFI Ih'  lì 

.Il  : \ '\« ^Trattato  delle  TcntaticTrti'*  “ 

> , ’ ■ ; 1?.  VI  1 X.Ì.  ' : >ì‘  -Vr'  '.i  ’ V, w*>  C 

’T  f^^auift [opra  le  tentati bnl.  càp . t.‘  r i 0 . 

^^^Coirle^B'lo  ientà.'''-'  ' "'i  - cttp.  If.  lik 

'^hne^V haòrdo  tenta  : ^de  i rnodi co*^ eguali  Jt  tenta 
l ; ì i ' ^ ^ ‘ ‘ ‘ i '<  V.  ' • ‘ ■ • ^apyyìl  i'  ' V i 5 . 

"btllé  ìenhihnì  Diah^  caufe  e cirton^ 

' di ^uetle , e^ptimo  delle  caufe  r'e  ù'pndkhnidi 
^.^folut  che  tenta.  ‘ . ‘è4/.I.F. -115. 

Con 
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Ccn  (juaì  meT^ , in  che  luogo , in  che  tempo  y e a che fine 
il  Demonio  tenta  » cap.l^.  130. 

Delle  difiintioni  y tp*  modi  generali , che  tiene  il  De- 
monio in  tentare , cap-yl,  133. 

Dì  fette  particolari  aftutie , che  ^fa  in  tentare  il  De- 
monio. cap.yWl.  135. 

Di  altre  •varie  ajlutie  ^che  •^jfa  il  Demonio  in  tenta- 
re ^e  de  i rirììcdij  centra  di  quelle  cap.  IX 1 3 8. 

Del  modo)  che  tiene  il  Demonio  nell'accojìarfi  a i fpiri- 
tuali  yC  come  procede  nella  tentatione.  cap.  X I47. 

Del  primo  rimedio  generale  contrale  tentationì  y che 
conftflc  in  •varie  conftderationi.  cap.  XI.  150. 

Del  fecondo  rimedio  generale  contra  letentationi\  qual 
confi jle  nella  prattica  di  •varie  attieni , contrarie 
alletentationi.  cap.Xll.  154. 

Del  terzj>  rimedio  generale  contra  le  tentationiy  il  qua- 
le conftfle  nell' oratione , e nel  ricorrere  con  fiducia 
al  Signore.  cap.Xlìl.  154. 

De  i grandi  aiuti , che  hahhiamo  nelle  tentationì . 
cap.  XIF.  I(j8. 

Delle  diurne  confolationi ,con  lequaliDio  benedetto 
aiuta  nelle  tentationì . cap.  XF.  170. 

Di  due  forti  di  confolationi , delle  proprietà  O*  effetti 
di  quelle.  cap.XlA.  173. 

Delle  defolationì,  caufe,  rimedtidi  quelle 
cap.  Xy\\.  *75’ 
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SECONDA  PARTE 

DELLE  INSTRVTIONI 

ET  AVISI  PERTINENTI 

all’acquifto  della  virtù . 

Tacila  quale  fi  tratta  della  necefsita,  che  hahhiam^ 
delle  'virtù  Chrifiiane  : che  cofa fiano  le  dette 
*virtù  : de  i gradi  di  quelle  ledei 
me^i  , per  approfittar- 
fi  ineffe:  edelmodi 
di  meditarle  * 


RIMO:  perche  non  balla  fpo- 
gliarci  dcll’huomo  vecchio  co 
T>  ^ l’abneffare  ceni  forte  de  vidi , 
fi  P si  feinfieme  non  ci  vediamo  del 

nuouo  con  1 elercitio  di  tutte 
le  virtù  chriftianc , pcracqui- 
ftaie  la  purità  del  cuore , alla  quale , come  a (copo , 
debbono  mirar  tutte  le  perfoneReligiofemerc),  li 
come  lìn’hora  fi  é veduto  il  modo , che  dobbiamo . 
tenere  perfpogliarci  de  i vitij  .coli  horaconuicn_» 
vedere  la  maniera,c  habbiam  da  tenere  per  vellir- 
Cì  delle  virtù,  dichiarando  breuemente  qunl  lìa^ 

A ciafeuna 


Prtfattìonè 

ma  il  fondamentò^poi  i muri,  & il  tétto  : cofi  nelle 
cofe  della  grada, prima  c Tincipiéte,  poi  il  proficie- 
te,poi  il  perfetto:  prima  l’animale,poi  lo  fpiritua  - 
lc,diceS.  Paolo  : prima  l’animale  pieno  di  pafliou  i.cor.ij 
ni, 'poi  lo  fpirituale , che  gode  il  dolce  frutto  del-  * 
la  pace  anche  nella  guerra,  6c  fta  etiandio  tìdle  dc~ 
foladoni  allegro . 

5.  Quindi  fieeue  che  , come  ben  efplica » 

A ° ' r ‘ J-  li  ogmvir- 

S.  Gregono,  m ogni  virtii  II  trouano  tre  gradi.  11  tùfitro- 
primo , chcconfifte  in  vero  propolito  di  elèrcitair  tre 
tal  viiui,&  c come  il  primo  Icaiino,nel  quale  pone  Yzz'mo- 
il  piedel’incipiente.  Il  fecondo  proprio  de  proli-  ral.c.zi. 
denti , che  confille  in  vna  fortezza  comra  tutte  le  ^ . 

tencarioni,  le  quali  impedjlconoil  progreflò,^^^ 
cfercitk>di  tale  viitu . il  terzo,  il  quale  conlifte  in 
operare  l’attichi  di  tale  virtù  con  groidio  e diletta-  / 
iionc,ilchecp'opriodèpafcui. 

*-  6.  Peróncirinllruttione,3c3«iridi  rialcuna  vir* 
fu, fi  dichiarerà  primieramciuc  , che  cola  (la  detta 
virtù, & in  checonfifta.  Ji  porranno  i tre  gradi  di 
quella, & vna  reflelTione,con  la  quale  ciarfcuat  ve- 
dra,come  Ci  troua  intorno  a detta  virtu-efinalmctc 
fi  dimoftrerano  tre  foici  de  mezzi  & aiuti  ,có  i quar 
li  ciafeuna  jvocurera  di  approfitearfi  in  effa . PriiTio- 
dunq.mettereiTK)  varie axifiderationijCon  leq^atì- 
ci  aiutaremo  all  amore, & de/klerk)  di  detta  virtii 
polcia  vanj  acridi  pi3crica,che  fi  debbono  eferew 
- - A.  * . - --  -rate  , 
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tate  incorno  ad  cflà:&  in  fìnci  pchc  nulla  potiamo 
séza  il  diuin’aiutOifi  ponàvn  mezzo  cómiine  a lut- 
te,ch*c  I*Orationc,c6  la  quale  pregarerno  il  Signo- 
tc,chc  ci  dia  grada  di  ben  piaccicarle . 

* 7.  Qjwnto  alla  riflcUìonc,  che  fi  mette  dopo 

i gradi  della  virtù,  fi  potrà  ancora  cornmodamentc 
porre  dopo  laconfiderationc  dell’eccellenza  di  ta- 
le virtu,edegli  atti, con  li  quali  fi  deue  pratticarc  : 
c vedendo  quanto  poco  conto  ne  habbiamo  fatto  i 
quato  poco  le  habbiamo  efeteicate,  ci  cofóderemo 
ricorrendo  alloracione , pregando  il  Signore , che 
cònofeendo  il  noftro  bifogno,ci  aiuti . 

Modo  di  ‘ **  1^1  più,  ficomedopólacognitione  , & i 
meditare  gradi  della  virtu  fi  pongono  alcune  poche  confi-. 
/offra  dcrationi  deH’obligo , c’habbiamo  di  affaticarci  in 

cfla,  per  aprir  la  ftradaall’orationc  : cefi  ciafeuna  da 
tÀ . quel  pocojche  fi  pone,  potrà  con  piu  efatto  modo  , 
de  con  altre  confiderationi  dilacarfi  nella  medita- 
tione  di  detta  virtù,  per  piu  aiutarli  in  quella,  v.  g, 
dopo  d’hauer  conofeiuta  la  natura  e proprietà  di  tal 
virtù, & i gradi  di  quella,  andare  difeorrendo  per  le 
cofcjche  ad  cfla  ci  poflbno  indurre  : confidcrando 
quanto  fia  nobile  eccellencc,non  folo  quanto  à 
fesper  effer  virtù  e buona  qualità  delPanima  tanto 
coforme  alla  ragionci  ma  anche  per  conto  di  Dio , 
pcnlàndo  come  fino  ab  eterno  fu  nella  mente  di- 
uina,&  regiflrata  nella  Tua  legge  eterna:df  Ila  quale 
cglitanto  fi  compiace , c con  tanta  efficacia  la  co» 

manda^ 
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manda  . Quanto  fia  vtilc  , c neccflario  a noi  % 
per  gli  oggetti  impoitanti, intorno  à ic]iiali  H efer- 
citaicofiderare  ancora  i rari  efcmpijche  ci  ha  dato  di 
quello  Chrifto  Sig.  noftroja  Tua  benedetta  Madie, 

&'i  Santi:  il  denderio  , che  tengono  diveder-  * 

ci  ornati  di  tale  viitù:  l’obligo,  c’habbiamo  alle y 

fatiche  e (lenti  di  Chri ilo  benedetto:  ogni  noftro 
intcrelTejla  fòrza, che  ci  fanno  tutte  le  cicature,&:il  ‘ ^ 

premio promelTojch’c  l’idelTo  Dio.  ' ‘ 

- 9.  Dopo  che  ci  faremo  eccitare  a gran  defi- 

deriodiqualche  virtù,  vedendo  come  (ì  trouiamo 
intorno  a quella, ci  cófonderemo  del  difetto  ; pro- 
porremo di  far  progredo  in  lei,  conforme  a quel  ^ 

detto;  Q^fcenfiones  in  corde  fuo  difpofuit  in  'valle  Ur  di/opra 
trymarum  , cercando  le  caule,  che  c’impcdifcono,  7* 
per  lcuarle,&:  i mezzi, che  ci  aiutano,per  effettuaili . g j 

IO.  Finalmente  con  finuocationc  del  di- 
uinoaiiito  attenderemo  alla  prattica di  tale  virtù  , 
procurando, che  le  noftre  attioni  virtuofe  fìano  ta-  ^ 

li, che  per  mezzo  di  eflè  meritiamo  accre(cimeto  di 
gratia  in  quella  vita,  & ancora  di  gloria  in  Cielo  , • ' 

coll’indrizzarle  à gioria  di  Dio  cade  e pure  fenzi__^ 
midura  di  vanagloria, di  negligenza , c di  altre  im- 
pctfettioni,per  quanto  (1  può:  attendendo  fpecial. 
mence  airefercitio  di  quelle  virtù,  alle  quali  ó pef 
natura  ,ó  per  gratia  damo  più  pronte,  piacendo* 

Dio  benedetto,che  con  faiutodi  quelle  fuperiamo  . u, 
le  dilhcolta,  che  trouiamo  nell  altre . • ^ 

i : Injìrnf- 
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Jtfflruttìoni , 0*  auìji  ftpnt  la  'virtù  della  Fede»' 

, \ Che  cefapa fede  idi  quante  finite  dei  gradi  t ' 

0*  effetti  di  quella . 

Cap.  I. 

P Rii»o  confi  deriamo , che  la  fede  c la  prima  h 
^ * X virtuTheoiogalc»  & primo  donoinfulb  da 

rDió  bencdetto,pcr  k quale  rintelleteo  moflb  dal- 
k:volontàobedienteàDio>  dà  pieno  confenfba 
•tutce  le  cofe riuelate  dallo  ^'pirira  i*anco alia  Chic^ 
' . . faCatKoIica,&ApoftolicaRomana,inquacofono 
ikllo  Spirito  Santo,  ancorché  fianocofe  difficili  de 
^mlaragion  naturale-,  pcrchea  Dio  ogni  ooià^ 
...  ■ ; : cpoffihilejdc  riguarda  iimnediatanì  ente  Dio,  co* 
me  prima  verità  , con  qualche  oicurita  però,c  co- 
me lotto  a vn  velo . t 

Fede  di  ' Chc  v»c  fède  informe,  e fede  formata,  cioè 
ittefor-  fede  morta  , c fede  vma  . Fede  infomae 

mòrta  é quclUjche  fi  troua  ne  i peccatori  CathoJ  ici^ 
polli  in  pccato  mortale  .'detta  cofi  , perche  è fen^ 
2agratk,e  fen2a  carità  - k qual  carità  è come  ani* 
lùa,  & forma  della  fieflà  fede.  Fede  formata  de 
viuac  quella  de  igiufti , pere  he  c vinificata, 
formata  dalla  glÀtia  di  Dio,  e dalla  carità,  dalla 
quale  dUfo  S*Puoia:  Fidea  pe$  dileUunem  «pr- 
tatuT»  . - i , . 

5-Chc 
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• 5.  Checomeilprogicffodi  qucfta  virtù  fi  ^ 

tiene  ne  i tic  gradi  di  Copra  porti,  cioè  nel  ^ppofito,  gran 
uelia  fortezza, nciralaciiià  ò allegrezza* in  ciafeuno 
de  quali  fi  hanno  da  efcrcitarc  varij  atti  \ òc  vffìcij 
di  querta  virtù . ^ 

li  primo  grado  della  fede  c il  propofito  di  crc^ 
derc:pcrche>fe  bene  la  fede  è infoia  da  Dio , non- 
dimeno vi  vuole  il  ppofito  di  credere,  cioè  la  deli-; 
bcratione  dell’animo  per  ridurla  in  vfo  . il  qual  ilprop»^ 
proj^ofito  fi  clèrcita  in  tre  attieni,  delle  quali  la  pril  ff^o della 
ma  e credere  glharticoli  c tutti  le  verità  della  fede, 
perche  Dio  benedetto  gli  ha  riuelati  . La  feconda  treattio^ 
G crederli  con  tanta  fermezza , che  no  fi  dubiti  nic-  ***  •' 
te . La  terza  è con  gran  fimplicità  d’animo, & hii- 
miltà  fottomctterfi  alla  fede,  e per  la  fede  à Dio,& 
alla  Chiefaià.  guila  di  vn  figliuoletto  & idiota,  per 
ortcrinftruttobcne  ,&  lontano  daognicuriofita. 

. Il  fecondo  grado  della  fede  contiene  quella  a 
fortezza , di  cui  diffeS.  Pietro  : Cui  reftflite forte  sin  i.  ^etri 
fide-Si  come  per  il  connario  quelli  chcfonodc-^5- 
boli  nella  fède  , fono  riprcfi  di  poca  fede  ; onde 
dille  il  signore  a S.  Pietroi  Modica fideiyquare  du-  14.  * ' 
httafìì  ì É perche  non  Colo  bifogna  credere,  ma  ^ 
ancocofèlìàr  la  fède  à tempo  debito,  àquertogra-  ' 

do  s afpcitalaconfertion  della  fede, ancorché  con 
pericolo  della  vita , à che  ci  hàobligato  il  Signora 
dicendo;  Sjui  confitebhur  me  coram  hominibus,  con^  Matth. 
Jùebor  tir  ego  eum  ceram  Fatre  me».  E S Paolo  ; 

- 4 
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ló  Ore  confesjio  fit  ad  falutcm^  Et  per  qdcflofìne 
^ Chrifto  signor  noftro  inftitui  con  gran  prouiden* 
2a  il  Sacramento  ddlaConfirmatione,  il  qualcci 
^onf'erifce  gran  fbr2nd  animo  per  foftencrc,  &ri- 
* battere  quelle  tempere , che  contra  la  fede  poflb- 
no  cfl'tT  mofle  ,6i  fare  tutti  quegli  vffìcij,chc  fono 
comandali  dalla  fede:  onde  à quello  appartiene^ 
anche  il  martirio . 

, ; - . Il  terzo  grado  della  fede  c quell  alacrità  c gau- 
dio,di  cui  diflc  S-  Paolo:  ^tanebo , Csr  permanebo 
jhili.J.  ^audiamfidei»  & Taf- 

fetto  di  quell’alacrità  è quello, chccommemora_^ 

Heb.  Ip.  Apóftolo  a gli  Ebrei  dicendo  : Finctis  co- 

fafsicJliSiCP*  rapinam  bonorum •ve firerumeum gau- 
dio fufccpifltsyccgmfcentes  *vùs  habere  melierem,  0* 
mauentemfubfiantiam- 

, Età  quello  medellmo  grado  s’appartengono 
lutee  le  attioni  hcroichc , che  s’efercitano  p i beni 
dnuilìbjlj,mafsime  il  difptegio  del  modo,  & lapcr- 
• ‘ fetta  abnegatiòne  delle  ricchezze  humanc,  c di 
, . tutte  le  cofe,comc  fanno  le  pcrfoneReligiofc.  < 

De^l'cp  . 4.  Dalla  fede  informe  nafee  il  timor  ferui-  - 
{T/Jf’  y quale  lì  temono  le  pene  infernali , creden- 

D.Thom.  dochepergiuditiodi  Dio  lìano  date  ai  peccato-. 
2.2.77.  . e (|all,.i  fc(Je  formata  il  timor  fighale,col  quale  > 

temiamo  di  elTer  feparati  dal  noftro  ottimo  Padre; 

■ & il  timore  reuercntiale,col  quale  abbóriiamo  di  ♦ 
compararci  a Dio , hauendo  per  «fede  ^ che  Dio  c ^ 
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▼nijcne  immenfo,  &alci(Iìmo , da  cui  ccofapef.  ? 
fima  l ’eflcr  fcparato  , & a cui  c male  voler  efler  ' 
paragonato . 

5 . Dalla  ftefla  Fede  formata  c cauGita  la  purifi-  Utmu- 
catione  del  cuore-,  cioè  l’incelleto  è purgato  da_-» 
gli  errori  contrari  alla  fede:  & Taffetto,©  volontà , 
c purgata  da  gli  altri  peccali  : impercióche  confi-  » 
ftendo  l’impurità  di  qualunque  cofa  neirefferc^^ 
mefcolaca  con  cofe  piu  vili  di  fc  ( onde  diciamo  • 
queirargentoefTcr  impuro,  il  quale c mefcolato 
con  ftagno  ) & non  nella  miftura  delle  cofe  piùde-» 
gnedifcj  che  perdo  diciamo  queil’argento  cfTct 
puro,  il  quale  c inelcolato  con  oroj&  eìFendo  la__.» 
creatura  rationale  piu  degna  di  tutte  Taltrecofc  tè-' 
poraliecoiporali,nc  fìegue,  ch’cfTaSiuenta impu- 
ra, quando  fi  foggetta  à cofe  temporali  per  amore . 

E perche  da  tale  impurità  vien  purgata  per  lo  con^'' 
trai  io  moto;  cioè,  mentre  tende  in  cofa  piu  nobile  » 
di  fe,ch’c  Dio:  e perche  di  tal  moto  il  pnneipio  c la 
fedei cfTcndo che  peraccoftarfì  à Dio  bifognacre-, 
dere,  come  dice  S.  Paolo  -,  perciò  il  primo  principio  ^eh-  * ?• 
della  purifìcatione  del  cuore  c la  fede,  la  quale  pu-> 
rifica Vintellctto  daglierrori  contrariallafede.  Se 
fe  è informata  dalla  carità,cau fa  ancota  vnapurifi- 
catione  perfetta  da  gli  alni  peccati  • 

C,  Voltiamoci  a i noftri  cuori,[e  vediamo,comc 
fi  trouiamo  in  quelli  gradi  , & efFewidi  fede  : fe 
habbiamo  fede  viua,ò  morta;grande,ó  piccola:  fc 

B refiftia- 
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refiftiamo  gagliardamente  ad  ogni  forte  di  tenta-  - 
lionc:  (è  ci  rallegriamo  nelle  tribulationi, e morti- 
fìcationiinelleroggettioni,nelle  flrctte2zej  nei  ri- 
tiramenti  he  i dilàglinel  tolerarci  l’ vna  l’altra  ; nel  * 
riconplcere  Dio  l’ vna  neH  alciaió  fé  pure  vna  ipez-  , 
■ * za  parola  ne  pone  (otto  fopra  , & di  ogni  poco  di 
diljiiacere  tacciamo  gagliardi  rifentimcnti:  fc  ope- 
riamo con  feruorc  ogni  obedienza,&  oHèruanza 

delle  tegole  : che  timore  è il  noftro:  che  ftudio  po^j 
niamo  nel  purgar  il  cuore , & nel  fequcftrarci  da^ 
ogni  cofa  inen  degna  di  noi,&  ad  vniici  a Dio  con 
lacontcmplatione,&  amore . che  cofa  miriamo  m 
ogiìi  noftraattioncvrc  la  pura  gloria  di  Dio, ó qual- 
che altra  noflra  cofa  , non  contentandoci  del  folo 
Dio , il  quale  è giudice  di  tutto . £ trouandoci  di« 
fettuofe  in  qualche  cofa , cerchiamo  di  aiutarci  con 
rauuiuare.  & aumentare  fcmpie  piu  la  noftra  fede 
co  i debiti  mezzi, & remedi . E perche  quelli  reme- 
diG  riducono  à trecapheipe  aconlìderatione  jàj 
pratticadi  varie attioni, che  ci  aiutino  per  quclloi&r 
'all’Orationc:  fcmiamoci  di  ciafeunp  tanco^quanta; 
ci  bisógna/ 
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i Òpra  la  kfìrtù  (fella  fede  • 1 1. 

P cl  pr  tm  » rime  dìo  tO*  aiuto  per  mantenere  ì e^du~ 
mentare  la  fede, che  confile  in  'varie  confiderà-  ^ 
tìoni  interno  all'eccellen'i^  di  tal  'virth. 

Gap.  2.  * 

i./^Onfideriamoquacoda  eccellete  quella  vif- 
~ tu  , per  ellcr  dono  fingolarillimodi  Dio, 
meritatodal Tuo dilectillìmo  figliuolo  , col  ftento 
di  trenta  tre  anni,  & c5  la  morte  della  Crocc;&  pci* 
la  nobiltà  dell’oggetto , che  ci  fcuopre,  che  c l’i- 

fteflb  Dio . - ■ i 

1 . Quanto  fia aftimirabile  quello  dono,&  que- 
lla luce diuina,infiilà nellanima nollra , per Teffi- 
cacia  che  tiene  in  fàre,che’I  cuor  humano  tanto  di 
natura  Tua  f ragile, dcbole,e  Ibggcttoa  miitatiorie  , 

& a dubij-,  creda  con  tanta  fermezza  i milleri  della 
fede  tanto  tranlcendentì  ogni  capacita  naturale’: 
che  tenga,  che  piu  rodo  fia  per  mancare  il  cielo  c 
la  terra,  che  manchino  d’elTer  vere  lecofe  della  fe- 
de,come  quelle,che  fono  riuclateda  Dio , il  qualè 
fion  puomentire,neingannare* 

3 • Ghé  S.  Bernardo  la  pone  tra  le  tre  cole  fatte 
da  Dio  piu  mirabili,che  non  fono i miracoli . Dek 
le  quali  la  prima  fic,  c’habbia'vnitala  natura  h\r.  fatte  da: 
manacon  laperlbna  diuina  : dalla  quale  vnione  ^ 

fulta,  che’l  medefimo,ch  c Dio,fia  ancora  huomo*.  ìnytgiL 
La  IccondijC’habbia  fatto, chVna  Vergine,  reHan-^"*^* 
dofempre  Vergine , fia  Madrc,c  Madre  diX)io 
V-.  . B 2 La 
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La  terza , c’habbia  congiunto  la  lede  diuina  col 
cuore  humano.’  poi  che  tale  vnionc,  fc  bene  c infe- 
riore alle  alcrc,peraiiuentura  none  meno  fcrte_^ 
di  loro  : il  che  s’intende , quanto  c da  parte  dello 
Spirito  SantOjche  l’opera  & con feruaj  perche  non 
puóperqueda  parte  nuncare . 

4.  Quanto  c degno. , & prctiofo  quello  dono 
.per  il  grande  honorc  c gloria,  che  ne  rifu  Ita  à Dio, 
& pel  il  giudo , ch’egli  ne  prende . Primo  perche 
non  potendo efseiconorciuca  quella  Diuina  Mae^ 
Ila  col  lume  nodro  naturale,  fc  non  molto  bafsa- 
jnentc,  per  mezzo  di  queda  diuina  luce  é conolciu- 
.tocon  vnacognitionc  degna  di  lui.  impcrciócl>e 
;per  tal  lume  crediamo , e confcilìamo  con  fo^nma 
fortczzarinfinitapotenza/apienzajC  bontà  dia,  &: 
le  altre  diuine  Tue  perfettioni,  c protediarao , che 
infinitamente  eccedono  nonlolo  ogni  capacità 
:liodra,ma  anche  (wclladi  tutti  gli  Spiriti  beati.  , 
Dipoi  perii  gtand’nonore,  che  li  facciamo , capti- 
•riando  la  piu  alta  parte  c’habbiamo , che  c l’intelr 
Iettò-, & faccndo,che  nieghi  fe  dcfso,  per  vbbidirc 
alle  parole  di  Dioin  credere  fermamente  imidcri 
tanto  alti,  che  la  ragione  humana  non  v’arriua  : d 
come  anco  p>cr  mezzo  dell’amore  li  captiuiamo  la 
volontà , facendo  che  nieghi  fc  dclsa  per  ditela 
volontà  diurna . 

5 . Quanto  c neeelsario , non  folo  per  conto  di 
qpellojcbc  tocca  alla  gloria  di  Dio,  ma  anche  pc| 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  ^ tir  tu  della  fede . .•  h 5 

tonto  della  falute  noftra.cfscnflo  vero  quél  che  dN 
ce  rApofl:olo:i'/»ff  fde  impofsibilc  efì piacere  Dea. 
Pcrciòche,ertendo  due  cofc  neccflàric  alla  faluici 
Tvna  lacognicioncdel  noflro  fincd’altia  caminaie 
perfeuerantcmence  perla  ftrada,  che  ad  elTocoa- 
diicei  liaucdo  Dio  creato  l’hiiottio  a fine,  che  chia- 
ramente lo  vedcfle,&  godcfic  nel  cielo:^  ordina» 
tarincarnatione,crcdctionedcl  Tuo  Hgliuoloper 
nofiio  rilcatto  dopo  il  peccato  : cfl'cndo  quefii 
mi  fieri  fopranaturali , non  poteuamo  conoicerli 
fcnza  il  diaino  lume  della  fede  . Oltre  che, fi 
come  la  fede  col  Tuo  lume  ci  dimofira  il  fine 
cofi  con  la  Tua  viiiacità  ci  da  f orza  di  carni  tia- 
re ad  efFo:  perche  eiFendoiii  fede  morta,  e fede 
•viua,conie  fi  c dettola  fede  viua  c perfetta  ; di  cui 
difleilj'ignorc  alla  Maddalena,  Fides  tua  te  fai- 
uamfecityC  quella  che  opera  per  la  cariti,  facendo- 
ci caulinare  per  l’olFcruanza  dei  diuini  precetti,  t 
configli  Eaangelrci . , 

6.  Quanto  dobbiamo  procuiare  di  crcfcercsc- 
prcpiùincofineceffaria/ruttuofa.diletteuole , & 
amabile  viitu,penfando,  eh  ella  c fondamento  di 
tutti  i beni , e di  quel  tempio>che  fitte  obligate  fà- 
bricaceal  nofiroDionel  mezzo  de  cuori  voilri,per 
cflcre  poi  raccolte  da  lui  negli  eterni  fuoi  taberna- 
coli-, che  c radice,  c fotntedi  tutte  le  virtia,gratie,e 
doni  diuini . 

: 7.  Che  ancora  c principio  della  fàlute  nòftra^ 
. . V " ' lume. 
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lume , che  ci  (ciiopre  la  via  del  ciclo, c gli  anni  del- 
rcicmita,c  beni  eterni, accio  gli  amiamo  e defide- 
riàmo:  Guida  , che  cifcuoprcle  facrc  dottrine  . 
Confolatricenctrauagli  di  quella  vita  , infegnan- 
doci  i rimedi  & i meriti, che  ne  poilìamo  cauare  . 
Via, che  ne  coduceal  cieloi  Porta , che  ci  trafpor- 
ta  da  quella  fragil  vita  alla  vita  crema, giu  lì  ihcàdo 
c faluando  le  anime  noftre,s’c  fede  viua,  cioè  con- 
-giontaconla  canta . 

8 . Che  quella  fede  é quel  prctiofo  anello ,'  col 
quale  le  anime  nollre  hirono  Ipofate  nel  facio  Bat- 
telìmo,per  efser  fpofe  del  figliuolo  dell’AltilTìmo, 
del  Re  delle  ftclle,  del  Signorde  gli  Angeli,  del 
Monarca  del  mondojdi  quel  Spofocelelle, della  cui 
bclle22a  fi marauiglia  il  Iole , e la  luna:  di  quel  Di- 
letto, di  cui  fi  dice  nella  CatìcmDilc^ius  meus  eSdir- 
dHs,t^ruhicundus,iU[ius  ex  Veramente 

candido  per  la  Tua  purità  : veramente  mbicondo  » 
per  la  Tua  infocata  carità,  e fiale  migliaia  eletto», 
poiché  ne  il  più  potente , ne  il  più  buono  , beni* 
gno  e liberale  fi  puótrouarnel mondo. 

9.  Chequcftafedec  quello  feudo  triangolare» 
col  quale  refiftiamo  al  Leon  rugiente,  riguardando 
Con  vna  faccia  le  pene  infernali,  con  l’altra  la  paf- 
fione  del  a^ignorc , con  la  terza  i beni  del  Paradi (b . 

• IO.  Che  quella  c quel  granello  dilcnape,il  qua-* 

le  piantato  nel  campo  del  nollro  cuore  crefee  in_  <» 
^'arbore  tato  srande,  che  fopra  vi  fanno  rrido  gli 

vccclli 
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vccclli  del  cielo.  Per  la  cui  coltura  il  Re  della  glò» 
ria  cambiò  il  Cielo  nella  terra  , gli  Angeli  nelle 
fiere,  & in  habito  feruile  coltiuò  giorno  e notte 
queda  terra  deferta, (pinora,6c  farsofa  de  noflri  cuo- 
ri,& col  fudore  di  trenta  tre  anni  • con  tante  predi* 
che  e miracoli, pianto  in  efsa  quefta  celcfle  pianta#  . 
accio  col  vigordi  lei  di  tetra  diuentaflìmo  Cieli,  di 
fchiaui  Re,  c di  fiere  Angeli. 

Pe^lhfemft  , che  ci  diede  la  *Beatifsima  Vergine 
circa  la  'virtù  de  Ha  fede, 

Cap.  3. 

i/^Onfideriamo  ancora  gli  elcmpi  rari  , che  ci 
diede  la  BearilIiiTia  Vergine  di  quella  diui-’ 
tìa  virtù  perche  non  folo  credette  il  mi  Aerio  della 
J*antillìma  Trinità;  intelbdaleinellelcritturedc 
Profeti , c dairAngelo  Gabriclc,quando  Tannun^ 
tió:  ma  anco  credette,  chc’l  Verbo  eterno  doueua, 
pigliarcarnc,efarfihuomo.  Credettc,che’l Verbo 
incarnato  doueua  redimere  il  mondo  perduto  per 
il  peccato  d’Adamo.  Mentre  lo  vedeua  bambi- 
no, palli  bile , mortale,  c fottopolloallemilèriedi 
que Aa  vita,crcdeua  ch’era  Dio  eterno,  creatore , e 
Signor  del  tutto , e queirinflnita  bellezza,  che  ral- 
legra i Cieli,  e beatifica  gli  Angeli . E tutto  que- 
llo credette  prima,  che  fofse  publicato  il  Vangelo, 
c prima  che  vcdefse  il  Tuo  figliuolo  far  miracoli  .*  e 
tutto  credette  con  la  maggior  ferme2za,certezza,c 

cliia- 
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yrf.  cfiiarc22adi  fède  ,chc  niunogia  mai  òinnanai , h 
dopò  creduto  fi  habbia  : onde  da  Ifàia  f u chiama* 
taProfètcfsa  pcrralti/lìmacogniiione  e fede , c’- 
kebbe  delle  cofe  diuinc , e de  i mifteri , c’haucua 
' Chrifto  Signor  noftro  da  operare , come  attefta^ 

Rtiiia  Kup<^rro  Abbate. 

ifì’l.1.  ‘ a-  che  di queftafua gran  fede Tifteffa  Vergine 
f • 34-  dicdexeftimonio dicendo  : ^ia  fecìt  mihi mégnth 
qui  fotensefii^ctciscrfÌÀta  eletta  Madre  di  Dio  co 
tutte  le  gratieconuenienti  a tale  grado . E Janci 
Elifabetta^quàndodifre  , *Beatàt  qud  credidìfii: 

E S.  Agoftino,che  afferma  , che  piu  beata  ella  fu 
• ' perhaucrconceputo  il  figliuolo  di  Diopérfede^ 
perfetti ifima  neH’anima , che  per haucrlo  conce- 
puro  corporalmente  nelle  fue  vifcerc . imj^ròche; 
fc  bene  l’cflcrMadredi  Dio  c la  maggior  dignità  ,r 
che  fi  pofla  communicare  à pura  creatura,  &:  radice' 
dell’altre  gratie , & viitù  Communicateli  perciò  ^ 
nulladimeno  tal  dignità  fola  non  la  fàceua  fàntar 
& mericeuole  della  gloria,  ma  la  gran  fedcacccfai 
di  carità-  ’i 

3 . Et  perche  non  bada  hauer  la  fede  nel  cuore, 
ma  ancora  conuicne  confeffarla  efteriormente  £ 
tempo  debito,  confideriamo  ancora  quanto  con- 
ftantemente  effa  laconfefsó;  quando,  benché  col- 
ma di  dolore,nondimenofenza  timore  alcuno  ac- 
compagnò il  Tuo  figliuolo  alla  morte  : e quando 
fteue  a piè  della  Croce  cófeflandolo  per  fuo  Dio  , 

. ' cSal- 
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c^aluàtoi  del  mondo,&a(pectandoceidiImiame«<: 
tc  la  Tua  refurrcttione-jc  1 adempimento  di  tutto 
quello, ch’egli haiicua detto,  & come  tutt’i fedeli 
da  lei  impararono  a perfettamente  credere. 

' 4.  Penfiamo  ancora, che  per  virtù  di  quella  «o- 
biliflima  fede  i Martiri  patirono  tanti  tormenti  ; i 
Confeflbriuntemortificationi  :le  Vergini  tante 
battaglie . Onde  ben  difle  TApoftoloi  San£li per 
fidem  •vicerant  re^na,operati funt  inflitiam , adepti 
funt  repromifsiones,al}turauerMnt  era  leenumt  extin- 
Xeruntimpetumignis»  « 

5 . Ricordateui  ancora  rpe(To,che  voi  ( merce  U 
diuina  gratia  ) per  la  fede  haucte  lafciati i parenti  , 
fe  proprie  cafe,  & il  mondo  tutto :chc  perla  fede  vi 
liete  rinchiufe  in  qaefti  Chioftri:  che  p la  fede  ob- 
bedite à i Superiori, come  a Dio:  che  per  la  fede  vi 
liete Tpofatecó  Chrifto,chc  per  la  fede  vi  fiere  rifoi 
Iute  di  confumare  tutta  la  vita  voftia  in  feruicio  di 
cofi  degno  fpofo,come  per  fede  habbiamo,chc_j 
gliconlìimò  tutta  quella  fila  làntillùna  viw  fino 
alla  morte  in  beneficio  noftro  • 

P«/  feconde  rimedici  aiuto  per  mantenere  j 

, . . Ct*  aumentare  la  fede  f che  cenjife 
nellaprattica  di  •varie  attieni» 

Gap.  4.  ' 

PErche  non  ballano  le  Iòle  (peculationiMè  anco* 
lanon  mcniainoiqaDo  alla  pratdea  dell*  opcj 

C re* 
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ic',  Iccpali  ci  aiutano  a conreruare , &aumcnfair 
qucfta  virtù  della  fedc^  * 

1.  E da  notate,  che  fi  come  vi  c fede  morta  , e 
fede  vinai cofi  la  fede  viua  c maggiore  in  vno,  che, 
in  vn’àliro:  non  già  per  parte  delle  eofe,che  fi  cre- 
dono i cficndo  che  tutti  credono  le  medefime  ve-' 
lita  di  fede,&  per  vna  medefima  ragione,  che  Dio 
benedetto  le  ha  riuelaieiina  fi  bene  per  parte  dell*- 
huomoche  crede, c del  dono  di  fede  : impercioche 
l’vno  crede  con  maggior  {labilità,  certezza , & af*. 
fctto , che  vn’altro  ; & gli  vni  hanno  maggior  do», 
nò  di  fede,‘che  gli  altri. 

2.  Che’l  difètto  di  quelli, c’hanno  più  debilfc-, 
de,non  viene  da  parte  del  dono  della  fède , che  iti 
qualùque  grado,che  Iddio  ladoniiperclTeril  dono 
di  fede  fopranacuralc  , che  s appoggia  ncll’iftcflb 
Dioic  furficicnte  pcrcaufarc  fomma  certezza  nel 
cuore  : ma  procede  daHiftclTo  intelletto  homano, 
eh  c debole  c defettuofo  per  riceuere  le  cofe  fopra- 
naturali;  c viene  ancora  dal  Demonio,  checonga-r 
gliardc  tentationi  combatte  la  fede  noftra.  E per- 
ciò molto  conuiene , che  ci  sforziamo  di  confcrua- 
rc,& aumentare  quefta  virtù  in  noi. 

3 . E perche  il  peccato  mortale , fc  bene  noti—» 
eftingue  in  tutto  la  fede  > la  quale  non  manca  di  ef- 
fcr  vera  fede,  fe  non  vienleuataper  qualch’error 
cDntraiió  airifte {fa  fede  r nondimeno  la  fa  di  vitia 
mortadeuandoiiraniimiperdiraofi»  ch’c  la  gratta 
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di  Dio,  c la  carica;  c di  più  dirpone  inanima  à per- 
derla affatto , come  afferma  S. Paolo  dialcuci » i 
cjuali  perhaucr  perduta  la  carita,pergiufto  giudi- 
tiodi  Dio  raderono  in  errori  alla  fede  contrari . 
Bifogna , che  co  ogni  ftudio  attediamo  alla  pariti 
della  cofeienza,  à guardarci  da  ogni  peccato,  cjua- 
t e poflibile,e  maflime  da  mortali , Uggendo  con 
gran  cautela  le  occafìoni  di  quelli . 

4-  Di  più, perche  fi  come  i peccati  mortali  dif- 
pongono  al  perdimento  della  fède  ;co(ì  la  viti  . 
moralmente  buona  difpone  1 anima  a riceucrela 
fede,comehabbiamodeirEunucho  della  Regina 
Cadace,  e di  Cornelio  Ccrurione  gentili  nc  gli  at- 
ti de  gli  Apoftoli . c dopo  haucrriceuura  la  purità 
della  vita  Chri diana, e l’efercitio  delle  virtd  fante, 
difpone  l’anima  all’accrefcimentodcilafcde,c  ne- 
ceffario.ch’atcendiamo  airefcrcitio  di  quelle,  cer- 
cando di  operare  ogni  cofa  conforme  al  voler  di 
Dio,hauendo  per  ifpericnzajchc  quanto  piu  fi  mo- 
da l’anima  da  vitij , e quanto  più  fi  adempie  la  di- 
uina  volonta,tanto  fi  crede  con  maggior  chiarez- 
^,e  fermezza;  tal  che  damo  più  ceni  e ficuri  di  ciò, 
che  crédiamo  per  tal  fede,chc  di  quel  che  vediamo 
con  gli  occhi,  e tocchiamo  con  le  mani , c più  di 
quello,  che  fi  sa  concuidete  dimodratione.  Onde 
il  noftro  Padre  JT.  Agoftino  diceua  di  fe  fteffo  nel- 
le fuc  confefIìoBÌ,che  più  facile  h faiia  dubitare , fc 
folle  viuo,che  della  verità, la  quale  esedeuadi  Dio» 

Di  5,  E ■ 


iMTim 
c.  I. 
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• 5 . -E  fc  bene  tutte  le  virtù,  con  che  fi  purga Ta- 
nima,aiutano  a quello,  nondimeno  più  particolar- 
tnente  aiuta  Thumilca  ; perche  come  Dio  benedet- 
to tefiftc  a i fuperbi , negandoli  la  luce  -,  coli  a gli 
humili  dà  lagratia  , & la  luce:  c quanto  fono  più 
humili  li  dà  tanto  maggior  luce,c  maggior  fedc,la 
quale c vna  diuina  c fopranatural  luce.  Onde  fi 
legge  di  vn  femo  di  Dio , ch’cflcndo  (lato  lungo 
tempo  tentato  centra,  la  fede  > piglio  per  rimedio 
humiliarfl  più  inanti  a Dio  : e perciò  vn  giorno  ù 
(enti  tanto  ilkiftrato,. e confortato  da  vn  gran  lu- 
me di  fede , che  ftaua  cofi  certo  e ficuro  della  veri- 
tà della  fede,come  di  effer  huomc) . 

é.  Inoltre,  perche  quanto' più  fi  frequentano 
gli  atti  delle  virtù , tanto  più  crcfconogli  habiti  di 
quelle,bifogna,che  fpefibs  cfcrcitiamo  ne  gli  atti 
interni  della  fede , li  quali  fi  Ibno  polli  nel  primo 
grado  della  fede,  cioè  voler  credere  tutto  , perche 
Dio  cofi  ha  riuelatojaedcrc  con  tanta  foitez2a,che 
no  fi  dubiti  niente, fenza  v na  minima  curiofitada-» 
iciarfi  reggere  da  Dio,c  dalla  Chiclà  in  cole  di  fede 

Del  modo  di  refifìero  alle  tentatìoni  della  fedetC  della 
[.  vrohahilitajehahhiafno  dì  quella . 

Gap.  5. 

^13  Erche  il  demonio  molte  volte  fuggerilèe  tc- 
. tacioni  centra  la  fede,  per  turbare  i cuori , e 

fiirli  dubitare  nelle  verità  diurne  v ^ Dio  benedetto 
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giuftamente  lo  permette , accióclic  come  la  fede 


fenza  fatica  & efercitio  noftro  ci  fu  infufa  nel  Bat- 
tefìmoicofialincnoil  conferuarla,  & accrcfccrla 
ci  cofti  qualche  fatica,&  efercitio  per  maggior  me- 
rito noftro-,  bifogna  gagliardamente  refifterli  con  * 
alcuni  rimedi,  & aiutarli  ananti  la  tcntatione , nel 
tempo  dellatentatione , e dopò  la  tcntatione . 

2.  Auati  la  tetatione  col  fuggire  ogni  curiofira 
fouerchia , e volere  alla  cicca  in  tutto  e per  tutto 
dipendere  dalla  Janta  Chiefa  Catolica  Romana. 

'Nel  tempo  della  tcntatione  dlcedo,có.Salomonc  j Ocelli 
finora  te  ne  quafieris . Dire  con  S.  Gregorio, la  fc^ 
de  non  ha  merito,  dou’c  la  fpcrienza  della  ragione 
Jiumana:e  col  Padre  S.  Agoftino  ricorrere  alla  po^ 
tenza  di  Dioiniinita,  penfando  che  a Dio  none 
impoftìbile*  cofa  alcuna . 

5.  Di  piuconuiene  combattere  gagliaidamCr 
te, e ribattere  la  tcntatione  con  atti  dell’intelletto^ 

& con  atti  della  volontà . Con  atti  deUmtelletto 
affermando  internamcnte,che  crediamo  per  veri-^ 
tà  infallibile  ciónche  la  fede  infegna,&  che  la  Chi^ 
là  Santa  propone, come  cofe  riuelate  da  Dio,  & apr 
prouateaa  lui  có.teftimoni  celefti , &c  col  lume  fo^ 
pranaturale,che  infonde  ne  i noftri  cuori, accióche 
cied’iamcKCo  atti  della  volontà  affcrmado,che  vo- 
gliamo credere  co  tutta  la  certezza , che  fi  deue,Sc 
che  ci  diipiace  qual  fi  voglia  dubbio,  che  al^inle^r 
letto  fi  rapprerenca^&  che  non  c.noftrQ,ma  del 
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mohio,  perche  noi  non  vorrcflìmo  dubitare;  ma 
credere  fermamente . 

4.  E fe  aile  volte  per  la  forza  della  tcntationc 
ci  pare  (Te, che  con  l’intelletto  dubitiamo  contra_^ 
noftro  volere,non  ci  turbiamo  per  quello,  ne  pen- 
iamo di  hauer  perduta  la  fede:  perche  fi  come  no 
può  eficr  fede  in  coloro,  che  hanno  l’vfo  della  ra- 
gione,fcnza  che  la  volontà  voglia  credere  con_» 
l’intelletto :cofi  non  fi  può  perdere  la  fede  ricea- 
uta,fenzache  rhuomo  in  qualche  modo  voglia^» 
dubitare , conlèntendo  con  la  volontà  al  dubbio 
deirintclletio  : anzi  col  refiftete  nel  modo  fopa- 
dctto , fi  aumenterà  molto  la  fcde,&  il  meiito  del- 
la gloria . Rimedio  dopò  la  tentatione  e riuelar 
tutto  al  Confefrore,recondo  che  a fui  parerà , 

5 .Gioua  molto  ancora  per  refillere  alle  tetationi 
di  fede , e per  confcmarla,  & aumentarla  nel  cuor 
noftro, confidcrare  quei  motioi,e  teftimonianze  , 
c'hàdato  Dio  benedettoal mondo  per  confermar 
la  fède,cioc,iion  per  farla  euidcntcima  per  moftra- 
tc  quanto  dcgtwc  la  dottrina  Euangclica  di  eflcr 
ticeuuta,e  creduta  fermamente  come  verità  riuc- 
lata  da  Dio,quali  fono  li  feguenti . 

Delle  prohabilitÀi  c'hahkìamo  della  fede  * 

1.  L*eftèrftató  per  cinqiccento,  e due  mil- 
la  anni  auanti  predetti  da  profeti  tuu’i  mifteridi 
J!)hriftoSigrK)inofb:o,&  altre  eofe  ordinate  ad  cf- 

fi,  e 
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fi , c l’cflcrfi  perfettamente  adempita-*  eflTendoche. 
non  poflono  Jc  cofe  future,  pendenti  dal  libero  ar- 
bitrio^cfTer  conofeiute  fé  non  da  Dio . 

. r.  La  grandezza , chiarezza  > e moltitudine  de  ^ 

miracolLcó  i eguali  diurnamente  e fiata  confermata 
la  verità  della  fede. 

• 3 . La  fantità,c  purità  della  legge  Euan<yelica,- 
la  quale  no  permette  vn  minimo  peccato  : lex  Do^ 
mini  immaculata  • 

‘ 4.  L efrcrc  tutto  quello , ch’efià  infégna,  tanto 
conforme  alla  ragione . 

5.  La  concordia  della  fcritturadimna,  e de  gli 

huomiiu  Apoflolici , che  la  in  legnarono. 

• 6.  L’autorità,  e fintità  de  gli  A^ftoIi,e  dei 
Difcepoli  del  S«gnore,che  la  infegnorono,  c la- 
feiorono  rcritti_j. 

"7*  La  virtù»  c fàntita  di  coloro,  che  riceuew 
rono  per  fede  la  dottrina  Euangciica  : perche 
nella  Chiefa  Tempre  fono  flati  huomini  eh  eran 
fanticà,  c virtù  heroiche.  ® 

- S.  La  moltitudine  de  martirijche  efsedo  huomi- 
ni  tanto  deboli  fi  fìano  cfpofli  a fi  horribili  tor. 
menti  j gli  habbino  Tuperati  con  tanta  coflanza, 
fenza  fdegnarfì  contra  chi  li  tormentaua  per  te* 
{limonio  della  Tanta  fede.  ^ 

5 9.  La  fermezza, e perTeueranza  della  fede^ 
Cattolica,  . e della  dottrina  Euangelica  tra  le  .9 
pctfccutioiii , c contraditeioni,  c’ha  hauutc_^ 

nel 
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nel  mondò  dalla  natura  corrotta,  da  tanti  Princìpi^ 
che  con  tante  maniere  la  perfeguitauano,e  da  tan« 
ta  varietà  d’H  eretici . 

:•  10.  La  conueriion  del  mondo  alla  fcdeChri- 
ftana,qiiado  -,  mentre  ftaua  immerfo  nelle  tenebre: 
deU’idolatria,e  d egni  forte  de  peccati  i fu  illuftra-^ 
toda  poueri  Apertoli, come  da  tanti  foli, e conuer- 
tito  a Dio  con  vna  legge,  che  obliga  à credere  cole 
altiflime  contrarie  al  fenfo.  . , ; 

» 1 r.  Vltimamentc  conofcendo  perrefpcrien* 

2a,  quanto  (la  necertàrio  per  mantenimento  delbt; 
vita  Humana, che  gli  huomini  credtno  l’vno  aliai* 
tro  molte  cofe,che  non  veggono  con  gli  occhi , nc 
con  l’euidenza  della  ragione;  ma  (blo  per  detto  d’- 
altri liuomini,&  per  indicij.chc  ci  fono,  per  crede- 
re. Ond’e,  che  crediamo  a gli  amici,  che  dicono 
di  amarci*,  a i medici , che  la  tal  cofa  ci  fata  buona  ; 
alli  parenti  aIl’hiftorie,&  cefi  del  refto:  quanto  piu 
conuiene,  che  crediamo  le  cofe  della  fedc’noftra 
per  tante  probabiIita,c’habbiamo  i 

11.  E tanto  piu, che  hauendo  Dio  benedetto 
prouidenza  de  gli  huomini , & conuenedo  pcició  ; 
che  li  dia  legge, per  la  quale  lo  femino  , & confe- 
guilcano  il  loro  vltimo  fine,ch’c  il  godimento  deD 
Firterto  Dio,  acciò  non  (ìano  creati  indarno  *c  ma-f 
oiferto  per  tutto  il  fopradetto , che  non  c legge  nel 
mondo  ali’ Euangelica,  c che  perciò  ellacla  vera 
da  paragonare  legge, àcui  fi  deuc  darpicnafede . - 

Pel 
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Del  tertj  remedìo  per  conferuare»  ^ aumentare  là 
fede, che  cenfifle  nell'  Oratione  • 

Gap.  'tf. 

1 P Sfendo  la  fede  dono  di  Dio  fopranataralc,da- 
toci  da  lai  gratiofamente , coniiiene  princi- 
palmente,che  ci  moftriamo  grati  di  quella , c’hab- 
Diamo  iiccuuta,con  ringratiarlo  fpcflb  di  tutto 
cuore , c pregarlo  ancora , che  la  doni  à quelli  che 
non  rhanno , conforme  alla  fua  gloria . 

2.  Dipiùconfc{rando,cheda  noi  non  pofsia- 
monehaucr,  ne  mantener  bene  alcuno  lenza  il 
fuo  diuino  aiuto,lo  pregarcmolpeflb,chc  non  per- 
metta che  con  peccati  eftinguÌamo,ó  mortifichia- 
mo quella  diuina  lucé,&  che  con  catene  de  pecca- 
ti non  la  teniamo  ligataj  ma  la  feguiamo , &ìafcia- 
mp  operare  opere  degne  di  luce.  • 

' 3.  Conforme  a quel  detto  di  S.  Giacomo; 

Si  qms'C/ejirnm  indigeifapientia,pofluletaDio,  qui 
dat  òmnibus  affluenterAcemmo  ogni  giorno  infta- 
za  al  Signore  con  diuerfe  oraiioni,  & obfecratio- 
hi,chc  ci  mantenga, & aumenti  quello  dono  della 
fede , diccndocon  gli  Apolloli  j Demine  adaugt 
nobisfidem  . •••  ■ 

4.  Preghiamo  ancora  ogni  giorno  la  Regina  de 
cieli.  Madre,  & Auuocata  nofira  ,chc  fi  come  ella 
co  piu  eccellenza  paiticipò  qllo  dono,  che  tutti  gli 
altri  fedeli  j coire  impetri  Tempre  maggior aumen- 

D to 
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co  di  quella,  come  ha  impetrato  tal  gratiaà  molti 
altri,&  in  particolare  a Sant*Angcla  da  Fuligno,  la 
quale  afferma  di  fé  ftcffà , che  dopo  la  fua  conucr- 
fione, per interceflìone della  Bcatiflìma  Vergine, 
Pio  benedetto  gii  aumentòtajntoil  dono  della  fcr 
dcjcbequantuqiKfìn’airhorahaucfsc  hauuto  fer- 
ma fede  de  i mifteri  diuini , li  parcua  che  ciucila  fc^ 
de  fofse  fiata  come  cofà  morta , rifpctto  a quella , 
obe  dipoi  li  fu  data,ch’cra  più  perfetta,  & che  coi^ 
cf^fi  rinouó  tutta  nricoftumi,  & crebbe  raag-r 
giormente  in  tutte  le  virtù , 

Sàfrà  Id  •virtù  dclU  Sperunl^.Che  cofà fia  Sperane 
<iu4ntt  firtiye  de  irradi  di  quelU» 

Gap.  7* 

i/^Onndcriamp,cbe  la  fpcrazac  vna  virtù  theo 
logalc  fopranaturale,  mflifa  da  Dio  ncll’at)ÌT 
ìXiskM  quale  mira  Dio, come  bene  altiflìmo  , ar- 
duojchcancoranofìpoifjcde.’  e dalla  quale  la  vo- 
lontà noftrac  inclinata  a confidarli  di  ottenere  4 
vitacieriu  , quale  confi ftc  nella  vifionc  beata  di 
Dioi  principalmente  per  la  diuina  gratta , e poi  per 

. li  meriti  delle  noftrc  opere  vniic  con  quella- 
1 . E perche  quella  virtù  abbraccia  due cofe,l 
iuto di  Dio  j acui  ella  «‘appoggia , e le  noftre  ope- 
KJquantuncpc per  quello,cne  toccai  Dio, per  pa^- 
te  della  fua  potenza  & mifericordia , & dcllaiuco , 

che  ci  bada  dare, dobbiamo  fpciMc  fenza  alcun  duh 

bio 
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bì’o;  che  infallibilmente  faremo  aiutati  in  turtò 
(|ucllo,chc  fata  necefsario  per  ottenere  la  beatimi 
tfinei:  nondimeno  per  conto  di  quello, che  giouaà 
nbijSc  alla  noftracooperatione,non  c centra  la  Ipe-  , 
ràhza  il  ceitierc  c dubitare  della  noftra  fallite,  non 
efserido  certi, che  corrifponderemo  con  opera  a 
gli  aiuti,  i quali  ci  porge  Dio . 

3-  Còme  vi  fono  due  forti  di  fperan2a,{ccondò 
< S.Tomafo  fopra  quelle  parole  di  S.Pietro-,  *BeHcdiS  ti  di 
ftus  Deus,  ter  domini  neflri  lefuChfifti,  qui 
fecundum  mifericordium fuam mugnum regenerauit 
nos  in  fpem  'viuam,per  refurre^hnem  lefu  'Chrifli 
ex  mortuìs in  h^reditat'em  iHcorruptibìlem,  ^ inc'o- 
tamìnatam,  ifnmarcefsibilem  : Speranza  viua,  è 
Iperanza  morta . Speranza  viua,  con  la  quale  (pe- 
riamola vita  eterna  : fperanza  morta,  con  la  quale 
fi  fpcra  i beni  tranfìtorij , che  fono  per  perire  , dt 
quella, che  genera  prefontionc . Si  dice  ancora  fpé» 
rànza  i nforme,e  fperanza  formata . l’informe  c fen«4 
23  grafia  & canta  di  Dio,  com’c  quella  de  peccato- 
ri macchiati  di  peccato  mortale . La  fonnata  di  gra- 
na c di  carica  é quella  de  i giufti , c malfimc  de  i ^ 

proficicnti . 

Come  quella  virtù  ha  tre  gradi  : Il  pròpoli*  ne/  tré 
to,kfortezà,ralacritaó  allegrezza,  li  primo gra* 
do  è il  propofito  fermo  di  fpcrate  quelle  cole  -,  che 
cadono  fono  la  Iper^  Je  quali  fi  riducono  à ^ac- 
ero atti,  ouero  4 quattro  attioni  di  fperanza.  La 
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piimo  éiCht  fpcriamo  l’eterna  beatitudine,  la  quale  ■ 
confine  nel  godimento  del  fbninio  bene,ch’c  Dio 
benedetto . La  feconda, che  fpcriamo  tutte  quelle 
cofe,  che  fono  ncceflhrio  & vtili  per  ottenete  tale . 
beatitudine,  quali  fono  la  grana  di  Dio, gli  aiuti  fo- . 
pranaturali,&  i meriti-  La  terza  attione  é,che  tenia* 
mo  ferma  opinione  della  predcflinatione,  & elct- 
tione  diuina;cioc,che  Dio  benedetto  per  la  (ita  in* 
finita  boHtà  c mifcricordia  ci  habbia  eletti  in  Chri- 
fto  ad  effer  Santi  Se  immaculati  in  queda  vita,  c fi- 
nalmente beati  nel  ciclo. .La  quarta  è,  che  teniamo 
per  certo, che  tutto  quello  fi  fa  in  noi  per  mezzo  de 
i meriti  di  Noftro  Signor  Giesù  Chri(lo,corae  dilTc, 

J*.  Paolo  i Pr£dejììn^uit  ms  in  udoptionemfilicrum. 
per  lefum  Chrijlum . Onde  per  quello  lo  chiama 
Colo.  1.  ancora  fpcraza  noftra  ; Chrijius  in  •vohis fpesglorU . 

5.  Il  fecondo  grado  6 la  fortezza  delia  fpcranza, 
la  quale  c tanto  piu  forte,  quanto  c accompagnata 
con  maggior  fi  ducia . Per  intelligenza  di  che  s’ha-., 
no  da  notare  alcune  cofe,  che  dice  S- Tomaio  di. 
\29.ar.  quella  fiducia . Primo  che  fiducia  c nome  detto  da 
6.  fcde,alla  qual  fede  appartiene  credere  qualche  cola. 
a qualche  perfona . Secondo, che  quella  fiducia,ó 
confidenza,  vicnccaulatanelcuor  noflro  da  detti 
• altmùc  da  quello, che  la  perlbnaconfidcrain  fe , ò 
- in  altri.  Da  detti  altrui , come  fe  alcuno  ci  prò* 
mcttelTc  il  fuo  aiuto . Da  quello , che  confiderà  in 
fe,come  vedendoli  fimo,  fi  confida  di  viucr  molto*  v 

Da 
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Da  quello  che  confiderà  in  altri, come  cofiofccndo'^ 
vrt’altrocficr  fuo  amico  e potente , fi  confida  do- 
ucr  cfieie  aiutato  da  lui . T crzo  dicc,chc  quella  fi- 
ducia propriamente  non  c virtu,ma  conditone  .% 
della  virtù,  & che  fignifica  la  fermezza  e fortezza 
della  fpcranza,Ia  qual  viene  aiutata  e fomentata  ^ 
da  varie confidcrationi  &attioni,  come  fi  dirai, 
baflb.  E S.  Paolo  per  fignificarc  la  fonezza  di  que-v  rrhef.s 
fta  virtù, la  paragona  alla  celata  dicendo j Indu^ 
ti  gaUdmfpem  fa  luti  s . Et  altrouc  la  chiama  an-.  ^ 
chora  ferma  c ficura  : Fonifsìmum  folatium  hdhea- 
tnus,(jui confugimtts  ad  tencndam propofttam  fpcm 
quamftcut  anchoram  hahemus  anima  tutam  aefir^, 
tnam.  Perche, come  iui  nota  J-Tomafo,  fi  come  p*  Tht, 
l’anchora  tiene  la  naue  ferma,&  immobile  nel  ma-  * 
re;  cofi  la  Tperanza  ferma  Tliuomo  in  Dio  in  mezzo 
del  mondo ,ch’c aguifadi  mare  : c come lancho-.. 
ra  fi  fa  di  ferro  per  maggior  fermezza,  cofi  la  fpera. 
za  deue  e (Ter  ferma  : Scic  cui  crcdidi,&  certus  fum». 

Come  l’anchora  c ligaraallanaue,cofi  rhuomode- 
uc  effer  ligato  alla  fpcranza  ; ma  con  quella  diferc- 
2a,chc  l’anchora  ccóficata  nel  fondo,  & la  Iperan- 
za  c polla  in  alto,cioc  in  Dio.peiche  nella  prefentc 
vita  non  vi  ccofa  Aabile,  que  l'animapoAafcrmai- 
fi  acquietarli. 

6-  Il  terzo  grado  della  fperanza  c lalacrita, 
quando  la  fudetta  confidenza  e fccurezza  arri- 
uafino  à Icuaredal  cuore  ogni  timore  fcruile,  cioè 
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cdannatione  eterna,  tcagia-. 
pa  gran  pace  Serenità,  e gaudio  nell’anima . Onde 
dille  Pàolo  à Romani  ^ Deus  auttm  fpei  rtfltat 
rv^s  ìrhm làùdh  in  credendo^^vt  àhnndtiis  infpe,&* 
rt^htuìe  SpiritMS  Sàn^i . Et  in  vn’akro  luogoi  Spe 
putdintès.bt^th  cbngieitural  certezza  della  mcr-> 

ccdè,ch’é  la  fmitionc  di  Dio,  com’egli  ftclTo  af^ 

' ferma  dicendo'  \ €g*  Demmns  merces  tu*  m*gn*  ^ 
^iinis.  Onde  per  tal  gaudio  di  S.Francclcofidicc* 
eh*  éflendo  vicino  alla  morte, cantaua  . 

• 7.  Facciamo  riflèfiìone  Copra  di  noi , e eedia- 
mocomèrirnouiamo  in  quefti  gradi  di  tanto  fé-: 
gtTàlaià , itììpoitante,  c ncceflaiia  virtù  ; fe  habbia^ 
rhò  èèe*rato  conformi  à tanta  vocationr,  3c  a t^"-' 
tó  aitò  - fine  , ch'c  .propofto  alle  noftrc  attio'ni.  - 
E ifòiiàndòfi  in  qualche  parte  manchcuoU , ptocn- 
rtàmò  d’aiutàrci  èOn  Vari  j rcmcdidi  conhdcratiotn» 
diopcratiohii  if  d’ orationi , 
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Delle  cenjideréthm,  che  debhìume  farti  fef  èeeitàrél 
all]  amore, e defiderit  della [peranzji  , fatile 
dall* eccellenza  fua , dalla  grande^^^a^  ''  . 
delle  ce/è fperate  , dall'utilità  ' 

efficacìa,et ferme'i^^a, chetiti  ; ^ 

ne  in  fe,onde  fame  indetti  à • ■ ^ 

fper are  ccn  'granf  dacia,  > 

Cap.  8.  '•  1 

^/^Onfidcriamp  l'eccellenza  di  <jucftf  yirt4 
. dal Voriginc  di  eflf^ , cflcndpci  in§jfa  da  Dio 

benedetto  inuei^c  con  lagr^tiaperi  ipcpci  infi? 
niti  di  Npftrp  4’ignor  Giesu  Chiifto . Qndc  dice  S. 
Pietro  i *B^generauit  nos  in /peenfui^am per refmy 
te^mqip  iffà  ('hrifti  ex  mfireujs,  i^  hareditOttem 
morruptiMlem  . penlàndo  che  cofa  procedente 
da  tanti  meriti  qon  debba  eflc  vacua . ^ 

. 8 . Palla  grandezza  della  cofa  rpcrat^,ch  c Phcr 
redita, e )a  gloria  ha  Dio  in  fc  fte(rp,cQpcp£ra  a i £l 
gliuoli  di  Dio  pergratia-  Ondedice  paolo;- 
Qlùriamu¥  infpe  gloria fiUorum  Dti,ì  j qu^i,cfrcn- 
do  adottati  per  i meriti  inhnitidel  figtluolp  di  Dip 
naturale^n  deuc  tal  heredita , purché  vipiampcon. 
forme  allo  fpiritp  di  Dip,comc.bendiccrifteflp  5. 
Paolo;  ^icHnqae  enirrfpirifu  Dei^guntur^hifuni 
poco  dopò;  Siautemfilij,  arùredes\ 
hared es  qnidem  Dfi,ceharedes  outem  f hriHi . £ fc 
per  guadagnare  yn  Regno  fi  pone  tutt’iljnonJ|p 

t . . . 


Tet.  I. 
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ia ^rme  , che  cofa  fi  dourcbbc  fare  per  giiadagna- 
re  CUo? 

S^DalIe  vtilicà,  riucrenza,  c forza  di  quefta  vir- 
tù, la  qùalc  fa,xhc  non  folo  foppoi riamo  forteme- 
tc  le  tribulationi , ma  anche  fc  ne  gloriamo,  c fé  ne 
rallegiiamo^àguifadell’infcrmojchc  piglia  volon- 
tieri  le  medicine  per  rilanarfi  : onde  aiiifi  S.  Pao- 
lo,che  non  folo  ci  gloriamo  nella  lpcran2adcllA__» 
gloria  de  i figliuoli  di  Dio,ma  ancora  delle  tribula- 
tioni,per  le  quali  veniamo  alla  gloria  ; Per  niultas 
trihulationes  ofortet  nos  intrdre  in  regnum  Dei  : il 
che  fu  caulà , che  S.  Giacomo  dilTc  : Omnegau- 
dium  exiHìméte  freures  mei»cum  in  tentationes  'va- 
riMs  incideritis . ' 

4.  Dalla  fermezza  della  fpcranza  toccata  da  S. 

Paolo  in  quelle  parole  *,  Spes  autem  non  cenfundit , 
cioè, non  manca  aH’huomo , fc  l’huomo  non  man- 
ca a lei  : Onde  diflc  il  Profeta  j /»  te  domine  fpe- 
raHÌ,nonconfundarin£ternnm\  & il  Sauio*  Nul*> 

Itts  fperauit  in  DominOyO*  confufus  eji. 

' 5 . Da  gli  argomenti , co  i quali  Pifteilb  proua 
tal  fermezza  , l’vno  cauaco  dal  dono  dello  Spirito 
Santo, dicendo-,  ^ia  charitas  diffufe  eji  in  cordibns 
nofirisper  Spiritmm  SanElum , qui  datus  ejl  nobis  : 
perciòchc  hauendoci  dato  Dio  il  fuo  fpirito,  il  Tuo 
amore, e la  fuagratia,chc  fi  cftendea  pcrfcttionarc 
icoftumi,&  atti  de  i cuori  noftrii  é Pegno , che  non 
vuole  negare  fc  ftclTo  ànoi  ; L’altro  canato  dalla 
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piflìoftc  di Nofoo  Signore  in  quelle  j»rolc  j 
gnìmycum  inimici  ejfemus , reconciliati  fumus  Dei 
per  mortemfilij  eiusU  multo  magie  reconciliati  falni 
erimus  in  vita  ipjius . 

Delle  conjiderationi)  che  inducono  à fperart 
con  gran  fiducia* 

Gap.  9. 

' * \yf  ^ aiuteranno,  per  aumentare  la  fpcra* 

' IV X za  noftia  in  Dio , il  confìderar  fpeflo  la » 

bontà  l’amor infinito,  la  liberalità,  c la  mifcricor-  ; 
dia,chc  ha  Tempre  vfaco  Dio  benedetto  con  quei,  ; ^ 
che  Hianno  cercato,  & che  a lui  per  fpccial  gratia 
del  medefimo  fi  fono  conuertiti . 

2.  La  confi^cratione  delle  innumerabili , & 
ìnefiimabili  benefici;  da  lui  fenz’alcun  precedènte 
inerito  noftro  riccuuti;  maflime  dcirincainatione, 
vici,pafl.lone,  e morte  del  figliuoi  di  Dioipenfanl 
do , che  le  mentre  crauamo  pecorelle  fmarrite  per 
trenta  tre  anni  ci  corfe  dietro  gridando  canto  forte, 

& per  vie  tanto  afpre  & fpinofejche  vi  fparfe  tutto 
il  l’angue , & vi  lafció  la  vita  : bora , che  noi  ccr* 
chiamo  lui , & lo  preghiamo , tanto  piu  ci  racco- 
glierà, e ciporterà  al  fuo  (ànt’oaile. 

5 . Peniate  la  forza  de  i Sacramenti, che  ci  hà  la- 
foiati  per  aiuto  noftro  -,  le  infpirationi , che  ci  dà  : la 
volontà  e defiderio  grandc,che  hà  della  noftta  là- 
iute, perii  qual  defidcrio  egli  fteftbci  và  chiamà- 

£ do, 

p 
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II.  §»eratieBiSy  0*  egorcfidsm  vesi  c di  continua 
bstte  alla  porta  del  oior  nbdeo  per  <lefìderio  d’en<; 
trami, c di  cenare  con  noi,c  di  cfjm manicarci  i do-» 
ni  Tuoi  : £^ùfioacLoHium,C9*pulfo:Ji  ijuts  audierit 
•Vtìcemhieamy^  aperuerit  mihi  ianu<tm,tntraho  ad 
illum,fy*  ccenaho  èùm  iUoi0*ipfe  mecum  . 

4.  Confiderate  lé  promeftc  fatte  da  quella  fu- 
prcnia  vcrica,achi  Itconlìda  in  lui,  pertnezro  dclw 
le  Iacee  fcritture:  cenf^dunt  io  Domina  , jtenf 

Tftlio.  Sion^ncn  commouehìtur  in  atetnum . In  te  De-* 

Tf.i  19.  mine fperaui,non  eonf andar  in aternum . <i/id  De-* 
minum  cum trihuUrert clamaui , exaudiuìt  me  • 

Et  egli  (lefTo  più  bcamofo  di  dare  ,che  noi  di  ricc* 
Mere  dtflTw'Tff/rf  ,c2t«  dabitnr  vehis  \quarhe^  &*  in^ 
ettmetis\fidfatet  aperietnr  'vohis . 

/ • 5.  Finalmente penfiamo,  con  quanta  cariti 
iiamo  fatti  figliuoli  adottini  di  Dio  !■  & non  folo  k 
lii^nità  dcfigliuoli.c’bàpofloin  nei,  ma  anche  lo 
4^ritodcfigltuali,6clagTatia,  chedcommunica 
dtiàmamen  ce  operare . Et  con  quelle , & altre  fi> 
aniliconfiderationijcerchiamodicrcfcercdi  tanta 
éducia  £c  confidenza,  & con  cfTa  tanto  fortifichiàf 
mo,&  perfettionaino  la  no  lira  (peranara,  ctie  fi  fma 
iifea  molto  quel  dubbio  & quel  timore , che  nafee 
•dalla debolezza  fiumana;  Se  fi  generi  in  noi  vna.^ 
nftabilita,e  certezza  morale  molto  grande,cfie  Dio 
benedetto  ci  donata  quello , che  dalla  parte  noto 


'S^pré^ia  spirane 

cì  coaiencjcioè,  che  d remiamo  bene  délU  Già  gta^ 
tia,che  perfeueriamo  in  quella  ,&  nelle  buonc_^ 
opere, & in  ciò  ch’c  necedàrio , c giouetiole  allj  ^ 

Calure . ■ 

Della  prattìca  delle  attieni , che  doliamo  farepet 
mantenere,tp*  aumentare  la  fperan^a, 

Cap.  IO.  * 

i"P  Ercheti  a la  certezza  delia  fède,  c 
< * ranza  è que Ila  differenza , che  la  certe»?» 
della  fede  non  può  mancare,  ef&ndocbe  tutta  pc- 
de  dalla  volontà  di  Dio  ; & la  ccrcezai della  fpera-  : * 

za  può  mancare  dalla  parte deirhooino^hc  \mò  po 
nere  impedimento  alla  falucc  fea  ; però  oltre  le  va- 
ne confidcrationi',  bifogna  che  ci  guardiamo  pri-  - 

mieramctcdi  non  porre  ofUcolo  alla  noflra  Iperà-? 
za  con  , alcun  peccato  mortale  *,  perche  tal  peccato 
la  fa  di  viua  morta  ; & il  voler  accertare  la  fàlure 
viuendo  in  peccato, no  c fperaza,  ma  profbntionc  ^ ^ 

• X.  Di  più  conuicnc  ci  guardiamo  ancora  da# 
peccati  veniali,  quanto  più  polliamo , ma0imc  dii 
certi  peccati  più  grolll  ; pc*chc  -,  le  bene effi  non 
eftinguono  la  kia  viuezza , nondimeno  lilcuamo 
V tu  cerca  viuacita/erm  ezza,  fcmore,e  gaudio  , cha 
lènza  elsi  fi  fentiiebbono  da  noi . 

I 3-  E perche  lacettezza  della  fperanza  efalut» 
noftta  fi  genera  non  folo  dai^  fcmiiaehDo  e guflo^ 
che  fiha  dcllajbonù,mircji<^Wi|To^ 

, t Ex  terna 
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terna  prouidcnza  di  Dio,c  dalla  confideration'e  de 
iiìeriti  infiniti  di  Chrifto,  c dalle  promefTe  fatteci  ; 
c dalla  grandezza  c moltitudine  de  beneficij  diui- 
ni-,maflimc  per  hauerci  adottati  figliuoli , e di  pa- 
fcetcieontinuamemed’vn  cibo  diuino;  dalle  iii- 
fpirationijC  da  molti  fpeciali  aiuti,come  fi  c detto  j 
ma  pili  particolarmente  dalla  cofeienza,  dalla  pu- 
rità della  vita,  e dalle  buone  opere,  c necefiàrio 
che  attendiamo  con  diligenza  a gli  efercitij  fpiti- 
tuali  interni  &eftcrni  delle  virtù,  & buone  opere, 
cófonneall’auifojche  dda  il  Prencipede  gii  Apo- 
{Ioli, dicendo  : Satagite , 'vt  per  bona  opera  ccrtam 
^eJiram*v9cationem,&*  eleElionem  faciatis . 

■ 4.  £ perche  la  tribulatione  prepara  la  via  alla 
fperanza , conforme  à quel  detto  di  S-  Paolo  j Tri~ 
hulatiopatientiam  o^eraturypatientià  autem  proba- 
tìonemiprobatio'vero  fpem  : cioè,  come  bene  efpo- 
ne  S»  Tomafo , la  tribulatione  opera  la  patienza  j 
non  perche  fia  caufa  di  quella,  ma  in  quanto  la  tri- 
bulatione c materia, & occafione  della  patienza;  &c 
la  patienza  opera  la  probatione  , cioè  per  la  patien- 
sa  rhuomo  vien  prouato,che  il  patiente  ama  li  be- 
ni eterni  più , che  li  temporali:  & la  probatione__^ 
opera  la  fperanza,  perche  fi  può  fperare,  che  l’huo^ 
mo  in  tal  maniera  debba  elTcre  ammefib  aH  here- 
dita  di  Dio . Per  quello  tra  le  altre  attioni  atten- 
diamo con  la  diuina  gratia  a fopportare  tutte  le  co^ 
fc  auuerfc  con  patienza , vengano  onde  fi  voglia- 
- - no. 
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• no,accettandoIe  tutte  dalla  inano  di  DÌO)  il  quale 
ce  le  da , & permette  per  prouarci  : cioè  , accióché 
con  la  patienza  dimoflriamo  a noi  ftefsi , & à gli 
alcri,che  tutto  accettiamo  dalla  mano  diuina,  c ere 
feiamo  in  maggior  merito,e  maggior  certézza  dclh 
Ja  vita  eterna,  &à maggior difpiegio  de  beni  ter- 
reni . 

5 . Inoltre,  perche  con  la  frequenza  de  gli  atti 
fi  aumentano  gli  habici  virtuoli,  per  piu  llabilire 
& aumentai  e quefta  virtù  in  noi,conuiene  che  at- 
tendiamo à far  fpeflb  atti  internidifpeiaza,inchi- 
nando  la  noflra  volontà  a quelle  attioni , quali  fi 
fono  pofte  nel  primo  grado  della  fperanza  , accio 
nel  tempo  delle  difficulta,  & quando  ci  pare  dief- 
fer  abbandonati, non  ci  perdiamo  d’animo,e  fiamò 
piu  pronti  e fàcili  àprodurreatti  di  fperanza  ogni 
VoIta,che occorrerà  il  bifògno . • 

é . Bifogna , che  attendiamo  à mortificare  vn’i 
atto  di  fuperbia,  che  fi  chiama  confidenza  difordi-  ... 
natadifeftcfioi  &adefcrcitarci  invn’altro  d’ha-*  • 
milta , che  fi  chiama  totale  diffidenza  di  fé  fteflb . 

E per  intender  benc,come  dobbiamo  far  queftoi 
conuiene  ftenderfi  alquanto  fopra  ciafeuno  di  . . . 

quelli  due  capi. 


Della 
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PelU  confidenza  difor  dinata  di  fi  fiejfot  e de  itti 
mezjjìCo'i  ijualì fi  difitu^ge . 

Cap.  11. 


**  Vanto  al  primo  capo , primo  c d’au»jercirc  , 
fiftaladi  che  confidenza  difordinara  di  fc  fiefio  -,  la 

jordinata  quale  c atto  di  fupcrbiai  non  confifte  folo , ch^_ 5 
cohfiden-  l'huomo  creda , che  la  forza  &aiuto,con  che  ha 
da  operare, l’babbia  da  fé, e non  da  Dio  ; che  fareb-< 
bccrror d’intelletto*,  maconfifte  in  quello  , che 
rhuomo  procede  a operar  il  bene  con  tale  ftima.^ 
della  fua  diligenza  indufiria  , & habilità  del 
Tuogiudicio:  & è cofi  negligente  in  domandarli 
aiuto  necefiàrìo  a Dio , come  fé  da  fé  medcfixna 


hauefie  la  forza,  & efficacia  per  il  bene  , che  tu 
da  fare. 

2.  Perdiftruggcre  tal  difetto,  vi  vogliono  i de* 
blti  mezzi  di  confiderationi.di  opera  tioni,c  di  or.i- 
DelUeo-  woni.  Quanto  alle  confidcratiorH,  primo  pcnfia-» 
fideratio-  hjq  ^ quanto  fia  contro  ogni  ragione  confidarli  di 
àeùonofa  ^ > anchc  in  vna  minima  cofa,  hauedo  detto 

reper  e-  il  Signore  ; Sine  me  nihil potefiis  facete:  ne  coln_ii 
u7o7fide  volótaiia,  ne  fopraruturale . Perche  fi 

Z^dejor^  come  DÌO  benedetto  ci  badato  rctì'cTC,il  potCj* 
ioan"*  l’operareicofi  di  continuo  ce  lo  con(crua,non 

col  produrre  attirine  nuouai  ma  continuando  quel- 
la mede  fi  ma  attiene, con  la  quale  ci  creò,  come  di- 
cono il  noftio  Padre  $.  Agoftino,  & S-  Thoma* 
< • 1 \.  fot 
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fo  i i"!  come  vediamo , cne’l  fole  tutt’il  ^omo  co- 
fcma  » confcruando  produce  quel  lume  nell'-  f»ferge>> 
aere,  che  la  mattina  Icuandofi  gcncró,&  produfle-  ^ 
in  vn  momento . P- 

‘ a.  Pen(lamo,come  elTcndoDioprimacatilàdi  J04.ar. 
tutte  le  cofe,  non  potiamo  nepenlàrenc  volete»' 
ne  operare  cos’alcuna  con  qual  fi  voglia  potcza.^ 
delcorpo,e  deiranima,feDio  benedetto  noti_# 
produce  quel  potere,  volere,  &:  operare,  mediante 
l’intelletto  , la  volontà  , potenze  dcll’huomoj'  * 
Ondedifle  Ifaia:  Domine  omnia  opera  ncftra  fipe-^  ifax.ié 
ratuscs  perche  fc  bene  le  opere  piocedenti 
dairaibitrio  d^rhuomo  fono  veramente  dell'huo- 
mo,noodimeno  Ibno  principalmente  di  Dio , che 
attualmcote  le  <^cra  nelle  creature  per  mezzo  di 
efie . 

3.  E fe  bene  le  opere  male  non  fono  fìip  in  * 
quanto  alla  colpa,ó  peccato  ; perche  (bno  folamc- 
tedeirhuomo  , che  le  fa:  nondimeno  vengono 

dalla  mano  diuina  in  quanto  fono  pene,  e tribula:.  ' 

tidni,  e caftighi  per  Ffiuomo , Onde  diflè  del  Ré  a.  \ez,  ! 

Àt)\ì  eijcìameum gladio  in  terra  fuay  oue  I 

poi  fu  ammazzato . Di  qui  fi egue,  che  d*ogni  bo- 
ne che  éccìamo , dobbiamo  dare  lode  à Dio , e ri* 
cenere  tutt*i  mali  di  pena  con  patienza*efIendoche 
per  qual  fi  voglia  mezzo,che  venga , ò naturale , 6 
Jibero,viene  infàllibilméte  dal  benignifiimo  Dio. 

4.  Quanto  poi  all'opere  fopuxutuxali  di  già» 

^ : tia. 
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lià, come  fono  la  gratia  giuHifìcante,  le  virtù  infoi>- 
fe,i  doni  dello  Spirito  Santo  procedenti  dalla  gra-> 
tia,gli  aiuti  attuali, e (pedali  di  Dio  numerate  tra  le 
gratic  gratis  date  per  operare  cofe  buone^alle  qua-: 
li  le forze  naturali  non  (ipofTono  e(Iendere,tuttc 
fono  opere  di  Dio  ; perche  folo  Dio  le  opera  nelf-" 
huomo  per  fc  fteflb,e  pei  mezzo  de  Sacramenti , e 
peri  meriti  di  Chrifto,  fe  bene  per  molte  dilorofi- 
ricerca  la  difpofitione , & cooperationc  libera  del- 
l’huomo,  quando  ha  l’ vfo  della  ragione  • O ndc  ne 
Tregue , che  douemo  dimandar  à Dio  tutt’il  bene  ^ 
c’habbiamo  a fare,&  l’aiuto  efficace  per  farlo . 

- 5.  Dipiùcd’auacrtire,chefebenerhuomoco 
la  fua  liberta  concorre  all’opcrc  di  Dio  e doni  fiioii 
come  caufa  feconda  con  la  lua  prima  cauia,  e come 
ftromento  col  fuo  principale  agente  : nondimeno 
quella  medefima  liberta  e atto,  con  che  concorre, 
edi  Dio, come  (i  è dichiarato.  e tutto  quello, che  da 
fua  parte  l’huomo  sà,c  molto  poco , & ancora  che 
fofse  afsaijfi  delie  à Dio,per  elser  fua  creatura,c  per 
li  bc'neficij  innumeiabili, ch’egli  ci  fa  • 

: é-  In  oltre  fi  dee  penfare  il  gran  corto , che  faà 
-Dio quello,  che  difordinatamente  prefumedife 
ftelso  rubbandoli  la  gloria  delle  buone  opere,  quali 
Dio  vuole  pei  lui,&  ragioneuolifsimamente  > per- 
cióche  non  potendo  Dio  crefeere  in  fe  medefimo 
per efser infinitamente  perfetto,  e non  potendo 
naucrnccclsitl,  ne  riccucr  vtilita  dalle  fue  opere, e 

potendo 


j 
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Eotcndo  crcfccrc  cftcriorracnte  nc  i cuori  degli 
uomini  con  cfserconofeiuto , {limato , lodato , e 
glorificato  da  gli  hnomini:  per  queflo  domanda  « 
honorcjC  llmomo  e obligato  a darglielo  .j^E  tanto 
piu , perche  efsendo  noi  imperfetti , c potendo  pcr- 
Fetiionarci  col  crefccre  in  virtuali  gratia,  & meriti, 
vuole  quefto  benignifTimo  Signore, cheTvtilc  j 
delle  buone  opere  ha  nqflro,&  che  con  efso  fi  fac- 
ciamo megliori,e  piu  degni  di  gloria  etcrna.Onde 
ben  difse  l’Angelo  : Gloria  in  altifsimis^Deo'^  ^ 
in  terra  pax  hominihus  bona  •voluntfitis,  ' , 

7.  Confideriamo  ancora  quanto  e dannofà  « 

. quella  difbrdinata profontionc  di  fe  ftcfso , per  ef- 
Icrpernitiofjfsimo  impedimento  di  tutte  le  virtù. 

Onde  difse  Salomone;  bonus eH  ,haurietftbi  Troihtg 
g’ratiam  a Domino  ; qui  autem  conjiditin  cogitatU- 
nib'us  fuis , impiè  agìt , non  roborabitur  homo  ex 
imptetatefua.  cioè,  quello  ch’c  buono,  (^uera  gra- 
da afe  dal  Signore  : ma  quello  che  fi  confida  nei 
fuoi  pen fieri , opera  impietà;  c non  farà  fortifica- 
to l’hùomo  per  la  fuaimpietà.  Edeìladifordina- 
ta  confidenza  nei  mezzi  humani  difse  Hic  remia-* 

A'I aledi  fius  homo  \ qui  conjidit  in  hominCy  ey*  ponit 
carnem  brachittm  fuum’y  cioè,  Maledetto  l’huo- 
mo , che  pone  la  fua  confidenza  neirhuomo  ,c  (i  ^ ' 
fonda  in  braccio  di  carne.:come  ne  danno  efem- 
pìo  gli  empij  Golia , Holofernc , & altri  fcelerati . 

Còme  ; parlando  di  perfone,  che  fi  profcfTano  fpi. 

F rituali  j 


D 


i -,  quc'ftò  vìtib  c ttofa , fche  fi  jieftfofìb  i kwr». 

^r^ièfidefi)  , é piopòfMitìcnri • •*  pcfchci'icyiftndo 
*0Ì6' feenedctcò  ptT  iìia  pkrta'nciroratione , o Ict- 
, ^6h'e de* tibti Tfrtrituati  yclitc_  la  dkiina  pi- 

-éòfe/oitValtrì  tèmpi  ocxafioni  dà  molte  volte 

'defidèrij  è proponimenti  di  emendatione  -,dilar- 
’^iartal  Viti6,'di  operar  tal ‘♦irtti  >di  humiliaiiì , di 
'ftoniicularfi  dè*  fuói  diletti  j difoffrirq^uaKiiiogìia 
rtòn-^uponderpkióh  wf- 

'^i^gliotttóli'^a^e  d^  altrc^xròft  fi  mili  d’in- 
di à poco  Icòfdandrtcfttòii^iì  «iettotto  ifì  operi* 

->&' Vèhèndó  Iatentarionè*é>tìèi'óì*0(CCafion  e>fàn- 

•db  «WioVè  la  «aufa  ti  « , per<^ 

•toicònò'a'DìdqUei  dèfidèrij  eJ»rbpomiticntiH 
ii.vc-»*:  ’euaò(fó'UTrcèuttfibi^^^  àfe  ftèmiConfiJandcR 
•hèlla  propfiatettez2à;fiè  induiliìa,  ’&  no 
*<n  & aiuto  cfi  Dio'.'  Efcmpio  di  quefto  habbia- 

mo  in  S.  Prette  , lÌ<jLÌate  mentre  era’ im^rfcito  , 
^dòpo  liauèr  propofto  di  ndri  fcandalizatfi  j ianib 
- ifldegrtàmente  poi  negò  il  Signor^.’  • : - 
• 9 . Ctfe  per  il  medefimo  vicio  moice  ypite  do- 

r * *po  mòttèbaòne  òpetc  fi  cade  nel  córcniimcto  del 
tentatìonèj tome mottra  i".  Ambrofio  in  vn  c- 
T!'r'‘  piftoU  diccndóv Moki,  che  feiuono  k Dio  di 

-liWeedìgiotrio.raedianoladiuinalegge.ci^ 
-afieonp  la  loro  eainé  ,& hanno  raffienate  le^ 

•ètipireenze , &gliìncèntiui^cllarenfualrta»ó<^ 

'foTOftati  paticntillimiin  gnùi  danni  ,&  molto 
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confbtiùncUo  pcifecucìom  -’  Allafir)^ hanno  pcr^ 
dota  tinta  U ìiioìt2m  > & laltezza  in  chq  d (toiUi 
liano . c tncrirainenfej  pet  l’arroganza  loro  imc- 
riote , con  la  quale  hanno  prefo  troppo  gran  cpn*; 
fìdenza  di  loro  inc,defiuii  • ^ coloro,  a quali  il  De- 
monio non  ha  potuto  perlùàderel’amorde’  viti; 
manifefti , ne  li  potè  rouinare  co  l’impeto  deH’in- 
giurie, delle  peffccutìoni',  Ir  fece  cadere  piacc- 
uolméte  inalzadoli  conprofontìbne  de’Joiomc- 
defimi  .Onde ben  dilTe  Salomone  ne  iprouerbij  j 
Contritioinem pr^cedit  fuperlNai  cjT*  ante, 
exaltahitur  fpiritus.  cioè,  auanti  chd’huomofi 
perda , precede  la  fuperbia  nel  Tuo  cuore , & auan- 
ti che  majìifcftamcnre  cada^  nel  lècreto  del  fuq 
«uore  fic  malzaiQ  co  profonuonc  di  Te  medehmo. 

' IO.  Come  per  la  confidenza  difordiwai  clic 
pone  rhuomo  nelle  diligenze  humane,  .nei 
buoni  mezzi  (ì  perde  i’cfficacia,Scl’cftctto  di^Ujej 
li , . Perche  fc  bene  riiuomo  in  tutte  lecòfc , 
ncll’acquifto  delle  virtù  deuc  ponete  tutti  quei 
aiìtzzi  e diligenze i, che  la  ragione  mcurale  > & la 
legge  di  Dio  moftranoeficr  nccoir^ii;  nondime- 
no non  deue  dirordinacamente-confi’darfi  ijii  detti 
mezzi , ma  ponerc  tutta  la  Tua  confidenza  perlccr 
lamcntein  Dio,  Iperando  nella  fua  bontà , che  fi 
*come  li  diede  la  volotà,  e foiza  per  porre  quei  mez 
zi  > COSI  ancora  darà  efficacia  à quelli  mezzi , acciò 
-fiano  ftuctuofi  , opeiando  rificiTQ  Signore  per 
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cne^o  loro ^^tmiiente*ildifordinataifnen^  ooii*t 
(idarn  itt  loro  lontra  l’órdinadon©  di  dio , c cauf, 
fa  che  Dìo ‘fi  ritiri  dà'clTi  ; &tiòn  giouano  pcril 

bene /die;  fi  cercai,  j.  ; . . 

iiel fecmdò  tcol  quale  dohhi  'amo [cacciar  dé 

noi  la  difordinata  confidenza  di  noi  Hefisi , 

. ^ la,quàlc  confifte  nella prattica  di 

diuerfe  attioni.  " 

. • . Cap..iz. 

PErchc  non  bafta  conofcerc  quanto  mala  co-. 

fafia  la  difordinatà  confidenza  dife  fteflb, 
fc  inficnìc  nó  veniamo  alla  pratcìca  di  certe  attio- 
lii  i con  le  quali  quello  vitio  fi  diftragge , però 
• • ' I • È d’auueitire",  che  vetiendo  fpefiè  voltc_# 
quello  vitio  così  fimulacamente  , che,  l’huomo 
non  fc  né  accorge;  per  eflcr  la  natura  nollra  molto 
inclinata  à confidarli  in  fe  ad  attribuire  à 

il  bene , che  penfa , ò che  opera  i bilbgna , che  fia- 
itio  molto  diligenti  in  efaminare  tutti  li  mouimc- 
ti  della  natura  corrom , e fubito  che  conofciamo 
qualche  Cofa , che  tenda  à tale  profontione , lit_j 
dobbiaino  riluttare  con  grand’humilià , guardan- 
doci di  non  dargli  qualche  tacito  confenfo . 

’ : X ; . Qiwndo  feotiamo  nel  cuore  qualche  defi- 
derio , ó proponimento  buono,  fubito  riconofeia- 
riiolo , come  dono  di  Dio,  dato  per  Iba  bqhtae^j? 
fl^ftticordia  V làpendd  che  potiamo  da  noi 
' / L " llelfi 
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(Wfl?  fììe  alcun  bene  : ftimiamo  aliai  tal  dona^ 
fiamoli  grati , dimandando , & afpettando  1 adc- 
pimento  di  anello  dal  mcdefimo  Signore  con- 
forme a quel  detto  di  S-V:io\o  carpii  in 'vobis  ■phìl,i, 
opus  honum  yperficiet  >vfque  in  diem  Chnfli  lefu  . 

3 . Ogni  volta , che  cadcremo  in  qualche  dif- 
fetto , fubito  voltiamo  gli  occhi  alla  nodradebo- 
lc2za , confeflando  che  da  noi  nulla  potiamo . 

4.  Eflcndola  confidenza difordinata  dife p 

fteflb  V n’atto di  fuperbia, attendiamo  a (laccare 
da  noi  tal  vitio  nelle  maniere , che  fi  pongono  al 
fup  luogo,  e ne  gli  aiiifi,  che  fi  danno  di  e(Ta . 

5.  Attendiamo  à mortificai  ramor  proprio,  a 
dar  in  timor  di  Dio,  ad  effercitarci  ne  gli  atti  di 
humilta,  malfime  in  quello, ch’c  direttamente, 

contrario  à quello  vitio  , il  quale  c la  vera  c ^ 

fanta  diffidenza  di  fc  (le(lb> 

Del  ter'^  njczjj» per  dijlru^gere  là  difordinata  con^ 
fidenT^a  di  noi  (lejsifche  è l'Oratione . 

Efi'endo  che  non  potiamo  neconfiderare,ne 
pratticarc  cos  alcuna  lenza  il  diuin  aiuto,  il  qua- 
le fi  deue  cercate  col  mezzo  deiroracione 
fiegue  f che  1 oratione  c vn  mezzo  comune  cantp 
per  ottenere  l’eftirpatione  di  qualfiuoglia  . vitio , 
quanto  per  acquiftare  qual  fi  voglia  virtù . Coa- 
«icne  dunque,  che  facciamo  in  danza  al  J'ignoijc 
con  humilta^  e con  defiderio  d’aiucarci , con 
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, elle  cilibei^  d;^ 

frnàndò  , che  ntilU  pctihi^<n&.rpn^  lui  • , v ^ . . i 

Velia ^•veradiffiden^  dl/e  fiejp^èdr tutté  ik'  i 
Z' àiligenT^e yC  me'i^ii  humant'»  l , ‘ ' 

,-  . . . i . ..1 , ; . , Cap.  13.  ■■ 

Tft  i^Onfidemmo , come  la  diffol^  di  fc  IleA* 
^c^co  deii’humihà  «che  cónnAcoell^ 
CVolonta* , 3c  che  quefta diffidenza  non  confiftc 
.iblamence  in  qucAo,chc  la  perfona  intenda» & 
creda,  che  da  fé  non  ha  Forza  di  fare  alcuna  cola 
^ona,&chcpercutt*iIbcneha  daefrer  moflà  6^ 
aiutata  da^Dio  I deche  Dio  bà  da  operare  in  lèi  j 
perche- cifeder  cpcfto  catto  dcll’intcllcto , c.per- 
tiene  alla  fèdedaquale  hannoancora  i ruperbi:  ma 
cordile  iiv  quello , che  con  la  volontà  non  fpeii 
da  fé  fola  cofa  buona , maclic  tutto  Tperi  dall*  aiu-» 
to  diuino . * t , 

2 . E poiché  non  fblo  habbiamo  per  cognition 
IpecuFatiua  naturale , e di  Fede  ; ma  anco  per  co- 
'ghftione  pratticadcelperimcntalc  della  debdez- 
za  poftra  ,ch*e  nulla  potiamo  Fenzà^Dio , efTendo 
che  tante  volte  dopo  hauer  Férmamente  propofto 
dì  afteriercida  tale , e tal  difètto  ; di  non  Fi  alterare 
'per  tale , e tal  cofa  ; di  non  dir  parola  d’impatìcn* 
•za,&:  FunHi’.’poi  con  la  prima  occafione  fìamo 
‘caduti  ^n^erec  qualche  confidenza  propria  di  noi 
‘deflì  jciìc  ftaua  naicoflamnoi^  Pecquefiodia- 

- moci 
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-fnoci dà' dtSiicro ài  debiti  mezzi^di  ooiffide ratio- 

^ V 

•«e  di  piretica  ^ e di  oratione  pcti’acquifto.dij^^ 
fta  (anxa  diffidenza^ . - . . 

• 1 ■ ^ I ■ ' 1 _* 

Tre  fòrti  dimc'^'^i  ^er  l^acquiUe  della  diJ^Jen^. 

ù Penliurfpcflb  al  noftro  niente;  cioè  che, dà 
«noi  nulla J)OtiaiTio;^  alle  noftrcorJinaiic  fragi- 
lità, & ad  aitre  cóCc  in  fimil  pròpofito  , comc  > 

fi  è detto  di  fopra .<•.  ..l1  . j 

* ' X.'  E quanto  a gli'attì  di  prattica  ,ogfti  volta 
'che  occorrerà  qualche  cola  da  fare , penfianK)  dà 
vn  canto  la  debolezza  noftra,  c dall’altro  labbrif 

ta  c potenza  diuina,c  diffidando  di  quella,  c ^ 

Confidando  in  quella , deliberiamo  di  farla  à pura 
gloria  di  Dio . £ quando  poi  accadefle , che  an- 
cora cadefiimo , non  fi  marauigliamo,  ne  ci  con- 
dri ftìamot  rie  ci  dirperiamo  di  non  poter  più  andai' 
4r>anzi  ,c  far  bene  ; chc  quello  faria  legno  ,chc  fi 
confidauamo  molto  in  noi , e poco  in  Dio  ; m i ^ 
conofcendo.che  cióciauuienepet  nollra debo- 
lezza , & c’habbiamo  fatto  da  quelli  fche  fiamo . 
guardiamoci  di  non'lminuir  punto  la  nollra  con- 
“fidenza  in  Dio,  & habbkuiio  in  òdio  if 'diictio 
(òpra  ognicolà  co  vn  dolor  quieto  c pacifico  dcl- 
4*affeladiuina ,«  più  feon  fi  dando  dinoi  ftcllìjie 
con  maggior  fiducia  in  Dio,: e maggior  ànitno 
Ccgutamo  l’imprcià  delle  virtù  ^ cpcrlcgiiioiamo  i 
^ofiri nemici lìno^adkmoitc..  ... 
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' 3 . Qtuto  al  tei  zo  preghiamo  Dio  con  g rid'i n- 
Hiba  c fiducia , che  ci  doni  quefla  (anta  diffideza. 

*Veifegnì  effetti  della  Diffidenzjt , 

Jcgni,&  effetti  dì  qucfta  diffidenza  (bno 
Primo  ricorrere  allaiuto  diuino  in  ciò , che  vo* 
gliamofare  e dire  , a modo  dell'Abbate  Pambo, 
che  non  dauarifpofla  ne  confulco,  prima  di  ha< 
ucr  fatto  oracione . 

• 2-  Fuggire  roccafioni  c pericoli  di  peccare, 
non  accetundo  carichi  pericolofi , fé  non  quanto' 
Tobcdienza  e carità  opliga . 

3 . . Nell’ opere  di  fcnikio  di  Dio  non  fi  fpauen- 
tare  per  la  delx>lezza  de  i mezzi  >‘  ma  cònfidarfi  in  ' 
. Dio , che  con  mezzi  deboli  opera  cofegrandi . . 

4.  Con  timor , e tremore  operar  la  propria  fa^  ‘ 
Iute  con  buone  opere,  confidandofi  dàvncanto' 
del  diuin'aiuto , e dalfaltro  temendo , che  pei  fc 
non  manciù , che  non  fi  fètui  bene  de  gli  aiuti.  ^ 

Vei  metgj  per  ottener  le  cofe  fperate  . 

Cap.  14. 

1.  ^^Onfideriamojchenogiouanoperil  frut- 
to  fpirìtuaie  ne  la  diffid  enza  di  noi  ftcfsi,  ■ 

* ne  Li  confidenza  in  Dio  i fc  infiemc  in  tutte  ' 

•cofe  buone, c tanto  ncU'eftirpatione  de’  vitij,  • 
'quanto  ncll’acquiflodeile  virtù , non'fi  pongono 
tutti  quei  mezzi  e diligenze  , che  laiagionc^^  ' 

na- 
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naturale , la  lege  di  Dio  modrano  cflèr  neceflar  ic . 

Come  per  efcmpio , fe  vno  vuole,  che  Dio  bene- 
detto lo  rodenti  , deue  affaticarfi  , e aiutarli 
quanto  può.  Se  pretende, che  Dio  pieghi  la  vo-  ^ 
lontàdi  qualche  perfona , accio  faccia  qualche  co- 
fa  di  bene  , bifogna  che  anch’eflb  lo  preghi , 
peifuadacon  ragioni , e fi  ferua  d’altri  mezzi , fe  (à- 
rà  bifogno.  Cosi  fe  vuole  acquiftare  virtù  fode,? 
bifogna  che  v’applichi  i mezzi  di  meditationi,d’- 
orationi,  di  penitenze , d’ elemofine  corporali  ò 
fpirituali , d’interccfiìone  de  Janti,  e di  perfonc_^ 
diuote*,e  per  elemofine  fpirituali  s’intende  quiui  far 
qualche  feruitioin  comune, ó in  particolare  con- 
forme alla  fanta  obedienza . ; 

r.  Ji  come  conuiene,  che  con  rintcllérto,non 
da  curiofiia  portato , ne  da  paflione  acciecato,  cer- 
chiamo i mezzi  fufficienti  per  ottenere  quel  bene, 
che  defideriamo , & che  con  la  volontà, nori  mofià 
da  varie  pafiìoni  óintereflìima  per  puro  defide- 
rio  di  piacere  àDio,  e di  conformarli  al  voler  di- 
uino,  abbracciamo  i detti  mezzi,  ponendoli  inefe- 
cutione  con  la  diuina  gratia . Perciò  le  bene  non 
dobbiamo  porre  la  noftra  fiducia  in  quelli,  come 
infegnano  le  facce  lettere, la  Chiefa,  & i Santi, 
come  fi  c detto  di  Ibpra  : nondimeno  vuole  Iddio 
benedetto , che  fe  ne  feruiamo , come  ben  dice  a c«nfiìt^ 
S • Bafilio  nelle  confiitutioni  Monadiche  con  le  le- 
guenu  parole: E neceflario,  dic’cgli,in  tutte  le  "-P**^* 
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cofc  buone  ,chc  noi  vorremo  fare , mettere  la  no- 
(Ira  confidenza  nel  foccorfo  dmino  , & infieme 
porre  le noftre diligenze, eie  nollre fatiche i per- 
che nelle  tofe  buone  la  diligenza  dell’huomofen- 
zailfbccotfb  diuinononpuó  bene  ottenere  quel- 
lo, che  cerca  ; & il  diuino  foccorfo  cosi  neceflàrio 
non  ci  verrà , fe  non  facciamo  quello,  che  far  fi  dc- 
ue  dal  canto  noftro . Laonde  c neceflàrio  per  con- 
feguire  la  vera  virtù , che  vadino  infieme  la  cura  Se 
lafollecinjdinedell’hnomo,e'l foccorfo  ccleftc,il 
quale  con  le  buone  opere  fi  va  accrefeendo. 

5 . Di  più  è d’auuertire , che  fc  bene  ne  i mezzi 
hununi  no  dobbiamo  porre  fperanza , ò fiducia  al- 
cuna, ma  in  Dio  fblov  perche  l’operedeirhuomo, 
in  quaco  fono  opere  dcll’huomo,  e che  nafeono  dal 
fuo  libero  arbitrio,  non  hanno  forza  da  fe  di  confe- 
guire  i beni , che  fi  pretendono  y ( pofoiache  l’huo- 
modafenon  li  può  dar  forza  tale)  nondimeno  in 
quanto  vengono  dalla  grada , mediante  la  quale 
lo  Spirito  Santo  habita  nell’anime  delle  pedone 
giufte,  & in  quaco  prtecipanode*  i meriti  di  Chri- 
fto  ; cfTendo  membri  viui  di  lui  quelle  perfone 
che  fanno  tali  opere , & in  quanto  Ibnodono  di 
Dio , e fatte  col  foo  diuino  fauóre  y in  quello  modo 
potiamo  dire , che  fc  bene  con  fidiamo  primo , 

r'ncipalmentein  Dio-,  perche , come  ben  dicono 
rheologt , Io  fpeiare  affoluramence , e fenza_3 
- tcrmine^ha  da  eflere  in  Dioiche  il  piimq,  epiin- 

cipal 
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cipal  appoggio  della  fpcranza , onde  procedono 
tutti  gli  altri  aiuti  : nondimeno  fecondariamence, 
c meno  principalmente  potiamo  confidare  nelle 
buone  opere . e cofi  dice,  che  ciafeuno  riceuera  il 
premio , & la  paga  fecondo  le  fue  opere  : & il  con- 
fidarli in  quello  modo  nelle  buone  opere , in  qua- 
to  nalcono dàlia gratia  di  Dio , c confidare  nel  me- 
defimo  Iddio:  impercioche  il  confidarli  in  Dio 
vuol  dire  confidarli  neilbccorli  & aiuti , che  Dio 

ci  bada  dare  per  grinllrumcnti  e mezzi,  che  a » 

lui  piaceri  : e le  buone  opere  conliderate  in  quello 
modo  fono  aiuti , e foccorli  di  Dio . 

4.  Similmente  conliderando gli  huomini  giu- 
lli  e fanti  in  quanto  huomini , & in  quanto  a quel- 
lo, che  hanno  da  le  llelli,  non  dobbiamo  confidar- 
li in  quelli , perche  c fcritto  ; MalediSlus  homo,  qui 
conjidìt  inhomine-  ma  conliderati  in  quanto  fono 
amici  di  Dio  ,e  Hanno  in  gratia  lira , e partecipano 
della  fua  gloria , potiamo  dire, che  confidandoci 
prima  e principalmente  nella  mifcricordia  di  Dio, 
potiamo  feenndariamente , e meno  principalmen- 
te confidarci  ne  i Santi  del  Cielo , e ne  gli  huomi- 
ni giulli  qui  in  terra . Et  il  confidarli  in  quello  mo- 
do nei  fanti,  inquanto  fono  amici  di  Dio,  e mez- 
zi ch’egli  piglia  per  aiutarci  è vn  confidarli  parimc- 
te  nel  medelimo  Dio , il  quale  fi  feruc  di  loro , co- 
ni e di  llromenti  per  la  lalute  noftra . 

5 . Che  quello,  che  fi  c detto  delle  buone  ope- 

G X re 
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re  de*  j'anti , fi  può  ancora  dire  qualunque  mezzo 
Inumano , cioè  che  confìdcrandoli  in  quanto  fono 
opere , c diligenze  da  parte  dcli’huomo,  dobbiamo 
diffidare  di  elle  : ma  in  quanto  fono  mezzi  & aiu- 
ti modi  da  Dio , c pigliati  da  lui  per  in  frumento 
della  falute/pofiìamo  dire,  che  in  qualche  modo,e 
meno  principalmente  confidiamo  in  loro;  perche 
Gonfidarè  in  quefia  maniera  fi  riduce  al  confidarli 
in  Dio , che  opera  per  mezzo  loro . 

Velia  Speranza  e fiducia  eccellerne , c'hehle 
la  *Beata  V'ergine, 

Cap.  15. 

^T^Onfidcriamo  quanto  fù  eccellente  laBeatilIl- 
ma  Vergine  in  quefta  cclefie  virtù. 

■ I.  Perche  nafcendo  la  fperanza  in  Dio  dal  co- 
nofcimenio  della  bontà , & mifericordia  fua , 
fpecialmente  dalla  fede  c’habbiamo,  ch’il  figli- 
uolo di  Dio  col  fuo  facro  fangue  ci  habbia  aperta  la 
porta  del  Cielo , e ci  habbia  meritato  il  Paradil'o , 
non  v’é  chi  hablria  mai  conofciuto  sì  perfettamen- 
te le  diuine  pcrfcttioni,che  quella  fanta  Vergine, 
che  non  (blo  ha  hauucoii  figliuolo  di  Dio  per  re- 
dentore , maanche per  naturale  figliuolo , genera- 
to nelle  pioprie  vilcere,  &ha  veduto  co’  i proprij 
ocelli  qiieltb  ,che  ha  patito  per  gli  huomini  5 ^ 

il  copiofo  fangue , che  per  loro  ha  fparfo  • 

- X.  Perche  (c  la  Ipcranza  crefee , e fi  fa  fempre 
' pili 
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più  certa  per  conto  noftro , quanto  più  la  pcrfona 
attende  alia  purità  della  cófcienza , &con  l’efcrci- 
tio  delle  buone  opere,  dicendo  S- Giouan ni*,  cor 

noHrumnonreprehendit  nosjicluciam  haheamus  ad 
Deum  , (y*  qutajuid petlerimus , accìpìemus  ab  co , 
^uoniam  mandata  eitts  ctijiodìmas*  ^ ca  qua  fune 
placita  cor  am  eo,facimus:Ch\  potè  mai  haiier  mag' 
gior  fperanza  in  Dio , e maggior  certezza  di  poter 
ottenete  ciò  che  dimanda  , che  quella  Beatilsima , 
la  quale  fù  più  pura  de  gli  Angeli,chc  Tempre  ope- 
ro bene,&con  fommaperfcttioncamójeglorilìcò 
la  Diiiina  Maeftà  ? 

3.  Quanta  fperanza  e fiducia  moftió  nell’aiu- 
to diuino, quando  difpofla  di  voler  Tempre  ienjare 
la  virginità  à gloria'dj  Djo,pei  eTsei  ftatacofi  infpi- 
rata  da  lui  *,  fi  Tposo  con  S-  GiuTeppe  per  la  medefi- 

ma  inrpiracione  diiiina,  Tpeiando  che  Ciufeppe ^ 

anch’elfo  douefle  Tcruare  la  puritvi  virginale,  ^ 
ambidue  viuere  infieme  à guifa  d’Angeli  . 

E che  documento  ha  dato  à voi  al  tre  co  cale  eTem- 
pio  di  confidarli  nella  bota  diuina?la  quale  Te  vi  hà 
-dato  defiderij  e proponimeti  buoni,  vi  darà  ancora 
mododieTequirìi,e  fe  vi  hà  inTpirate  à fàrui  Reli- 
gioTe  in  qiierta  fànta  religione  lotto  la  protettio^ 
ne  della  Tua  Sancifiima  Madre,  vi  daià  ancora Tuffi- 
cicntisfimo  aiuto  per  adempire  le  vofire  promeTsc, 
di  caminare  alla  perTeteione . 

' 4*  Quanto  viua  fperanza  mofiro  in  Dio  nel  cc- 

po. 
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jK),chc  vidiie  il  l[X)fo  filo  luibatOj&comedifpofto 
di  Idfciarla.efsenclofi  accorto  della  giauidan2a  : & 
cfsa  quieta , lenza  vna  minima  parola  in  difefa  Tua , 
raccomandò  tutto  il  negotio  à Dio , fperando  con 
gran  certezza, che  la  diuina  bontà  liberarcbbe  Giu- 
iVppe da quellanguftia e perplcfsità , c la fua purità 
virginale  da  ogni  humano  fofpettore  che  tutto  riu- 
i'cirebbe  à maggior  gloria  di  Dio,  c ben  noftro. 
Quanto  importante  ammaellramento  ci  ha  dato 
con  tal  elempio, che  in  qualunque  tnbulationc  c 
pericolo  confidiamo  molto  nella  diurna  bontà, 
che  ce  necauerà,emuteià  tutto  in  maggior  bene 
delle  anime  noftre,  & in  maggior  gloria  fua . 

5 . Con  quanta  gran  fiducia,  vedendo  mancare 

il  vino  alle  nozze  diCana,con  femplici  parole  fen- 
za  apportare  molte  ragioni , rapprefentò  il  negotio 
al  Tuo  figliuolo  dicendo:  anco- 

raché fin’alPhora  egli  non  hauefle  mòftiato  con 
miracoli  la  fua  onnipotente  diuinità:  infegnando- 
ci  con  tarefempio  à ricorrere  con  gran  fiducia  al 
Signore  in  ogni  noftia  neceflìtà,e  che  facendo  noi 
con  diligenza  quel  tanto, che  fiamo  obligati  à fare, 
rimettiamo  alla  fua  diuina  bontà  tutto  quello,  che 
può  fuccedere , perfùadendoci  che  operata  ciò  che 
piu  conuienc  per  ben  noftro,c  gloria  fua,  la  quale  c 
quella.,  che  Tempre  dobbiamo  volere  in  ogni  no- 
ftra  attione. 

6,  Dipiuhauendoli 


lilpoftoil  figliuolo  diccn. 

do. 
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3o>  ^uid mihii^tihi  mulierì  nondam  'venit  bo- 
ra mea . Per  moftrarli,  che  da  lei  non  haueua  virtà 
di  far  miracoli»  ma  dalla  Tua  diuinica  » & per  infe* 
gnarea  noijche  nelle  cofe , che  toccano  all’anU 
ma , & alla  gloria  di  Dio , non  habbiamo  da  feguir 
raffetco  de  parenti,  ma  la  volontà  di  Dio,  & le  di - 
uineinfpirationi,c  che  dobbiamo lafciarli  in  tutte 
quelle  cole,  le  quali  c’impedifcono  a feguire  i diui- 
ni  precetti,  e conlìgli . Macon  tutto  queftola  glo- 
riola Madre  non  perdette  niente  della  Tua  Iperan- 
2a , ma  perfeuerando  nella  medelìma  certezza  di 
douer  ottenere  la  grafia,  difse  a i minillri  : Quod- 
dunque  dixerìt  'Vobis,facìte\  accióche  con  tal  efem- 
pio  impariamo  ancora  noia  non  perdere  la  fiducia 
in  Diojfe  bene  ci  riprende, c ci  humilia'.  ma  tanto 
piu  Iperare  in  quella diuina  bontà,  che  tutto  fa  per 
maggior  noftro  bene . 

De  i rimedij  centra  le  tentationi  della  Speranza 

Gap.  1 6, 

ip  Perche  c proprio  del  Demonio  ridurrei  cuori 
^ a defpcratione,fi  come  é proprio  di  Diodar- 
gli  Cperanza  & alle  volte  permerte  Dio,  che  anche 
le  perlbnelante  fiano  tentate  di  difperatione:  qua- 
do  alcuna  folTe  tentata  di  coli  pericolola  tentacio- 
n eii  1 che  lìiol  e mas  fi  mi  mente  accadere  , quando- 
auuengono  cofe  contrarie  a quello,  che  la  peifona 
fperauadaDio  > oucro  di  grande  impedimento  à 
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qucllo^chc  dimandaua  a Dió-%  come  accadette  ad 
Abramo  , quando  Dio  benedetto  li  comando., 
che  facrificaflc  quel  figliuolo , da  cui  afpetiaua_.* 
quella  nobiiirsiniageneratione,che  gli  era  (lata  .. 
piomefiadairiftefloDioi  bifogna,  cheall’hoia  ta- 
to piu  fi  confidi , efièndo  quello  il  tempo  piu  pro- 
piio  di  honorar  Iddio  con  atti  di  (pcranza:  fi  come 
vediamo,  che  lece  A bramo  , il  quale  non  perdette 
puncoldi  fperanza  > ma  con  gran  coftanzaperfeue- 
ró  in  crcdere.chc  Dio  benedetto  crequirebbe  quel 
tanto  che  gli  haucua  promefib  con  quei  mezzi, che 
fodero  piu  pamei  alia  (ua  Diuina  Maefià  > 

1 . E per  piu  forcificarfi  centra  la  tentatione,  ti^ 
coniamo  ancora  al  raro  efempio , che  ci  diede 
Beata  Vergi  ne  di  tal  coftanza,Ia  quale  hauendo  se- 
pie fperaio  chc’l  Tuo  diletto  figliuolo  douefie  ricó- 
prare  il  Mondo,  vincere  i nemici , e regnare  in  Cic- 
lo,confotme  alle  promefle  diuine , quando  lo  vide 
préfo  e legato , in  mezzo  de  Tuoi  nemici,  da  i difee- 
poli  abbandonato, condan  nato  a,  morte,  c morire 
con  maggiori  vituperij  e lorméti,  che  mai  moriflc 
creatura  del  mondo  \ talché  in  tutt’i  (iioi  difcepoli 
morie, ó s’infermó  la  fpcranzac’haueuano  in  lui:ef- 
ià  pero  non  fi  fmarri,ma  femprc  fpcrò  con  gran  fer- 
mezza,che  quel  J’ignore,qual  vide  morire  con  tan- 
.to  dishonorc  e difpregio  del  mondo, predo  douef- 
fè  rirufeitare  gloriofo  , e conuertire  il  mondo  alla 
Cua  federe  per  quedo  non  andò  con  Talcrc  al  fcpol- 

cro 
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ero  per  vngerc  il  fuo  facro  corpo,co'.ne  (lette  al  pie 
della  Croce  per  vedeilo  crocififTo . 

3.  Penfiamo,  che  con  tal  efempio  l’iftdTa  Si- 
gnora dadocumento  ànoi,che  fperandoda  Dio  ^ 
la  nollra  Calate, e chiedendoli  lecofe  neceflarie,  & 
vtiliperelTa  falute»  tanto  rpiricuali  quanto  tempo- 
rali i vedremo  che  ci  accadono  cofe  , che  paiono 
contrarie  a ciò,  che  fpcriamo  e dimandiamo,&  che 
fono  di  grande  impedimento  ,e  nocumento  alla 
falate  dciranima  nollra-  non  ci  dobbiamo  sbigoti- 

re,  ma  dar  codati  nella  fperàza,  che  Dio  benedet^ 
toperfuàbonta,&  meriti  di  Chrido  ci  libererà  di 
tutc’i  contrari] , facendo  che  non  ciapporcino  dan- 
no , & loconuertirain  bene,e  profitto  dell’ani- 
menodre. 

4.  E fe  la  nodra  conlcienza  ci  detterà , che  noi 
peri  nodri  peccati  non  meritiamo  tanto  bene  , & 
che  non  facciamo  dal  canto  nofho  qiiato  fi  deue, 
per  riceuere  tali  beni:rifpondiamo  , ’che  noi  non 
ci  appoggiamo  allagiudicia  di  Dio,  (ècódo  la  qua- 
le mentiamo  cadigo  de  nodri  peccati  ; ma  alla  « 
fua infinita  mifericordia,con  laquale  fauorifcc,cr 
conuene  molti  peccatori , li  & gran  Santi , Sa 
che  fi  confidiamo  ne  i meriti  di  Chrido , i quali  fo-' 
no  d’infinito  valore , c fuplirano  à i difetti  nodri 
& anco  nelle promeffe ,che  ci  ha  fatto, dicendo/: 
^icqmd pctierhìs patreìn  nomine  meo,dahìt  •voblsi  ion.  kj, 

5 . E fe  doppo  hauer.coiniociaco  a femir  à<  Dic^ 

, ; H con 
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con  fpirito  d’humild , e di  diiiotione & a gufare 
la  foauita  del  Tuo  amore  >c  diuina  conucifatione, 
verremo  per  giuftogiuditio  di  Dio  à perdere  que- 
llo fentimento  amoro/bdi  Dio,  quello  fèruore  e 
gufto della  Tua  bontà, eli  trouaremo  llcrilifenza 
vna  minima confolacionc , e ci  pareri,  che  Dio  no 
ci  oda , ma  ci  liabbia  fcacciate  da  (e  : con  cucco  ciò 
non  n perdiamo  d’animo,  ne  manchiamo  punto  di 

(peranzai  ma  perlcueriamo  nelle  buone  opere,  c 9 

ne  gli  efercicij  i'piricuali , e penitenza , benché  tut- 
to uafenzagudo  di  diuocione , e diamo  ralTegna- 
te  nella  Tua  diuina  volontà,  pigliando  tutto  con.  • 
ringiaciamento  dalla  fua  diuina  mano , no  celTan- 
do  di  cercare , e di  chiamare , fperando  nella  (ua_^ 
diuina  mi(èncordia,che  conuertira il nodro pian- 
to in  allegrezza>e  che  cauera  dal  nodro  male  mag- 
gior bene  per  lanima  nodra , e per  la  gloria  fua,  di- 
cendo col  Profeta  Dauidìvfi  conjiftant  aduerfum  me 
c^Jirayno»  fimehitcormeum:  fi  exurgat  aducrfum 
me  pr£lium , in  hoc  ego  Jperaho . 

6 . Penfiamo , che  Dio  benedetto  hà  pcrcodu- 
me  di  lalciat  fpedbarriuare  le  cofe  dell  buomo  a 
tàtotrauaglio,epericolo  di  corpo  e di  anima,  che 
pare  no  ci  da  piu  rimedio:  ma  fé  perfeuera  la  perfo- 
nain  fperare  e dimandare , la  foccorre  con  mezzi 
ammirabili,  liberandola  dal  pericolo  rpirituale,  & 
ancora,  fé  così  conuiene,dal  ttauaglio  corporale  : & 
che  la  caula , perche  Dio  benedetto  fa  tutto  que- 
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jfto , c accìochc  da  vn  canto  fi  cpnoica  la  ferma  c6- 
, fi  danza,  che  hal’huomo  nel  Tuo  Dio , edallaltro 
la  cura  di  vero  padre , che  tiene  Dio  di  chi  fi  racco- 
manda a lui.  E di  quefto  habbiamo  chiaro  efera- 

f>io  in  Sufanna , la  quale  nel  colmo  delle  Tue  tribù-  * 

ationi  e pericoli , hauendo  il  cuore  à Dio  conuj 
fomma  fpeianza  del  Tuo  diuino  aiuto , fù  in  vltimo 
liberata  dalia  morte , e dalfinfamia  con  modo  tan- 
to ftupcndo . 

7.  Di  più;  nelle  tcntationi  di  derperatione  pò- 
tra  ancora  la  religiofa  perfona  ricordarfi  di  quelle 
fette  mifericordic  di  Dio  polle  da  S.  Bernardo . 
Primo,  che  mentre  ella  eranel/ècolo  Dio  bene- 
detto l’haueua  cufiodita  da  molti  peccati,  ne  i qua- 
li poteua  incorrere . fecondo,  che  non  la  caftigò 
de  i peccati , c’haiicua  fatti , ma  benignamente  la 
colerò , afpcttò  a penitenza . Terzo, che  li  muto 
il  cuore  con  dargli  odio  , c dolore  de’  peccati. 
Quarto,  che  il  Signore  mifericoidiofamcntc  rice^ 
ué  la  Tua  penitenza , & li  rimeflc  ì peccati.  Quan- 
to, che  li  hà  dato  virtù  di  contcnerfi,  e di  viuerc^^ 
più  regolatamente.  Serto, che  gli  hadatogratiadi 
meritare , c di  buona  conuerlàtione . Settimo,  che 
gli  ha  conccrsodiprefumerc  tanto  della  boutadi 
Dio,  tante  volte  ilpciimemata  da  lei  ,che  fpera  di 
ottenete  li  beni  celerti . c le  il  signore  li  fece  tanti 
beni  all  bora,  penfi  che  colà  adeifio  debba  alpcttar# 
da  lui  9 elicndofi  cucca  dedicataailèniidodi  Dio, 

W I~1  Ir  8t  Su— 
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iTo  'Irìjìntnìini , 

- 8 . J'ubito  , che  (1  accorgerà , che  qualche  peti- 

fiero  la  riduce  a dcrperacione , ó dif  fidenza , fubito 

• Io  rigetti  come  cola  del  Demonio , penfando  che 
•DioTha  pofia nella  religione  non  per  dannarla, 
•ma per  laluatla,  óccheperciòcicómenda  di  conti- 
nuo il  ben  faie,  e ci  propone  i premi],  accio  penfia- 
mojche  ci  vuol  fiiluarc. 

• . 9.  Ricordifi  ancora  della  rifjpofta,  che  diedc_^ 
Santa  Caterina  da  J'iena  al  Demonio , quando  di-' 
cendoli  il  Demonio , che  non  fi  ialuarebbe , ma_j 
che  andatebbe  all’inferno  ; cfia  rifpofe , che  tanto 
pili  ftudiarebbe  di  lodar  Iddio , e di  lèruirlo  in  que- 
-fta  vita , già  che  neirinfcrno  noi  potrebbe  fare . 

'Delter‘^0  meT^per  il  mantenimento  ac  juiflo 

della  Speranza  l’Oratione . 

1 Confideriamojche ’I  terzo  mezzo,  communcal- 
1 acquifio  di  tutte  le  virtù, c la  continua  oratioric_> 
accompagnata  da  fiducia , e femente  defideriodi 
ottenere  atti  di  carità,  e morcificatione  , pregan- 
do ancorala  B.  Vergine, acciò  come  fu  in  quella 
virtù  della  fperanza  fermifiìma,  e tutc’i  beati  del 
Cielo,  così  ci  fauorifchino  in  quello  particolare  ap- 
prefTo  Dio . 


Digitized  by  Coogle 


Sopra  la  Carità  'verfo  Dìo . i 

InHrtitttone y cjT*  auìji  fopra  la  ["arick  •verf»  Dio. 

. he  cofa  è Cavita  'vcrfò  Dio , e de  i gra- 
di di  quella  . 

Cap.  17.  • 

I.  /^Onfideriamo,  che  la  Carica  é la  terza  fùpre- 
ma  viitii  Teologale , co  la  quale  miriamo 
Dio, come s5mo bene, e lamiamo con  tutt’il cuo- 
^ic,[con  tutta  la  mente,  con  tutta  ranima,cc5  tutte 
le  forze,  fopra  tutte  le  cofe,e  più  che  noi  ftcffijprih- 
cipalmence  per  fé  fteflTo, perche  egli  cosi  merita 
per  la  Tua  nobiltà , bontà , e làn  tità , & altre  Tue  in- 
finite perfettioni  j di  poi  ancora  per  noi , come  au- 
tor d ogni  ben  noftro,  e per  tute*  i be'ncfìcij  di  na-  ' * 
tura , di  graria , e di  gloria , quali  ci  ha  fatto , fa , & 
c per  fare  il  proflimo  nortro,comc  noi  ftclll, 
per  amore  del  medefimo  Signore. 

1.  E come  quefta  virtù  anch’cfla  ha  tre  gradi  , 

cioè  di  propofìto , di  fortezza , c di  gaudio . EfTeo- 
do  il  piimo  grado  vn  propofìto  d amare  congion- 
tocon  l’ifleflb amore .conuicnc, che  fi  efcrcitia- 
mo  in  effocon  tre  forti  d’attioni . Primo  amanefo 
Dio  benedetto  peri  gran  benefìcij,  c’habbiamo 
riceuutì  , & che  afccttiamo  da  lui  , conforme  a 
quel  detto  del  Profeta  ; Z)i7/^4w  te  y*V  emine,  fot- 
titudo  mea , Deminus  firmamentum  meum , re- 
fugium  meum , cSr*  liherator  meus . fecondo , ch^è 
•ili  maggior  perfettione,  amandolo  per  fé  flcffa. 
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perche  egli  così  merita  per  efler  fommo  bene . Tcr- 
*20  dedicandofi  in  tutto  a lui,  col  fare  ogni  no ftr’at- 
lione , & gli  atri  di  tutte  l’altrc  virtù  fole  per  amo- 
re e gloria  di  Dio,  cercando  di  attuare  cjueftain-  * 
tentione  più  fpcflb , che  potiamo  fra  il  giorno  ncl- 
j Cor.  le  noftre  attieni  con  quel  detto  di  S-  Paolo  :Sìue 
manducatiSiftue  bibitìstjtue  aliud  quid faciatisj  om^ 
ni  A in  gUria  Dei  faci  te  • 

a • £ perche  poco  gioua  hauer  la  carità , fc  not^ 
fi  pcrfeucra  in  quella , procuriamo  di  falire  al  feco- 
do  grado , cioè , di  hauerc  col  diuin’aiuto  vna  cari^ 
ta  cant’ardencc , che  niun'onda  del  fecole , niun^» 

• fiume  di  tentatione  la  pofla  cftingucre,  confor- 
r«it.s.  me  a quel  detto  della  Cantica  \ eAqua  multa  no» 
potuerunt  extinguere  charitat-em  » e tanto  fotte,  che 
di  e(Ta  fi  poilà  direj  Forr/r  efl  »*vt  mers  ,dileflio  : 
cioè , che  come  non  fi  può  refiftercalla  morte  in— a 
. modo  alcuno , cosi  centra  la  fortezza  della  nofrra 
carica  non  poflà  prcualere  ne  carne , ne  mondo,  ne 
cute’ i Demoni j deH’inferno  , volendo  più  torto 
mancar  di  vita , che  d’amore  verfo  vn  tanto  ama- 
bile Signore. 

3.  E cornei  frnti  Martiri  per  amor  di  Dio  be- 
nedetto lafriorono  la  più  dolce  e caia  cofa , d ha- 
uertero , ch’era  la  vita , & abbiaciarono  la  più  acer- 
ba, ch’era  la  mortei  così  noi  attendiamo  ogni  gior- 
no a morite  fpiricualmente  a noi  rtefli , alle  nortre 
. proprie  voloiuà  » ad  ogni  difordinato  aiFetto , a—» 

, tutti 

$f  - 
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tutti  gli  allettamenti  del  mondo , per  viuereà  Dio 
per  mezzo  della  cauta , & à Chrifto  Spofo  voflro  j 
il  quale  . per  amor  noftro  morie  di  morte  tanto  op- 
probriola , & penolà  ; c continuamence  ci  e{brta__j 
con  quelle  parole:^/  mihi minijirat,  mejequatur^  12. 

qui odìt  animam  fitam  in  hoc  mundojin  n,'itam 
aternam  cujiodit  eam . E perche  la  carità  non  c per-  ^ 
fetta,  fé  non  é congionta  con  gaudio  fpitituale__^, 
procurate  tutte  di  falireal  (ùpremo  grado  di  quella 
virtù , non  fole  col  re  fi  fiere  fortemente  alleren  ta- 
lioni» ma  anco  coUabbracciareognitribuIatione, 
ogni  ftrettezza,ogni  ofseruanza,&  ogni  contra- 
rietà, con  tant*amordiDio,che  vi  rallegrate  in_> 
in  quelle  à imicatione  di  S. Paolo, il  quale  dice- 
ua  i Gaudeo  in  pafsionihus;  e de  gli  Apoftoli , de” 
qualie  IcrittO',  ibant  Qy^pojieli gaudentesa  confpcclto  5» 

concilij  ,quoniam  digni  hahìti  funi  prò  nomine  lefio 
contumeliam  pati  : e di  tanti , i quali  ne  i tormenti 
ripieni  di  Ibmma  & inefplicabileletitia  afFcrmaua- 
no  di  non  hauer  mai  mangiato  p/ù  lautamente . Et 
in  fòmma  moftfatc  efierdcl  numero  di  quei  veri 
fpirituali , li  quali  volentieri  > e con  gaudio  di  cuore 
hanno  pofpodotutfi  gaudi] , e tutte  ledclicic^,^ 
mondane  ad  vna  vita  humile , & abietta  ne  gli  oc- 
chi del  mondo,  per  amor  del  signore  i dicendo 
con  S.  Paolo  \ Omnia  detrimentum  feci , arbitror 

•vt  Jlercora  f'vt  Chrijlum  tucrifaciam  - 

4.  Et  come  quella  virtù  canima  di  tutt^  le  al^ 

tre> 


Digiti? e-"  C:iOgU 


Marei 

•12. 


^4  Inflr  unioni , 0*  auifi 

tre, Clamo  neccfsaiia,che  fenza  efsa  noncfalute 
in  noi  i bifbgna , che  fpcfso  facciamo  riflcflìonca 
noi , vedendo  come  iUamo  in  efsa,  e riprendendo- 
ci degni  noftia  tepidezza  procuriamo  co  i mezzi , 
& aiuti  debiti  fate  ogni  giorno  maggior  progref- 
fo  in  (fucila . 

Del  primo  remedio  aiuto  per  aumentare  la  Ca- 
rila •verfo  DÌO)  che  conJiHe  in  •varie  confiderà^ 
tioni . Et  primo  delle  conjìderationi  ca- 
nate daireccellen'i^a , vtilita 
di  tal  virtù  . 

Gap.  i8. 

.1.  /^Onfidcriamojchequcfta  virtù  c precetto  di 
^ Dio  i Dili^es  Dominum  Deum  tuum  ex  to~ 
to  corde  tuo , ex  tota  mente  tua , tx  tota  virtute 

tua 'e  tanto  commendata  dall’iitcflb  ChriQo  Si- 
gnor noftro>che  la  chiama  primo  & maffimoco. 
mandamento , non  fole  perche  c comandata  in_» 
tutte  le  leggi , c perche  c tanto  necefsaria,  che  fen- 
za  efsa  niuno  fi  può  faluarc , fé  bene  haucfse  tutte  le 
altre  virtù , e doni  -,  c perche  c foggettau  nella  vo- 
lontà , nobilillìma  potenza  dcUanima : ma  anco 
perche  ha  per  oggetto  Dio , e perche  l’effetto  fuo 
c d’vnirci  à Dio;  e perche  c fine  d ’ogn’aJtro  precet- 
to diuino  &:  humano,di  tutti  confegli , regole < 
& ordini  de’  Rcligiofi  *,  perche  tutto  c cotnandatov 
Cpnfigliato , Se  ordinato  per  lacquiffo  di  quell;^'. 
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come  il  mangiare  é ordinato  per  fodentamento 
del  corpo , il  veftimcnto  per  quello  coprire , & la 
medicina  per  quello  fanare.  Anzi  per  tal  fine  il 
mondo  fu  creato , & per  quello  viuiamo , & fiamo 
fèruiti  dalle  creature;  onde  tutto  fàra  indarno  per 
quellijche  non  hauranno  carità. 

z.  Di  più , perche  la  carica  é vita , &:  anima , 
e perfcttione  di  tutte  l’ altre  virtù , le  quali  fenza  ef- 
fa  non  vagliono  per  fodisfàre  per  i peccati  ,&  per 
meritar  la  grada;  fé  bene  fono  fruttuofe  ad  altre  co- 
fe  ; come  il  corpo  fenza  anima  c corpo , ma  non  vi- 
ta . Percioche , fi  come  la  piudenza  nelle  ^ircu 
morali  drizza  in  tal  modo  la  ragione,  che  quellc^_^ 
virtù  fi  poffono  dire  edere  habiti,  che  inclinano  ad 
operare  con  retta  ragione:  così  la  carità,  c quella  re- 
gola , la  quale  in  tal  maniera  accommoda  le  attie- 
ni humanedi  tutte  le  altre  virtù , che  piacciono  à 
Dio  ,à  fine  di  edere  remunerate  in  vita  eterna . ^ 
3 . Che  la  carità  non  folo  c vira  dell’altrc  vir- 
tù , ma  anco  c dimoio , e fuegliatore  di  quelle  ; im- 
perciòche  chi  ama , volentieri  obbedifee , e fi  sfor- 
za di  fare  tutto  quello,  che  piace  al  l’amato . Onde 
fe  bene  la  carità  hà  due  foli  figliuoli  propri];  l’amor 
di  Dio,  & l’amor  del  proflìmo; nondimeno  tutte 
l’altré  virtù  fono  fue creature, & obbedifeono  4 

fuo imperio . e fi  come  ella , come  tronco,  nafee 1» 

dalla  radice  della  grada , così  le  altre  viitùfònoà 
guilà  di  rami , efi?  fU  quello  uonco  pioccdono , iti 

I quan- 
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cjuanco  da  lei  fono  comandate , e per  vigor  di  lei 
fruttificano  opere , &:  ofienianzc  legali , degne  di 
vitaeterna  : onde  ben  dille S- Paolo, che P/ew/V»- 
do  Icgìs  ejì  diUEiio  • 

4. Come  la  carità  c chiamata  dal  mcdefimo  vin- 
colo di  perfettione  : perche  abbraccia  tutte  le  virtù, 
c da  S.  Agoftino,  rocca  delle  virtil  . perche  tutte 
con  efla  ci  fanno  forti , & ci  rendono  fecuri 
da  nemici . 

5.  Come  ella  c quella  vede  nuttiale , fenza  la- 
quale non  fi  può  comparire  alle  nozze  del  Cielo . 

C.  Che  é quell’ vnguento,  di  cui  dific  il  Profetai 
Sicut'vnguentumin  capite , quod  defeendit  in  barba 
havbamZ^aroH'y  cfuod  defeendit  in  oram'vejiimenti 
ciuf  .•  li  quale  c difeero  da  Chrifto  alli  Santi , e dalli 
Santi  alfa  Chiefa . 

7.  Che  c quella  rugiada , di  cui  difle  il  medefi- 

iXiO\  Sicut  r 05  Hermon  y qui  de feedit  in  montone  Sion^ 

cioè  da  Chnfio  alli  fiioi Santi , facendo  ne  i cuori 
fiumani  fpiiitualmentc  gli  effetti,  che  fa  la  ragia- 
da  materialmente^^- 

8'.  Com’ellac  quellachiaue  d'oro,  con  la  quale 
fi  apre  il  Cielo , e quel  teforo  incomparabile , col 
qual  s’acquifia  Dio  bene  infinito  ,c  per  acquifìx) 
«Iqualccbene  vendere  ciónche  fihL 

5 .•  everta  carità  c queH’oro , che  fu  perlìiafo  al 
Vefeouo  diLaodicea  neli’Apocalifièi  Suadeo  tibi 
etmre  a me  aurumignitum  probatumi^t^t  hcuolet 

i fias, 
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fiaSf  *vt'v'ejiimentis  a Ibis  induaris*  Facciamo  quan- 
to potiamo , accioche  il  Signore  ce  la  dia  j e vedia- 
mo do  c’habbiamo  di  nofitro  ; cioè , lafciamo  tutte 
le  noflre  imperfetcioni , & affetti  difordinati  per 
comprare  quello  teforo  nafcoflo  nel  campo, 
quella  niargaiica  pretiofà . 

I o.  Come  quella  c quell’oro  probato , ch’eci 
cedeognuitelIecto,piu  nobile  & eccellete  di  tut- 
te falere  virai  no  folo  morali,  ma  ancora  theologa- 
li  ; perche  la  fede  crede  Dio , la  fpcranza  lo  fpcra  » 
e la  carità  Io  gode , e lo  pollìede:  tenendo  tutt’i  se* 
fi  in  lui,  e trasformadofì  in  lui, comedifTeS.  Gioa- 
nii  Deus  charitas  efi , tP* tnanetin charùate ,m 
Veo  manti, ^ Deus  in  ilio . Onde  fiegue  5 chc_> 
niunacofa  c maggiore  neHanimajchc  la  Carica, 
eccetto  1 illello  Signore  ,che  diede  la  Caiità» 
li.  Come  quella  Carica c quclloro  infocato, 
cheaguifa  di  fuoco  a punto  vamsu,illumina,ri- 
fcalda,  purga:  Tempre  fi  muoue,  con  (lima,  inda- 
lifce,  liquefa  .Perche  la  Carità  Tempre  inalzai  cuo- 
ri dalla  confideratione , e dall’affetto  delle  coTc_^ 
mondane  alia  contemplatione,  & affetto  delle  cc- 
lelli;  illumina  col  luoeTempio , mollrandoàglial- 
tii  la  via  del  Cielo;  confùma  gfinimici,  cioè  le  ten- 
tationitpurgale  conTcienze  dai  peccati  commeT- 
fi  , come  il  fuoco  purga  il  ferro  dalla  riigin e :rifcal- 
da  il  cuore  nella  diuotione , & anco  gli  altri  con_3 
cfèmpio , Se  parole  : indura  li  cuori  concia  le  tenta- 

^ 2.  rioni, 
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doni , e contra  i nemici  dello  fpirito , e da  morte  a 
ifcnri:  inteneri{ce,e  liquefala  Volontà à tutto 
quello , che  vuole  Iddio  da  lei,  e fta  Tempre  opera- 
^ do  qualche  bene , & arricchendo  1*  anima  di  ric- 
chezze fpirituali . 

l^.  È come  il  fuoco  vnifce , e trasforma  -,  cosi 
la  càtità  vnifce  l’huomo  con  Dio , & lo  trasforma 
in  Dio,  non  di  tral'mutationc  naturale,  ma  fpiritua- 
le,  muundo  i cuori,  e gli  affetti,  e i coftumi.  Onde 
cfcritto,f^0  dixi  efìis  : pache  cornac  proprio 
deiriniellctto  , quando  intende , farle  cofe  fìmili 
à fe , cioè  di  materiali  fpirituali , Se  intellettuali  ; co- 
si la  volontà  per  il  contrario  amado  le  cofe , fi  fa  fì- 
mile  a quelle , c fi  trasforma  in  quelle . Onde  fi  di- 
ce , che  fintellctto  c fimili  al  figlilo,  che  lafcia  fim- 
pronto  nelle  cofe , che  tocca:  e la  volontà  alla  cera, 
che  fubito  prende  la  figura  di  quello , che  à lei  fi 
congiungc  : onde  fieguc  che  tale  c ciafeuno,  quale 
è lamore  che  bà . fe  ama  terra , c tetra , fe  ama  Dio> 
c Dio , come  già  difse  vn  Santo . 

1 5 . Di  piu  » cóme  l’oro  infocato  ha  gran  forza, 
tofit.  8*  così  della  carità  è fcricto  : Fcrtis , mtrs , dilefUo» 


Perche  ,comc  la  morte  priua  de  fènfi , rope  il  ftret- 
to  vincolo  dell’anima  e del  corp>o , e tmt’i  defide- 
rì;  e penfieri  de  gli  huomini  . cosi  la  carità  fa , che 
fiamo  morti  a i fenfi  del  corpo , &al  refto;  & c vno 
coltello  di  tutti  li  vitij , eficndo  che  chi  ama , te- 
me di  fpiacere  aU’amato  Dio  > à cui  il  vitio  folo  dif- 
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Sopra  la  ^arìta  *verfo  Dìe . 
piace . Et  comunica  vna  fortezza  generale  al  cuo- 
re , con  la  quale  porti  il  pefo  di  tutte  le  virtù  : anzi 
li  leua  il  pefo , lafprezza , e difficolta  c’hanno , che 
pel  quello  diffe  il  Signore  ; lugum  mtum  fuaue  eji , 
onus  meum  lene  • Si  che  quanto  piu  ciefce  l’a- 
more , tanto  più  crefee  la  forza  in  operare , e patire 
per  amor  di  Dio . 

1 4.  Et  clTendo  l’huomo  creatura  deboliflìma , 
c tanto  timorofa  deldanno>  quanto  amica  del  pro- 
prio interefie  : la  carità  lo  fa  tanto  forte  c poten- 
te 3 che  fupera  tutte  le  potenze,  che  fono  nel  mon- 
do , come  ben  raoftrò  S.  Paolo  con  quelle  parole  ; 
^lis  nos  [eparahit  a charitate  Chrijìì  ì tribnlatio  ; 
an  angujìia 

15.  Et  n5  (blo  fortifica  la  perfona córra  tutte  le 
altre  potenze , ma  anche  molto  più  contra  fe  ftcfsa: 
perche  l’amore  nel  cuore  di  chi  ama  é a s^uifa  di  vn 
Carnefice,  che  lo  fconica,  che  lofà  fefiiauo  deirà 
cofa  amarai  che  fa,  che  non  mangia,  non  beue , ne 
dorme  per  fcruitio  di  quella»  che  cagiona,  che  fia 
crudele  a fe,  per  efser  pietofo  à lehche  li  fia  più  dol- 
ce il  bene  dell  amico,  che  amaro  il  proprio  danno, 

16.  In  oltre  non  folo  c forte  in  patire  per  la 
cofa  amata,  ma  anche  liberale  in  darle  quanto  ha  , 
fpogliandofi  per  vcllir  lei:  come  fanno  i padri  ver- 
foi  figliuoli,  per  i quali  ancora  gl’animali  bmtri  fi 
cauano  il  boccone  dalla  bocca  • Onde  chi  ama  Dio 
più  che  fe  flefio , come  tutti  fiamo  tenuti , fi  fpo- 


Matt. 
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glia  d’ogni  proprio  intercise , & in  ogni  (ùa  attiene 
mira  alla  pura  gloria  di  Dio , preferendo  quel Ia_tf 
à tutt’i  piaceri,  à tutte  le  ricchezze,  à tutti  gli  hono- 
ri  del  mondo . E ne  riegue , che  quanto  piu  ri  fpo^ 
gliamo  delle  colè  mondane , e del  li  gulU  propiij, 
tanto  piu  guadagniamo , & arricchiamo  de’  beni 
fpirituali  ,di  fapienza,  di  timore,  e d'altri  doni  c 
vimi . ■ Qnde  ben  foggiunge  l’Angelo i y't  locu^ 
ples  fias' olite  lacadidezza  della  cófcicnza,  la  qua* 
le  c vn’altro  teforo  incomparabile , anzi  vn  paradi- 
fo  terreftrci  dal  quale  paleremo  al  paradilo  ccle- 
(le , & aU’hcredità  de  i figliuoli  di  Dio , la  quale 9 

contiene  infe  il  colmo  di  tutt'i  beni. 

/ 

Delle  ricche^zfi  fpirituali  > che  apporta  la  Cavita 

'verf  Dio . 

Gap.  19. 

’C*  Per  meglio  penetrare  le  ricchezze,  che  ci  appor- , 
L ta  quelk  diuina  virtù , di  cui  dice  il  J*auio  v 
nerunt  mihi  omnia  bona  cum  ìlla . et  Dauid  i Satia- 
hory  cum  apparuerìt  gloria  tua:  con{\deùztnoh.Vii^^ 
rietà,  e grandezza  de  i beni , de  quali  ci  arricchilce> 
i quali  fi  riducono  à fette  capi , cioc  à Icicnza , à 
fantità  & integrità  di  vita, ad  honore,àfàma,à 
ricchezze , à piaceri , à conlcruatione  di  fe  llefso 
penlàndo. 

I . Che , le  defideriamo  Icienza , oltre  la  Icicn- 
2adc’ J’anti  c’haurcmo  in  quella  vita, per  mezzo 

della 


Digilized  by  Google 


S^prA  la  Carità  ^vtrfo  Die  • 7 ì 

della  canta,  la  qual  fcicnza  confìfte  nella  cogni- 
tionedi  Dio , c di  noi  ftefTì  » della  vanita  del  mon- 
do, del  prezzo ,& valore  delle  virtù  chriftiane,e 
de  i mezzi  di  andare  alla  perfettione . Ancora  nel 
Cielo  hauremo  feienza  di  tutti  generi , e fpecie , 
c virtù  delle  cole , e di  tutto  l’ordine  dell’ vniuerfo. 

1 . Se  defideriamo  fantità , e rettitudine  di  vitaj 
oltre  che  quiui  viuendo  conforme  alla  cariti  fare- 
mo vita  purilTima,  ornate  di  tutte  l’altre  virtù; su. 
nel  Cielo  in  tutto  c per  tutto  la  volontà  (ara  retta  ^ 
e tutte  le  parti  inferiori  dell’huomo  farannofùg-® 
gettc  alla  ìuperiorc , & la  ragione  reggerà  tutto- 

3 . Se  cerchiamo  fublimita  d’honori  ; oltre  che 
duiui  faremo  fuperiori  a tutti  gli  honori  mondani , 
(pregiandoli  per  amor  di  Dio;  sii  nel  Cielo  faremo 
cat’honorati,  che  regnaremo  c5  Chiifto,  cóforme  a 
quel  detto  di  S.  Giouanni  : l^egnabut  cum  ChrìHo.  ^poc. 

4.  Se  ci  piace  celebrità  di  fama  ; oltre  che  quiui 
per  virtù  della  cariti  ci  guarderemo  daoperationi 
indegne,  e faremo  opere  di  edifìcatione;  nel  Cielo 
hauremo  buona  fama  apprefso  Dio , gli  Angeli,  c 
Santi  : perche , Gratiam , 0* gloria  dahìt  Dominus*- 

$•  Jc  le  ricchezze,  & commodita;  oltreché 
quiui  non  manca  cofa  alcuna  a chi  niuna  cofa  defì** 
ocra , e quanto  mancano  le  ricchezze  terrene , tan- 
to più  abondanole  rpiricuali  ; sii  nel  Cielo  haurci-' 
mo  ogni  fùfficienza,  & immarccllibili ricchezze:  Tf4, 
Cleria , 0*  dmitia  in  demo  eius  • * ^ 
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6,  Se  deHcleriamo  piaceri, dice  il  ProfctaDa. 
uiddi  quelli,  che  col  mezzo  della  cariti  anderan- 
^-A^-35  i\osXQ\^\o\  Inehriahuntur  ah 'vhertate  domus tu^ , 
torrente  ’voluptatis  tu£  potahis  eos . Oltre  i pia- 
ceri fpiiituali,i  quali  fi  godono  ancora  in  quetto 
mondo , efsendo  che  la  cauta  ardente  fempre  por- 
ta con  fé  gaudio  fpiricuale  • I quali  piaceri  fpiri ma- 
li dobbiamo  penlarc , che  fono  tato  maggiori  delli 
{cnfuali , quanto  fono  piu  propri]  della  creatura  ra- 
tionale  : quanto  più  nobili  fono  le  potenze  dcirin- 
telletto,  e della  volont;a, nelle  quali  fono  foggetta- 
te  • quato  fono  diletti  non  di  natura , ma  di  gratia , 
procedenti  dalla  cariti,  più  alta  di  tutte  le  altre  vir- 
tù : &c  quanto  fono,  non  di  creauirc  finite , ma  del 
Creatore,  il  quale  é bene  vniuerfale,  Ibmmo  bene, 
vltimo  fine,  centro  del  cuore  noftrorecosi  fuffi- 
ciente  à caufare  maggior  allegrezza  e diletti , che 
non  fono  tutt’i  vani  piaceri  del  mondo . 

, 7.  ^edcfideriamolaconferuationedinoiftelll 
quiuii  metre  cofemiamo  la  carità,  elsa  conferua  noi, 
c ci  difende  da  i Demoni] , e dalle  tentationi  • On- 
de di  quello , che  fta  in  carità  é fcritto:  Montes  in 
cìrcuttu  eius,  Dominus  in  circuitu populi  fui . E su 

nel  cielo  non  fari  cofa,  che  dia  vna  minima  mole- 
/A  49-  perche  dice  Ifaia  : Non  e furici  y ne(jue Jiticnty  ct* 

non percutiet  eosafus , foL  Et  San  Giouanni  nell* 

jipoc  Apocalifsei  (i/^hflsrget  Deus  omnem  lacryma  ah  ocu~ 
21.  lis  eoruy  O*  tnors  'vltra  non  erit,neq'y  IucÌhs»  neq\  cU» 
mor^n  eq\  dolor  crit  'vltra*  Con- 

- ...  ...a..  . 
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Conjiderationi  dille  cofe  amahili , che  tiene 
il  Signore  in  fe  Hejfo  • 

Gap,  xo.  . 

E Perche  oltre  laconfideratione  dcirecccllenza, 
& vtilità  dicjuefta  virtù , ha'gran  forzai!  con- 
fìderarfpcffoie  amabili  conditioni  dcirifteflb  Si- 
gnore 1 . . ■ 

I.  Confidcriamo  fpeflbiadi  luidiiiina  bonta> 
benignità,  liberalità, bellezza, (àpienza,  poceza,  ho-r 
nore,mifcricordia,giuftitia,rantìtà,prouiden2a , fe- 
licità,clemenza,  pietà , & altre  diuine  perfettionij 
pcnlandocome  ciafeunadi  effe  in Dioé infinita» 
<]uàto  ciafeuna s’impiega  in  beneficio  nofiro;  qua  - 
IO  e liuerita,  amatale  feruita  da  tutti  li  beati  ; & con 
^uàta  riucrcza,  amore , e feruitù  li  dobbiamo  corri- 
fpondere  ancora  noi  altri.fi ffandofpecialmcce  l’oo- 
chio  deirintelletto  in  quella  infinita  bontàjbcllez- 
za,&  amore  tanto  atre  à tirare  qual  fi  voglia  oftina- 
to  cuore, & intcnciire,& infiammare  qualfi  vogliai 
durezza,  e giaccio  del  ndftro  petto.  * . , 

2.  Et  quanto  alla  bontà;  di  cui  é proprio  oomi> 
nicar  fe  fieffo  *,  con  fi  deriamo, quanto  fegnalarame- 
te'fi  icuoprc  rieil’opere  di  natura,di  giàtia,e  di  glo- 
ria * hauendo  comunicato  a tutte  le  cole  l’effcre , il 
potere , & 1 operare  conforme  alla  natura  di  cia(cu> 
nadiauendo  penficro  di  loro,prouedendo  a cialci^ 
na  delle  cofe  neceilahe;  alla  conièruatione.  difcla , 
" ' K medi- 
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medicina,rìcreatione,&atutte  Icnccefricà  delli_,> 
T/.144.  vita  / Onde  ben difTe il  Profeta  \ Oculi. omnium  m • 
te  Jperant  Domine  > tu  das  iUis  efcamin  tempore 

opportuno:  aperis  tu  munti  tuam^  et  imples  omne  ani- 
mai henedilUone  * Penfiamo , quanto  ft  molili  tal 
bontà  in  far  tanti  beni , & in  dare  tate  rccicationi  à 
gli  animali  fenaa  proprio  intcrcllc.  c quanto  mag- 
giormente nel  perfcucraic  di  far  bene  à genti  * che 
di  continuò  lofFcndonoiC  nella  grandezza  dèi  fa- 
uorì>che  Ìa  alli  lìioi  fewì»  in  quella  vita  c iKiraltrai 
c nel  gtand’odioichc  pottaa  i peccati  ; e nelle  gra? 
ui  pcnc^con  che  licaftiga ,,  fé  bene  licaftiga  molto 
mcnodiqucllo^chc  meritano  tali offefe  * Et  quel 
che  infinitamente  Icuoprc  tal  boDta,wofiamo  co- 
me comunica  reflère  proprio  di  Dio  alla  natura  hu- 
mana>  c per  confequenza  à tutt’il  mondo  > che  io 
^fià  Ila  epilogato  rieiriDcainationc  dell  eterno  ver 
bo  * Et  alla  confiderationc  di  tutto  quello  confelà 
jfiamo  > che  infinita  bontà  merita  infinito  amore 
onde  fe  battesimo  infiniti  cimri  y con  tutti  làrellì- 
mo  obhgati  à lodarlo  •*  Ce  bauicsfimo infinite  vite,, 
wn  tutte  faiefsimo  tenuti  à fenurfo  c fc  baueCsi- 
mo infiniti mondida  lafciarc tutti lidouciefeim^ 
difpcegiare  per  amore  di  lui  • E poiché  quello  non 
.polsiamo^lbrzbmocialmeno,e  chiedamoh  gratia 
^ amarlo,  quanto  potiamo , c con  la  forza  di  quell 
amore  rinondamoà  tutti  gli  alttianmri . 
t Gonfideriamoancoraalie  volte  qucll’infif' 

nita 
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* * SoJfélaCérhìt^i/erfiDh- 
Dita  beUe2sa,ronGe d'ogni  bellezza  creata  > la  quale 
contieDein  fc  tutte  le  bcllcazc  de  gli  Angeli , 
Cieaturc  celeftie  terrcflri:  Pulchritudo^grimecu 
#/l,di(Te  Dioper  boccadi  Dauid  profeta:  c tutte  in 
piu  perfetto  modo,chc  non  fono  in  fé  ftefle . E di 
più  rinfinite  bellezze  proprie  della  diuinìta , come 
il  mate  contiene  in  fc  le  acque  di  tutti  i fiumi , e di 
più  le  acque  proprie  di  lui  : (e  bene  tutte  le  bellez- 
ze in  Dio  non  fono  alcro,cb' vnafiinplicifsima  bel- 
lezza,la  quale  rapifee  a fc  tutt'i  cuori  de  beati  con  tal 
fòrza, che  non  poflono  fare, che  di  continuo  non  k 
contemplino, e ammirino. 

4.  E perche  non  c co{à,che  più  accenda  l’amo>- 
re,chc  vn’alcro  amarci  à guifa  di  vn  fuoco , che  ac. 
cende  raltroiconfidcriamolpcfro  queft’eterno  & 
infinito  amore, col  quale  fi  compiacque  quella  di- 
na Mae  ila  fin  ab  eterno  di  amarci , dono  principa- 
Iifsimo,ondc  procèdono  tutti  gli  altri  doni . Conw 
per  tal  amore  ci  ha  creaci  ad  imaginc  c fimilitudi- 
nc  fua:  per  tal  amore  ha  creato,  & abbellito  con  ta- 
ta varietà  di  creature i attorniato  di  tanto  grandi  e 
fplendenti  cielii  gouernato  con  canto  fiabili,  e ma- 
lauigliofe  leggi  quefto  grà  Teatro  del  mondo,  per 
foftentatione  & vfo  noftro:  accio  foflèaguifa  di 
vno  ipccchiojin  cui  mirafiimo  la  bellezza  del  Crea- 
tore i & come  libro,io  cui  Icgefiimo  le  diuine  pcr- 
fètrioni  i per  femprc  più  infiammarci  nel  diuino  a- 
.more.  Come  per  queft  amore  ci  ha  creati  , accio 

. K a foflitno 
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75  •■  ’jnjtrutth'niy  kuifi  \ - 

'foflìmo  partecipi  della  fua  diuina  natura , per  parti- , 
cipatione  di  gratta  e di  gloria,  facendoci  a guifa'di 
" ■ ‘ tanti  Dei-,  ego  dixi,  Dij  eHìs-,  dandoci  il  godimento 
di  lui  fteflbjdono  il  maggiore , che  pofl'a  dare  la  fua 
bnnipoteza,per  no  crGuaifi  cofa  maggiore  di  Dio . 
Come  l’iftcfso amore  induflc  la  (àpiéza  diuina  à tro 
uarccosì  ftupedo  mezzo,  per  follcuare  la  baOczza  & 
indignita  noftra  all’altezza  di  tanta  felicità , quale 
looH.  3.  fu  l’incarnatione  dcll’CKrno  verbo  : Sic  Deus  di- 
lexitmundumy  *vt  filium  fuum  vnìgenitum  daret,z 
tanti  ftenti  di  trenta  tre  anni , a tante  ignominie  e 
tpmienii,al  fpargiraentodi  tutt’il  (ùo  fangue,&  at 
la  morte  della  Croce  per  noflxarcdcntione.  , 

• 5. E poi,  che  quell’ifteflb  Signore  vene  in  rer<f 
-itaa  pofta  per  accendere  qucfto  fuoco  del  diuino 
i«f.  12- ■'amore  ne  i cuori  noftri  : Ignem  •veni  mietere  in  terr 

‘ram,tsr  quid  •voloynifi  'vt  accendatur  ? per  tirare 9 

' i noftri  cuori  a fé, per  mezzo  deiramore,  accio  eflo 
poi  li  foUcuaflc  al  cielo.  Confidcriamo  fpcflb,  quà- 
• to  fiamo  tenuti  ad  amare  vn  Signore  tanto  amabi- 
‘le, che  merita  amorinfinito:  vn  Signore,che  tanto 
‘ci  ama.'vn  Signore  cosi  (ublime,che  tanto  fi  c abaf* 
fato  per  efaltar  noi  alla  fua  gloria  : vn  Signore,  che 
ha  prefo  fbpradi  fc  tati  tormcti , per  dare  à noi  tati 
- cocenti jche  ha  patito  vna  morte  ignominiofa,pct 
' darà  noi  vna  vita  gloriofatche  fi  c ^tto  cibo  noftro 
“per  màtenimcto  noftroj,  per  habitat  in  noi  ancora 
^corporalmctc , & in  vn  certo  modo  per  deificarci 
< ; i ' ri  Come 
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**  Sopra  la  Carità  *verfoDit*  77 

' . ^eme  dobbiamo  amare  il  Signore  [opra  tutte  ‘ 
le  creature  dtl  mondo ^ ! 

-■.  ^ Cap.  21. 

VEdiamOjfe  vi  ccofainqucftomodo,  che  dob- 
biamo amare  più  di  lui,  ò tanto,  quanto  lui. 

I.,  Perche,  fe  naturalmente {ìamoobligati  ad 
amare  tutti  gli  huomini  per  l’imagine  e fimilitudi-  . - . . 
ne, che  tengono  con  noi,quanto  più  lui, il  quale  di 
Dio  fi  c fatto  huomo,  primo  per  redimere  gli  huo- 
mini: fecondo  per  fofientarli  col  fuo  proprio  cor- 
po ; terzo  per  glorificargli , e fufcicaie  i loro  corpi  a 
vita  eterna?  i • . ...  ; >’  • 

2.  Se  dobbiamo  amare  i parenti,!  quali  con  le  >^poc.. 
loro  forze  ci  protegono,  quanto  più  lui,  il  quale  • 
EJi  2{ex  regumyO'  Dominus  dominantìum  ì alle  cui 
forze  ninno  può  refifiere,  e di  cui  dilTe  Giob;  ^ohe  j^y  v 
’me  ÌHXta  te,e^  cuiufuìs  manus pugnet  contra  me  ^ 17, 

3.  Se  dobbiamo  amare  gli  famigliati,  perche 
fpefso  fianno  con  noi,  fe  bene  anco  fpefioci  Jafoia- 
no-, quanto  più  lui,  il  quale  ouunque  fiiarao , oueio 
• andiamo,rempre  c con  noi,c  detto  di  noi , c fia  nel 
mezzo  delli  nofire  vifccrc  ì E quant’amore crine*- 
renza  dobbiamo  canate  da  canto  amabile  c reai  pré- 
'lenza  ne  i penficrì,parolc,& opere  nofire? 

■*  4.  Se  amiamo  quelli , i quali  ci  apportano  qual- 

che  vcilita , aumentarldoci  i beni, e fminuendoci i 
nnali  \ quar\co  più  lui,dal  quale  xiccuiamo  cuctfi  be« 
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ni, 5^  il  opale  ha  pigliato  fopra  di  fc  la  pouertàjc  in- 
famie ,^i  bdij  y i dolori , e fa  morte  per  liberare  noi 
altri  da  quelli?  ' ^ 

$ . J’c  naturalmente  fi  ama  la  bcllessa , dicendo 
il  jàuid  \ ùramm  , ^ fpeciem  defidtrahit  cculus 
EfcUf.  quato  quello  egli  aimar  fi  deue  fote  d’ogni  bel 

Ima,  e di  cui  è dritto  ; Sp  tzhfusfirma pra  filijs  ho- 
Tf.  44.  f^in%m  j dlìfftifa  zB  gratta  iniah^s  tuis  ì 

i!  é,  5c  fi  alluno  le  pcrfonc  neiredcriofc  con* 
of  rfationc  affabili  ; quanto  più  efib , il  quale  fi  fece 
hoomo  per  conucrfàr  co  gli  huomini , per  ìnfegna- 
te  ^ gli  huomini»  il  quale  c affabile  non  folo  con*-* 
gli  Snici , ma  anco  co  i nemici  e peccatori,  del 
■ qual  è Cmao»  Om««  ieBimonittm  Bhi  dahant , & 
lucS^.  tmrabamwr  in  >v€rèis gratta,  qua prHtdehant  do  ori 
ipfius  : et  a cui  diflè  S.  Pietro  i Domine  ad  quem 
loaa,  i-  ^'imuy^^erha  n/ita  aterna  hahes . 

.\  L 7.  St  fi  amano  li  pienti,  qiuco  più  etso,  il  quar 
le  cpiù  noftro padre , che  il  pr^iio  padre  carnale . 
]?rimo, perche  c padre  dell’anima  f^ta  ad>mugi- 
nc  fbaycomc  ilcoipoad  imaginedclpdre  <»rn^ 
Ici  Di  poi, perche  rifieflTo  corpo  fenza  ilfuodi- 
-oino  aiuto  non  poteua  efier  generalo  • Onde  non 
(olodt^ìamo  amare  più  lui , che  i padri  e le  ma- 
dri naturalù  ma  anche  ponerc  ogni  nofira  fiducia  in 
-loi^  temerlo , riuerirlo , efier  defidcrofi  dell  honor 
i^ qtKillo , c confidarfi  nclladi  lui.  proujdcnza ^ 
• -r.'  8,. Scfiaimriolifiatclli, perche yfrdterepfere 
, ' ' ‘ alter 

4*  -A 
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Sopra  ld  Carìt}i'verfi0io\ 
attevy  quato  più  qIlo,il  quale  ciscdo  noftro  Dio , (1 
c fatto  nortro  fratello  > e più.  volte  ci  ha  cliiamati  p 
fiioi  fratelli  'Fade  ad f ratrei  meos , diflc  alla  Mad- 
dalenate  anche  S V3Lo\Of§la$spr^ciuitJ}es  tS* prq- 
dejiinaHÌty  conformes fieri  iwagìni filij fui,  *vtfitipfe 
prUnogenitui  in  multis fratribm . E tanto  più,  pcr-t 
che  doue  gli  altri  fratelli  diuidono  l’amore  del  Pa^ 
dre  egli  ci  racóciliò  l’amor  del  Padre  etcì  no  : douc 
gli  altri  fratelli  diuidono  l’heredita,  cflb  no  folo  no 
la  diuide,macida  quella, che  haueuamo  pcrduca’& 
doue  gli  altri  fratelli  alcuna  voltali  odiano,  e pcrfc^ 
guitano  l’vn  l’altro,  egliportó  fcpradife  lenoftro 
pene  e dolori , c ci  riconcilio  col  Padre  fuo .. 

“ p.  Se  fi  amano iproprij  figliuoli, quanto  pia 
cfTo , il  quale  efiedo  noli ro  Padre  > fii  infieme  fat- 
to noftro  figliuolo , hauedo  egli  ftelTo  detto 
cunque  fecerit  •vclantatem  patri i me iy qui  incarlis 
efi , ipfe  n%eu3 frater , forov , ^ mater  e fi . Et  all’ho- 
ra  quello  noftro  gran  Padre  diuenta  nofiro  figliuo- 
lo , quando  con  le  noftre  parole ,orationi, e buo^ 
•niefeinpi  lo  generiamo  nella  mente  de*  prolffimi  : 
•e  tanto  più  ,che  gli  altri  figliuoli  con  dolore  fono 
partoriti, &:  con  ilenti  allenati , 5@^quefto  tut-* 
to’l  contrario. 

1 o.  S,c  fi  amanogli  fpofi , quatopiù  ama  egli,  il 
calale  c fpolo  della  natura  fiumana  > de  Ila  S>  Chic* 
fa , e di  ciafcun’anima  fedele:  e tanto  più,  che  tutti 
gli  altri  fpofi , perche efTendo  mc  i beni  del  m airi. 

■ ‘ mo- 


Matu 
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8a  ìnftrUtthne , Auìfi  \ 

monio  ,la  fede  ,la  indiffolubilta , &la  prole:  qué. 

fti  beni  fono  piu  eccellenti  in  quello,  che  in  quelli» 
pofciache  la  fede  c uiaggiòr  in  Chrillo,  che  in  tutti 
gli  altri  fpofi;eirendo  che  non  folo  ama  le  rpofe  fc, 

' deli , ma  anco  le  infedeli , chiamandole  di  conti-r 
nuo,acció ficonuertinoà  lui.  LaindilToIubiltac 
anco  mag<yiore  in  Chrillo,  perche  il  matrimonio 
materiale  non  folo  non  diflblue  il  fpirituale , ma 
lo  llringe  molto  piu , 6^^  all  bora  faremo  pcifet- 
tamente  vniti  a Oio, quando  larcmo  vfeiti  da — » 
quello  corpo La  prole  fono  li  menti,  li  quali  naf- 
inoilairvnione  della  nollra  volontà  con  quella 
di  Dio, facendo  quello , che  a lui  piace . nella_^ 
<mal  prole  de  i meriti, fé  bene  fi  fente  qualche  falli- 
dio  , procedente  dalla  mortificatione  della  propria 
▼olonta, nondimeno  dopo picciola fatica  fi  fcntc 
• maggior  gaudio,  & a quello  propoli  to  fanno  quel- 

ter.il  1^  parole  dette  da  S-Paolo  a i CorinihiiDe/^flwdi 
D.Them  tuni  <viro  Vtrginein  cMjlam  exhibcYe  Chrijl»  : cioè  Io 
vi  ho  fpofatoa  vn’huomo-,a  Chrillo  huoino  per- 
fetto in  virtù,  & ringoiare  quanto  al  modo  della 
condittione  del  nafcimento,  c della  pienezza  della 
gratia  : il  qual  fppfalitio  ri  fa  per  meso  delk  fede, 
c carità , accio  cribiate  la  V ergine  calla:  cioè , accio 
peifcueriate  nell’integrità  de  collumi , e purità  di 
corpo,  di  mente , e di  opere . 

li.  Seri  amano  li  patroni  c Signori , quanto 
più  quello, il  quale  nei  fcrultijj che, ricerca da_i» 
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Sfi'prd  la  Carità  *verp  Dii» 
noi,  ciptscedci  hiucndo  egli  fatto  ad  vdiita no- 
• ftra  quello, che  vuole  facciamo  à gloria  fua,  & anco 
per noftro bene,  dicendo  : mihi  minijlrat,  me 

fequatur'.^m'vult 'Venire  poflrncy  al>nc^ct  fernet- 
ifpumyc;^;*  tollat  crucem  fuamytP*  fequatur  me.  E tan- 
to  pili,  che  fc  Cì  amano  quelli  Patroni, i quali  amano, 
i Tuoi  feruitori,e  fono  pacienti  con  loro,  e li  ben  trat- 
• sano  non  c patrone  ;che  ci  ami  piu , ne  che  piu  ci 
compatifea , e'che  meglio  ci  tratti  di  lui . 

II.  Se  fiamano^  meritamente  tutti  gli  amici-, 
quanto  più  quello, il  quale  etìendo  Dio  tanto  fub- 
Jime,lì c abballato allamicitianoUra,  e non efsen- 
do  noi  degni  d’elTcrli  feiuitori,  ci  vuole  per  amici, e 
come  amici  ci  tratta:  onde  diflc>  Fos  amici  mei 
eflisyf  feceritis  qux  ego pracipio  'vohìs . lam  non  dì- 
cam  vos  fcruos,  cjuia  feruus  ncfcìtyquid  faciat  Domi- 
nus  eias  : 'vosaittem  dixì amicosyfjuia  omniayCfuacu- 
Cjuc  audiui  à Patre  mcoy  nota  feci  •vohis.  E tanto  più, 
perche  conofcedofi  il  vero  amico  da  tre  fegni  parti.  gnificL 
colati, cioè:  fe  no  fi  lafcia  l’amico  vecchio  perii  nuo 
uo:  fc  afeefo  à gran  dignità,  non  difprcgia  l’amico:  S! 

(è  non  abbandona  lamico  caduto  in  balla  fortu- 
na. Egli  più  eccellentemente  degli  altri  fa  tutto 
il  fopradetto  -,  perche  non  abbandona  mai  vn’ami- 
co  per  TaltrOjC  glorificato  no  abbandona  gli  Apo- 
ftoli , anzi  li  chiama  fratelli , c continuamente  lou- 
uiene  à i trìbulaci* 


L Velia 
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Villa  carit a MUa'Beata Vergine  'verfo Dìe . 

Cap.  x2. 

E R eccitarci  ancora  maggiormctc  all  acacfci- 

i mento  dì  quefta  fanta  virtù , cotifidcriamo 
quanto  in  cfla  fu  eccellete  la  Regina  de  Cieli,  Ma- 
dre, Jig  nora,&  Auuocata  noftra . 

1 . E per  meglio  penetrare  quello  punto , ima- 
giniamoci  prima  di  vedere  vn  gran  fiume,  che  fca- 
wrifcadavn  gran  fonte,  c che  in  quello  deriuìno 
fanti  altri  fiumi, e tante  pioggie  & inondationi  dal 
cielo,  chediuengaaguifadivnvaftomate  . Poi 
penfiamo  ,comc  quello  gran  fiume  c il  grad  amo- 
le  della  B-  Vergine  ^erfo  Dio,  daiuanteda  quel 
fijnte  di  gtacia , che  li  diede  riftefso  Dio  nella  Tua 
A^onccttionc , e come  in  quel  tempo  fu  pienad’a- 
inore  ,col  quale  amò  pcifcttiffimamentc  Dio- 

1 . Come  le  piene  & concorfi  d’altri  fiumi , che 
ingrofsauano  quello  fiume  d amore , erano  li  con- 
tinui penfieri , parole,  & opere  procedenti  da_-» 
grandini mo  amore  *,  impercioche , come  quelli-^ 
gratia , che  li  fii  data  nella  Ora  Conccttione , an- 
dò fcmprccrefcédoin  lei,  dac’hebhe  Pvfa  della  ra- 
gione,per  tutt’i  momenti  di  Tua  vita , per  le  opei  e, 
che  faceuacon  grandillìraa  perfettione , e pei  eia 
iiietitcuoli  di  grande  augumento  di  grada:  cosi  pel- 
le mcdefime  "attioni  fatte  con  grandillimo  amore 
audaua  Tempre  crefeendok  Tua  carità. 

3L‘Cq- 
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3.  Comelcpioggie,  & inondadoni<kl  Ciel«j^ 
che  atuTìcntaiiano  cjucfto  fiume  d amore  y eràDo 
tane  altre  inondationi  di  vifice , e doni  celcfci , che 
femprc  riccucua , celie  la  faccuano  crefccie  in  va 
mare  d’amore , fin  che  venne  aU’cta  di.concepirc 
il  figliuolo  di  Dio. 

4.  Confideriamo  raccrefcimcto,che fece cjuefto 
mare  d’amore  nel  tempo,  ch’ella  concepì  il  figliuol 
deir  Altillìmo , & in  quei  noue  mefi , che  lo  ponó 
nel  ventre  con  l’animo  femprc  intento  a lui  • £ 
tutt’iltcmpo,chegli  vific  in  terra, mentre  io  mi- 
raua  , li  patlaua , io  fcruiua  , lo  feguiua,  l’afcol- 
taua , o penfaua  di  lui , c dopo  la  falica  dell  ifieffo 
Signore  fino  alla  Tua  Afibntione. 

5.  E perche  vn’ anima  fedele  e leale  quanto 
piuconolcc  Dio,  cioè  la  bontà,  ramore,e  le  diuine 
pevfettioni  di  quello , tanto  piu  l’ama:  & vn  cuore 
grato,  quanto  riceue  maggiori  benefieij,  tanto  pili 
ama  il  benefattore:  confideriamo , che  amor  fij 
quello  della  Beata  V ergine,  la  quale  fedelilfiim,^ 
hebbe  maggior cognitione  di  Dio , che  tutte l’altrc 
creature  del  mondo  , eccettuando  la  vifione  bea- 
ti fica  de’  Santi . Et  efl'endo  gratiflima , liccuc  tan- 
ti benefieij , quanti  niun’ altro  ha  mai  riceuuto:  Se 
perche  lamatc  Iddio  era  alla  V ergine  amare  il  pro- 
prio figliuolo. 

6.  Confideriamo  ancora  quei  ftupendi , & am- 
mirabili incendi]  d’amore , de  i quali  aideua  verfo  il 
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foo  fig;l^uolo  per  tutti  rifpetti  amabiliilimo . E pri- 
mo qu  e ll’.imor  fopranatuiaie , e fcnza  luifura , col 
quale  Tamaiia  in  quanto  Dio . Secondo , quell’a- 
mor  fopranatuialc,  col  quale  l’amaua  in  quko  huo- 
mo^  ma  come  cola  di  Dio . T erzo,  quell’amor  na- 
lutalc,  col  quale  l’amaua  in  quanto  liuomo,  figli- 
Uol fuo . Quarto, quanto  lamor naturale  fi  faceua 
perfetto  con  lamor  fopranaturale . QmntOjquan- 
toTamorfopranaturale  s’acccndeua  maggiormen- 
te con  Tamor  naturale.  Confideriamo  i lumi, gli 
ardori , c dolcezze,  i gemiti,  i fofpiri, le  laciimc^-^ , 
che  procedeuano  dacosiftupcndi,&  incompara- 
bili amori . £ con. quanto  fentimento , & affetto 
profeiiua  più  volte  quelle  parole  della  CanticajDir 
L^us  meus  mihi  y & e£o  Hit- 

7 . 'Et  perche  quanto  più  la  perfona  ama , tanto 
più  (lima , e magnifica  la  cofii  amata  nel  fuo  cuore , 
& quanto  più  in  quella  fi  rallegra,  tanto  più<^*0- 
lontieri  fc  li  fottomette , & offema  i Tuoi  precetti  ,c 
confegli,  dicendo  il  Signore;  Si  (juis  dilìgitmeyfer- 
tnonem  meuìnferuahit  : & c tanto^,  piu  pronta  a pa- 
tire qual  fi  voglia  pena  per  amor  della  colaamata: 
confideriamo , quanto  marauigliofamente  la  Bea- 
ta Vergine  dimoftró  quello  ;Tuo  grad’amorc  verfp 
Dio:  che  (lima  dimoftrò  far  di  lui,quado  difTe,Jl'/<t- 
gnificat  anima  mea  Dominum . Che  gaudio , quado 
foggiunfe  , Et  exultauit  (pirìtusmeus  inDeofalu- 
éari  meff.  Che  foggettionc , quando  rifpofe  all  An^ 
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gelo,  Ècce anelila  Domini, fiat mihi fe cunclttm •ver- 
Ifumtuum.  con  quanta  perfèteione,  cioè  con  quan- 
ta pura  intentionedi  piacere  folo  a Dio: con  quan- 
ta pronta, e feruente  volontà  olscruòtutt‘icom- 
mandarnenti , e confegli  di  Dio  -,  tal  che  non  fece 
mai  vn  minimo  peccato , ne  mai  fi  (cordo , ne  vsó 
vjia  minima  negligenza  in  fcruìrlo . Et  quanto  al 
patire, con  quanta  perfetta  partenza  fopportó  in- 
numerabili & grauiflìme  pene,  e dolori,  c’hebr 
be  in  quefta  vita . Et  come  quanto  più  fmifurata- 
mente  amaua  il  J*ignorc , tanto  più  fenza  miruta_j 
defideraua  patire  per  amor  Tuo  ; e perconfequenza 
tanto  più  volonticri  abbracciaua  le  pene , che  il  Si- 
gnor  li  mandaua,econ  tanto  maggior  femore  ne 
ringratiaua  Dio  benedetto , come  di  beneficio 
grandifiimo . 

8.  E perche  tante  pene  roftenute  non  folo  fila- 
rono rellimonio  dellamore,  ma  ancora  tante  for- 
naci diuine,  nelle  quali  più  fi  accendeuail  fuoco 
della  Tua  carità  > che  quefta  fu  vn  altra  caufa,clK^ 
accrebbe  l’amor  di  Dio  nella  V ergine , efiedo  ve- 
ro, che  qual  fi  voglia  dolore  e pena  ropportata_i» 
per  amor  di  Dio  aumenta  l’amore, le  grane, c le 
virtù  infufev  confideriamo  quanto  ogni  giorno,  &C 
ogn’hora  fi  aumencaiia,e  fi perfettionaua  il  diui* 
no  amore  nel  cuor  della  Vergine  per  tantepene, 
e dolori,  quanti  ella  foftenne  in  tiut’il  tempo  di  fna 
' vita , e rpecialmcnte  da  clie  nacque  il  fuo  diletto  fi- 
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gliuolofino  alla  Tua  afsontioncjcrsendoftaticosi 
continui , c fcnza  inifura  fopportati  con  grandiflU 
ma  pati cnza  amore . 

Del  fecondo  remedio  per  aumentare  la  Carità 
'verfo  Dio  y che  conftfte  nella prat~ 
tica  di  'Varie  anioni . 

Cap.  13. 

I.  Ql  come  non  fi  può  introdurre  la  fanità,  fé  pri- 
•3  ma  no  fi  purgano  i mali  humori  i ne  la  For- 
ma del  flioco  in  vn  legno , fé  prima  non  fi  leua__3 
i’humidita,  e frigidità:  nccofcttarc  vn  frutto  acer- 
bo con  miele  e con  zuccaro , fe  prima£on  vna  cot- 
ta non  fe  li  leua  l’acerbità:  così  nofi  può  acqiiiftare, 
ne  aumentare  l’amor  di  Dio,  fe  non  fi  fcacciano  i 
cócrarij  impedimenti  di  quello.  Però  bifogna  prin- 
cipalmente attedere  allabncgatione  di  noi  ftcfiì  > 
d ellamor proprio , di tutt’i  vkij  e peccati \ come 
(1  c detto  nella  prima  parte  di  quelli  auifi  iguardà- 
doci  no  folo  da  i peccati  mortali , ma  anche  da  i ve- 
niali, quanto  fi  può,  li  quali  iiitepidifcono  la  carità^ 

indebolifcono  e difpongono  l’anima  à caduta 9 

maggiore , come  dice  S-  Gregorio  Papa  : c pri- 
llano la  per  fona  di  molti  foccorfi  fopiabbondàti  di 
Dio,  c de’ Tuoi  Angeli.  Et  anco  bifogna  guardar- 
fi  dalle  occupationi  fouuerchie,  le  quali  impedifeo- 
no  in  qualche  parte  la  fihnlicudine  con  Dio , c per 
confequenza  la  perfetta  vnionc  con  lui  :fe  bene 

non 
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noin  fi  hanno  moia  kfciare  loccupationi,  alle  quali 
Tobbedienza , 6 la  carica  obliga , nelle  quali  fc  bc- 
ne  alle  volte  fi  perdono  li  propiij  gufti , nondime- 
no non  fi  perde  Dio  > anzi  fi  m erica  al^i  lalciaii- 
do  Dio  per  Dio^ 

a.  Inoltre  : perche,  quanto  piu  s’elcrdrano  gli 
atti  delle  virtù , tanto  più  fi  crefee  in  quelle , biÌo- 
gna,  che  ci  elcrciciamo  l'pefso  ne  gli  acci  di  carica  ta- 
to interni , quanto  edemi , procurando  tener  con- 
cinna memoria  di  lui , c de  Tuoi  benefieij,  e dellc__^ 
molte  mifericordic  vlarcdaeflbcon  noi  .-alzando 
fpefioinodri  cuori  a lui  con  grand  affetto , e defi- 
derio  dciramor  Tuo , mirando  con  Ibcchio  deirin  - 
telletto  le  Tue  diuine  perFcttioni , e bellezze:  con_^ 
la  volontà  compiacendofi  di  quelle,  e defideràdo, 
che  da  tutti  fia  perfettamente  conolciuto , amato , 
lodato,  e feruicoiconuerfando  con  lui,  parlando 
con  lui , andando  fempre  raccolti  nel  Tuo  diuin  co- 
rpetto,e prendendo  motiui  da  tutte  le  cofe  per  me?- 
glio  conofccilo , e più  amarlo,  procurando,  ch^^ 
ognicolaci  fia  materia  d’amore , come  vn  gran-* 
fìioco , che  ciò  che  tocca conuerte  in  fé  ftclso  .*  tan- 
to più , perche  fono  benefici j a noi  farci . Di  più  a 
gli  atti  interni  dellamordi  Dio  dobbiamo con- 
giiigere  gli  edemi,  come  varie  morti ficationi  efte- 
nori  ,conformcairoccafioni- parlar Ipefso  di  lui  ,.e 
delle  cofe  fpirituali  per  amor  fuorattendere  alla  per- 
fetta ofseruanza  de  fiioi  comandamenti , de  i voti 

c del-  . 
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c dcilc  voftre  regole  per  gloria  fua,hau^o  egli  dct-' 
-co;  Si quis  diligi t me  ,fermoncmmcumferual/it , O* 
^ater  meus  diliget  eum , ad  eum  'veniemus , tP* 
fnanftonem  apv.d  eumfaciemus . E fcncendo  qual- 
che diffìcvika  in  operare , ó in  patire  qualche  cofa  j 
.che  il  renio  ó lainor  proprio  non  vorrebbe , fobi- 
co proponiamo  di  vincerci  peramorfuo , &per  dar 
guilo  a lui , e corona  a noi  ’ perche  in  tal  maniera  il 
giogo  diuenterà  foaue , ^ il  pefo  leggiero-,  &:  il  pa- 
dre con  paticnzaquci  mali, che  Dio  ci  dà,aumen- 
tara  molto  la  grada , la  carità,  & le  altre  viitu  infu- 
fc , come  fi  é detto  della  Madonna . 

3.  Guardiamoci  ,che  per  qual  fi  voglia  nego- 
tio  non  perdiamo  la  diuodone , che  fi  caua  dalla—» 
j^rcfenza  di  Dio.  c per  ciò  al  principio  di  quella  af- 
fuefacciamoci  ad  offerirgliele  con  riuerenza  e diuo- 
tione,  &.  imaginiamoci  di  far  tutto  alla  prcs^  tua, 
& con  l’aiuto  Tuo  piu  che  da  noi  fteflì , come  vera- 
mente c .-perche  effendo  egli  quello, che  ftà  in 
noi,  muoue  le  potenze  noftre,  c le  accompagna,  & 
aiuta  lino  allaperfettione  dell’opera . 

4.  E le  per  l’ in  (labilità  del  cuor  noftro  ci  tro- 

naffimo  Ipclso  didiatti,  non  manchiamo  fubito , 
che  fé  ne  accorgiamo  di  ritornale  in  Dio, procuran- 
do di  farne  tanto  v('o,che  ri  conuerta  in  natura , 
ad  imitadone  del  Profeta  Elifeo,  il  quale  diccua  j 
yìuit  Dominus  exercituum , in cuius confpeBu  fio: 
afsuefaciamoci  à dir  (jpefso  j II  signore  e prefentc  , 
il  Signore  mi  vede  • 5 . E per 
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5.  E per  radicar/] , c fondai  /I  maggiorai  ente 

nel  diuin  amore,  irnaginateui  di  e/Tcre  rinchiufe 
nel  cuor  di  Dio , & ini  operare  ogni  volita  coù , e 
mallìme , quando  (iete  in  Choro aU’oratione , per 
fare  quelle  tondoni  con  maggior  riuerenza , 6^®  * 

amore . 

6.  Ecacciòche  qucftopiù  fàcilmente  cirie/ca 
con  la  diuinagratia , accendiamo  à fpogliarci  do  - 
gni difordinato  affetto,  &a  fondarfi  in  humilta  j 
di  ricono/ccre  da  Dio  benedetto  tutto  quello , che 
ci  accade , fiache  ciauaglio  (ì  voglia  ■ accordando* 
ci  fempre  con  lui  nel  medefìmo  volere,  e non  vo* 

lere  j non  incricandofl  in  quello , che à noi  non » 

tocca , in  niunà  colà  cercando  noi  fteffi . Et  come 
lAuuoltore  pa/Iando  per  molti  luoghiameni,& 
pieni  di  fiori,  quegli  lafciadfene  vola  alle  caro- 
gncj  cosi  noi  per  il  cotrario,  pafiando  (opra  la  cima 
di  tutte  le  cofe  terrene,  come  da  tante  caro<rne, vo- 
liamo à Dio  per  tutte  le  cofe  prorpere,&ainierfe. 

7.  Ancor  che  lenza  cognicione  di  Dio  non  fi 
pofià  amate  ; nondimeno , perche  qui  noi  pioffia'- 
moconofcere , fe  non  imperfettamente , effendò 
la  bocca  e capacita  del  nofiro  intelletto  tato  ftrec- 
ta , che  non  può  capire  quell  in  finito  Oceano  ; bi. 
fogna  che  in  qucfta.  vita  attendiamo  piu  ad  amar- 
lo , che  conolcerlo , perche  amandolo  ci  gettiamo 
^n  quell  Oceano,  ci  propoitioniamo  à lui,  e ci  traf» 
formiamo  in  lui  jpccò  all'oration  mentale , quaiv* 

M am- 
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turiquc  alle  voice  accadcflc  ,chc  fofliino  flcrili  di 
concetti, & haucfliino  poche  illuftraiioni , non- 
dimeno dobbiamo  o per  vna  via , ó per  vn  alerai 
Icmpre  eccicard  airamor  di  Dio  > ' 

. S.  Di  piùi  perche  per  le  opere  negligenti  e 
rimefle  non  crefeono  gli  habiti  delle  viicij  , dob- 
biamo procurare  di  fare  tutte  ienoftre  operaiioni 
con  feruore , per  piccole  che  ci  paiono , come  feo- 
pare  vna  camera , lèmire  in  cucina , leggere  » e fer- 
uiic  in  tauoia , & altre  fimili  : conhdctando , che 
lutti  fono  atti  di  religione  > che  il  Signote  fé  n^__^ 
compiace  molto  > c che  ci  vuole  rimunerare  con_4» 
piemij  eterni . 

>9.  Aiuterà  ancora  Faumcnto  di  quella  virtil 
ncFprincipio  d’ogni  noftia  attione  , quantunque 
necelsariaalla  vita  humana  i come  mangiare,  berci, 
vertire , e dormire  \ & in  qualunque  opera  faua  pei 
frutto  generale , ò particolare  de  prcìlimi,  offerir- 
la attualmente  à Dio  > &alla  pura  gloria  Tua  > non 
hauendo  in  ciò  canto  l’occhio  al  frutto,  & al  buon 
fuccefso  di  quella  fpei  ialmence , quanto  al  taic_> 
la  volontà  di  Dio;  perche  cosi  vie  maggior  purt^ 
ra  d'inren rione  e pce  , fucceda  do  che  fi  va- 
glia , perche  non  fi  cci  ca  > fé  non  Dio 

1 o.  Ne  i Temi  ti  j , die  faremo  a proflìmr , mira- 
remo  Tempre  ineilì  Dio<rolo,  guamandoli  cotL-** 
quelli  medehmi  occhi  di  carità,  con  gh  quali  mi- 
UAUia  Dio  ,,conie  cole  di  Dio , figlmolidl  Dio  >e 
: Citelli 
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tnfnìbri  fuoi  canto  da  lui  raccomandaci  , e non 
altra  ragione  Humana  con  cllì  .Onde  lèguira,  che 
feiuiremo  con  maggior  facilità  > prontezza , &aU 
legrezza>  non  afpettando  di  eisere  pregati,  e sban« 
dendo  da  noi  ogni  brutto  modo,  col  quale  lo  pof. 
(ìamo  contrìdare , coll*amareggiare  il  feruitio,  che 
li  facciamo . ■ - . 

ir.  Conuiencjche  attendiamo  à purgarci  da 
iute*  i penfieri  louerchi , affetti , e inclinacioni  ' ’ 
terrennci  perche  chi  vuol  dare  Tempre  occupato  in 
Dio , bifogna  che  fia  vuoto  di  ciò , che  nó  c Dio', 
ponendo  buona  guardia  alle  porte  de’fenfi , c no 
volendo  hauer  occhio . ne  orecchie , nc  lingua , 

(c  non  per  Dio , e per  cofe  di  fetuitip  Tuo  : & c&n- 
do  necedario  vdire,  ò trattate  cofe  del  mondo, 
faccia  con  tanta  Tobrieta,che  non  s’imprimino  le 
imagìni  di  quelle  nel  nodro  cuore , acciò  non  ìm- 
pediicano  Toracione,con  la  quale  ci  vniamoà  Dio; 

1 2 . Et  fi  come  la  pace  c quella , che  apparec- 
chia il  luogo  aquedogran  d’ignore,  conforme  a 
quel  detto  : FaEius  efl  in  pace  locus  eìus  -,  volendo  vfaljs 
che  Dio  dia  vnito  con  noi  peramore  > bifogna  at.^' 
tendere  alla  pace  interna  deHanìma, cercandola ‘ 
tanto  che  la  trouiamo  i confbitne  à quello  diflfe  il  - 
Profeta paterni  ty*  profequere  eam,  edi^/^-JJ 
S . Paolo  : pacis  funt,  feSitmuti  cercando  di 

Ter  pacifichi  con  Dio , con  noi  deffi , e con  i proC^ 
fimi . £t  per  nouarla  conuisne  accendere  à quac-  - 

Ma  tro  * 
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no  cofe , dalle  quali  procede  ^ & nelle  quali  fi  fon- 
da cioè  : Primo  alla  mortiiìcatione  delle  noftrc 
palTioni , le  quali  non  moderate  fono  venti  ccciia- 
tiui  di  tcmpclla  nel  mare  del  cuor  noftro . Secon- 
' do  alla  purità  d’intentione,comc,fic  detto.  Ter- 

zo alla  perfetta  obedienza,  & conformiti  con 
Diuina  volontà . Quarto  alla  confidenza  figliale 
irl  Dio  j li  quale  ha  Numerato'  li  noftri  capelli  ,di- 
cendo  rpcfibepl  ftQf^tzìDominusregit  meynihil 
mihi  deerit . Et  in  tal  maniera diuentarcmo  regno 
di  Dio,  nel  quale  eflb  regnerà  pacificamente. 

: Finamente , perche  n come  l’anima  lià  bifo- 
gflo  dcgVinftiuiJnenti  dè  fenfi,  c delle  membra»-» 
per  fare  le  (iie  operationi  f così  la  cariti  hi  bilbgno 
dciràltievirtu>alle  quali  comandi  conforme  al- 
le varie  àttioni , che  conuengono  per  la  gloria  di 
Dio,è  ncceflaiio  attedete  all’acquifto  & efercitio  di 
tutte , acciò  tutte  fiano  pronte  alfimpcrio  di  quel- 
la , maflìme  ladiferettione , e pmdcnza,  rhumiU 
ti,  la  fortezza  in  annichilare  ramor  proprio  capi- 
. - tal  nemico  di  quella , & la  perfeueraza  in  ogni  be- 
ne. Et  efler  pronte  tanto  all’opere  della  vita  atti- 
ua quanto  à quelle  della  contemplatìua  , c dir 
fpefTo  col  Profeta  *,  Paratum  cor  meum  T)eus, para* 
tum  cor  meum  i a leggere , orare , e meditare , all’o- 
■ pere  di  carità , c miicricorcHa  : in  aiutate  i proiCmj, 
de  voftre  forelle,  &il  ben  comune,  mirando  sc^ 
pe,  corpe  fi  è detto , non  i prollìmi  in  fi: , ma  Dia 

. hi 
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fn  loro , per  amor  del  quale  operiamo , c finita  l’o- 
. pera  tornare  alla  quiete  delkconcemplacione,  co* 
me  prima*  / • . 

Delter'^  reme  dìo  perVacquìflo , aumenti 

della  Carità  ^erfo  Dio  • 

Gap.  24. 

I.  C Erorarione  emeazo  neceflàrio  per  Tacqui-. 
, ^ (lo  di  tutte  le  virtù  \ le  quali,  elfcndo  doni 
di  Dio , vuole  jìcr  molti  rirpetti  che  gliele  diman» 
diamo  ( fé  bene  egli  fenza  nolha  ricchiella  molte 
€ofe  ce  li  dona)  tan  to  più  c necellaria  per  Taumento 
della  carica , quanto  gli  atti  di  quella  fono  più  ec* 
celienti . £ perche  TidelTo  atto  di  trattare  rpelTo co 
Dio , di  parlar  con  lui , e di  chiederle  gracie , di  na- 
tura Tua  induce  alTamotc,  come  fi  vede  tra  quelli, 
<(he  (pe  ITo  trattano  infiem  e , 

X.  Pero  conuiene  , che  preghiamo  fpeflb  il 
Signore,  che  ogni  giorno  ci  dia  maggior  lume, per 
conofeere  Timpottanzadi  quell  amore,  c maggior 
defiderio  di  hauerlo.  Et  come  chi  ha  perduto  qual- 
<;hecofa  cara  lì,  occupa  tutto  in  cercarla  scoli  pro- 
curiamo noi,  che  ogni  nollraoratione  proceda  da 
yn>rdent-iinmo.delIdeiiod*acquillare  quella  vir- 
tù , col  farne  mokinllanza  al  J^ignorecon  diuerfe 
obfecrationi . Et  in  ogni  nollra  mcditationc  sfor- 
ziamoci d’ infiammaici  di  quello  celelle  fuoco» 

conforme  al  detto  del  Profeta;  In  medi  fattone  me  a 

■“  ^ 
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txArdefcet  ignis.  Et  fpcflo  alziamo  la  mente  al 
Ciclo  con  fementi  orationi  iaculatorie,  coformi  aU 
la-grada  che  domandiamo,  come  : Sicut  ceruus 
ad  fonte  s aquaruffti  ita  anima  me  a ad  te  Deus . Di- 
ligam  te  domine  fortitudo  mea . 

3 . In  fomina  procuriamo  di  elTere  nel  nume- 
ro di  quei  Cicli  viui de’  quali  difle  il  Profeta  ; C^- 
li.  enarrane  gloriam  Dei , ftando  in  Cielo  con  la_J 
maggióre  ,c  miglior  parte  di  noi , ch’é  l’anima , 
come  mercanti  in  fiera  per  traficaie  quella  predo-» 
{a  merce  : ó come  alia  Corte  del  fommo  Ré  per 
impetrare  quella  sì  importante  gratia , col  lafciarci 
veder  Ipeflb  da  lui, & corteggiarlo  continuamente 
per  quello  i col  (correre  ogni  giorno  qua  e là  alli 
palaci  di  tutte  le  forti  d’AngcIi  e Jaiid,  pregan- 
doli che  parlino  al  fommo  Re  per  noi,  & che  c’im- 
petrino quella  gratia , la  quale  elfi  ancora  hanno 
ottenuta , e per  la  quale  fono  beati . 

Etfopra  tutto  frequentiamo  la  corte  della  Re- 
gina de’  Cieli , Jignora , Madre , & Auuocata  no- 
ilra , come  quella  che  può  dilponere  del  Re  pili* 
di  tutti , pregandola , che  come  ella  piu  di  tutti  i* 
Beati  è partecipe  di  quello  diuìno  fuoco,  così  l’im- 

per  i meriti  del  fuo  dilettilììmq 

» 

. i 

J 

Cht 


peni  a noi  ancóra 
figliuolo . 
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Sopra  la  Cavita  'verfi  il  Profsimo . ^ 5-, 


Che  cofa  è cavita  *verfo  il  profsimo,  e de'  i tre 
gradi  di  quella , 

Gap.  15. 


I . ^ Onfideiiamo  ,che  fa  caliti  vcrfo  i ptxDfll- 
^ mi  é quel  la,  per  la  quale  amiamo  iptoffi- 
mi , come  noi  ibilì  per  amor  di  Dio,  Hano  ò ami- 
ci ,ó  inimiu  & che  è vna  medefima  virtii  con  k 
cariti  verfo  Dio  , per  cflcre  Dio  benedetto  cauk 
dellWna  c dell* altra  . impercioche  quelFhabito, 
che  inclina  principalmente  ad  amare  Iddio,  incli^ 
na  fecondariamcntc  adamar  ilprolUmo  per  amor 
di  Dio. 

. 1.  Che  di  qui  fiegne,  chcficome  laperibna 
defidera  aleileiTaogni  bene,  e fogge  ogni  male 
per  amor  di' Dio  : coi!  deue  fare  al  profsimo  ilio  ò 
lìaamico,òfia  inimico  . Et  (ì  comeogn’vno  ama 
il  bene  proprio  neiranima,ncl  corpo,  nella robba, 
nell'honore,&odialecoreconrrarie  a i fopradet- 
ti  beni  ,•  COSI  deue  fare  col  prolsimo , ò ha  amico , ó 
fià  inimico. 


f 3 . Conhderiamo , che  il  primo  grado  della  ca-'  ne  ì tre 
riti  verfo  il  profsimo  ,c  il  propofito^Iermo  d’amare 
iprofsimi  tutti  gratiiitaméte;  cioè,  non  perche  ha-  ^^ver 
no  parenti , o per  altra  confàceuoleiiza  di  complef-  /®  ' 
hone , ó dc’co(fomi,òper  qualche intcrehe . Per- 
che  le  bene , come  diceS.  Bernardo , la  cariti  non  Uj^enio 
può  efler  vuota , nondimeno  non.  c mercenaria  z 


ma 
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ma  in  Dio,  a Dio,  e per  amor  di  Dio -.amando 
Dio  intutte  le  crcauite,etutceinDio,c  tenen- 
do quel  modo  in  amare  il  profsimo,  che  tenne 9 

il  signore  in  amar  noi,  come  bene  ci  auiso  egli 
rv«.i5*  ifteflfo  dicendo  j Hoc  efi  pr^ceptum  m'ium  y/vt 
diligatis  inuicem  , ficut  dilexi  ’vos  . Maìorem 
dile^ionem  nemo  habety  quam  'Vt  ponst  animam 
fuam  prò  amicis  fttis . Et  fc  l’anima , molto  piu  le 
cofe  minori  dobbiamo  porre  per  loro . 

E auuermmo  molto  bene , che  amando  Dio 
ne  i proHìmi  amaremoinfiemeidonidi  Diopo- 
fti  in  quelli:  ftatemo  lontani  dalle  inuidie , 

cmulationi , rendendo  gratie  a Dio  de  i talen- 
ti loro . Et  è vedèremo  i profsimi  noftti  difettuo- 
fi , non  fi  moueremo  a fdegno , ma  a compafsio^ 
ne,&à  defiderio,che  acquiftino  quel  bene,  che 
non  hanno. 


i'.  Cor, 


Pi  quattro  attieni  del  primo  grado  della  Ca^ 
rita  'verfo  i profsimi  • 

Confideriamo  quattro attioni tribuice à quello 
primo  grado  di  Carità.  La  prima  c,  che  amando 
non  fi  cerchi  altro, che  il  ben  del  prófsimo  per 
amor  di  Dio  : Pcrche,come  dice  J*an  Paolo  ; Cha^ 
ritas  non  quarit  y qua  fua  funi.  Et  alerone  > Nfwo 
quod fuum  efiy  quarat,fed  quod  altcrius  • 

La  feconda  attionc  c amare  il  bene  fpi rituale  del 
proLsimo , alla  quale  actione  lattano  tutte  Topc- 

re 


Digitized  by  Google 
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jc  rpirimalidelLi  mifcricordia , delle  quali  dilfe  P- 
iApoftoloj  E ^ote  inuicem  benigni y mifericcrdei^Eph, 
donantes  inuicem , ftcttt  Deus  in  Chriflo  donduit 
yvobis:tiT  ccrripire intjuicros  yconfolamini  pufillani*  i.Thffa 
'.mesyfùfcipite  infirmosypatientes  eflote  ad  emnes . * 

Laterzaatcionecaiucareil  proflimoin  tutte  le 
altre  cofc,ch’appartcngono  à gli  altri  Tuoi  beni  cà-  - * 
to  del  corpo,  quanto  de  i beni  efterni . Et  a qìie-  ‘‘ 
ftocapo  fi  riducono  tutte  l’opere  di  mirericordia  i 
che  fi  chiamano  corporair,  alle  quali  ci  cfortaS. 
Giouan  ni  dicendo', Filìoli  mei  non  diligantus-'ver-  .j  . f 
ho,nequeiinguaj  fed opere  tst'  meritate . i 

La  quarta  attionec  1 edificatione  fpirituale,co- 
medine S.  Paolo:  J^nufquifque proximo Juo  pia-  Row.5» 
ceatinbonumadadificanoijem . ^ ' 

, . • ' t I - . . . « 

^ Velfecandogrado  della  carità 'verfaìprosfimi- 


• Confìderiamo,che’l  fecondo  grado  é amare  il 
proflìmo. fortemente,  c coftantemc'nteral  qual  ' " 
grado  appartengono  quelle  parole  di  J*.  Paolo  5 . 
Charitas  omnia  frffert,omnìa  fuHinet  il  Soffre  con 

l’animo , c folli  «le  anche  col  corpo , quanto  bi-  " 
^gna.  . ^ \ . v:... 


Et  quantunque  1 amare  il  nemico  s*alpetti'an- 
cora  al  primo  grado , nondimeno  è Ipetialmente 
proprio  di  quello  fecondo,ilqoale  fà,clicl’;huomO 
li  fa  fòrzacontra  le  tcntationi  dell’odio,  e dellii^ 
■Vendetta , le  per  fotte  ci  muouono  cotrachi  cf  per- 

N feguita 
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ftguii!a  » ó ci  fi  ingiaria  ó danno , amandolo  non 
qfciantooimicQ,ma<juane(>httomo,coinc  infegna  . 
il  Padre  Jant’Agoftino . Onde  cche,come  di- 
ce il  medefimo  Santo  Padre  ne  IP  Huangelio  delle 
• dieci  Vergini  , la  carità c paragonata  alloglio: 
perche , come  I ’oglio  fta (opmtntti  ili(|uoTÌ, cori 
I .Cor.  la  carità  è (Quella  via , che  J’.  Paolo  chiama  più  eb- 
celiente . L’atto  di  c|ue  (lo  fecondo  gradbc  tolcu 
jrare  le  dcbolczze,infirmica^  gli  errori  dcproillmt 
i{om  15  ftofhi,oon6irme  à quelle  parole  di  S.  Paolo  r De- 
Ci</.  6.  hemus^M^s  frmiortiindtMillitattsmjiYmwiimfto^i^ 
ncrcy  (T  nmmkisflMtrt  • Et  ; akerJus  onera 
atùrf^deiitUl^emChrìHà* 


grado deltaearUA'verfoiproplmh  ^ 

Conrideriamojchc’  l tcrzogradoc>chc  la  cariti 
verfo  if  prollìmo'ria  congiunta  col  gaudio,  come 
àncora  S. Paolo  glie  lacongiunge.cjaaiido  mime^ 
,^m.  12  j frutti  dello  Spirito,  dicendo  v Charitas  , gmodm 
come  cbe’I  gaudio  Cubi  tafeguètàkcaridi  eoa 

' ^Ueff!C2Zidic^wàos  ^uitnifhximriniiftUarìtAte^^ 

^‘^“''^Eicalcfoue',  Hoìkexmptia:.iùUrem  enim  dato^ 
rem  diligit  Deus  •. 

. - C^antócpefta  viitùè  più ncceditia  à tutti  per 
Aliatili  & in  parcicolareà  chi  viue  in  Congicga. 
rione  per  viuerecon  cjuella  pace  c diuotiotie , che 
4;oomcne(Canto  piùbifogna,che  veda  ben  per  mi-- 
«utOjCOiiaeft  cromincoino  ad  clTa , clàmmaódoii 

beac 
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bene  con  cjucl  paragone  di  J*.  Paolo;  Charìfspa- 
tiéns  ep , fopportando  volentieri  per  amor  di  Dio 
gli  aggraui  fattici  da  altri , e le  auuerfìta . ‘Benigna 
efti  nel  far  bene  ad  alni.  Nonemulatur,  cioè  non 
na  inuidiaad  alcuno . Non  agìt perperam  ì cioè,  no 
opera  malamente, n’e  contnmcliofàmèce  Col  prof- 
fi  mo . Non  ìnjiaturi  cioè , non  s*i nfoperbilce , pa- 
rendoli di  e flcr  qualche  cofà,cfTendo  n ulla . Non 
eji  arnhitiofascioètnon  cambitiofà, cercando  di  do- 
minare , efsédo  che  ama  piò  lofto  di  ftar  fòggetta. 

Non  <juierit,<^ua  fua  funt,  cioc^non  cerca  auaramèce 
il  proprio  interefre,efTcndopiu  pronta  à cercarc  i 
commodi  altrui . N on  hriraiurj  cioè  j nonfìadi^ 
ra,ne  va  in  colera . Non  cogitai  malum'y  cio^,  non 
penfà  di  far  male  , ne  tampoco  penfa  alcun  male 
del  proffimo,lcuando  h radice  della  cuiiofita,dal-« 
la  quale  nafee  la  fofpittione,  e dalla  fofpitrione  il 
giudicio , dal  giudicio  la  mormorationc,  il  difprei* 
gio,  &:  altri  mali  che  dilpiacciono  molto  à Dio* 
Nongaudetfuperinìcjuitateìcioé  , non  fi  rallegra  - 
fopra  Tiniquità  commeffa  aguifa  di  ^elli;  ani U-  ^ 

tanturycitm  male  fc cerini  : ne  fopra  riniquita  del 
profIìmo,dolcndofene  più  lofio . Congaudetau^ 
tem  'veritatìscioé,  fi  rallegradel  bene  del  proflì- 
mo,fìa  ódella  vita,ò  della  dottrina,  ò della  giufti- 
tia . E chi  fi  trouaflc  difetttiofà  in  alcuni  de’fbpra- 
detti  effetti, fàccia  ogni  sforzo  per  aiutarfi  in  quel,  r ” 
lij  attendendo  all'acquiflo  di  quella  virtù  corvi 
dcbitiitaczzi.  N 2 Del 


«oo 


‘ Infiruhìem  ,•  ''auiji  ‘ ^ 

Vel primo  mez^o per  dc^uiflare,  tp*  aument4re  . 

. /4  carità  'verfo  ilprofsimo,che  conjijìe  in 

njaric  confideratìoni . 

'r>  ‘ ^ ' '• 

Cap.  xC. 

V-  . I . • • : • ■ • • t , 

^ Oftfideriamo  la  grandezza  dcll’obligo,c*-» 

habbiaino  idi  amare  i proifimi  noftripcp 
la  naturale  fimilitudine  é tra  di  noi , e Grettezza  di' 
parentclla  perla  parte  de  communi  parenti  Ada- 
mo>&  Eua.e  per  parte  del  medefimo  Padre  Iddio, 
il  quale  è piu  padre  nóftro  eciandio  quanto  al  cor- 
po,chc’l  padre  tcrrenoielscdo  fole  poi  padre  della 
lpirito,6d  quato  alla  Madre  m’edclìma,ch’c  la  Chic 
{a.  Sata,  & la  Beati  Ili  lira  Vergine  in  Cielo  : & qua- 
to.  à vn  mcdelìmo  corpo  mimico , che  c Chrifto, 
nel  quale  tutti  fiamo  membri  di  vn  folo , & corpo, 
i.  2*  Quanto  conuengaiamareda  creatura  tanto 
npbrlèjimaginc  di  Dio, capace  della  beatitudine 
acni  feruc  tutta  quella machina.vifibilc del mon-»; 
dojàcuirniniftr^n.o  gli  Angeli  : tanto  amata  daU 
Feterno  Padre,  thè  mando  il  Tuo  Vnigenito  figli- 
uolo al  rnondo,&  alla  morte  per  lei  Sic  Deus  di^ 
ìexìt  mundum^^t  fìliumfuum  ^vnigenitum  daret 
Tanto  amata  dal  figliuolo, die  fi  fece  liuorno,  fte- 
tó  trenta  tre  anni,‘&  morfe  sri  la  Croce  per  lei , re-' 
dimendola»&  lauandola  col  proprio  unguc^i,?  J 
Qui  dilexit  nos,  tp*  lauit  nOs  hpeccatis  noflris  in  fan-, 
guine  fu9.  Tanto  amata  dallo  Spirito  Santo , che 


a 
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riia  fanrifìcata,ciDpita  de  Tuoi  fanti  doni , & conu 
iterata  in  Tuo  perpetuo  T empio  : nefeitis, 

niam  membra  ^eftra  templum  fune  fpiritui  fan^ì , 
qui  in  'uobis  eji  ? Et  fatta  herede  del  Cielo, chiama- 
ta alla  menfa  di  Dio.dclla  quale  (i  dice  nell’Apo- 
caìiHe :^eati, qui  ad canam  nuptiarum  agni  'voca* 
ti funt  • > 

•.  3-  In  quanto  bifogno  fia  quello  prolfimo, tan- 
to amabile,  di  elTer  aiutato  : quanto  lìa  afflitto  irv 
quello  mondo,  e nel  purgatorio:  quanto  mifero 
lo  flato  de  peccatori, e de  i vitiofì , polli  nel  ferui- 
io  del  Demonio,e  infoggettidneairetcrnepcnci 
delfinferno:  in  quanto  pericolo  lìano  di  mina , e 
di  donnatione  fra  tanti  lacci,  elTendo  tanto  debo- 
li,e tanto  combattuti  : quanta  lìa  la  pouertàlora 
d’ogni  virtù , c d ogni  bene  : quante  infermità  de 
viti),  c.  di  male  ioclinationi  :,di  quanta  beatitiidi-^ 
ne  lì  priuano,  oltre  l’honore  tolto  a Dio  con  i loro 
dilordini  • Finalmente  conlìderi  i proHimi,come 
fe  hoggi  doueflcro  morire,  c chiedcflcro  aiuto 
dalle  orationi,&  opere  noftre.  " j 

4.  Penlìamo  ancora, che  quello  è precetto  pe^ 
«puliate  di  Chrillo  Signor  nollro , quando  dilTe di 
lùa  bocca . Hoc  eji praceptum  meum , *vt  diligati^ 
inuicem  : volendo,  che  quello  folTe  il  fegno,  dal 
quale  lì  conofcclscro  i Tuoi  difcepoli . Et  c tanto 
neceflariojche  fe  parlallimo  con  lingue  d’Angeli, 
Ic.hauellimp  il  dono  della  profetia , c la  cognitio- 

ne 
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BC  di  tutti  It  di  c^»i faenza:  e canta 

de  ychemoudfiajo  f monti  da  vn  luogo  airalcror 
e difttdmiflìmo  in  cibo  dèpoacii  tutte  Icnoftret 
facoltà  yedcflrmo  il  corpo  nofttoà  tanta  mortifi^ 
• ca*ione>Gheabbniggjaiiìmo,corne  fece  S. Loren- 

zo jitoà  ^iicnd©  la  Cai  itasnience  tutte  le  fiidct  t© 
cofe  giouano,  come  bene  tcftifìcó  S.  Paolo. 

- 5 • Quanto  ila  ville , Ci  conofee  da  quello  che 
ft  c detto  di  fopra  dclpaiagonc  , e de  i (egnidi 
quella  virtù  ; poiché  clla  c di  tanta  cfìfìcacia  , , che> 
per  ella  (^adempiono  rotte  Topecc  vimiolc,  tanto 
ftcl  fqftcncrc  ifraalc^qOTnconeE’operare  il  bene  « 

; 6’  Di  più;  quanto  Icrapre  (la  (lata  abb^acciata^ 
da  Santi  ni  quali; rkono^euam)  Chiifto  in 
MThh  profliiìioirafitoscartkio>qiiancD  biKiiTO  ^ Ferii  che 
lemone.  s.  PaoWchiamci  vi&ere  foeOncfìmo,  il  quale_»' 
crafchiauó  fugitiiio , de  ladcodclfuo  patrone^ac- 
comandandolo cafdamente,.  perche  confideraua 
in  lui  Chriftoicome  dtcejr.  Gio.  Chrìlbflomo . » 

c . 7>  Gonfùbrìansaancoraiàiqaefto  propolìro  E 
dircorfo,che  fa  S-  Gtegório  Njaianzénoinclìapn-.- 
ma  orationedeira  pace,diccTtdo;  che  non  Iblo'gli 
Euangclij,cfèmpi,c  dotmnc  dePadrinm  il  CkU>r 
la  terra  ,igli  e IcmentìdL  ra?nr,Iaiemp'eiàtaìa,  li_> 
uniftiomc  delle  cofe,  bpro|bttione , congioiìck!» 
ne  delle  membra  > là  bellezza* , che  confiate  neila^ 
proporfionr,  & ordinio  inòdHn^dd  nalcimen^ 
ti,ie:habiutioni  diftinte  db  gliaDÌinsli,>ali^  man-^ 

fucti. 
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iucti  ,che  temono  , ai  cri  1 1 beri  :&  fcioatici  c cucce  ie 
ccofc  • ebe  per  (cambicuoie  concx>tdia  G leggono , 

& maóuono  ; predicano  ainoce , &:  concordia  ccJ 
fuo  efeinpio . Et  airincontro  dal  mancamento 
delia  pace  ,&vnionejxh’ egli  chiama  la  pili  bella 
colà,  che  Ga  nella  dottrina  Chriftianai  nalcc  ogni 
confiiGone  e mina . quello  fà  nellaerc  i fulmini  ; 
nella  terrai  terremoti;  nel  mare  l'inbndarionr,  e 
forcuiìe,nelle  Cicca,  c nelle  famiglie  le  guerrci  ne 
i corpi  varie  malatici  nelle  anime  i poccact . * 

5 ,8*  Etaggiongiamoà  tucu  quefta  conGdecj- 
«one , che  fé  la  pace,  vnione,  e concordia,  proce- 
•denu  da  véra  carica  , (bno  canto  necellatie  per  il 
anancenimerico  del  mondo:  quanto  piiia  voi  aU 
tre  religiolè,  le  quali  hauctclalciato  lepropricca- 
le,  i parenti, & il  módo,&  vi  Gete  prkiate  della  prò:. 
pcU  libertà  per  fecuire  à Dio  ben edetto>A:  alla 
ginadé  Cicli,  tutceinGcmc  chiamatead  vha  vo^ 
catione  mcdcGma>  ad  vn  mcdcGmo  inlHtucor 
adorare,elàlnicggiareinGemc  giomoc  n/ntc^x 
•làuorafeinltemeià  magiare  inGemc>à  ricreami  in- 
GemevàviuereinGcmeGnoallamorrein  vincolo  • 
di  Tanca  pace,  e di  carica  lotto  lo  ftendardo  del  Re  • 
paci Gco,c della  Tua  dilcccifGma  Madre,  à ari  canto  . 
dilpiaccogniauojó  paroIa,ò  gello  che  poGa  met- 
tere difeordia,  ò perturbare  vii  tantino  la  pace?  > 

-E  Te  vnafarcifllma  naue , Icuati  i cliiodi  che  lega-» 
uano  inGeme.  i legni,  diuenca  vna  moTsa  di  uaui 
li. - . inutile 
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ihutile  alla  nauìgationc  : & vna  forcc  torrc , fci  le 
pietre  fi  dìfiungono , fiibito  niina*,  che  farà'  di  noi , 
fc  con  chiodi  di  fcambieuole  carica  non  daremo 
vniti  ì . 

Velia  Canta  della^eata  Vergine  verp  i Profsimu 

27* 

Onfidcriamo ancorai  rari  efempi , che  ci 
t..  • ha  dati  la  Regina  de  cicli  Madre  & Au- 

uocata  noftra,  di  cefi  fcgnalata  viitù  in  tutta  la  vi- 
ta fila,  mafiìmc  quando  tanto  infiantemente.,  e 
ferucntcmcntc  pregaua  per  la  venuta  dei  Sakiato’- 
Ire , per  la  falute  del  mondo , & quanto  tanto  vo- 
lontieri  diede  il  confenfo  airAhgcloperquefto  . 
. a.  Olendo  cficndo ancor  piccola  nel  Tempio, 
tia  gli  altri  atti  di  carica, che  vlàua  con  le  altre  V ér 
ginhicorgendò  alcun  difetto  di  tifo  fou^ichio , di 
parole  otiofc,d’impatien2a,òdicore  fimili,con_* 
grandini  ma  foauità  d’amore  le  coneggeua , e con 
le  fuc  orationi  & efempi  le  aiutaua  tutte , c le.  acce, 
dcuaagran  carica  rvnavcrforalttajcomcceftifil 
itMnau  Bonauentura  efier  fiato  reuclato  a i'anti . ■ 
inmeiit.  3 . Con  quanta  carica  lafció  il  Tuo  fecreio  filen- 
À.C.4.  tantoamato  ntiramento,& pervie  lunghe, 
e difficili  andò  nelle  montagne  in  fretta, cioè  con 
gran  fcruore  ,preftezza, e diligenza,  & entrò  in_» 
cafa  altrui  jcioedi  Zachariaper  vifitarc  vna,  h 
quale  in  dignità  e merito  era  molto  minore  di  fe 
cioè  Elifabetca . 4-Con 
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> 4.  Con  quanta  carica  la  falutó,rabbracciò  , e 

fi  rallegrò  con  lei , e non  folo  arricchì  lei , & il  fi- 
gliuolo de’ doni  ccleftiin  quel  primo  faluto , qua- 
doperla  prefcnza  dcli’aluatoreefultó  nel  ventre 
il  Bambino , & la  Madre  fii  ripiena  di  Spirito  Tan- 
to; ma  anche  voife  aiutarla  nei  Teruigi corporali 
in  tutto  quello, che  bifognaua,non  vn  giorno, 
6 due , ò tre , ma  circa  tre  me  fi . 

5 . Quanto  chiaramente  ci  dimofiró  con  tale 
cfempio,che  non  balla  hauere  la  carica  de’ profi. 
fimi  nel  cuore , ma  bifogna  infieme  moftrarla  con 
parole , e faluci  efteriori, conforme  alla  particola- 
re cognitione , &amicitia  preceduta,  non  negan- 
do mai  il  faluto  al  profiìmo,neper  odio,  ne  per 
fuperbia . £c  che  non  badano  le  parole , ma  che 
bifogna  anche  con  facci  aiutarli  quanto  fi  può , e 
con  preftczza,  ccon  diligenza.  ^ che  per  ciò  bi- 
fogna anco  volentieri  lalciare  qualche  cofa  della 
propria  riputationc  , honore  , 3c  interclfe  tem- 
poial(:_^ . 

6,  Com’ella  fece  ancora  ftquando  efiendo  co- 
fa  di  tanta  vergogna  per  lei, leder  tenuta  per  don- 
na immonda  e peccatrice,  e non  efiendoobliga- 
ta  alla  legge-,  c5  ratto  ciò  per  dare  buono  efempio, 
c non  fcandalizare  i deboli , moda  da  grandidima 
carità  rinonrióalpriuilegio  c’haueua,ofFerendo- 
fi  alla  purificatione,  come  tutte  le  altre  donne,  Ì5- 
feg nandoci  a patire  piu  rodo,  cheàicandalizare. 

O 7.  Con 
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7.  Con  quanta  carità  trouàdofi  à pouere  noz- 
ze, hebbc  cura  d’intendere  i bifogni  di  quei  po- 
ucriSpofi,  & conofeendo , che  li  inancaua  il  vi- 
no , compatì  alla  loro  neceflìtà , &:  accio  non  pa- 
" tilTero  qualche  vergogna appreflo  de’ foraftieri , 
fenza  ellèr  pregata,  mofla  da  Tua  carità  impetrò 
dal  figliuolo  l’ aiuto , e l 'impetrò  fubito  con  gran 
miracolo , lafciandoci  efcnmi  ,che  teniamo  con- 
to delle  ncceJlìcà  de’  piommi,  come  fe  folìcio 
noflrc , &che  non  fblo  li  compatiamo  nel  cuore, 
ma  che  anco  li  foccorriamo  per  noi  fteffi  ,ópei 
mezzo  d’altri , & che  li  raccommandiamo  à Dio. 

8.  Et  perche  fi  moftra  la  carità  vetfoi  proffiJ 
mi  molto  piu  eccellentemente  .quando  fi  feende 
ancora  a gli  inimici , no  eflendo  colà,  che  ci  faccia 
così  fimili  à Dio  come  amare  , e perdonare  ad 
huomini  fcelerati,&  checi  hanno  offefa,  come 
2>.  chry  ben  difle  S.  Chrifoftomo  : confidetiamo  li  fegna- 
fofi.  in  efempi , che  ci  diede  la  Beatiflima  V ergine  di 

How.  quella  perfettiflìma  perfèttione . Poiché  à tutti 
quelli,  che  cócorfero  a villaneggiare  co  tante  fot-» 
ti  d’ignominie  j à tormentare  con  tarata  varietà 
& attiocità  de'  tormenti,  & à crucifigere  il  Tuo 
vnico,  dolciflìmo,  & innocenti  (lìmo  figliuolo, 
amato  da  lei  più  che  la  vita  propria  •,  quali  furono 
tutt’i  peccatori , e fpecialmente  il  popolo  di  Gie- 
lufalem , coni  Scribi, Farifei , & altri  Principi  di 
quel  popolo , Pilato  de  altri  gentili  -,  i quali  chi 
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con  la  lingua , chi  col  confeglio , chi  coirimperio, 
chi  con  mani  operorono  cosi  nefando  peccato  r 
Porto  quella  pietohflìma  Vergine  tane  amore,  c 
tanto  cordialmente  gli  amo  dopo  hauer  riceuuta 
cosi  lègnalata  ingiuria  3c  grane  dàno , che  per  eia-  * 

feunodi  loro  haucrebbe  dato  la  vita , e fi  farebbe 
lalciata  crucifigerc  col  Tuo  figliuolo , fc  per  la  loro 
(àlute  fufle  flato  bifogno . 

Come  tantoardente  eralacarità  di  lei  vcr- 
fo  quelli  ,chc  quantunque  con  gli  occhi  proprif 
vedefTc  li  vituperij  e fcherni  ,chc  li  faceuano , 
vdifTe  i colpi  de’  martelli, co’ i quali  l’inchioda- 
iuno:con  tutto  ciò  punto  non  slntepidiua  l’ ar- 
dentiflìmo  fuoco  della  carità  Tua, anzi  tanto  più 
compatiua  à loro  > e con  tanto  più  femore  prega- 
uail  Padre  eterno  per  loro  ad  iinitatio  ne  del  filo 
figliuolo,  al  cui  cuoreella  flaua  humililllma,  e per 
tal  carità  ella  fi  foflentaua  in  piedi  fiotto  La  Croce 
centra  la  forza  del  dolore^ 

r O'.  Et  queflo  farà  dì  minor  merauigria,fc  con- 
fidcraremo , che  S.  Paolo  per  quei  ,che  gli  erano 
contrari)  e nemici  defideiaua  non  fiolo  monre_^ 
ma  anco  cfTer  anatema  da  Chriflo,  cioè  leparato* 
per  quanto  tempo  foflc  piacciuto  a Dio  j non  dal- 
la grada  di  Chrillo,percuiaraauaiproflìmi ;ma 
dalla  compagnia , e cniara  vifiondlChriflo nella 
fiua  gloria  tanto  da  lui  bramata,  che  diceua 
jpio  dimoiai  i effe  cam  Clirijlo . E Santa  Cate*^ 

O 2.  lina. 
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lina  da  Siena  tanto  ainaua  i prolTiini  ,che  non  fb- 
lo  faria  motta  volentieri  per  tutti,  ma  anco  per 
ciafeun  di  loro  o amico , ó nemico  che  fòile . 

11.  Come  tal  carità  verfo  i peccatori  crebbe 
molto  piti  nel  cuore  della  Beata  Vergine  , quan- 
do Torto  laperfonadi  Giouannifuconftiiuitadal 
fuo  diletto  figliuolo  Madre  di  cutt’i  credenti , ac- 
ciò come  habbiamo  lui  per  fratello,  & il  Tuo  Padre 
eterno  per  padre  adottino , cosi  haueflimo  lei  Ma- 
dre Tua  naturale  per  Madre  adottiuav  acciò  come 
Madre  ci  amafle  jci  fauorifse , & con  i Tuoi  meri- 
ti, & orationi  jc’impetraflcd’dTer  fatti  partecipi 
de’  i meriti  di  Chrifto . Et  pero  come  elio  in  Cro- 
ce col  fuo  patire  ci  generò  figliuoli  di  Dio,  cosi 
volfcjch’efla  compatendo  à lui  con  acerbillìmi 
dolori  ci  partorifie  lotto  la  Croce , come  dice  Ru- 
perto.  £ aggiunge  vn’ altro  Dottore,  che  coni 
dolori,  ch’ella  Tenti  Torto  la  Croce,  compace  odo 
al  Tuo  dolcilfimo  figliuolo  meritò, non  pergiu- 
ftitia , ma  per  vna  certa  congruità , che  per  li  Tuoi 
meriti  & preghi  fi  communìcafleà  gli  huomini 
la  virtù  ,6c  i meriti  della  Paflione  di  Chrifto  J”!- 
gnor  noftro . 

1 2 . Quiui  con  fideriamo  con  quanta  carità  la 
Beata  Vergine  hauendo  accettato  l’vfficio  di  Ma 
die,pet  adempimento  di  quello  offeiTeaireteina 
Padre  con  nuouo  feruore  la  paflìone  del  Tuo  figlia 
uolo per  tutt’il  genere  bumano , come  offerta  vo- 

lon-  ' 
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lontaria,benche  fofTe  centra  l’inclination  natura- 
le . Et  come  fu  tanta  la  forte2za  e coftanza  del 
cuor  della  Ver^C^, me, che  volfe,  ch’egli  folTedato 
alla  morte  per  falute  dei  genere  humano  , accio 

^ fbfl'e  in  tutto  conforme  alla  volontà  del  Padre 9 

eterno . Et  quant  amore, lodi,  e gratie  li  dobbia- 
mo noi  per  quefto . 

1 3 . Confideriamo ancorai marauigliofi  efem 
pi, ch’ella  ci  diede  di  tal  carità  quei  quindeci  anni, 
che  conforme  alla  pili  commune  opinione  vide 
dopo  la  falita  del  luo  diletto  figliuolo  al  Cielo, ef- 
fendo à porta  lafciata  al;  mondo  per  madre,  per 
maertra,e  protettrice  dalla  Chiefa  l’anta;  quanto 
caritatiuamente  con  la  fua  prefenza  vifibilecon- 
folaua  i inerti , animaua  i deboli,  infegnaua  à gl’- 
ignoranti, daua  m.iggior  animo  à i fòrti,  e di 
maggior  lume  e dottrina  à i fauij , & com’era 
efempio  viuo  di  religione,  fantità  di  ogni  vir- 
tù à tutti . 

1 4.  E benché  gli  Apoftoli,  & Euangelirti  fof* 
fero  illuminati  immediatamente  dallo  Spirito  Sa- 
to, nondimeno  volfc  Tifteflo  J’piriro  Santo,  che 
dall’ifterta  Vergine,  come  da  ftromento  fuo,im- 
parartèro  moke  cofe  particolari  della  vira  di  Chri- 
iio  Signor nortro.  EtcuineChiiftoccapo  , che 
infonde  virtù  nel  Tuo  corpo  miftico  della  Chiela , 
cofi  ella  forte  il  collo  dKiino.di  onde  deriuaffèro  i 
doni  celertiàquertoj'anco Corpo, 

i5.Co« 
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1 5 . Come  confolaua , & confortaua  nella  fe- 
de mcti  quelli, che  a lei  veniuano  da  lontano , & 
aiuuua ancora  gli  abfcnti  e con  lcttcre,&  alle  vol- 
te con  l’andare  à loro . E racconta  Niceforo  Calli- 
ftojch’eflcndo  ella  per  partirfi  di  (^efta  vita  ordi- 
nò a S.  Gioanni , che  dalTe  a certe  pouere  don  ne 
vicine  vn’humile  veftimenco,ch"eflà  vfaua  viuc- 
do  in  quello  mondo  * 

•Del fecondo  me'^^oper  acqutfare  Vaument»  dellA 
canta,  •verjoi  prùfsimipoflo  nella  prattica 
di  ditterfe  attioni , t del  terz$  > che 
conftfli  nell' orationc  ^ 

Gap.  3l8. 

1 TJ  Ciche  con  diuerlè  condderationi  dell’in- 
ccllctto  vi  farete  eccitate  a grand’amore> 

€ dcfiderio  della  cariti  fraterna, bifognera  metter 
mano  a diuerfeattioni  »che  vi  aiutino  aU’acquifto 
di  quella . E tra  le  altre,  che  vi  a fluefacciate  a mi- 
rar Dio  in  ciaCcun  proffirao  voflro,  come  in  vn  tc- 
pioviuo,  & amarlo  eriuerirlo  inefso.  E partico- 
larmente mirar  le  voftre  forelle , come  tante  fpo(c 
di  Chrifto  redente  col  fìio  preciofò  fàngue-  E di 
vdire  fpelso  quelle  parole^ deH’iftefso  Signore: 
Quandi  ufecifis  ^ni  ex  hisfratrihus  meis  minimi  f, 
mihifecijìis» 

X.  Conuiene,  che  vi  guardiate  da  gli  amori 
particolari , i quali  tanto  ftiingono  il  cuore  con. 

vna, 
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vfta,chenon  fi  può  dilatare  all’altrc,à  guifadcli- 
occhio,il  c][ualc  tinto  di  vn  colore , verbi  gratiadi 
verde, ogni  cofa  li  par  verde,  e per  hauer  vn  color 
proprio, non  può  godere  de  gli  altri  colori.  Etpe- 
^^ròcomebifogna,  che  l'occhio  fìapriuo  degni  co-  * 

lore,per  poter  vedere  tutti  li  colori , che  fono  nel 
mondo; coli  bifogna  procurare  di  hauerc  vna  vcv 
lontà  fpogliata  di  amori  particolari  , per  poterfì 
cftendere  à cercar  Dìo  in  tutte  le  creature,  Scarnar- 
le tutte  in  Dio,  c Dio  in  loro . 

3 . Di  più  bifogna  moftrare  queft’amorc  con 
fatti,  rallegrandoui  fempre  d ogni  bene  delle  vo- 
ftrcforclle  , dolendoui  del  lormale  conforme  al 
detto  dell’Apoftolo  j Caudete  cum  gaudentihus , 
fieri  cum  fientilfus . Conuiene  far  volentieri, 
prontamente  fciuigio  à ciafeuna , conforme  alle 
occafionijvolendopiù  tofto  fetuire , ch’cfscrc  (cr- 
uite;  benché  non  riebbe  mai  alcuna  per  foperbia 
non  volere  cfser  fèruita . 

4.  E cjuandocfèruìta  ria  alcuna,  rieue  cfser  gra- 
ta e rii  cuore, e rii  parole,  c rii  opere  conforme  all- 
occafioni . E quando  anco  il  fcruitio  non  fofsc_^ 

COSI  ben  fatto,nonrieuecontriftare  con  parole  la 
benefattrice  , la  quale  I^a  fatto,  come  ha  fàputo,e 
potuto  ; Et  ouc  vedtfsc  qualche  difcorriictta  tra 
due  dorelle, fubito  procurar  d’accorriarle. 

5 . In  oltre  bifogna  con  ogni  fluriio  guardarci 
ria  tutte  le  coreiche  pofsono  intepidire  tale  carità , 
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c perturbare  pur  vn  tantino  la  pace . E perche  i di4 
fettbeflendoodiofi  in  fe,tirano  anche  à odio  del- 
la perfona,  in  cui  fi  trouano,fe  non  ftiamo  ben  fo- 
pra  di  noi , bifogna  c4ie  attendiate  a con  fiderare 
i dfetti  nó  delle  Sorelle,  ma  li  volbi,  li  quali  fi.ete 
tenute  ad  emendare , e de’quali  hauete  da  ren- 
der conto  a Dio  . 

C-  Conuiene,  che  vi  guardiate  da  giudicarle 
temerariamente,  (cufàndo  1’  inrentione,oue  non 
fi  può  feufar  Topera  > ò alleggerendo  il  merle, qua; 
to  fi  puó»ó  non  potendo  ne  l’vno,ne  ralcro,voltar 
gli  occhi  a i propri]  difetti , i quali  fono  maggiori , 
& efercitare  l’odio contra di  quelli,  non  mancaf 
do  d’amar  la  i’orella  ; anzi  compatendola , pregar 
per  lei  come  per  vna  inferma,  la  quale  deue  muo- 
uere  a compallìone,c  non  a fdegno . E fé  la  »forel- 
la  folTe  fiata  ingiuriofa  verfo  lei, tanto  piu  con  fer- 
uore,ad  imitation  di  S.  Stefano  , deue  piegar  per 
cfla,  dicendo  di  tutto  cuore  v i*ignore  perdonate 
à lei  qucftapicciola ingiuria, che  hà  fatto  ame'f 
come  io  deriderò , che  perdoniate  a me  legraui 
ingiurie,che  io  ho  fatto  a voi.  Et  non  contento  di 
quefiojcercaie  di  fargli  qualche  feriiitio  in  ilcam- 
bio  dell’ ingiuria, perche  cori  fi  merita  piu,  e fi 
guadagna  la  forella . 

7.  E ciafeuna  fi  guardi  da  quel  diabolico  vffi- 
cio  di  riportar  male  da  vna  allaltra , & hauendo 
yifto  qualche  difetto  di  vna  Sorella,  andarlo  di- 
cendo . 
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ceruio  a quella  & a quella , & monnorarnc  con-i 
altre . 

8 Et  non  folo  ciafcuna  deue  eflcr  diligente  in 
guardarli  datali  vitij*,  ma  la  Madre  ancora  deue 

* ^ cfler  vigilante  in  caftigarlijcome  cofe  perniciofc, 

diftruttrici  della  carità , e dillurbatrici  della  pace,c 
quiete  del  Monafteiio . 

9 In  fomma  bifogna  in  moke  cofe  mortifi- 
^rfì , fé  bene  non  Ibno  conformi  al  nokro  giudi- 
tio,  & il  noftro  gufto , per  confcruar  la  pace  c cari- 
tà commune , aiutandoli  in  ciò  con  Todio  iànto 
di  noi  (lefse . 

jbelter^o  per  acqutflar  la  carità  fraterna  | 
eh' e l'Oratione . 

i Omc  da  noi  potemo  niente , & ogni  noftra 

iùfficienza  c da  Dio  j quanto  quefta  virtù  c 
più  nece (laria , tanto  con  maggior  inftanza  bifo- 
gna, che  la  dimandiamo  à Dio  mattina , & fera , e 
à tutte  le  bore . 

* z.  £ farà  bene  ogni  mattina  neH'oratione,  tra 
gli  altri  fanti  proponimenti, far  vn  patto  con  k ■» 
noftra  lingua , di  non  voler  dir  parola , chepof- 
fa  conturbar  le  nokrcforelle,  fèbene  foflìmo  da 
loro  prouocate  : Et  per  haucr  maggior  forza  di 
oflTeruarlo,  affiflàremo  il  pedero  à qualche  miftero' 
della  vita , c pafsion  di  Chriflo  Signor  noflro , 6 
della  Madonna  Santilsima  : v>g.  HoggivoglìQ 

P afte- 
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aftcncrmi  da  parole  pungenrt  ad  honore  della  tal 
piaga, ò miftero  della  Paflion  del  Signore.'ó  ad  ho- 
core,&in  ringratiamemo  di  tal  virtù, odono  có- 
ccffoalla  Bcaiifsima  Vergine . E fe  fra  il  giorno 
occotrefTe  vfeire  in  qualche  parola  con  trai  ia  al  prò- 
polito, fubito  che  fc  ne  accorge , dire  vn’>\uc  Ma- 
lia,crinouar  il  propofito, chiedendo perdon  alla 
forella  . Similmente  ogni  mattina  farà  propoli to 
di  voler  vdir  con  pacienza  qualu nque  cofa,  che  li 
fia  detta  da  qual  li  voglia,  à honore  del  tal  mille- . 
lo,&  il  je Ho, come  fi  c detto  della  lingua,  chiede- 
do  la  fera  nell’efame  conto  all’anima  Tua  di  cjuan- 
to  li  fara  occorfo  fra  il  giorno  intorno  a ciò,  col 
darfene  particolar  penitenza . 

3 E trouandoli  qualche  difetto,  ornala  piega 
contraria,©  dilluibatrice  di  tale  virtù , attendere  à 
farinllanzaal  Signore  con  varie  obfecrationi,che 
ce  ne  liberiiaiutandccicon  clami  particolari , pro- 
curando con  tutti  i modi  polTibili  di  acqui llarc^^ 
quella  carità  e pace  con  le  forelle , che  conuiene  a 
Vere  Rcligiofejpcr  far  piacere  al  Signore  , &alla 
Madonna  Santillìma, quali  ce  ne  hanno  dati  tanti 
fcgnalati  cfempi,&  che  tanto  delìderano , che  Ic- 
guiamo  i loro  velligi  in  quella , 6c  ogn  altra  lànta 
virtù. 
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dentea . 

Che  cofa Jta  Prudenza,  e delle  diHìntmty  tS* 

^ gradi  di  quella  ► , 

Gap.  z9* 

X Onfidcriamo,  come  la  virtd  della  Prude»- 
za  é vna  retta  c regolata  ragione , la  qua- 
le gouerna  l’intelletto  prattico  intorno  alle  cofc 
agibili,  hauendoper  vffìcio  di  moftrarein  ogni 
attione  il  debito  fi  ne,&  i mezzi  conuenienti,e  ^ 
tutte  le  circoftanze,cioèil  tempo, il  luogo, il  mo- 
do,e fimili.’  acciòl’opera  fia  fatta  pcrfcttamentc,c 
fia  lationale  il  noftro  feiuitio,comc  ci  auiCi  y.Pao- 
lo,c  da  S.  Agoftino  Padre  noftro  c chiamata  amo- 
re, in  quanto  ciTiofla  dalla  carità  a eleggere  quel- 
le cofe , che  ci  conducono  a Dio,  Se  fchifarc  le > 

contrarie . 

1.  Di  quefta  virtù  dice  S.  Gregorio  : Cetera  ''‘^^’^'^^ 
*virtuteSi  nifi ea,qu<e  appetuntyprudenter  agat^’vir-^ 
tutes  ejfenequaqua pojfunncìoéy  le  altre  viitu  fc  no 
fanno  pmdcntemcnte  le  co(c,che  appetifeono,  no 
poflbnoefler  virtù . Elacaufaè quefta,che  cfsen- 
do  propriò  della  ragione  naturale, dettare  ad  ogni 
pei lona,che  operi  le  raeattionibcne,ciocconfor-  ^ 
me  alla  rettaragione,!  a quale  ragione  vuole,  che  1.2.  q. 
in  tutte  le  attioni  noftre  fuggiamo  gli  cftremi , e 58.<w  + 
Hattaccliiamoal mezzo :v.  g.  nellattode man- 

P z.  giare. 
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né  . Infirattiónì  t ey^uijt 
giare  pigliamo  il  noftro  bifogno.nc  piu>ne  meno. 
Ciafeuna  virtù  morale  inclina  l’appetito  al  bene  > 
cioè  al  fuo  fine  particulare  , quale  è operare  li  Tuoi 
atti  conforme  alla  ragione, femando  la  debita  rne- 
diocrita . Ma  in  che  confifta  tale  mediocrità  eflà 
non  sa,fe  non  col  mezzo  del  lume  dell’intelletto, 
e della  prudenza, la  qual  prudenza  mediahte  il  c5- 
fcglio  egiudicio,ouerodilcrcttionc,  determina 
il  debitomezzo  a ciafeuna  virtù , & infieme  conv- 
manda  lefecution  di  quello . 

3 . Quindi  fiegue,che dafeheduna  attione vir- 
tuofa  procede  da  due  virtù,  cioè  dalla  virtù  prò- 
ptia,e  dalla  prudenza  virtù  communej  v.g.  lattò 
del  bere  fole  quanto  conuiene , procede  dalla  vir- 
tù della  fobriccà,  radicata  ncllappetito , la  quale 
inclina  à virtuolà  attione,  enafee  infieme  daU 


la  pmdeza  radicata  neirintcllctto  prattico  &ope- 
latiuo,  in  quanto  efsa  ftatuifee,  e determina  il 
mezzo  di  tale  attione . 

4 . Che  vi  c prudèza  di  carn  e , e prudenza  di  fói- 
teJipru  rito, della  quale  difse  S.  Paolo;  Prudtntiaaute  jpi* 
denxa-  ritus  *vita  pAX-  La  prudentia  di  carne;  chiama» 
^^den-  ^ ancora  aftutia;  èdicoloro , li  quali  con  diligen» 
siadicar  Za penfanoal  fine,& i mezzi,ma ogni cofa  indriz- 
zano  airvtile  proprio  per  l’acquifto  di  qualche  be- 
ne mondano,  e perciò  procurano  fottilmete  d in- 
gannare il  profiìmo,  per  fare  riufeire  la  cofa  a mo- 
do loro . Per  il  che  l’ Apoftolo  rendendo  la  ragio- 
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ne,  perche  la  prudenza  di  carnee  morte,  foggiun- 
(e'.^oniam  fapientia  carnis  mimica  ejì  De 0 , le^i 
enim  Dei  non  e fi  fuhìeEia . 

5.  Che  lapmdenzadjfpirito,  vera  prudenza, 

'c  di  tre  forte:  l’vna  chiamata  fìmpliccmcnte  pru- j 
dcnza,Ia  quale  c ordinata  al  ben  pioprio  di  ciafeu- 
no:  l’altra  chiamata  Fxonomicaja  quale  c ordina- 
ta al  ben  commune  della cafa,ó  fàmeglia,  la  quale 
c nccefsaria  a quelle  perfone,che  gouernano  le 
famiglie,  e congregationi . La  terza  prudenza  c 
politicada  quale  è ordinata  al  ben  commune  del- 
la Citta,  a del  Regno  . E perche  quella  virtù  del- 
la prudenza  chabito  dell’intelletto,  che  conlllle 
in  conligliarlìjingiudicardelle'cofe  conlìgliate , 
òc  in  comandar  T efsecutione  di  quelle , fi  dillin- 
guonoi  tre  gradi  di  elsa,  conforme  alle  tre  dette  Deigr.ù 
arcioni  . Q^nto  al  primo  atto  c grado  , attcn- 
diamo  à configliarlì  con  Dio  in  ogni  noftra  accio- 
ne,  alla  cui  gloria  fempre  pretendiamo  operare,»»®, 
hauendo  Tempre  l’occhio  in  ogniconfulta  alla  ^ 
perfetta  olTeruanza  de  i diuini  comandamenti , 

& ordini  noflri,conlìderandobéquello,che  piace 
a Dio,  che  facciamo  ; afcolcando  ancor  volentieri 
l’altrui  parere . Quanto  al  fecondo  erado;  qual  c5- 
Ime  nel  giudicar  delle  cole  conngliatcip  quella  ebreott^ 
fi  difeernono  le  cofe  vere  dalle  falfc , le  certe  dalle 
dubbie  le  buone  dalle  cactiue , le  più  buone  dalie  natami 
jnen  buone:  che  cofa  conuenga al  luogo , al  tem-  dre  della 
' po, 
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i iS  Infirttttìonì  i ^ autjt  ' 
po,alle  pcr(bnc,&  alla  cofa  ftefla,  che  Ci  deuc  fare** 
Quella  c la  virtù  da  vS.Ant. preferita  a tutte  le  altre 
virtù»come  generatrice,cullodc,  e moderatrice  di 
tutte  l’altrejchiamata  perciò  da  S*  Bernardo  Ma- 
dredellc  virtù, econlùmatrice  della  perfcttionc» 
perche  inlègna  a tenere  la  modcratione  in  tutte  le 
cofe:e  perche,coinc  dice  riilcfl'o  Santo , ella  c rarot 
auis  in  terrisy  farà  bene  che,  com’efortaua  l’ifteflb 
S.Bernardo  i fiioi  Monachi , noi  ancora fiippliama 
il  difetto  di  quella  con  la  virtù  dell’obedienza,  &c 
non  facciamo  ne  più  ne  meno  di  quello  , che 
ci  viene  orditaato  per  mezzo  de’  nollri  Superio- 
ri, del  noftroinftituto,  óc  altre  regole, &auifi,qua- 
li  c ’ indrizzano  in  ogni  noftraattione.  E perche 
nellecofcagibili  non  badaconfìgliarfì  bene , ne 
tiinpoco  giudicar  bene  delle  cofe  configliate,e  di 
q;»eHo  che  dobbiamo  fare , fé  poi  non  fi  pone  ad 
edetta-c  neceffario  arriuare  al  terzo  grado  di  que- 
fta  virtù,  eh  e Tatto  [>ropr»o,  c principale  della  pru- 
denza, ch’c  il  comandamento,  onero  imperio,, 
per  il  quale  con  gran  forza  , & efficacia  Tan«mo. 
comanda  a fe  ftelfa,  c Tintelletco  alla  volontà , 
che  abbracci  & operi  quelle  cofe,le  quali  doppo  il 
Confcglio  fi  giudicano  neceflarie,  econuexiienti; 
nel  la  quale  preflezza  di  operare  , &efcquirc  con- 
fifte quella Tolicitiidine  c vigilanza,  tanto  com- 
mendata nelTÈuangclio.  il  che  perche  molto 
importa  perciò  diccua  il  Re  Salomone  , che  T- 

hucmio» 
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buomo  (àpicntc  è forte  : c quanto  piu  quella  for- 
tezza,vigilanza,  folicitudinc , e prudenza  di  fpin- 
ger  la  volontà  ad  cffequire  prontamente  quanto 
conuicnc , è neceflaria  j tanto  più  noi  dobbiamo 
vigilare  nelle  orationi,  &.  pregar  di  continuo  il  Si- 
gnore, che  à noi,&  à noftrì  proflìmi  infonda  i do- 
ni del  Spirito  Santo  per  quello  cflFcto . 

6 Polliamo  ancora  diflingacre  i gradi  della.-» 
prudenza  conform  c à vari]  gradi  di  attieni,  nelle 
quali  lì  efcrcita,ncl  fegucntc  modo . 

Il  primo  grado  di  prudenza  é imitare  il  ferpé- 
te,il  quale  pone  il  corpo  à pericolo  per  la  difefa  del 
capore  con  lì  chiamerà  prudente  quella  perfona  » 
la  quale  c apparecchiata  di  perderla  vita  più  tollo, 
che  perdere  Chiillo , à che  tutt’i  Chrilliani  fono 
-tenuti . • 

Il  J*ccondo,  & più  alto  grado  di  prudenza  è» 
quando  per  amor  della  pcifctcione,  laiciamo  tutte 
quelle  cofe , che  lecitamete  li  poteano  hauerc  nel 
inondo,  c feguitar  Chrifto  Signor  nollro  nella 
Religione,  cóme  per  diuina  gratialiabbiamo  fit- 
to tutte  noi  altre  forclle. 

Il  tei-zo  grado  c per  amor  dell’obedienza  lafciar 
fc  ftclTo  in  tutte  le  cofe,e  quella  è perfetta,  e fora- 
nea prudeza,  alla  quale  lìamo  chiamate  dal  J'ignoc 
Giesù Chrifto  fpofo  noftro , e dalla  fuaSaniiffima 
Madre  noftra  Auuocata, Signora,  alla  quale^ 
dobbiamo  con  ogni  sforzo  procurar  di  venire. 

" ^ ' ' . 7 Al-  , 


Di  altri 
tre  gra- 
di delta 
pruden- 
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"i  1 6 Infirutthnì , auifi 
UUrì  tre  ^ Altri  Jiftinguono  li  gradi  deila  pruden^ra  da 
frudetu  modi , de  quali  fi  feiuc  il  prudere  per 

:^a,  conofeer  Dio . Il  primo  è conofeer  Iddio  per  mez- 
70  delle  aeature, quando  il  prudente  fi  feruc  della 
grandezza , e bcllczzadi  quello  mondo  , e delle 
creature, che  in  cflb  fono,  per  conolccre  la  bellez- 
za,grandezza  , c varie  perfettioni  di  Dio . 

Il  ft  :ondo  grado  di  conofoer  Iddio  c per  mez- 
zo di  noi  (lersi,come  nella  Tua  imagine,il  qual  mo- 
do piu  del  primo,a  guifa  di  ritratto , ci  rapprefenta 
Dio  vno  e trino,  ma  da  lontano , efiendo  lanima 
Rollra  non  tanto  imagine  di  Dio, quando  ad  ima- 
gine  di  Dio  fatu . 

Il  terzo  grado  c modo  di  prudenza  e conofoer 
Dio  nel  Verbo  incarnato  : il  qual  modo  dicono- 
focr  tutti  gl’altriauanza  clTcndo  il  Verbo  incarna- 
to vera, e foftàntiale  imagine  del  Padre . Per  la-^* 
qual  caulà  volcdo  peruenire  a quello  fommo  gra- 
do diprudeza , attendiamo  cotinuamente  alla  c6- 
(ìderatione  della  vita  di  Chri fio  signor  noftro: 
poiché  in  quella  più  perfettamente, che  in  ogn’al- 
tra  cofa  la  perfona  denota  conofoe,ama , c fi  sforza 
d’imitare  le  perfettioni  diuine. 

Facendo  refleflìonea  noi,  vediamo  come  fi 
trouiamo  intorno  a quella  virtù , come  fiamo  pru- 
denti nelle  noftre  attioni,&  attacchiamofi  a quel- 
li mezzi  di  cofidcratìoni  di  prattichc,e  di  oratioiii» 
che  ci  pofsino  aiutare  airacquifio,^  auguruener 
di  quella.  Del 
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Del  primo  mezspper  acqulHar  la  Prudenl^ , che 
conJiBe  in  'varie  cenJiJerationi , e della 
pruden’^a  della  "Beata 
Vergine . 

Gap.  30. 

I.  "p  Er  cccicarfi  all’amore , c defidcrio  di  così 
feenalata  virtù  ,conndeiiamo  rcccclicn- 
2a , & importanza  di  quella , penfando  come,  do- 
ue  ella  non  c, neanche  vi  fi  ricroua  virtù  alcu* 
Ila  : doue  ella  c , vi  fi  ricrouano  tutte , per  le  caufe 
che  di  fopra  fi  fono  dette . 

2 . Che  ftà  nelle  attioni  Immane  come  (ale  s 
nelle  viuande , dando  a tutto  faporc  di  vittù  : co- 
me Rè  nel  regno,  come  l’occnionel  capo,  che 
nonlafcia  vfeire  dalla  dritta  Riada  delle  virtù  ii 
piede  del  noftro  affetto  : come  il  Sole  nel  Mon- 
do, del  cpialc  habbiamo  tanto  bifogno  in  ogni 
noftra  attione , q^nto  della  luce  per  vedere,  c ^ 
della  quale  chi  iìtrouapriuo,c  forza  che  agui- 
fa  di  cieco  Tempre  vada  errando  j>er  ogni  forte  de* 
viti), non  feruando  mai  ne  modo, ne  mifùrain 
cofa  alcuna , che  fàccia . 

V , 5.  E perche  gli  efempi  hanno  ancora  gran 
forza  pet  muouerei  per  lafciare  gli  efempi  de’  filo* 
fofi  antichi , li  quali  per  defiderio  d’imparare  la- 
feiarono  la  patria , i premi , gli  amici , i piacei  i , c 
le  commodità  mondane , & andarono  alla  folitu- 

dine 


1 2 2;  Tnjìrutttone , dp*  tyéuijt  ^ 

dine,  cofideri  ama  l’cfcmpio  delle  Vergini  pru-~ 
denti  e pazze,  da  Chtifto  signor  noftro  nell’ Èua- 
gelo  per  noftro  incitamento  lafciato  : e perche  la: 
maggior  parte  degli  huomini fi  perde  per  Tim-  .• 

" pru  Jeza , penfiamo  referapio  di  tanti  fanti,  c fan- 

te, che  nel  coifo  di  quella  vita,  e nclcolmo  di  tati 
pericoli , auucrlìtà , perfecutioni  ,c  tribulationi  lì 
poi torono  tanto  pmdentemente ,kfcìande i co- 
modi temporali,  robba , piaceri , amici  >,fe  ftcllì 
il  Mondo  tutto  con  la  fua  glorta  per  li  beni  oferni,. 

Brlla  eia  vita  caduca  per  l'eterna- 
[apitn-  4.  Efopra  tutto  i rari  c marauigliofi  efempi 
della BcatiirimaVcigmc,Madre  &:  Auuocata_j. 
padella  noftta,  Rcginadc  Cicli , la  quale  fi  come  fu  tan- 
to  fopra  gli  altri  illuminata  ne  i m i fieri fopranatu- 
tali  dellaFcde , verità , c conclufionixche  fi  con- 
€us  Sua  tengono-  in  quelli , che  viene  da  i i'anti  chiama- 
taMacftra  dè  gli  Apoftoli  > cost  fu  dotata  di  vna 
prudenza  tale,  che  iatuct’il  tempo  di  fua  vita  non, 
difp^ò  maiattione alcuna  ne  internarne efterna:  ne- 

3.  con  penfieri , ne  con  parole , ne  con  opere , che 
delattd.  fjQ'g  femptc  congiunta  con  fomma  piuden- 
^‘.?ocat  za  » & che  non  fùfle  fatta  con  tutte  le  fue  debite* 
eamma  circoftaiizc  Comc  in  lei  non  fìi  mai  ne  evrore»^ 
SeSZ  ignoranza  : perche  inogni  tempo  Icppe  tuttoi 
lorum.  qucìlojche  à lei  per  ilfuo  ftato  conueneuafape- 
re . E tra  le  altiecofc  in  quello  dimoft’ro  la  fui — » 
/c^/3!  ftup e nda prudenza , che  elTendo  opinione  molto> 

vciifi-- 
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verifimilc  di  alcuni Theologi, che  quella  San- 
tini ma  Vergine  haucfl'cda  Dio  ; cóforme  alla  di- 
gnità, ailaqualeJ’haueua  -eletcadi  Madre  di  Dioj 
vna  cognitione  ,e  làpienza  fopranaiurale  perfe 
infufa , quanto  a vn  linne  intellettuale  chiaro  : e 
quato  alle  fpccie  rapprefentati  le  cofe  fopranaiu- 
rali  tanto  altamente, che  a modo  angelico  porca 
indepcndemementeda  i fantafmi  facilmente  co- 
templare,  Il  qualmododiconofcerenoneccede 
i limiti  del  viatore , perche  fi  trouó  ne  grAngeli 
mentre  erano  viatori . Ella  con  tanta  prudenza 
ferui  di  tanta  habilita  ,efopranaturale  talento  , 
che  dal  principio  di  fuacrcatione,  (landò  ncH’opi- 
nionc  uidetta,  non  ccfsómai  queU’Anima  fantif- 
/ìma  di  contemplare  , & amare  il  fuo  Dio  an- 
<o  nel  tempo  del  (onno  , attendendo  per  ogni 
momento  a crelcerc  in  maggior  merito  ai  glona, 

Velfecondomeuioper  rac(jiuiflo  aumenta  deU 
la prudenT^ , che  conjtjle  nella  pratti-> 
ea  di  diuerjè  anioni . 

Cap.  31, 

^ Ome  il  timore  E rhuomo  cauto,  & ìndu- 

ce  la  prudenza,  dicendo  il  Profetai/»/- 
tium  SapientU  timor  Domìnio  imaginamofi  Ipef* 
fo  i quattro  nouiiTimi  ,quei  fuperni  beni , che  fo- 
no propofiiachi  caminaper  la  via  della  virtù  i e 
quei  tormenti  eterni , che  fono  deftinati  à i vitio- 

Q,  2 ^ il, dei 
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(l  > de  i quali  di  (Te  Mose  > Z/tinam  piperettt,  ^ in^ 
telitgerent  yAc  neuifsimaprouiderent.  Procuriamo 
col  prudente  d’incendere  quale  lia  ottima  cofa, 
& quella  con  tutco’l  cuore  abbracciamo  » & quale 
cola  (la  peflima,  & quella  co  tutto  lo  sforzo  abor- 
fiamo . Fuggiamo  col  vero , c timorato  pmdcn* 
tecon  ogni  indù  Uria  tutto  quello,  che  ci  può  (e« 
parare  dalla  famigliarita  di  Dio  per  vn  tempo,  cor 
me  fono  i peccati  veniali  \ 6 in  eterno , come  fo- 
no i mortali . 

i.  Indotte  dal  medemo  fanto  timore  procuria- 
mo col  vero  prudente  di  pieuenirele  tentationi 
con  i remedi  j contrarij,  e quàdo  fi  Tentiamo  incli- 
nate alla  Superbia  col  pefo  delle  humili  operatio- 
-ni  piegamod  all’  humiltà . Et  quando  fi  accot« 
giamo  di  caminare  verfo  qualche  eftrcmo,  fubi- 
to  con  qualche  oratione  giaculatoria , & col  rino- 
uarc  il  buon  proponimento,  ritiriamoci  al  mezzo . 

3.  E perche  Thumilta  rende  capace  rhuomò 
del  lume  diuino , e per  confequenza  della  pmdc- 
za,  perche  c fcritto,  IntelleBum  dat  paruulis  : 
attendiamo  col  <^ero  pmdente  all’cfercitio  di 
<juefta  virtù , aiutandoci  per  quello  con  la  cond- 
deratione  di  quel  gran  Dio , nel  cui  diuin  con- 
Ipetto  Tempre  ftiamo,edcireftrema  viltà  noftra, 
€ profondità  della  miTeriahumana , abbaflàndofi 
in  tutte  le  coTe. 

' 4*  Attendiamo  col  vero  prudente  di  non  fi 
^ : “ “ fidare 
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fidare  di  noftia  prudenza,edinon  eHerfauìcap. 
prefTodi  noi  (lene*,  di  non  a(lìcurar(ì  troppo,  e 
di  non  difpiegiarc  i confègli  de  gli  altri  :ma_^ 
temiamo  Dio , e parciamon  dal  male , come  c’in- 
legna  il  J*auio  dicendo , Ne  innìtaris  prudentU 
tua  . Ne  Jis  fapiens  apud  temetipfum  • 

Veum , recede  a malo . 

5.  Attendiamo  ad  imparare,&  a ben  prattica- 
rc  molti  altri  vfficij  del  prudente . E primo  à co- 
nofcere,c  ftabilir  bene  nel  cuor  noftroilfinedi'^f^^'* 
tutte  l’opere  noftre , ch’c  Dio  benedetto , indriz-^“‘^^ 
zandole  tutte  à lui , & cfìTaminando  fottilmente  ^ 
rintentione,che  habbiamo  nelle  opere  noflre  , 
per  vedere  Tele  facciamo  per  Dio  puramente , ò 
per  noi  ftelEi  perche  lanatuia  Humana  c molto 
lottile , & in  tutte  le cofe  cerca  fc  ftellà  i ma  la  gra-  . 
tia  cerca  Dio  per  Dio . 

J'econdo , guardiamoci  col  pmdcnte  di  non  % 
far  mai  cofa  fenza  confidcratione,rcnza  giudi- 
ciò, e maturo  configlio . Oculi  fui reSfa 'videaty  ilSauié 
CJT* palpebra  tua pracedant  ^rej?us  tuos , dice  il  Sa- 
uio.  Pero  attcndiamoà  configliarfi  bene  tradi 
noi  e con  altri,  quando  bilbgna , & a giudicar  be- 
ne con  diicrcto  giuditio  delle  cole  confultate, 

& ^^«^ggere  Tempre  le  cofe  piu  ragiòneuoli 
vtili  perii  nofiro  propofto  fine:  c fiamo  vigilan- 
ti ini  comandar  4 noi  ftefiì  Icfccutione  di  quel 
bene , che  fi  c confoltato,  e giudicato  per  Io  me- 
8^®*  Tcizo, 
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Terzo, attendiamo  a fuggire  gli  cflremi.,  & 
à tener  il  mezzo  in  tutte  le  colè,  milùrando  con 
diitta  ragione  le  proprie  forze^  & hauendo  l’oc- 
chioièiriprealle  debite  circoftanze. 

Quarto , procuriamo  con  prudenza  di  ordinare 
ipenlicri  della  mente,  che  non  vadino  vagan- 
doda  Dio  ^ egli  aderti  dclcuore  ,chc  non  fi  oc- 
cupino diiorditracamente  intorno  alle  creature . 
Attendiamo  , che  le  intentioni  nofire  inqualfi- 
uoglin  cofa  vadino puraméte  à Dio  fcnzamelco- 
larfi  . Che  i giuditij  c fofpitioni  fi  conuertino 
iempre  in  meglio  : le  parole , i fatti , gefii,  c mo- 
ti del  corpo  fi  rifeiifcano al  debito  fine, cioè, a 
vtilita  commune,&  edificatione  di  tutti  :per. 
cicche  tutto  quedoc  vfficio  del  prudente . Òn- 
iccUf.  de  ben  dice  il  Siano  sSapUnti a hominìs  relucetin 
wultu  ipftus  : la  fapienza  del  Sauioiifplcnde  nel 
^ voltodi  quello . E Jan  Giacopo  > ^is  fapiens , 
^difciplituitur  inter  *ves  ì Ofiendat  ex  lena  cm^ 
uerfatione  operationem  fuam . Chi  c fapiente , e 
dilciplinato  tra  di  voi  lo  mofiri  dalla  (ùa  buo- 
na conuerfatione . 

6.  Attendiamo  a pratticarc  vn’altro  impona- 
tc  vfficio  del  prudente  ed’cchetrattado  colprof- 
iin^o  procura  di  non  fcandaiizare  mai,  ne  egli  fi 
fi:adaliza  facilmente  de  i difetti  altmi , cofideran- 
do  fe  (le fio , & conofeendo  rinfirmità  fiumana  ; 
nc  vuole  fcarnare  le  piaghe  altrui  fino  all'ofia, 

anzi 
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anzi  rìuoTgendo  gli  occhi  àfc  ftcfià  , & penetran- 
do il  fuointcriorc  j.  cioè  li  propri;  difetti,  appetiti^ 
rmale  inclinationi»  la  propria  ignoranza,  le  ca- 
dute, le  male  vfanzeylc  varie  tentationi,chc_^ 
^otidianamente  fì  vengono;tion:(ì  fdegna  cen- 
tra li  tentati , ma  gli  ha  maggior  compaflìone,  c 
pg'  ia  la  pcrlòna  non  perla  parte  del  difetto  > ma 
perla  parte  della  virtii,  eflendo  rhuomo  ,comc 
dice  vn  (àura,  aguiladi  vnapignata  da  dui  mani- 
chi, vno  de  quali  è infocato»chc  ftà  verlb  il fuoco,, 
efignifica  il  difetto humanoi  [altro  c freddo,che 
fta  verfo  il  Tuo  volto,,  che  fignifica  la  virtii-  fe 
per  quello  lo  prendiamole  lo  conlideriamo,  non 
potremo  fare  di  non  amarlo,  attendendo  alla  vir- 
tù , non  al  vitio  del  prolK mo  noUro . 

7.  Vfììcio  parimente  del  prudere,  qual  dob- 
biamo continuamente  pratiicarc , é tener  Tempre 
fa  Tingila  a guifa  di  timone  in  manodella ragione,, 
feruando  nelparhre  illuogo,  il  tempo , il  modo,. 
&ilfine:  &:infIcmeauuertcndochi  parla,  co  chi,, 
edi  che  cofa  parla:  poiché  vna  perlonagiouane,  ó 
lelìgiofa,  ó nouitia  ha  da  Har  più  fopradi  fc  nel  ra- 
gionare, e più  (auia  Tara  riputata  tacendo,  che  pr- 
Hmdo  Cosi  diuerfamcntc  parleremo  con  lìipe- 
eiori , con  eguali  , con  inferiori.  E finalmen- 
Beattend'endò  a qucHr auilidcliSatrio  i EccU/:. 

prudentinm  Jiulta  narrahunt  y^verha  autetn  pru- 
lientium  Patera  ponderahuntur . In  ore  fatuorum 
^ cor 
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mohl  da confidcrare  stantii  lacci,  le  aiti , le  afta-’ 
tic  del  nemico, c molto  Hcceftario  tener  femprc 
l’ccchio  della  prudenza  apertole ftar  vigilante,, 
che  1 nemico  non  entri  incaTa  veftito  della  pelle 
d’agnello,  ó d’angelo  ,ó  di  virtù,  di  qualche  be- 
ne apparente  :che  quefto  èil  maggior  pericolo 
delle  perfone  di  buona  volontà . Onde  ben  diflc 
J.Giouannii  Nolite  omni fpìritui  credere  ,fed pror  i.Epifi^ 
hate  fpiritus^  ,.Ji  ex  Deo fini . 

Di  altre  regole  dì  prudenza  per  pratticare,  e detter-^ 

Z2  me^^^  , che  conjijle  nell'Oratione . 

Gap.  31^ 

T1_T  Abbiamol’òcchio  ancora  ad  aki e regole  _% 
di  prudenza  , tra  le  quali  è 

1.  Procedere  con  la  debita  eonlìderationedn 
tutte  le  coTc , deche  vada  l’occhio  piima,  oue  hai 
da  ponere  il  piede,  conforme  al  detto  del  Jauio^ 

Oculi  tui  reBa  'vidcanty(<;^  palpebra  tua  prace-  pro»i4* 
dantgreffuf  tuos , come  fi  è anco  detto  di  fopra  * 

2.  Nel  principio  dell’òpera  raccomandarla,  ^ 
a EHo . Coofigliarfi  con  altri  fecondo  rimpors- 
•anza  de*  negocij , ma  non  con  curtii,  ne  con_^ 
moki  per  non  confonderfi , ma  con  pochine  ptu>* 
denri  , e buonk 

3.  Auanti  che  fi  deliberi  cos^l^cuna  , pigliar 
tempo , acciochc  il  eonfiglio  fia  maturo  i.acca- 
dendo  fpeiTo  ,che  vru  colà  nel  principio  ci  pai^ 

R buo-  . 
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baona,  c nel  fine  doppo  baacriabcneeflianainaw 
ta , ci  pare  di  altra,  maniera.:  perche  il  tempo  co- 
me.  matura  i frutti , cosi  matura,  i confcgli . 

4.  Guardarli  daquattio  cofe , che  guaftano  lai 
virtudcllaprudenza,che{bnoPrecipÌEatione,PaC. 
(Ione , Oftinatione,  e Vanita." eflTendo  che  là  Pre» 

cipitationenondeliheracofarcheiiabuonarlà » 

Palfionc  rcde cieco:  TOftinationc- chiude  la  por- 
ta al  buon,  confcglio  :la.Vanita,,ouunqueinicr- 
uiene  ,,guafla;  tutto.. 

5..  In  ogni  opcratione  fuggir  gli  edremi 
metterli  nclmczzo  di  ciafeuna  cofa  ; perche  noru 
ddeuc  fempre  concedere  ogni  cofa,  ne  negare* 
ogni  cola  : non;  credere  ogni  colà , ne  dilcrcdere 
ogni  cofa  : per  la  colpa  di  molii.non  condannar 
tutti , e perlacolpadi  pochi  non  condannar  mol- 
ti : per  vno  non  lodar  tutti:  e tenere  pelo  c mifura: 
nel  credere , nel  determinare , e nel  conuerfare  ' 
perche  il  creder  facilrnetc  cleggierczza  di  cuore, 
il  promettere  facilmente  c perdere  la. liberta  . U. 
concedere  facilmente  fa  pentir  raperfòna . Il  de- 
terminare facirmenicc  .metterfi  a pericolo. di  err- 
are. L’  efser  facile  all’ ira  t manifcfto  légno  di. 
pzzia. 

6.  Non  lodar  le  cofé, perche fiano antiche;, 
ne  riprender  le  cofe-,  perche  fiano  nuoiic:  perche 
può  efser  vna  cofa  vecchia , e mala  ; & vnacofa 
nuoua  , e buonas  oltrc  che  ogni  colà  vecchia  fu: 
vLna.  volta  nuoua«  7-£1- 
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. 7.  EfscndoU  con  (Idcrationc,  che  precede > 

1 opera , propria  della  prudenza , deue  ogni  pru. 
dente  in  ogni  iaaatiione  confi  derar  prima  bene 
trccofe  :fcc  Icci ta, fé ccfpcdiente  perii  fine, che 
fi  pretende  i c fcc  decente  alla  perfona . perche 
tnolte  cofe  non  fono  lecite  in  fc , e molte  fono  le- 
cite , ma  non  efpcdienti  per  il  fine  che  fi  preten- 
de : & altre  fono  buone , & efpedicnti , ma  non 
decenti  alla  perfona  , che  le  fa  . Onde  dice  S. 
Paolo  i Omnia  mihi  iicent^  fed  non  emnia  expe^ 
diunt  . perche  febene  é lecito  pigliar  il  vitto  per 
la  predicanone  dell’  Euangelio  , & ad  altri  (ara 
efpediente  per  laluagtan  necellìta  . nondimeno 
alla  perfona  di  tal  Apollo  lo  con  era  decente  mac^ 
eh  are  punto  la  gloria  iùa  in  queffo . 

^ 8 . Giouerà  ancora  afsai  pcrPacquifio  della__4 
prudcnzaconucifàrc  con  perioneprudemi,  auuer- 
tendo  le  loroprudenti  attioni , ficalle  volte  para- 
gone la  fagacita  & accortezza  ^ la  folecitudinc 
e (Vigilanza  > che  vfano  gli  huomini  del  Mondo 
pcrcrelccre  in  honori , in  lobba , & in  piaceri  tc- 
porali  ,ì  cjuali  conducono  à gli  eterni  tormenti , 
con  la  pigritia , c negligenza  noftra  infàteogni 
di  minor  profitto  nella  via  del  diuinó  firruù 
tio , pcracquiflatc  gli  eterni  gaudi  j • Onde  ben 
di(x  il  Signore  in  S-  Lucaaconfufione  nofiraj 
f ilij  huius  fecali  prudenthres  filijs  lucis  in  gene- 
jdthne  fua  fune . V edere , come  .vn  iadroa  afipD-l 

R a tiglia 
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■ciglia  pertionare  varie  inuenttonì  ditubbarèjtGM 
me  olscfua  i ceinpi , e le  occafìoni , come  non  ce-  ' 
me  ne  fatica,  ne  pericoli  della  morte  corporale» 
ne  l’inferno  ; ne  (ì  cura , che  T io  lo  vegga , nc^ 
perdona  a gli  occhi  ,chc  crepano  di  fonr*o  j ne  à i 
piedi, che  fono  fianchi , girando  tuctanottequa 
e là.  £ noi  per  amore  della  virtù  non  fi  mouia- 
cno  pur  da  federe  , ranco  fiamo  pigri  e fon- 
nolenti  . 

9.  Sarà  ancora  di  frutto  per  acqui  fio  della  pru- 
denza la  memoria  delle  cofe  pafl'ate , maffime  di 
quelle , che  cipofTono  far  caute  col  cadimento 
di  maggiori  fauijdel  Mondo, come  di  Adamo, 
di  Dauid , di  i’alomone , di  Pietro,  di  Origene,  & 
d'altri  : e refperienza  de  i proprij  cadimenti  paflàci 
per  fuggire  i pericoli . 

- IO.  E finalmente  come  l'occhio  noflro  Cene 
va  alia  sfera  del  Sole  per  quella  medefì  ma  flrada» 
per  la  quale  defcende  qua  giu  il  raggio  folare  : co- 
si dobmamo  noimo  fhar  prudeza  nel  falirdicon-» 
tinuo  al  Creatore  perquella  via , per  la  quale  egli 
manda  à noi  le  fue  creature  pérnoflrofoflegnoì 
ammaeflramento , c riaeatione , la  quale  non  c 
altro , che  la  via  dell’amore:  c per  forza  di  tal  amo-* 
re  con  la  pmdenza  vnico  lafciamo  ogni  cofà  cem* 
potale,  e tutti  gli  affetti  mondani , & attendiamo 
al  perfetto  conofeimeto  c difpreggìo  di  noi  flef. 
fi: , alfacquiflo  delle  vere» c folide  virtù  ,afi> 

‘ pet- 
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pectando'  per  vna  picciola  c breue  fatica  vn’inH- 
■ nito , c fempitcrno  premio . 

Il  terzo  mezzo  per  l'ac^uido  della  prudenza é 
Toracione,  perche  come  il  prudente  filèruedcl- 
Thumika  per  renderli  capace  dal  lume , cosi  fi  fcr- 
oe  della  (anta  oratione  per  impetrarla  : perche  per 
Toratione  diuiene  l’intelletto  illuminato , c dota- 
to de  i doni  dello  J’pirito  Janto , di  (cienza , c (à- 
pienza  ,di  configlio,  di  prudenza , c d’altri , On- 
de dilTe  il  Profeta  i adeum,f^tflumi-~ 

nammi , faci is  n^ejìra  non  cmfundcntur . Bi- 

lògna  dun<|ue , che  con  orationi  continue  procu- 
riamo d’impetrare  tal  virtù , riconendo  à Dio  nel 
principio  delle  noftre  attieni , raccommandan- 
^logli  ipeffò  le  noftre operationi, acciò  daini  fiano  ' 
incaminacc , & itidrizzate  : chiedendo  grada  di 
poter  acccntamente>econ  dilcrettionenguarda- 
re  non  (blo  la  Ibftanza  dell’opera , ma  parimente 
tutte  le  file  ciicoftanze  , poiché  vna  fola  che  man-  . ; 
chi , bafta  à iatia  difettuoià,  e degna  di  riprcfionc* 

E Tempre  che  fi  fen riamo  tirare  a qualche  eftrc- 
mo , aiutiamoci  con  oradonifenienci , e laculato- 
ric  per  ridurci  nel  mezzo , come  di  fopia  fi  c det- 
to . E ncH'ellànTe  di  cofeienza  attendiamo  a 
oonfiderare,che  profitto  fàciamo  in  quefta  virtù 
con  che  dilcrctrione  ,e  prudenza  fiafno  procedu- 
te quel  giorno  nelle  noftre  atrioni , e neliacon- 
uerUcione  con  i prollìmi  > liprendbadoci  de  ij 
maocamenci.  Jth 
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. Ciujlìtta* 

. ••  - Dettai;  dijlintione  dei  gradi  di  quella* 

' ‘ -Cap.  33.  ■ ' . 

Che  ce-  j.-  Onfi^ciiaitso  che  la  Giuftitia  i (ècorulo 
fiuta'*'  che  la  dciinirconoi  periti  delle  leggi 

vha  perpetua , e conftate  volontà,  cbcattribuiicc 
aciarcuno.iìTuo  /«r.’cioè.vn'habito  virtuoforc^. 
concio  il  quale  il 'da  a cialcuno  quello  , che  fé 
li  deue  con. perpetua  c conftante  volontà , cioè 
con  proposto  di  fcruare  perpetuamente  la  giufti- 
tia , edi  peifeuerarcconfiantementein  talpropo- 
xib.  dtffito..  Etilnoftro  Padre  S.  Agoftino  vi  aggiun- 
monbus  ^ che  la  giuiHtia  c vn  amore , che  feiuc  Iblo  a 
Bcclef.  jjjYjQdfaiccEepcramordi  Dioincl  qua- 

le s’inchiude  ancol’amor  <lcl  proflìmo', dobbia- 
mo (émare  la  Giuftitiacol  dareaciafeuno  quello 
lib.  2.  S.  Ambrogio  dice , che  la  Giufti- 

^e  cffic.ùzé  quella  ,che  non  (ì  vfiirpa quel  d’altri:  chèa 
cufcunodaquellojch'è  ilio , che  dilp^regia 
propria  vtilicà  per  feruare  la  comune  equità.  E 
Anfelmo  dice,  che  la  Giuftitia  c vna  libertà 
d’animo  ,che  attribuifirc  àcialcunola  propria  di- 
gnità, al  maggiore  la  riacrcnza^airegualc 
concordia , al  minore  la  difciplina , à Dio  l’obe- 
dienza^à  Ce  Aedo  la  {àtitimohia,<airinitt)ico  la 
patienza  >al  poucro  i’ppeia  di  mifeticordia . 

a.  Co-  V 


Deus 

hemo. 
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t.  Come  laGiuftitia  e di  due  forti  » generale 
■ e particolare  ..  La  Giufticia  generale  e vnafpecia-^'^^"^^ 
Be  viitiifecorrdo  laeflcnza  fuapofta  nella. voIóca^«fMÌe. 
laquale  mira  il  bene  comune , come  proprio-og, 
getto..  Eli  dimanda  giuftitia  legale , in  quanto  58. ^5. 
abbraccia  tutte  le  vircil  , comandando  à tutte*‘*'‘^-^- 
qiielle,  come  alla  temperanza, alla  fortezza  i 
alle  altre,  in  quatoindrizza  gli  atti  di  quell,?  al  bem 
comunc,conformeairordinedellaiegge,Oiv' 
de  dice^S.  Géiolamo  ,chc  tutte  le  fpecic  d*  virtù’ 

(ì  contengonofotto  il  nome  Jìj  giuftitia  .*  quella: 
chele  commanda, pereircr  ordinatione  dclla_^ 
legge  diuina:  Ci  come^  anche  quella  giuftitia  lì  | 
. può  domandare  col  nome  di’ quella  virtù  ,all.i_i 
quale  ella  comanda, come  vediamo*  che  J* .Pao- 
lo dice  , Charitas  patiens  (y*  benigna  eji  rnorLj»- 
perche  lacarita‘non  Ha  vimì  elTennalmenite  difi 
ferente  della  patienza , eirchdoinfùlkn  ella  volo- 
tà,  & hauendò  per  oggetto  il  ben  diuin  ovina  per; 
che  comailda  , che  llamo  paticnti,  &c  benignii 
per  amor  di  Dio  . onde  Tempre  che  ci  occorrerà 
occahóne  di  clTercitaic*  qualche  atto  di  virtù, c ‘ 
di  oftcìuare  qualche  regola  delle  noftre  confticu- 
tioni',  fiamo  pronte  àfacri  lì  care  vn  fatrificio  di 
quella  Tanta  virtù  a Dio  ,conforme  aITauilo  deh 
Profeta  v Sacrificate  facrificiUm  iufiitU\  ‘ > Giuflit,. 

La  giuftitia  particolare  c quella,  laqualc  ordina 
Hhuoino  circa  le  cole  pertincti a qualche  partico* 

lare,, 
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DiTho.  lare, c /ingoiate  peEfonajCome  dice  S..Thomaro» 
c laico  proprio  di  cjuella  c lèdere  a cia/cuno  quel- 
Tolct.  ^ ^ medeGmo- , cioè  a Dio 

L^c.i.  per  mezzo  della  religione,  ai  parenti  per  mezzo 
della  pietà , ad  altri  ftiperiori  per  mezzo  dell’  of- 
Icmanza  , à i benefattori  per  mezzo,  della  giaù* 
Cudine , & adalrri  prolGmi  generalmente  quello» 
che  feii  deueper  mezzo  di  vnagiullitia  partico- 
lare detta  propriamente  giuftitia  commutatkia» 
la  quale  confi  (te  in  aggiuIUre  icontratti  j e didri- 
budua  in  trattar  ciafeuno  conforme  à i propri) 
meriti-  ; 

^ 3-  Quanto  à gradi  di  queda  virtù , il  primo  q 

ieìifl  conforme  alla  dotrina  fopra  poda  vn  fermo  pro- 
Qiuftit.  po  fitodiqueUain  tutte  le  nodreaccioni-  Il  (èco- 
do  grado  c la  fortezza  di  quella  > cioè  dar  tanto 
forti  in  quella  , che  niuna  cofa,  ne  infamia  ,n^ 
tormcnd  ,.nc  danni  di  robba , ne  qualfiuoglia  co- 
fa  attrattiua  ci  polla  rimuouere  dal folTeraanza  di 
quella  . Il:tcr2X)  g-cado  c l aiaciità  c gaudio  ncl- 
l’clTercitio  di  quella  : luftitia.  Dòmini  reB^  Utijw 
in  corJik-  come  fi  legge  de  i fanti.Martiri , ài 
yiras.  quali=  tutti  toimeiuÌ!  pareuanodelicie  per  rolTcr- 
uanza  della  giuditia  in  no  offendere  illom  Crea^ 
loie,  & in  particolare  diS.Tibuidu  martire,  il 
• ^ quale  diceua , ch’egli  era  molto  giocondo , c dc- 
fidètofo  di  morie  mille  volte>fc  tante  volte  ha- 
ue(se  potutoj  per  il  YctQ  Iddio;  c mctre  con  i piedi 

nudi 
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«odi  calcaiia  i carboni  acccfi , diceua  che  in  nome 
del  fuo  Signor  Gicsii  li  parca  di  caminar  fopra  fio- 
ri di  rofe,  del  qual  c (Tempio  fi  dobbiamo  ricordare 
Tempre  che  ci  occorrerà  qualche  difficuicà  nel 
feriiitio  di  Dio , c neH’ofTeruaza  religiola  • Facen- 
do refleflionc  ànoi  ,confideriamo  ,comc  fi  tro- 
iiiamo  in  cofi  eccellete  virtù  .£  trouandoci  debo- 
li in  e (là,  procunamo  di  aiutarci  con  i douuti  mez- 
zi di  con  fiderationi  diprattica,  e di  oratione. 

Vei  , che  et  aiutano  all*acquiftoif^aug^ 

mento  della  Cìujlìtia . 

E primo  delle  Confiderationi  • 

Gap.  3 4. 


Q Vanto  al  primo  mezzo , che  confifte  in  va- 
rie confiderationi  cccitariue  alTamore,e 
defiderio  di  quella 

1 . Confideriamo  come  la  natura i(le(Ta , anzi 
Dio  benedetto  in  quella  ci  cforraalla  rettitudine 
della  giufticia , hauendo  fatto  gThuomini  retti  di 
corpo , acciò  parimente  fbflèro  retti  di  animo . 

E (Tendo  molto  indccctc,  che  in  vn  corpo  retto  fia 
vnaniiTKO  ftorto:  Dominus  Deus  nojlerj 

non  ef  iniejuUas  in  ee , dice  Dauid  • Fecit  Deus 
hominem  reElum , dice  Salomone . Si  che  natural- 
mente (là  di  maniera  quefia  virtù  fcritta  ne  i cuo- 
ri noftri , che  ne  anche  la  fteflà  iniquità  la  può 
fcanccllare  » dice  il  Padre  S.  Agoftino  • 

• - S t.Co- 
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2.  Come  le  fiere  Jettcre  fono PenedeUe  Io- 
di  dioueJfi.&ad  dfi  tante  volte  ciefortano: 

qui  tuateans  terram , 

^ *"«»».  dihictur  a Damme.  luflus  Dm,wui,(s^ 

iufiitias  dilcxit . DiUxlJii  iujlitUm  , ^ cdiHi 
iniquhatem.  Come  Chrifto  Jignornoftro  pro- 
mette la  Beatitudine  à chi  ha  fame  della  giuftitia, 
& a chipatifee  per  quella . ^eati  qui  efuriunt , ^ 
Msn.j  fttiunt  ìuftìtiam.  Seati  qui ferfequutionem patiun- 
turpropter  iujiitUm* 

4*  Come  é tanto  necelTaria,  che  fen2a  eflà^- 

Lìb  de  comertio  humano  ••perche  come 

4.  wr.  Seneca, luBitia  diuina  Ux  e/?,  <^7*  ^vìncu’- 
tut.lihe  lum  focietatis  humandi  » 

5 • Tanto^  vtile , che  niuna  cofa , per  prccìofa 
che  fia , fi  può  domandare  vtile , per  la  quale  ella 
giuftitia  fi  perda . Onde  ben  dilTe  il  Profetai 
pmas  nolite  concupifeere y comcco/c  non  vtili , ma 
pemitiofiflìme ; tanto  vtile,  che  con  e/Ià  fono 
•Vtili  quelle  cofe, che  paiono  molto  nociue,  co- 
7{unie.  iT^orte  : onde  c foritto,  Moriatur  anim* 

23.  nteamorte  iujìorum-  Cornee  vtile  ancora  peri/ 
Trou,  xofe  temporali , dicendo  Salomone  i luftitia  ele^' 
Krcl.  20  uat  egenttm . operatur  iuBitiam»  ipfe  ex  alta- 

Tf.iQó.  hitur . E Tingiuftitia  al  contrario  i *Tropter  iniu- 
Jhtitias  enim  fuas  humiliati  funt , dice  Dauid  • 

6»  Co— 
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6.  Come  la  giuftitia  e chiamata  corazza  da  S.  £phe.e. 

Paolo;  State  induti  Uricam  iuftitid  : perche  de- 
fende  da  i mali  della  colpa,  cioc  da  i peccati»  E “ 
da  Ifaia  c cliiamaca  cinta  *,  Erit  iuftitiacin^idum 
lamborum  eius  : perche  reftringc  l’appetito  da  i 
beni  tranfi tori) . ' 

7.  Come  quella  (anta  virtù  pacifica  ì cuori, 
come  dice  UfLÌa,  erit  opus  ìtdiitidpax^  depter  cai\-  3- 
fequenza  prepara  il  luogo  à Dio . In  pace  faSitn 

ejl  Incus  eius,  Jujiitia^  iudicium  prdparatio  fe^ 
dis  tux^ 

8.  Come  quella  iuHiria  c neceflària  nella_^ 
morte;  perche  Firum  inìuflum  mala,  capient  in 
interitu,  dice  Dauid&  Salomone  ;N/7^/7  prodè-  Tro.io 
runt  thefauri  impietatis  , iujhtia  Z'ei'ò  Uheralìit  a 
morte  » 

9-  Come  la  giuHicia  c più  nobile  delle  altre 
virtù  morali , perche  parlando  della  giullitia  ge- 
nerale, il  ben  commune  c più  nobile  del  ben  % 
priuato.  Se  parliamo  della  particolaie,  eljà  èpo- 
fta  in  più  nobile foggctto,ch‘ è la  volontà, che 
le  altre  morali , le  quali  fono  pile  nel  fenlìtiuo 
apptito.  La  giullitia  ha  per  oggetto  il  bene  de 
gli  altri , c le  altre  morali  folo  il  bene  proprio . 

IO.  Come  al  giullo  c promclla  in  quella  vita  T/.6g.. 
fperanza  allegrezza:  Latabitur  iuflus  in  Do- 
mi n,  (sr  fperahit  in  eorexultate  iufii  in  Domino , re  • 

Stos  decet  collaud&tio . 

S X • 1 1.  Co- 
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11.  Comealligiuftièpromefrala  fecuiità^nel 
giornodclgiudicio:  Stabttntiufii in  magnA  con- 
flantìaaduerfus  eos,(jui  fe  anguftiauerunt . 

1 2 . Come  a li  giufti  c promeflb  la  vita  eterna»* 
luHì  autem  in  perpetuum  njiucnti^  apud  Dcmìnn 
eftmercesillorum  . Onde  riftefloDio  eia  merce 
loro, come  difle  Abraamo;  Noli  timere 
hamtCgoproteBor  tuus^fum , O*  mcrces  tua  magna 
uimis . 


Del  fecondo  méT^oper  rac(juiJlo, 
aumento  della  Gìujlitia . 

Gap.  35. 

Q Vanto  al  fecondo  mezzo, che  aiuta  alfac- 
. quitto  della  virtù  della  giuttitia , qual  con- 
fìtte nella  prattica  di  varie  attioni , cominciando 
dalla  giuttitia  verlb  i prottìmi  in  comune , 

I . Ricordiamoci  Ipcflo  dell  auuifo , che  ci  di 
S.  Paolo,  che  procuriamo  di  non  eflcr  debi cori  acL 
alcuno,iè  non  della  dilettione,  la  quale  quato  piu 
fi  paga , tato  piu  fiamo  obligatc  a pagarla  diccdo> 
2{eddite  ergoomnih^  dehitatcui  tributa  tributa,  cui 
•veEligal  'ueSligaly  cui  timore  timore,  cui  honore  ho^ 
nore-Nermni  quicqua  dcbeatis,niji *vt  inuicem  diìi- 
gatis:qui  enim  diligìt proximum,legem  impleuit . 

2.  E perche  la  veragiuflicia  verfb  ilpmllìmo 
confitte  in  due  cofe  *,  primo  in  non  ^r  ad  altri 
quello  , che  non  voirettìiQo  fiitte  fatto  a noL^ 
. . . QB“- 
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Quanto  alia  prima  patte  guardiamoci  di  non  of- 
fendere alcuna  perfona  ne  in  parole,ne  in  fatti,  nc 
inconfegli,  ne  nella  robba,nc  nel  corpo,  ne  nel- 
la fa  ma,  &honore,  netapococolgiudicio  teme- 
rario j hauendo  detto  il  signore  di  propria  bocca-, 

N olile  indicare , ti;*  non  iudìcabimini , tS^in  qua 
menfuramenfifueritis^retnctietur'vohiSf  guar- 
diamoci di  non  tenere  mifure  ingiufte  , eflèndo 
con  noi  ftefsi  dolci,e  col  proflìmo  fcarri,e  feueii . 

3 . Quanto  alla  feconda  parte  della  giuftitia 
attendiamo  adhonorareiproflìmi  noftri  confor- 
me alla  conuenienza  di  ciafcuno,ad  hauer  memo- 
ria di  loro  nel  bene,à  fentir  ben  di  tutti , interpre- 
tando bene  i lorfatti, quanto  ri  puó,promouendo- 
li  anco  nel  bene  in  quel  modo, che  polliamo  : ral- 
legrandoci del  lor  bene,  contrift.y ori  del  loi  ma- 
le,efcu(àndo  la  loro  innocen2a,difcndcndoli  in_.«i 
loro  abfcnza,fl:ando  (oggetti  a (liperiori,in  pace  c6 
gli  eguali, humili  c6  grinfòriorùsforzandoci  final- 
mente di  efequire  in  tutto  quello  auifo  del  Su 
^noiCyOmnia  quacunque  •vultis,  'Vt  faciant  'tichi;  Htitt.7. 
h ornine Syts;*^  vos faeite  iìlis  : hac  ejl  enim  lex  , 

Propheta . 

4.  Ricordiamoci,  che  cornei!  principio  della 
giuftitia  c render  ben  per  bene,  cori  la  perfettione 
di  quella  è render  ben  per  male;  & quanto  c mag- 
giore il  male,  tanto  rendere  maggior  bene , co- 
mefecc  Chiifto  Signor  noftro,il  quale  lauò  i piedi 

- ^ à Giu- 
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a Giuda  peflìmo  cradicore  lo  colorò  alla  Tua  roefà ^ 
li  comunico  il  Tuo  pretiofiflìmo corpo,  lo  baciò, c 

10  chiamò  amico  > E perche  niuna  di  quelle  .vir- 
tuofe  arcioni  polliamo  praticare  fenza  fpeciale  gra- 
tin di  Dio  > procuriamo  il  diuino  aiuto  con  oratio  - 
ni  femencie  continue,  quanto  poliamo . 

Vkimamente  c d'auuercire  pei  laconcellìonc 
delle  tre  fcguenti  virtù,  fecondo  Thomalo, 
ebollendola  giuftitia  vna  virtù  principle , la__^ 
quale  E eHèrcita  verfo  li  prollìmi , tutte  le  altre 
virtù  ,le  quali  riguardano  altri,  E aggiungono  a 
quella  , & fono  le  feguenti  j religione  , pie- 
tà, olTcìuanza,  obedienza  , verità, gratitudine , 
giudicauone,difcipIina,amicicia,a/Fabilita,  libe- 
ralità , mifericordia  ,elcmoEna , beneficenza  : le 
quali  fe  bene  conuengono  co  la  giullicia  in  quel 
cne  fi  c detto,  nondimeno  in  qualche  altra  cofa 
fono  dilcrepanti  da  lei . perche  clTendo  proprio 
della  giullicia  render  V eguale  » la  religione , pie- 
tà , &c  ollèruanza  non  pollono  quello,  elfendo 
proprio  della  giullicia  tendere  il  debito  legale  , 
cioè  quanto  conuiene  conforme  alla  legge  » le  al- 
tre virtù  confillono  in  tendere  il  debitomoralc, 

11  quale  fi  deue  per  lahonella  delle  virtù  : & 
che  il  debito  morale  di  due  force , vno  neceflario 
per  conferuare  la  honclla  delle  virtù , l’altro  ne- 
celTario  in  quanto  conferifee  a maggior  honellà , 
fenza  quale  fi  può  la  honclla  conferuare:  per  con- 
ta 


Sopra  la  l^lìghne.  145 

IO  del  primo  fi  aggiungono  alla  giuftitia  la  veri- 
tà , la  grada,  & giudicationej  per  conto  del  fecon- 
do le  altre  virtù  foprapofte . 


Infiruttiorti , cJT*  cyfutjt  Sopra  la  'virtù  della  2^li^ 
gione  ì per  la  quale  ejlercitiamo  la  giuHitia 
*verfo  pio  rendendoli  culto, 
cofa  0 religione , fSr  in  quanti  modi  fi  pigliate 
delgli  atti , ^ gradi  di  quella . 

Cap.  35, 

* • Onfideriamo  ,comc  il  nome  di  Rcligior  n.  Tho] 

^ ne, fecondo Ifidorojé detto àre/ej-rudoj  ^"^'71 
perche  la  peifona  religiolà  deue  fpeflb  leggere , e i^ùgio: 
rileggere  tutte  le  cofe  pertinenti  al  culto  diuino . ne  onde 
Ma  fecondo  il  noflro  Padre  S. Agoftino , c detta  a 
xeligàdo,  cioè  da  ligarc  vn  altra  voltarpcrche,  co-  Eth.  ’ 
me  efponc  S . Thomalb,cflcndo  noi  ftatc  in  Dio 
prima  che  in  noi  ftefle , tjuando  per  crcationg.  a ^ **  * 
fufiìmo  prodotte, ci  rimoucllimo  da  Dio  per  il 
peccato^ onde conucnìua-, che  vn’altra  volta fùf- 
fimo  rcligate  con  lui  ; il  che  fu  fatto  la  prima  vol- 
ta per  me22o  della  fede , e per  la  virtù  dellarcli- 
gione  , per  gli  atti  & vfficìj  della  quale  proteflaf- 
fimolafcde  nel  baitefimo  . 

X . E perche  Dio  benedetto  non  (blo  c hono- 
. rato , e feruito  con  la  fede , & con  i fegni  di  quel- 
la , ma  anco  con  le  altre  virtù  di  Iperannza , c di 

cariti  ’ 
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carila , ne  fiegue , che  le  opere  di  carità  alle  volte 
(bno  chiamate  opere  di  religione , come  vifitarc  i 
pupilli  a & le  vedoiie  nelle  loro  tribulationi . Oa. 
de  fiegue , che  quello  nome  diReligione  non  fo- 
lo  fignifica  vna  virtù  comune  à tutti  liChri- 
fiiani , i quali  rendono  il  debito  culto  à Dio , ma 
anco  lignifica  vn’adunanzadi  perfonc,lc  quali 
fi  dedicano  à certe  opere  di  carità , e di  diuino 
fcniitio,  liinouendofi  affatto  col  mezzo  delli  tre 
voti  da  gfimpedimeti  ,che  li  può  dare  il  fecolo  , 
cioè  dalle  ricchezze  per  il  voto  della  Poucrtàj  da 
i piaceri  corporali  per  il  voto  della  Caftità  ; c dal- 
la propria  volontà  per  mezzo  deU’Obcdicnza  • 

E volendo  diffinire  la  Religione  prefa  ftrettamè- 
te  in  quella  feconda  maniera , pofiìamo  dire , che 
la  Religione  c vn  certo  fiato  alce ndencc  alla  pcr- 
fettione  Chriftianaper  mezzo  dei  tre  voti  di  Ca- 
fiità , di  Obedienza , c di  Pouertà  : la  qual  perfet- 
tionc  confine  nciramor  di  Dio  limolTo  ogni  no- 
ftro  amor  proprio,  e di  tutte  Tal  tre  cofe  create. 

3 . E perche  nofiro  i nftituto  è ( pr  trattare  in 
quello  luogo  della  Religione  prela  nel  primo 
modo  ,in  quanto  c virtù  ^ubordinata  alla  giufii-. 
■ ria , la  qual  virtù  ancora  fi  chiama  con  vocabulo 
greco  Utria , cioè  lèruitù  a Dio  Polo  domita  ) con- 
■fidcriamo  come  la  Religione  è vna  virtù  mora- 
le polla  nella  volontà,  & alla  giu fiitia  lubordina. 
ta>per  la  quale  rendiamo  il  debito  culto,  cioè  la 

' ~ debita 
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debita  riuerenza , & honorc , & la  debita  feruitu, 
c foggettione  di  noi  ftcflTi  à Dio  benedetto  in  % 

Guanto  primo |>rincipio  Creatore , e Gonernatorc 
i tutte  le  cofe  ; fe  bene  non  fc  li  può  rendere  qua- 
tofe  li  deue , che  in  quello  manca  dalla  perfetta 
ragione  della  giullitia . E fi  come  il  culto , ^ ho» 
nore  riguarda  Icccellenzadi  Dio-, così  la  feruitu 
riguarda  la  foggettione  nollra,con  la  quale  per 
natura  fiamo  obligate  à feruirli . , ^ 

4.  E come  l’huomo  c comporto  di  anima  c 
di  corpo , e di  natura  intellettuale  c.fenfibile , 5c  Dima/: 

c connaturale  aH’huomo , che  per  mezzo  dell^^ ^ 

cofe  lenfibiii  procediamo  alle  cofe  intellettuali  fid. 
conforme  à quel  detto  di  S.  Paoloj  InuifMia  Dei 
a creatura  mandi  per  es , faiJa  fanty  intelle^a 

confpici untar ’y  ne fiegue,checon  l’vnòecon  l’ah 
troìi  dobbiamo  fcruirc  , conforme  a quel  detto 
del  Profetai  Cor  meum,  CT*  caro  meaexultaue^ 
rantin  Deam  'v/««w:&che  la  virtù  della  Reli- 
gionc , la  quale  ha  per  ^vfficio  di  feruire  a Dio , 
contiene  due  forti  di  attiialcuni  interiori, con  i 
quali  la  menti*  fi  applica  a Dio , li  quali  fono  prin- 
cipalmente , c per  fe  rterti  pretefi  : & altri  cfterio- 
ri corporali  lècondarij , & ordinaria  gl’interiori, 
per  mezzodc  quali,  come  per  certi  fegni,  la  men- 
te nortra  fi  eccita  k gli  atti  Ipiiituali,  per  mezzo  de 
quali  ella  fi  congiongecon  Dio. 

5 • Qli  atti  di  religione,  ouero  di  latria  intcrio- 
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Degl'at  B , foiioduc  i la  dcuotkuic.ifl  qtukfiJ*  volontà. 
%ió«e  e fcruentc  à (^iellccofe»ckc  patchgo- 

interni  ytio  al  feruìtio  dì  Dio  : & laoradone , la  cpjalc  inai** 
^ ^-^"za  Tintclletto  alla  conccmpIaik>ne  dcUe  cofc  di- 
uine  -,  & fa  la  perfona  fàmigliarc  a Dio,  &:  che  in- 
ternamente li  moftra  varie  iicccllità , e chiedc_^ 
varie  gratie. 

' 6.  Degliatticfterioridella  Religioncyilpri* 
mo  c ladoracione,  per  la  quale  elìbiamo  i corpi 
no ftri 4 venerare  Iddio  con  gciuifleflioni , & al- 
tri legni  di  humiltà  irk  Pegno  dell’interiore  liue^ 
fcnza  principale  noftraadorationcfpiriiuale  ,coa 
k quale  apprendendo  Dk>  benedetto,  come  fo-» 
perno  J’ignorc , li  roggetriamo  in  tutto  la  noiìnt 
volontà , lendendok  pronta  ad  ogni  Ilio  fcruitio^ 
per  mezzo  della  dcuotionc  : E però  piegamo  le 
ginocchia , difegnando  Ja  noftrainfìrmità  iirpct- 
to  à Dio  : e proìlriamo  noi  ftefle , dimofirindo- 
con  quedo  che  (ìamo  nolla  Altri  attielleriori dr 
religione  fono,  coni  qpali  s’offèrifooao  alicunc' 
cofecfterioriàDfOjCoine  lifocTÌ£cij,Ic  oblatio- 
ni , le  pimicie , c le  decime.  Altri  atri  fono,  per 
iquali  fi  ptomettc  qualche  cola  à Dio  ,comc  fo- 
no i voti.  Altri  fono , per  i quali  fi  allume  qual- 
che cofa  diuina,comc  quando  firiccue  qualche 
keramento , e quando  fi  piglia  con  riucrezail  no- 
me di  Dio  per  modo  di  giuramento,pcrconfir- 
«lai  le  hofite  pacoW  Sccondo,quando  fi  piglk’ 
^ “ per. 
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per  niócio  di  ad iuration  c per  oitcne  r falche  gra- 
fia , & quando  per  il  Tuo  Tanto  nome  comandia- 
mo al  Demonio,  che  non  cidanneggi . T crzo  per 
modo  d’inuocaiione  , che  ci  dia  qualche  gratia  • 
per  lodarla . Et  come  ruttigli  atti  di  guefta  . 
^irtù  riguardano  aIl’honore,&alIa  fcniitu  di 
^ucfto  J*ignope,  cosi  in  ciaicaoo di qu^li  hono- 
riamo  Dio , e fetuiamo  a lui . 

' 7-  Penflamo, come  di  quella  virtù  ancotafi 

polTono  con  ridcrare  tre  gradi.  . . 

- Primo , il  proposto  fermo  dì  qaella  ,cdi  cflè*  »p 
quitc  rutto  quello , achc  eflà  ci ohfiga . 

fecondo , la  fortezza  in  operare  quanto  pei 
quella  riamo  tenuti , col  reriftere  gagliardamen^ 
te  a tutte  le  difficulta  « icncaik>ni  ,chc  fi  attrae 
ueifano,come  fecero ì martiri, & altriSanci. 

T erzo  , ladelectatione  in  eO^citarc  cosi  nobl»' 
fratti.  Con  vna  tifieflìonc  à noi , vediamo  co* 
me  fi  noiriamo  intornoa  quella  virtù  ,ctMifbn- 
dendoadi  quanto  habbiamo  mancato  , c sforzia- 
moci con  i debili  mezzi  di  conridcraiionc,  di  pra- 
tica , c di  orarionc , diapprofitiarfi  in  elTa . 

pe  i moz^  , eie  ci  aiutano  -per  V aumento  deìht 

2{e licione  . 

Cap.37. 

• ^ 

cccitarfi  airaraorc,edefiderio  diqueu 

Ikiàtua  .Ytnd , CGjirideiiamol'tMxelIc^ 

T a za, 


Digiiized  by  Google 


14*  InfiruttlóHÌ  3 autfi  • 

Delpri.  2a , che  tiene  fopra  tutte  raltrc  virtù  inorali  : peri 
cicche  eflendo  ^ ero , che  quanto  le  cole  fono  pili 
loitpiìe  propinque  al  fine, onde  pigliano  la  bontà,  tan- 
*'onfide.  migliori  ila  virtù  della  Religione  fi  ap- 

rationi . propinqua  più  a Dio  > perche  fi  cfercita  intorno 
D.Tbo.  a quelle  attieni  humanc  foiritiiali,  c corporali,  le 
7i.a.6.  S^ali  immediatamente  fi  drizzano  al  culto, ho- 
norc  ,e  feruitù  di  Dio , come  le  altre  morali  im- 
mediatamente itiirano  al  lor  fine  particolare , & 
bene  della  ragione . e poi  fono  indiizzate  a Dio 
come  nel  fùo  vltimo  fané  . come  per  cfsempio  la 
virtù  della  fobrieta  ne  fa  beuere  folamente  quan^ 
to  fi conuiene,&  non  più,  mirando  immedia- 
lamente  al  fuo  bifogno , & a quello , che  ricerca 
la  retta  ragione  in  tale  atto;  fé  bene  quello  atto 
virtuofoconil  fuo  immediato  fine  s’indrizzatut- 
tb  a Dio,  come  a fuo  vltimo  fine  : efsendo  che  tu 
per  carità  ti  dilponi  a fare  tale  atto  di  virtù  per  far 
piacere  ài  tuo  Signore  : ma  la  religione  facendo- 
ti fate  vn’atto  di  adoratione  verfo  Dio , mira  im- 
mediatamente il  diuinohonore. 

1.  E fe  bene  la  Religione  mancadallaperfec- 
cione  della  giullitia , in  quanto  non  può  rendere 
àDio  l’vgualcjcioé  tanto, quanto  egli  merita: 
nondimeno, perche  la  lode  della  virtù  confifte 
non  nel  potere , ma  nel  volere , la  religione  pcr- 
fottionala  nollra  volontà,  non  folocol  farli  vo- 
lere rendere  il  debito  pdfiùbile  à Dio  ; ma  ancora 
: - - 1 ’equi- 
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^e<^u^uàlcntc , quando  fufTe  poflìbilc . 

. 3.  Eccomè  qucfta  virtù é porta  nella  volon.' 
t4,  così  ordina  gli  atti  delle  altre  potenze  a liuerc- 
za  di  Dio . Onde  fìeguc , che  Ce  noi  con  la  memo, 
ria  difeorriamo  > fccon  l’intelletto  meditiamo  j le 
/acciaino  qualfiuoglia  colà , tutto  potiamo  c dob- 
biamo riferire  a Dio  per  mezzo  di  quefta  virtù, 
come  ci  auuifa  J*. Paolo,  t.  Cor, 

4.  Qiwnto  alla  prattica  della  Religione  c giu-  yj- 

rtitia,cbe  dobbiamo  a Dio,  attendiamo  a darli  condo 
il  debito  culto , & bonorc  per  mezzo  dclli  atti  di 
religione , a renderli  le  lue  ragioni,  cioè  Chxmà- fiere 
le  e riuerentc  adoratione  , perche  è vero  Dio: 
amore,  perche  c Padre  buono  .timore,  perche  è 
signor  giuftojcome  lui  ftefso  ricerca  dicendo;  /'raticé 
Si  Deminus  egó  fum , ^li  cfl  timor  mtus . Atten- 
diamo  a rcdei  li  lode  di  tutte  le  lue  diuine  perfcl-  udlach. 
rioni, &vna  debita  Ibdislattione di tutt’i pecca- 
tìcommeflfì  ,pcrlc  omillioni , per  tutte  legratic 
perfe , o dilpregiate , dandoli  vno  intimo , 
cordial  dolore  m tutte  l’offelè ,che  gli  habbiamo 
fatte , tanto  pili  humiliando  c difpregiando  noi 
ftcfsecol  debito  pentimento, quanto  piu  l’hab- 
biamo  dishonorato,  e difpregiato  peccando. 

5*  E perche  la  fedeltà  è fondamento  delia-_j 
gìuftitia , attediamo  ad  elscr  fedeli  à Dio  in  ogni 
tempo , in  ogni  luogo,neU’olseruanzad  ogni  prc- 
cetto , c de  i nortii  voti . 

Po» 
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6 . Poniaiiio  tanca  diligen:a in cia^n*opcia ; . 

0t  in  ciafinjn  tempo  > come  fé  tutta  knoflia  {àkite 

« gloria,  che  dobbiamo  dare  a Dio  dipende!^ 

da  <^lla  fola  opera ^ e da  quello  folo  teiivpo . 

• 7.  Atiendiainoognigioroo  a ratificare  inor 

ftn  penfieri&ai&cti  ,acciò  Tempre  (ìano  in  Dio«^ 

Attendiamo  adaggiuflarc  la  nollra  volontà  com 

ladiuina,&:far  dnrcaogninoftraiQtentione,  re- 

Jfercndo  ogni  noftra  attiene  a pura  lode , e gloria 

di Diojfenza  mirare  a fauorì  dei-mondo, ó à vtili- 

ta  ptefente,  b futura,Sc  babbiamo  in  odio  l’ingiu«* 

ftitia,  col  guardarli  diligentemente  di  non  vfut-* 

patii  quello , da  c proprio  di  Dio,  cioè  l’amore,  U 

, iode,rhoiìore^ la  vendetta . 

* 

Jnjfrutttont , cjt*  aulji  fopra  la  Santità  • 

Che  cofa  e Santità  , 0*  come  è 'vna  medejtma  'Vir- 
tu  conia  ^Vtgione* 

Cap.  38. 

\ * 

a^^Onndrriamo,come  la  Sandra  éilfiorcdel^ 
tantìtà  I Ja Religione, & vna  virtù,  per  la  quale  of- 

che  cofa  ^ g coniàcrìamo  à Dio  benedetto  la  m«c 

j>.  Tbo.  nòlb  a con  tutte  le  fuc  forze  purgata  da  ogni  ma- 
1*  8 (àcrificarvdoli  Tintelletto  per  mezzo  deiro»: 
iacie«eccontcmpladonc,&  la  volontà  per  mez- 
zo, della  diuotione,rcndendola  pionta  ad  c/fequU 
«c,e  conrctuare  tuctoquello,clie  appartiene  al  cui-, 
todiuino,  fenza  ilqual  feoior  di^uodone  cut-^ 
■ ^ fù  tiglial- 
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tì  gUakri  vfficij  Tono  manca  grati  al  Signon? , 
X-  Come  oucflo  nome  di  Sancita  importi  ^ 
tnondicia  ^ORcie  con  vocabulo  Occcoédiiauiaca 
Agcosjchedgmfica  lenza  cetrarpcrche  cfaBeado: 
iì  olTeripe  lamenDc  à Dio,comii«enc,cii  ella  Gz  fc- 
parata  da  mete  le  coiiè  inferiori  ccerrcnc,  Jc  quali 
fepcreffettodilbrdinatolì  tengono  nella  meo- 
tc>  la  rendono  impura  Se  indegna  dell'vnioncco* 
Dio'cotne  i argento  G domandain^ìum,  quando* 
c mefcolatocon  qualche  meulloinfèriore  di  fta- 
gno,  òdi  piombo.  Onde  J'.  Paolo  cfortandocii 
quella  virtù  diligi  Pacem  fequitnint  cum  òmnibus 
Ct*  f^nc{ìmontam,Jtne  qua  nemo  'videbk  Ueum.^ 

3 Come  il medelìmo  nontc  di  Satixà  iin  porta 
fcciTìczzn’  onde  appecilogliantidii  lì  domirKla'' 

^ uano(ànt;eqacHeoofe  , te  quali  erano  almenre 
\ ftabiliteconlegg^jdrenanctalcdmvio^  , e 
petchevi  voolegrafCTinczzaperappbcafc  laiTiéi. 
te  a Dio,  e^ndo  cheli  applica  a lui[,coinca  vltu 
mo  fine,&:aprimo  pàndpio,  comùenecbc  ftia-- 
tno  talmente  (labili  cconUaiuiin  Iu!,chcpoifur 

mo  dhe  coit  J'.Paido;^erf«/yJim,yawdjje^Wflri;. 

\ ff^quc'vìtajeparabitme  a carttatcChri^ ^ Et’pcx 

I i*  vna,e  i altra  lìgràficatioaeG  (inna  ndono  ancora 

(ànce  te  altre co^/Jic  ^ applicanoalcuito  efiuino^ 

toineirceiwpioiC  vafije.firnift..  - '» 

4*  Comela  Rcligiojie,e  bSaacBca lbiK7  vvia^ 
medsGqfu.  viitaquaii^ 

due 
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due  tendono  il  debicoculco  e feruitu  a Dio,  come 
diflc  Zacharia»  Struiamus  iUi  in  fanBitate , in- 

Bilia . Ma  diffcrilcono  in  quello,  che  fi  chiama 
Religione  in  quanto  eflìbifeoa  Dio  la  debita  fer- 
uitù  nelle  cofe,  che  fpccialmente  appartengono 
al  culto  e feruitio  diuino , come  nelle  ceremonie  > 
factificijoblationhc  fimili . £ fi  dimanda  Santi- 
tà in  quanto  direttamente  riguarda  la  mente , fa- 
cendo,che  la  mente  eifibifca  fé  fieira,e  li  Tuoi  atti 
a Dio,e  mediante  la  mente  riguarda  le  opere  del-. 
la  religione , e delle  altre  virtù , in  quanto  fi  feruc 
di  tutte  quelle  per  purgar  kmcntc,  e cofi  purgata 
offerirla  à Dìo . 

5 Onde  fi  vede,che  tutte  le  altre  virtù  morali 
ci  leruono  altre  per  illuminai  la  ragione , altre  per 
purgar  la  volontà,  altre  per  raffrenar  l appetito . 

E fi  come  la  giuftitia  legale  fi  domanda  virtù  ge-  ^ 
nerale , in  quanto  ordina  gliatti  delle  altre  viitù 
nel  ben  comune ^cofi  la  Jantitàba  vna  ceita_^ 
generalità,  in  quato  ordina  tutti  gliatti  delle  vii. 
tù  nel  ben  diuino,cioc  à Dio , come  fin  deUa  San. 
cita,  purgando  e ramificando  la  mente  per  appli- 
carla à Dio . 

6 E dalla  fopradetta  diffcren2a  ficguc , comp 
dice  Caictano,chc  molti  fonoRcligiofi , percio- 
che  quelli  che  attendono  alle  ceremonie  ^ alli  fa- 
crificLj  ,&  ad  altri  atti  efterioti  della  Religione,  fi 
poffo;io  beacIùamarReligiofijmanon  già  Sanù^ 

r-7  fc 
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fr  non  applicano  fcftcflì  inmnfecai-ncnte  à Dio 

per  mezzo  (li  tali  atti  • 

• • 

'Velia  deHotione,atto  interno  della  ligio- 

ne  e Santità . • ■* 

Cap.  35* 

I.  p Perche  l’orationc , e dcuotrone  fono  due 
^ attiintcrni  principalirsimi  della Rcligio-  • 
nce  i’antìtàjcome  dellora  rione  habbiamo  tratta- 
lo alcroue  ditiilàmcccjcofi  bora  è bene  ftcderd  al- 
quanto (opra  la  deuotione'.  Kt  come  habbiamo 
di  fopra  detto  che  cofa  è deuotionc , cioè  quella  ,• 
per  la  quale  la  volontà  Ci  rende  pronta  in  tutto 
quello,  clic  di  feruiiio  di  Dio  ; bora  refta,  che  ve  - co/4  è . 
dando  quanto  poco  progrefTo  habbiamo  fatto  ira 
quello,  fi  attacchiamo  à i tre  mezzi  ordinarij , 
che  ci  aiutino  à crelcere  in  cfTa . Et  quanto  alle 
^onGderationi , oltre  quello  che  fin’hora  G c det.  q»i{iar- 
jO  di  lei,  penfìamo  alcuni  nobili  effetti  di  quella.  ’ 

£c  primo,  che  come  ella  procede  dalla  cari^,la 
qual  carità  per  fe  fteffa  vnifee  fpiritual mente  il 
cuore  noflroa  Dio,  e per  mezzo  della  deuotio- 
ne  Tappi ica  à femirli  .*  coG  la  deuotione  c caufi__» 

della  confematione,  & aumento  della  fteffi 9 

cariti . Per  il  che,  come  nelle  facce  lettere  la  ca- 
riti c chiamata  Gioco , Ignem  veni  mittere  in 
terranei  coG  la  deuotione  c comparata  à quella 
grada  j la  quale  é materia  nodauua  del  fuoco  : 

V Siiat 
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*5*^’^*^  ^dìpC)  O*  pinguedine  repleatur  anima  mea, 
X.  Come  la deuotione  principalmente  na(ce 
D.Thm.  dalla  confideratione  della  diiiina  bontà  ; co/I 
*2-  q-  per  fe  c caufa  di  allegrezza  fpirituale  ^ Memor 
fui  Dei  meì  > cSt*  delcEiatus  fum  Se  bene  per  ac- 
cidente caulà  qualche  triftezza  in  quelli,  chc__^ 
non  godono  ancora  pienamente  Dio  Onde, 
dice  Dauid  > Sitiuit  anima  mea  ad  Deum . fue- 


Tf.  50. 

Caiet.  in 
Thj.  lo 
eo  citut. 


runt  tnifji  lacrima  meapanes  ^ 

3 E l’ iftefla  deiiotione > in  quanto  feconda- 
xiamente  nafee  dalla  confideratione  de*  propii) 
difetti, caufa triftezza fpirituale  fecondo  Dio, e 
per  accidente  gaudio,  per  laTpcranza  della  mile- 
ricordia-  Onde  fieguc,che  ancoc  fonte  di  la. 
grime  diconirittione,  edideuotionc,  &che  per 
mezzo  di  quella  facrifìchiamo  lofpiritoda  vn_» 
canto  tribulatojcontrifiato , & humiliato  perii 
difetti  della  prefente  vita  \ c dallaltro  canto  con. 
folatoj^eallegroperlaconfidcrationedcila  det- 
ta bontà,  e per  la  fperanza  del  diuin’aiuto  i Cor 
contrìtnm  > ^jjumiliatiém  Deus  non  defpicics . 

4.  Notiamo  ancora  quello , che  dice  il  Caie- 
tano  (opra  quefio  effetto  di  allegre^  caufato- 
dalla  deuotione,  cioè  che  non  fono  dcuote  quel- 
le pecfone , le  quali  communemente  fono  triflc 
c filueftre,  e che  non  fanno  couerfar  conglialtri 
lenza  conturbarfi,ò  lenza  amatcggiaifi  perche 
le  perfooe  deuow  fono  allegre  ncìl’animo  fuo> 
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fc  bene' alle  volte  per  accidente  fono  trifte  per 
vna  trìdezza  buona  (ccòndo  Dio . Onde  fi  leg-  Del  feci 
ge  de’  Santi, che  ftaiiano  allegri, & meritamente; 
poiché  in  terra  cominciauano  vnaconuerfatione  i aamct0 
celcde.  Per  fruttificare  nella  prattica  di  quella  sa-  ^ 
ta  deuorionc  ,col  renderfì  Tempre , & in  ogni  co-  checon* 
fa  pili  pronte  a tutto  quello,  che  ricerca  Dio  bc* 
nedetto  da  noi  per  mezzo  delle  noftre  regole , & 
auifi , & per  mezzo  de  i noflri  rupeiiori,cdnfc- 
quentemente  per  e/Teicitaifì  in  quegli  atti  di 
giuftitia  vedo  Dio  , quali  dobbiamo 

Primo  conuiene,che  attendiamo  4 fiiggire 
lecofe,  cheimpedifcono,  & intepidifcòno  la  de-*  delude. 
uotione  ,comc  fono  tutte  le  confolationi  terre- 
ne  non  neceflàric,  che  fi  didacchiamo  da  i fouer* 
chi  gufli  del  mangiare, e del  bere  :che  fi  guar- 
diamo da  i ragionamenti  vani  .‘dal  leggere,  ò 
▼dite  cofe  curiofe,  che  non  fanno  al  propofito 
«Iella  vita  fpirituale  ; che  foggiamo  non  folo  i 
peccati  mortali,  deftnittori  d’ogni  deuottone.  Se 
ogni  occafione  di  quelli,  ma  anco  i veniali  quan- 
to fi  può; perche  come  intcpidifcono  la  carica, 
cofi  rallentano  la  deuotione  . 

Secondo,  dobbiamo  attendere  alle  arcioni , 
che  aiutano  ail’acquiflo,cnutrimctodclladcuo- 
lione.  lc^uaIi,foppoftala  princìpal  caufa  eftrin- 
foca,che  Dio,  dal  canto  noflro  fono  varie;  al- 
cune incrinfcche,  altre  eArinfeche . Leincrinfc* 

V 2 che , 

te 
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clic, che  fono<iue,cioc]acon(ìderatione  delle  di- 
«inc  pcifcttioni , & quelle  delle  noftre  imperfcc- 
lioni . Quanto  alla  prima  dobbiamo  pcnfarTpcf- 
fo  alladiuina  bontà,  ben  ignita,  amore,  liberali- 
tà, mifericordia,  prcuidcnza , & altre  perfettioni 
di  Dio  benedetto:  la  grandezza  e moltitudine 
de’ (ìioi beneheij, come  dihauerci  creatiadima» 
ginc  lua,  dihauerci  redenti  coi  proprio  (angue, 
del  battemmo, delle  infpirationi , della  vocatio- 

nt,  di  hauerci  alpettati  à penitenza , della  facra » 

Confeflìonc  c Communionejdellaprefciuatio- 
ne  da  tanti  pericoli  dell’anima  e del  corpo,  della 
cuflodia  Angelica ìC  d’altri  (ingoiati  c partico- 
lari benefìeij  ; incitandoci  con  tale  confideratio- 
' nealladilettioncdi  Dio , A:  alla  diuoeione  dicen- 
do col  Profetai  adhxrere  Dco  honum  ejit 

ponere  in  Domino  Deo  fpem  meam . p 

Terzo,  Quanto  alla  feconda  confideratione, 
che  induce  la  diuotione , dobbiamo  fpelTo  pen- 
(àre  a i noftri difetti, e peccati  prefenti epadati, 
al  le  pene  debite  ad  edi  ,:  quanto  damo  facili  a 
peccare,  quanto  male  inclinati  dai  pcnderi,  dal- 
la volontà, & altri  (end  ,c  potenze :quant^^ 
.volte  habbiamo  didìpati  i beni  fpiiituali,  quan- 
to poca  famigliarita  con  Dio,quanto  pili  inclina- 
ti alle cofe corporali, che  fpirituali,- quanta  igno- 
ranza, fragilità,  c malitia,  & altri  difetti  partico- 
lari, c con  tali  pendeii  accendiamo  ad  cfcludeie 
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la  pToIbntionedi  noi  ftclTeJa  quale  impedifce, 
che  non  fi  foggettiamo  à Dio,  & a penetrar  be- 
ne quanto  habbiamo  bifogno  di  ftarc  appoggia- 
ti a Dio  benedetto,  dicendo  col  Profeta 
«/■  oculosmeos  in  montes y<vndg  *veniet  auxilium 
mihi . cy^uxilium  meum  a Dmino,  qui  focit  ex- 
lum  terram . 

^arto  i Quato  poi  a i rimedij  ertemi,  ci  gio-  DtUe 
ucra  molto  feruirci  della -letrióne  de’libri'fpiri- 
tuali  in  quel  modo , che  dobbiamo , conforme  a clTdlt- 
gliaiìirt  dati  fopra  ciò;  vdire  ficquentamente  la 

mcira,e  con  dcuoiione  recitare  l’Officio  diuino, 

&alcre  orationi,c’ habbiamo  in  deuotione' con 
quella  riuefenzaj  & humilcà  erteriore  del  corpo, 
e con  quel  raccoglimento  interiore  dell’anima, 
che  fi  riceica  a tali  opere,  eliendo  atti  di  reli- 
gione , e negotij , che  l’anima  natta  immedia- 
tamente con  Dio,  parlando  con  lui , & artoltan- 
do  le  Tue  lifpoftenel  cuore,  e procurando  da  lui 
la  /àlute  efèrna  per  noi,  e per  tutt’i'projJjini. 
.Gioueranno  ancora  per  querto  li  digiuni  ,difci- 
pline,  cilitij,  & altre  afprezze  della  carne,  confor- 
me alla  debita  dirtrettione,  come  mezzi  prouoca- 
tiui  della  diuina  pietà, acciò  ci  dia  il  dono  della 
deuouone’.  ‘z)/ 

^intoj  E perche  Dio  benedetto  c la  principal 
calila  ertrinleca  della  deuotione , e giu ftitia  verlb 
di  lui,  come  ben  dice  S.  Anabrofio;  ^uos  D^us  *** 

dignatur 
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dìgnatur , *V9C4t  ì quem  •vult  j^li^iofum , fadt  : 

Dio  chiama  quelli , che  fa  degni  difc,cfaRcIiw 
giofo  quello, ch’egli  vuole  » conuiene  femprc 
ricoricrc  al  mezzo  generale  di  tutte  le  giatìe , eh  c 
la  feruente  orationc  accompagnata  da  gran  defi- 
delio  di  ottenncrla,  edavna  gran  diffidenza  di 
noi  ftefie , e gran  confidenza  nella  fua  diuina  pie- 
tà, e daatti  di  mortilìcationejcome  fi  e detto»  e 
di  carità  per  rendere  Toratione  più  efficace  :prc- 
gàdo  ancora  la  Regina  noftra,  & Auuocata , Ma- 
dre di  Diopcr  tutti  gli  atti  di  deuotione , che  fece 
in  fua  vita,  accio  c’impetri  cale  deuotione,  perch’ 
ella  fu  perfètta  Maefira  della  fantirà , e dcuotio^ 
ne,  e di  quella  giuflitia , che  dobbiamo  àDio- 
Confideiiamo  ancora  per  imparar  meglio,  e pet 
più  incitarci  all’amore  di  quella  virtù  ,qiiai>tori- 
rplendette  nella  Vergine,  Regina,  Madrc^,  ^ 
Macflra  , & Auuocata  noflra,  &i  rari  efTempi> 
che  ci  diede  di  quelle  in  cutt’il  tempo  di  (ùa_^ 
vita  , cominciando  dal  principio  , c difeorren* 
dofin’ali’Aflbntionc  di  quella. 

Della  deuotione , chehhe  la  "Beata  "Vergine . 

Gap.  40. 

I . On  quanta  diuotione , prima  di  eflère  c6- 

cctu,  fu  Votata  a Dio  dalli  fìioi  dcuotif- 
fimi  genitori. 

2. . Con  quanta  copiofà  grada  ncU’inflante  di 

fua 
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ruaConccttionc  Dio  benedettola  dedicò  e con-' 
fecró  a Te , e la  fece  inclinata  a tutte  le  opere  fan- 
te, & ad  ogni  deuotione  - 

3 . Con  quanta  deuotione , gaudio,  e confo- 
latione  fua , e de  Tuoi  genitori  ,efTendo  di  tre  an-  ■ 
ni , per  adempimento  del  voto , fu  condotta  al 
Tempio , & iuiofterca  à Dio , a i j’acerdoti  te- 

nenti il  luogo  di  quello. 

. 4.  Con  quanta diuotione  (lette  tinchiulàvn  w 
deci  anni , ó più, con  le  altre  V ergini  in  quel  luo-  » 
go  del  T empio  ritirata  a guifa  di  monadero  , net . 
qule  fcruiuano  al  Tempio  nelle  colè  pertinenti:* 
alle  donne , & attendendo  all’oratione,  6c  a tut-^ 
ti  gli  eflèrcki)  di  virtù  ► 

5 . Con  quanta  diuotione  vegliaoa  la  notte 
in  oratione,  e contcmpLitione delle cofe  dintne  » 
dando  <?"'Vna  patte  di  qiclla  alta  necertita  del 
fonnocorperale  ,poi  all’alba  tornando  alloiatio- 
ne  fino  à terza  » mentre  daua  a gli  vffici  duiini 
del  tempio  ► 

6 . Con  quanta  diuotione s occupoua  in  cller- 

citij  manuali , blando,  ò te(Tendo,  ó laoorando 
cole  di  lino ,^0 di  lana  > 6 di  (età  per  fetukia  def 
tempio  : orando  fra  tanto  inTaginarulobla^ 

peienza  di  Dio  , con  atti  continui  d’amore  - 

7*  Con  quanta  dcoodonc  la  fera  attcndeua  al-^ 
lalcctionedella  leggediuina , e (crntota  (àcm . 

&.  Ecoine  ordinarìamente  (liitiraua  in  quel 
. . luogo, 
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luogo , come  capelk,  oue  tutte  le  Vergini  aflìde- 
uanoàgl’vificij  diuini,  leftandoiuidopola  pat- 
icnzadeiralue  • 

9.  C onlìderiamo, con  quanta diuotione  eri- 
uer^aza  tractaiia  con  Dio  «adorandolo  in  fpirito  ^ 
lodandolo, e glorificandolo,  contemplando  le 
fue  diuine  perfeccioni,  amandolo  ardentifiìma- 
mente , gufhndo  fbauemente  di  lui , & ralTcgna- 
dofi  tutta  in  lui , <Sc  quel  poco  tempo , che  donni'» 
ua , fpclTo  fùegliandofì , per  continuare  la  memo-  • 
ria , c la  contemplatione , e lamore  di  Dio  : oltre 
che  dormendo  il  corpo , vigilaua  l’anima , medi, 
tando  le  cofc , che  haueua  letto  ó contemplato, 
c dormendo  melcolaua colloqui)  foauicon  Dio» 

I o.  Come  in  tutto  quel  tempo,  che  flette  nel 
Tempio,  hebbeyifite,  reuelationi,  econtempla- 
tioni  altiflìme  con  Dio  benedetto , & ogni  gior- 
no,  & ogni  momehto  ciefceuagrandilhmamc- 
tc  in  fpirito  e diuotione, fuggendo  quanto  piti 
potcuadi  pratticare,econuetfarecon  le  compa- 
gne , per  darli  tutta  folamente  a Dio . 

II.  Hauendo  col  lume  diuino,&per  mezzo 
della  fcritturafacra  (coperto  il  miftcrodell’Incar- 
natione  ,con  quanta  deuotionc,  c quanto  fpcflb 
lo  contemplaua , & ponderando  quella  infinita, 
bontà  & amore , e la  grandezza  di  tanto  benefi-' 
ciò  , quanto  crefeea  in  amore  c dcuotionc^_^ 
Yerfo  i iftefTo  Dio 
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; , 12.  • Quanto  bramaua  di  vedere  tal  miftero 
adempito , e di  (èruirc  a <|uella  digniibina  Vergi- 
ne , che  haueua  da  concepire , e partorire  il  SaU 
uatore  , c quantunc[ue  i fopradecti  atti  di  diuo- 
tionc  folTcro  perfettiflìmi  ; nondimeno  dopa 
r incarnationc  del  Figliuoldi  Dio  quanto  furo- 
no più  ineffabili . 

1 3 . Quanto  maggiore  la  riuerenza  interiore , 

& cftcrioie  verfo  Dio,  quanto  piùamrairabilc^j, 
la  raflegnatione  nel  volei  di  Dio , e la  prontezza 
oeiradempirlo  perfettamente.  Quanto  più  alta 
l’oratione  e contemplatione , quanto  piu  fubli- 
mi  le  illuftiationi  e confolationi  celefti , pctla_^ 
materia  copiolìfCma , e potenti  (fimi  motiui , che 
haueua  inanzi  àgli  occhi  de  i midenj  della  vita , 
c palfióne  di  Chriflo . 

.14.  Con  quanta  attcntione,  e luce  celefic  la 
prudentiflìma  Vergine  li  contemplaua  , & efa- 
minaua  dentro  del  (uo  cuore,  conforme  à quelle’ 
parole  di  S-Luc^  \ Marta  autem  conferaahat  om^ 
nia  'verba  hactconfcrcns  in  corde fuo. 

. 15.  Con  quanta ammiration e , e (bauìtàcon- 
templaua  la.  grandezza,  e mae  (la  dì  detti  mifte-’ 
ri  ,Ia  cónfonanza,che  haueuanocon  leprofetie,- 
^figure  del  vecchio  teftamento,  la  infinita  bon- 
t^ , fapienza , e carità  di  Dio , che  in  elfi  così  inef- 
fabilmèpte.  fcopriua  • .Quanto  fi  marauigliaua 
di  vedere  l’infinito  Dio  fatto  bambino , il  verbo  , . ^ v 

X ctcr- 
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eterno  fatto  come  mutolojomnipotente  fitto 
debole , Timmoitale  foggetto  à pauìone , c mor-' 
tci  l’autordi  tutte  Iccofc  jc  quel  che  non  capifee 
ne  il  Cielo,  ne  ne  la  terra  \ inuolto  inpoueii  pan« 
ni , e pollo  in  vile , & angufto  prefepio , 

C^anro  fi  (lupina di  veder  (cftefla  Ver- 
dine c Madre  , e che  eflendo  creatura , rifteflb 
Dio  fc  li  foggetiò , & cfla  li  comatidaua . 

17.  Et  quanta  foauita  di  deuotione, quanta 
dolcezza  d’amore , quanta  Aima  di  Dio , quanti 
fuiiccrati  lingratiamemi, quanta  prontezza  nel- 
ladempimento  della diuina  volontà cauaua  da 
tutte  le  fopradette  confiderationi  jtdalladeuota 
contemplatione  « che  ficeua  di  tutte  le  parole 
opere , mouiroenti , e gcAi  di  quello  , fapendo 
che  tutti  etano  pieni  di  mi  Aeri . 

1 Econ  quanta  fipknza^humiltà,  e fidu- 
cia di  Madre  lichiedeua,  non  per  curiofità,ma  ' 
per  maggiore  gloria  di  Dio , la  aichiaratione  del- 
le fcritture , e de*  mi  Aeri , che  operaua , b doueua 
operare  nel  mondo;  c con  quanta  benignità  il 
dolciAìmo  Tuo  figliuolo  l’ infignaua  , e (copri- 
ua  tutto  quello, che  maggiormente  Thaueua  da 
accendere , e d'accrcAcre  nella  (ua  ine  Aabile  de- 
uotione  ,come  fu  dichiarato  ad  alcuue  anime  m 
fante;  & come  la  ragione,  & ilperienza  di  quello» 
che  Dio  ha  fatto  con  altri  (and  c (ante»  ci  per- 

fuadoQO  à credere  • ^ 

. ij.Comc 
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. - X Gomedopo  k faliu  delSignore  al  Ciclo  ; 
kdeuotione  di  quella  faiitilllina  Vergine  polla 
inaltilUmo  grado  di  perfcttione  crebbe  romma* 
mente  con  noui  aumenti  di  gratia  yt  donidellò 
Spirito  Santo  > cheli  furono  comunicaci  in-mag* 

f'ior  abondanza , che  a niunode  gli  altri  Apollo<» 
,come  a quella,  cb*cra  pid  capace  ,,c  dirpolla 
di  tutti  ^ 

aOi  Come  il  cuore  di  quella  lacrariflima  Ver- 
gine tempio  viuo*  &c  animato  diChóllovnon  fi 
parciuagià  mai  per  vn  momento  da  Dio  , coinè 
iempre  lo  (laua  contemplando  y Se  amando  con 
Ibauica  inefiabile  » 

Con)c  li miileti  della  vita  epalfionc  del 
filo  diletto  figliuolo  li  rellauanocosìiimprellt:  nei 
cuore , che  mai  fc  li  feordd  ne  giorno  , ne  notte  : 
.ma fempre li  contcmplaua , c fi  moueaa  cenerif- 
fimiaffetti  di compamone,c dolore, c sMnfiam- 
maua  in  afictti  dolcillìmi  damore  » e di  ringra- 
tiamento.. 

^ 22.  Con  quanta  deuotione/ accioche  ilcor.- 
po  ancora fioccupalTe  in  cosi  kncoellercicio  ) Vi. 
ficauai  luoghi  lànci, oue  il  Signore  haueua  fiuto,. 
o patito  qualche  colà , come  tcflificano  vari  j au- 
tori . E quanto  deuocamentc  in  detti  luoghi  co- 
templauai  mifteri,chc  il  figliuol  di  Dio  ,e  (ìio 
VI  haueua  operato#/.  Quantos’intcneriuadicom- 
pallione.quantoabondanzadi  Ibauìllìme  lactìme 

X a vex- 
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^vcifaua  infiammando^  tutta  d’amore,  é'di  deuo- 
jiotìc  verfo  il  Tuo  Dio , 

. 23.  Comecjuefta SantilEma Vergine aggiu». 
ftaua ancora  la  ioa  deuotionc  con  grandi  aftine- 
2c,  digiuni,  & opere  penali,  molto  meglio, che  lai 
vedoua  figliuola  di  Fanuel,  e di  ogni  altra  Santa 
donna:  non  già  perche  ne  haueflebifogno  ,co. 
me  gli  altri  figliuoli  di  Adamo , eflendo  da  ogni 
imperfettione,  e mala  inclinacione  lontana  j ma 
pt  rardentillìmo  defiderio,c’haueua  di  patire; 
c di  facrificatfi  in  corpo , e in  anima  airAlcilIìmo 
Dio } e per  valerli  di  tutti  t mc27à  pofiibili  per 
crefeere  nel  diuin’amore,  e per  la  biama  d’imita-- 
le  il  Tuo  dilettifiìino  figliuolo  Crocifinfo . 


InflruttionCy  tT  /òpra  la  'virtù  detta  ' 

(9*  O^eruan'^a  : cioè  / 

' ' cofa  fono»  De  i gradi  di  <^uelle»  &■  ' 

' me'^'^  per  ottenerle 
Cap*  4 ^ * 

^ 1.  /^Onfideriamo  come  la  Pietà  c vnavii^. 
i>.Tlom  tu  fubordinata  alla  giuftitia,pr  Ii_j 

ìoì.art  queir vfficio  ,6c  culto  , ouero  honofi 

*1.  • ' che  fi  delie  alla  patria,  a i parenti,  & amici,  e 
màflìme  à i genitori , de’ quali  habbiamoanco-; 
ra  pcculiar  precetto  di  honorarli,  cioè  di  renderli 
. ■ i debiti  furfidij , obedienza , c liucrcna , honoK 


Digitìzed  by  Google 


SópfA  U ^ìeta  y ^ OjferuHrfta . i Ì6  j 
«fò’ndoli  con  parole , & airi  cfteriori . I 

- 2 . Come  Tofleruanza  é vn’altra  virtù  lìmilei, 

per  la  quale,  come  per  vn’altra  pietà,  riucriamo,  e ìoì^n 
con  amore  honoiiamo  quelli,  che  ci  fono  fupe>  2, 
riori  di  età , di  fapienza , di  honorc  ,•  e di  qual- 
che dignità,rendendoà  noftri  fupjcriori  Derapo^ 
ralij  'e  fpirituali  li  medefimi  vffìci,che  il  fono  det- 
ti de  i parenti.  \ . 

• 3 . Come  il  primo  grado  della  pietà,  & 0 fler-  r • ; 

ttanza  c vm  fermo  propolito  di  tale  virtù  . ' di  {& 
tondo  grado* c la  fortezza, -cioè  ftar  forte  ìn^'ddupie 
quelle  virtù  , tolerando  con  animo  quieto  Tini- 
commodi,  che  da  loro riceuiamo,  & i loro  difee-  . 

fi , 3c  ingiurie . il  terzo.  grado:c  cffibirli  li  me-  * 
de/jini  vffici  con  allegrezza  di  cuore',  > ' ■ 

4.  Come  li  ordihariumédij,per,fomerito  &c 
aumento  di  quelle  virtù , fono  le  confideratio,. 

aiuuno 
per  l’au~ 
mento  di 
gnejle^  ^ 

• Primo,  Confideriamò , come  la  pietà  è tanto 

naturale,  che  come  beri  dice  S.Chrifòftorao,  fino  Jo  me^ 
le  mutebeftic  fèruonole  leggi  della  pietà,  & à K»* 
chi  la  natura  nega  la  ragione,  nondimeno  non^®^' J* 
nega  la  pietà  : come  infegna  S^Arabroliocon 
l’elcmpio  delle  cicogne . ! ; ' ^rfe^ 

Secondo;  Come  dopo  la  Religione  la  virta  quente . 
della  pietà  ticnkc  il  primo  luogo  i^à  le  altre  mòra- 


ni, gliatti  di  ptatcica,eroratione.  . , , , # 

Quanto  alle  conriderationi,  che  cideuono  af- 
fettionare  à quelle  virtù.  ' . *^ 
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li  v clTcndo  che  dopo  Dio  principio  del  noftio» 
eflcrc  acgouerno>  feguono  i genitori  caufe  fc- 
condarie  dcHcflcre  &gouemo  noilfo>.ài  quali, 
^ come  ne  anco  a Dio».a  può.  tendere  Tegualc . 

Tcoo  -,  come  Dio  ».  per  tirarci  alla  pietà  col 
mezzo  delLVcilc  «nella  legge  dataà  Mose  prò* 
milTe  longa  vita»  e terrena  felicità  a figliuoli^ 
che  ri  portaflero  bene  con  i loro  genitori  - 
Quarto i delloflcmanza  diflc  S* Paolo i Om- 
ni s ammn  poteflatilms  fukimirnUuf  Jit: 

non  enim  eft  pottBas  ypifi.  a De$  . Et  in  vrialcro 
luogo  I §lni  bene  prdfmnt  preshjnteri\.  duplici  fj9- 
ntre  digni  héhentur»  Et  de  i maggiori  di  età  é 
if,  Coram  cano  espitt  eenfurge:  O*  honorp 

perfendm  finis . i 

Quinto  ; Conridcriamo  Pefenipio  di  NoUro 
Jignore,di cui  c fcritto  ; 0*  erat  ftdbdUus  illi Sy 
cioè  «alla  Madre  6^^  a Gideppe  - Etcaccor 
mandò  laMadre  à Giouanni  in  Croce- 
M4t  de  •S'cfto  *,  che  della  Tua  Santiirima  Mad^  diflc* 
MTtanit.  Santa  Metilde  per  reuelarione  > che  rino  da  i&n- 
li’C-s-  ciullafu  al  Padre  & alIaMadretantoobediente 
in  tutto  quello , che  da  lei  voleiano  «che  non 
fece  mal  cofa»  nella  quale  gli  ofFende(Te»ò  li 
Tiieeph  contiiftafse  pure  vn  punto  - E dice  Epifanio 
prete,  ch’eria  honoraua  & riueriua  tutte  le  per* 
ione, con  le  quali  gli  occorreua trattare. 

Qi^nco  allapractica  delle  atriooi,  che  debbia* 

mo 
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ino  fare  per  approfittarfi  in  t^uefte  vimì , 2* 

Primo  é <Ì’auucriire,chc  conforme  al  fermo 
ptopofito ielle  habbiamodi  <juellc,cofi  non^  U prati» 
dobbiamo  lafciaieoccafione  alcuna  ,chc  non  le 
prattichiamo,  refi  Itendo  gagliardamétc  ad  ogni  noni,  * 
paffione,  ò inclinationc  contraria , facendo  il  de- 
bito noftro  veifo  loro  stanco  dopo  la  morte  con 
fiiffragi  j , quantoin  vita . 

Secondo  *,  Quanto  alla  fortezza, che  conuie* 
ne  hauere  in  talc  efercitio,  é d’auueitiie,chefì 


comc^lobbiamo  fouucnirli,pcr  quanto  ci  cpot- 
/ì bile,  conforme  al  lor  bi(bgno,  cofì  conuienc  m 
gran  fortezza  d’animo  in  toletare  i loro  difettì« 
incommodi , che  danno , e le  loro  ingiurie . E 
mòltopiu  ancora  conuiene , che  (ìaroo  fòrti  con« 
tra  di  loro  ,:quando  occorrere  ,xhe  ci  volelTero 
ifuiare 'dalla  peffèitionc^TÌcoidandofì  fpellb  di 
quelle  parole  del  Signore!  Inimici  heminis  dome* 
pici  eius . amar  fatrem , aut  matrem  pluf* 
quum  mty  non  eB  me  digtms . 

Terzo , pregbiamo  ‘^‘flo  il  Signore , che  d 
doni  perfetto  efèrcitio  -diquefle  virtù  vetfo  i 
parenti»^  tutti  i ^petioti nollri , 
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Jffjirutthm , ^ t^uìfi  fopra  U •vìrtU  j 
dell*  Ohedicn^A . 

Che  cofa  è ehedien'^a,  e de  i gradi  di  ijueUa,  c • 
‘ delle  conjideratiene,  che  inducano  a quella, 
Osp*  ' 

■ I -Y^Onfidcriamo,  come  l’Obedienza  c vna 
V imi, la  quale  rende  la  volontà  ddl’- 
pronta  adcKOLiire  la  volontà  del  Supe- 
D.  Tho.  r^ore,  che  comanda,  ó na  Dio,  ó fìano  gli  huomi-? 
*•  ni,òPrencipi  (ccolari , ó Ecclcfiaftici , ó l’iftcfla 
legge.  Etc  vnadcpcndenza  perfetta  dalla  prò-: 
uiden?a  di  Dio,  & vna  efeaitionc  della  diiiina__i^ 
volontà  con  la  debita  fubordinatione  alli  fupc<^ 
rioii  immediati . 

« 2.  Di  qui  fieguc,checiafcuna  perfona  reli- 
giofac  tenuta  ad  efequire  perfettamente,  & in-, 
neramente  i comandamenti  de  fuoi  fupcrio-^ 
ri, come  tali, cioè  non  mirando,  fe  fono  difcrcti, 
ó indifereti, nobili ó ignobili, dotti ò ignoran- 
ti .rhaJolo  perche  tengono  il  luogo  di  Dio  : ne 
pciichc  la  cola  ’ comandata  fìa  honoreuolc^'» 
fmttuofa,  ó a gufto  noflro,-  ma  fplp  perche  c com-r 
mandata,  &c  perche  tale  è la  volontà  del  Jupeiioà 
re  , imitando  T efempio  di  Ghrifto  J*ignor  no- 
ftio , il  quale  dìceu:iÉ‘ì  JXféusìihus  eji  t'vt  faciam 
fvoluntatem  eius , qui  mllit  me  • 

3.  Come  fono  tre  gradi  dellobedienza  : 1Ì 

primo 
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primo  é baucre  vn  fermo  propofitodi  obcdirc  ’Df^^^ 
prontamente , & intieramente  in  tutto , oue  non 
fi  veda  itianifefiamcnte  peccato.  lUecondo  c ^ 
U fortezza  neirobedire.  Il  terzo,  obedire  con 
allegrezza  di  cuore . Facciamo  refleffionc  al  cuor 
noftro,  vedendo  con  buono  efame  come  fi  tro- 
uiamo  intorno  a quella  virtù,  dolendofi  di  <]ua-’ 
tohabbiamo  mancato  in  efsa,&  attacandoci  a i’ 
debiti  mezzi  per  aiutarli,  per  approfittarci  in  que- 
lla virtù , vi  vogliono  li  mezzi  ordinari]  di  prat- ■ 
tica  e di  orationc . 


ùeimeZ 


Mutano 


Confiderctt tonti  che  inducono  airobedienzfi . 

Quanto  alle  confideiationi  penfiamo  primo / 
quello, che  dice  S.  Gregorio, cioè,  ch’è  di  maggior^ 
merito  fottomettere  la  propria  volontà  ad  altri , >nw«»i 
che  macerar  il  corpo  con  gran  digiuni . P-  pcr-  ’’'X*‘« 
che  le  attioni,  benché  di  poco  momcnto,fatte  per 
voto  di  obedienza  fono  di  maggior  merito  ap-' 
prefib  a Dio, che  molte  altre  opere  di  natura  lùa.^ 
eccellenti, fatte fenza  obedienza, come  diconoi* 
Thcologi  malTime  S.  Tornalo . 

J*econdo , Quanto  c nobile  Tattione  di  quella  ^ 
eccellente  virtù,  per  la  quale  indotte  dallamor  di  ]um  1 
Dio’  difprcgiamo  la  propria  volontà , e la  làcrifi- 
chiamo  à Dio  : onde  dilTe  Jamuel  à Saul , Mflior 
efl  ohedientia , quam  •viBimte . 

Terzo  > Come  ella  c fecura  e dritta  via , che  ci 
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conducealle  virtù . Onde  dice  S.Gfcgorìo, 
robedienzainièrilcel’alcre  virtù  nella  mente  , & 
inferte  le  cuilodifce . Per  il  che  anco  da  i*.  Ago- 
flinoc  chiamata  Madre,  e cuftodedelievirtuì^ 
quello  peiche  b materia  de  i precetti  c aubne^ 
virtuofa,  & anche  perche  le  attioni  indiFcrenti , 
come  l’andare , il  dormire , & limili  cofe  fatte  per 
obedienza  à gloria  di  Dio  diuentano  viituolc. 

. Quarto , Come  perefla  fupci iamo  il  demonio, 
& li  vitij  : onde  c icritto  » Ktr  dediens  loquetur 
^>11*  •vici ori AS . 

^into , Copie  da  ella  llcgue  vna  perpetua  pa- 
ce , e quietc:e  contento  dell’animo , che  nafee^ 
dal  feruare  l'ordine  dato  da  Dio , che  Tinferiore  H 
foggetti  al  fuperiore  : come  perii  contrario  il  non. 
oDedire  genera difeontentoamormoratione  , in- 
quietudine , e dilTenlìoni  grandi . 

Sedo,  Come Ibbedienzabauria  perpetuata  b 
vita  nel Paradilb  terreUrci  fé  lì  fulie  odèruata  : 
coli  Ira  di  noi  qui  perpetua  la  gratia  : onde  ben; 
polliamo  alTomigliarla  all’arbore  della  vita,  come . 
la  difobedienza  alFarborc  della  Icienza  del  bene,  c 
del  male,onde  nacque  la  morte . 

i“cttimo,Come  tutte  le  cole  fenfate,&  infenlà- 
teobedifeono  a Dio  ad  vomimmo  cenno, &aH’- 
.huomo  per  comandamento  di  Dio  . coli  hab^^ 
biamo,  che  il  J'ole  obedi  a GioFué,  quando  per 
commanda memó  di  quello  lì  fermò . Za  terra  à 

Mose 
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Mose , quando  (bmmerfe  Datan  & Abiron . li 
mare  al  medefimo  Mose,  quado  (ommerfe  Farao- 
ne; & à Pietro,  quando  fi  lalció  calcare . L’acqua 
& il  fuoco  a Elia:  i demoni]  a gli  Apoftoli:  i morti 
àChrifio  Jignor  noftro.  i leoni  a gli  Eremiti  nel- 
l’Egitto; i capi  ai  contadini:  lemébia  del  corpo  ài 
la  volotà:  e cutt’il  modo  maggiore,  quafi  in  ogni 
<ofa,  obedifee  al  modo  minore , eh  e rhuoino:& 
Vhiiomo  che  ha  la  ragione,  & la  volontà  obedifee 
à Dio , & à quelli  che  raprefentano  la  perfona  fùà, 
da  cui  deriua  ogni  poteftain  cielo  & in  terra , co- 
me dice  S.  Paolo  : Omnis  ànima  poteflatihusfuhlu 
tnicrihus  ful^dita  finnon  e fi  cHìm  potejtasyniji  a Deo^ 
Ottauo.  Ma  quello,  che  importa  piu,  & che  ha 
hiaggior  forza  di  mOuére,(c)no  gli  effempi  di  Chri 
Ilo  Signor noftro , c della  luà  Jantifs.  Madre,  im*- 
peroche  lofteflb  lignote  con  tanta  prontezza  s*- 
efhbi  all’eterno  Padre, al  quale  era  vguale,per  farli 
huomo  a noftra  faltìte:  che  nel  ventre  materno 
infpiró  la  Madre  ad  andare  per  obedienza  di  Cela* 
re  a fàrfi  fcriuere  : che  fu  tanto  obedicnte  alla  Ma- 
dre & al  Padre  putatiuo , ch’è  fcritto  : Et  trat 
dìtmillis.  Et  la  cui  vita  tutta  fu  vrt  perfetto  ri- 
tratto d obedienza . Onde  dice  i*.  Paolo  i Fu  fat- 
to obediete  fino  alla  morte  di  Croce;&  volle  pèr- 
der la  vita  pili  collo, che  perder  l’obcdienza, co- 
me afferma  S»  Bernardo . Et  lui  fleflb  tanto  fe  ne 
compiacque , che  la  chiamò  Tuo  cibo . Et  per  tirar 
' Y 2.  noi 
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'noi ad  cff3.,dì(fe:^ifeceri(  <votutaìem pdtrts  TJteì, 
qui  in  ceelis  eji,  ipfe  meusfraterjforor,0*  mater  efl. 

Dell'  ObcJien'^a  dclla'BeataFerginc, 

Cap.  13. 

Q Vanto  agli  cflempi  della  fuaSantifllma  Ma- 
dre i U quale  l’imitò  più  eccellctementedi 
tutti  iConfideriamoclie  non  folo  in  ogni 
luogo  e tempo  adempì  perfettamente  la  diuina 
volontà,  per  il  grand’amore  che  li  poi  taua.'  ma__» 
anco  quello,  ch’é  più  difficile,  oDedipcrfettifli -• 
inamente  à gli  huomini  per  amor  d di  i fte  fio  Dio. 
Il  che  è più  alto  grado  d*  obedicnza , come  dice  i*. 
Bonauemura,  che  obedireimmediatamete  à Dio. 
Etquantoalli  genitori  già  fi  c detto  quello,  che 
à Santa  Metilde  fù  reuelatodal  Cielo . 

1 . Mentre  fiettc  nel  T empio,  quanto  era  obe- 
diente  à tutte  le  ordinationi  de  Superiori ,dicendo 
J*.  Bonauentura  che  tra  falere  cole  Jantejch’efiìi 
ogni  giorno  dimadauaa  Dio  benedetto  nell’ora- 
tione  Bando  nel  tempio,  vna  era,  che  li  dalle  gra- 
tta particolare  di obedire à comandamenti,  or- 
dinationi dei  J'uperiori. 

3.  Con  quanta obedienza,(àpendoch’craor- 
dinatione  di  Dio , che  la  moglie  obedifle  al  mari- 
to,elTa  fi  ibggcttó  à S.  Giu  Teppe  ivon  oftante,ch- 
in  grada  e dignità  folle  molto  maggiore  di  lui:  & 
que  Ho  no  per  pochi  giorni  j ma  per  ^atio  di  trét’- 

ynao- 
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i'vn*nnno,e{Tcndocoi'nmune  opinione , 
vifse  (ìn’al  battefimodi  Chiifto  Signor  noftro . 

Come  lo  fcgui  à Nazareth, ftando  ini  con  lui . Co- 
me  lo  accompagnò  a Betleme.quando  andò  à pa- 
gare  il  cenfo  a Celare  v quando  foggi  infieme  co 
lui  in  Egitto  l’iftefsa  notte, che  fó  auilàta  della  par- . 
tcnza,llandoui  con  lui  fette  anni, come  dice  J'an-  ' 
lo  Anfelmo.  Et  per  molti  incòmodi,  che  patiflc 
in  quella  terra  d’idolatri , non  mai  lì  lamentò  con 
lui  di  cos’aldina, conforraandofi  in  tutto  con  gran 
contento  alla  volontà  di  quello , come  humilifsi- 
im  & obediefetifomarpofa,  fapendò'mplto  be- 
ne , che  l’obcdire  a S.  Giulèppc  era  obedire  e dar 
contento  à Dio . E li  patlaua  femprc  con  quella 
creanza , che  deuc  la  moglie  al  marito  : onde  p 
quando  in  capo  ditte  giorni  trono  il  figliuolo  nel 
Tcmpio,lidiirc:  Voftro  Padre,  & io  con  dolore  vi  2. 
cercauamo  chiamandolo  Padrei  c ome  titolo  piu 
honorato  i e nominando  prima  lui, che  fé  ftelTa . 

4.  Com  ’ c ancora  grado  molto  piu  alto  di  s.BonnH 
.obedienza,fecondo  S-  Bohauentura',  e piu  merito 
in  obedire  à Superiori  dilcoli,cioè  di  mala  natura, e 
di  mali  colluipi , purché  non  comandino  cofe  il- 
.liciteipcrche  in  quello  Ila  la  gratia , come  ben  dif- 
lèS.Pietro:Conlideriamore5mpio,ch’ellaci  die-  i.Epu, 
dcdiqucllojobcdendoà  Cefare  Augnilo  hcrede 
di  vno  ingiiillo  vfurpatot  della  Monarchia  del 
iiwndo , in  vn  comandamento  coli  noiofo  , 
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ingiufto  per  il  popolo  di  Dio,  perche  andò  da  Na- 
zaret con  Tuo  gran  (commodo,  e fàftidio  fino  a 
Bcilcm,c  lungo  viaggio  più  di  nouata miglia,  nel 
tempo  eh  era  vicina  al  prto,  per  profcfiaic  con_j» 
Giiilcppe , nella  cjuale  profellìonc  Icriuendofi  i 
nomi  de  i profeflàntì,come  di  fudditi  ,c  le  Citta  e 
terre,onde  erano, fi  pagaua  vna  certa  moneta— 3 » 
mctcendorela  prima  Copra  la  tefta , confe/Tandofi 
per  Ibccopofio all’Imperio  Romano . Et  efia  non 
oftante  che  fò  ile  Madre  di  Dio,  fi  (bttopofe  à tut- 
to quello  pei  il  giand^amore,  che  portaua  allbbc- 
dienza. 

Come  ancora  c molto  più  obedirc  non—» 
fbloat comandamenti, che  obliganorma  anco- 
la  a qucijche  non  obligano,  per  moftrare  maggior 
amore allobedicnza  tonde  ella  volle oITcruare  la 
legge  e cerimonie  della  Puiificationc  alte  quali 
non  era  tenuta  • 

6.  E perche  di  molto  maggior  valore  e me- 
rito c l’obcdireallc  colè,  che  in  (è  Ibno  gram  c co- 
ttarie alPinclinatione  naturale  dcU’buomo  : che 
però  diflc  S*  Bernardo  : Che  tato  più  grata  c a Dio 
Ibbcdi^a,  quanto  le  cofe , che  per  quella  fi  Fano, 
in  loro  fono  piùmalageuoIi,elpeciaImente,come 
Alberto  Magno afièrma,  quado  in  tali  cofe  obedi- 
foc  cefi  fèdelracnte  , che  ne  in  parole , ne  in  altra 
cofamoftra  volontà  contraria  a quello,  che  glie 
comandato  * Penfiamo  > quanto  la  Beata  Vci^- 
' ginc 
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gine  fu  fcgnalata  in  quedoi  poiché  mentre  haue- 1 
ua  ardencii^mo  defìderìo  di  nauer  (èmpre  ptefen-  r 
te,6cinc6pgniail(ìiodoIci(Iìmo  figliuolo>p  l’ar 
more  Iminefo,  che  li  portaua,  come  à Oio,come  4 
Tuo  figliuolo  tato  qualificato,  e da  cui  fi  conofcea  * ' 

tanto  amata  e fiiuotita,  e fi  lèntìua  tanto  acce& 
nelle  fiame  del  diuino  amore , Tempre  che  lo  ve« 
dcua,  ó fentiua:  nondimeno,  quando  j^eiTc  Tiftef- 
(b  figliuolo,  vedendo  che  cofi  era  la  volontà  di 
Dio,nonodanteche  Tenti  Uè  grauifiìmo  dolore,  fi 
raflegnò  perfèttamente  nella  volontà  e benepla- 
to.di  quello,  Te  bene  no  manco  di  cercarlo , conq* 
Tccdojche  qucdocra  volere  del  medefimo  Dio. 

7 . E la  medefima  obedienza  moftrò , quado  il 
figliuolo  di  trenta  anni  la  lafcib,  & andò  al  Batte, 
fimo  di  Gioanni c poi  al  defèrto  per  quarantt_ir 
gbrni  , eficndo  denderofifiìma  di  Ibuuenitli  in 
quella  e dremanecefiìta:  intendendo,  ch’era  vo» 
lolita  di  Dio, che  non  vi  andaflc,rafienando  il  fun. 
dcfidcrio , volle  volontieri  mancate  di  quella  gri 
confolatione,  pcrobedirea  Dio.laqualcofadeue 
efser  di  gran  conTolatione  a noi,  quando  per  amor 
di  Dio, e della  obedienza  non  potiamo  veder  i, 
parenti , & altre  perlbne  care . 

S . Finalmente  non  eTsendo  colà  piu  contraria 
alla  volontà  naturale  di  quella  Jantillima  Vergi-* 
ne,  chelapallìonedel  lùo  benedetto  figliuolo, 
inefplicabilc  il  dolore,  che  di  eTsaTcniiua  : nondtt: 
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meno  fàpéndò , che  la  volontà  di  Dio  era , ch’egli  ; 
pacifse , imitando  il  Tuo  benedetto  figliuolo  , fi  ' 
ibttbmcfsc  tutta  al  diuino  volere  >fe  ben  e, come  j 
dice  S-  Bonauentura , ella  fenti  tanto  la  morte , c ' 
pafsione  del  fuo  figliuolo , che  fc  fufse  fiato  pofsi- 
Dile  ,haùtia  Voiohticri  fofferta  la  morte,  c tutti  i ’ 
tormenti , che  patì  l’ ifiefib  figlinolo . Laonde  più  ‘ 
fece  in  obedirealia  volontà  del  Padre  eterno,  ac-’ 
oettando  per  obedienza  la  pafsione  c morte  del 
fuo  figliuolo,  che  ofierendofi ellaallimcdefimi 

toìmcnti  di  Croce  e morte . 

» 

‘ÌPelle  Attipnii  chc,dohl>iamo pratticare  per l'acquijìt . 

: / ' dell'Ol>eciien'i^ . 

• . • Gap.  44*  . 

I . "p  Perche  nori bafia  con  ragioni , autorità  » & 
f A-i  efempi  eccitarfi  al  defiderio  delfobedic-' 
za,  fc  infieme  non  fi  viene  alla  prattica  di  quelle’ 
attioni  ,chc  la  introducono  6c  aumentano  ,con- 
tìiene,che  fpcfso  rinouiamo  ilpropofito  di  carni-' 
narcperlitrc  gradi  di  obedienza  foprapofii , per 
amor  di  quel  Signore , che  fìi  obediente  fino  alla 
itiorte^peTnoi,e  per  amor  della  fila  .fanrifsima  ^ 
Madre, Regina , & Auuocata  nofira , priuandoci'. 
volonticri  del  gufio  delia  propria  volontà, per  dar 
gufio  à loro . • 

2.  E perche  non  bafia  cominciare,ma  conuie- 
nepeifcucrare'con  gran  fortezza-,  bifogna  che 
' • • i con 
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con  gran  forza  attendiamo  a fuperare  tutte  le  dif- 
fÌcultà,chccipofsono  occorrere  da  quattro  ban-s 
de, cioè  per  parte  delle  cole  comandatcy  edelle 
pafsioni , c della  propria  volontà' y c del  proprio 
giudicio.  ^ ^ , 

Percento  delle  cole  comandate,  perche  dob^ 
biamo  obedire  non  fdlo  nelle  cofe  bonoreuoli  di 
noftro  gufto  ,e  fàcili  f ma  ancora , c con  piu  pron*; 
tezza  nelle  cofe  bafse  di  buniiliatione  in  quelley 
che  ci  difpiaccionó,  e nelle  mol to diffìcili,  no  fola 
per  poco  tenipoima  ancora  per  molto  tempo  , fc 
beh  bifog'naise  portar  quel  giaue  pelo  per  tutta  la 
vita , come  fece  Cht  ilio  Signor  noflro  • ' ' 

BiCogna,cbecon  tal  fortezza  fupcriamoqual- 
voglia  gagliarda  paffione,  che  fi  leuafTe  co  ntta 
il  comandamento.  Come  fece  Abramo,  quando 
li  fu  cpmmàndato  , che  facrificafTe  il  figliuòlo 
Ifaac , come  ben  nota  S.  Gio:  Chrifoftomo . 

Di  piu  bilbgna  con  tal  fi>rtezza  combattere  .% 
cóntra  la  volontà  propria,  obligando  la  libertà  di 
quella  alli Superiori , e ricordandofi  fpcflb  ,che 
c^torum  n/im patitur , n/hlentì  rapìut 

Hlud , cioè  quelli , che  fanno  violenza  alla  propria 
volontà . Et  quel  che  dice  Salomone  , cne  mi- 
gliori è quello , che  domina  all’animo  fuo,che  l'cf-  ’ 
pugnatore  della  Città  . E Climaco  per  quefio 
chiamò  l’obedienza perfetta  abnegationeoeira- 
nima,  morte  volontaria , c fepolcio  della  volontà* 

• ' Z Viri-  * 
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> VÌtinianìemc  nonbafU  far  foi^iajla  volenta- 
nelle  cofcàqucUarcpugBantijma  ancora  conuic^ 
ae  con  U mederuna forza  abnegar  l’intelletto:  al- 
trimenti ne  robedienza  della  vofonta.,  ne  l’efle^ 
cution  dell’opra  potranno  hauerc  quella  perfct- 
tioncjcJbec  nccefsaria!.  ; . \ ' 

‘ '.Si.  Gonuicnc  procurate  di  .cicfcerc  tanto  nella 

pfettionq  di  quella  virtù,  che  facciamo  ogni  obe- 
dienza  non  Colo  con  fortezza  d’animosi  ma  anche 
con  allegrezza  di  cuore , c cqn  delettationc,come 
conflit,  ben  nota  S-  Bafilio  ,che  fecero  eliApoftoli,  and^ 
tnona.c.  jjp  pjjobedicnzacon  animo  allegro  ad  inconira- 
’ re  i pericoli,  le  contumelie  Je  lapidationi,le.igno- 

minie  » le  croci , c vario  forti  di  morte . Il  che  fa- 
remo ancora  noi , fcatt<ndercnip  a crelcere  tanto 
nell^amordi  Dioiche  riputiamo  gratia  patticolarc 
il  patire  aliai  peramor  fuo  j denegale  lapropria-^ 
volontà  per  la  volontà,  di  lui. 

4.  Finalmente  bifogna  sforzarli  di^caminare 
ser.  de  per  quei  fette  gradi  di  obedienza,  che  nota  J'.Bcr- 
ebed.vir  nardo, obcdcndo  fimpliccmentc,  lenza  cercare  il 
perche  .'virilmente,  fiumilmcnte,  & inceflante- 
incntc,  come  ricerca  la  debita  fortezza-,  volentie- 
ri,allegramente  , c velocemente , il  che  appartici 
ne  à quel  diletto , che  fentono  i perfetti  nellobc- 
dienza . , 
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. I.  Quando  haucrcmo  per  bene  quanto,  ci  (ari  di 

comandato , no  n replicando,  ne  facendo  indan- 
zafoucrchiancpernohnepcraltri. 

2 . Quando  non  ylàrcrao  feufè , ne  mormora- 
tionijfcbcneci  (àranno  comandate  cofe  diffici- 
li,5c  al  (èn(b  repi^nanti  • 

• 3»  Qu^do  in  tutte  le  cofe  bauremo  la  me- 
deHma  imaginc,e  bmilicudinè  di  noi  deHe/erizs 
alterarli  dicos’atcnna.a  goilkdVn  corpo  morto  v 
come  diccua  S.  Franoe/co , otrero  come  dìceua  Sw 
Bafilio,agnilàdegrmfl:rainenti  d’vn artefice,  i 
quali/]  loiciano  adoperate  come  piace  altarcefice» 

4 • £ quando  obed  i remo  non  /olo  ali  erpiclTo 
comadamento,iBaanco  ad  ogni  iittntmo  cenno 
db*. Superiori , preuenedo  anco  l’obedicfl^a  col  far 
quello,  a che  l^o  lì  vedono  inclinate  i ìoiuertcdo 
bene  quel  che  dice  S.  .Thonufo,cbe  la  voiótà  del 
J*upcriore , per  qual  fi  voglia  via , ebefi  conofea,® 
vno  tacito  precetto  r all’hora  rcbedicn2a.è  pili 
pronta , quando  obedilcealla  volontà  cofi  iiuelà^ 
fenza  alitate , che  erpre/Tamente  li  fia  comm-^ 
dato»  , r 

Il  terzo  mczzoperacquifiarè  vna  perfetta  obe-*^ 
dien2a,e  pregar  di  continuo  Dio  benedetto  coti 
humiltà  , c fiduciaichc  per  h luniàttà  del  lùoobc^- 
dienti  (lìmo  figliuolo , c della  San tifiima Vergine 
cc  U.  conceda-  2^  z co 
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Injlruttìonìy^z/tuiji  ‘ '". 

Sopra  la  ^verm  (iella  Gratitudine • 
che  cefa  è Gratitudine  > e di  quante  forti tde  igra  i 
di  quella , e delle  con/ideratiorii,  che  ad  ^ 
e jfa  c inducono , 

Gap.  45. 

I TJ  Sfendo  la  gratitudine  quella , per  la  quale 
•L/  fìamo  grati  ai  benefattori,  coiifideriamo 
come  vi  fono  due  forte  di  gratitudine,  vna  vcrfó 
Dio,  l'altra  vcrfogii  huomini  ; come  la  gratitudi' 
ne  verlb  Dio , confomic  a quelche  dice  Alberto 
Magno , c vna  eflaltatione  verfo  i doni  di  Dio 
nell  anima  con  anichilatlone  di  fe,  e con  la  debita 
liuerenza  di  cuore 

• 2 . La  gratitudine  vcrlb  gli  huomini  c vna  vir- 
tù, per  la  quale  damo  grati  à benefattori,tenendo 
memoria  de  i benefici)  riccuuti  con  volontà  di  ri- 
compenlàrli  lìon  per  debito  legale , ma  per  debi- 
to di  honefta- 

3.  Come  vi  Ibno  tre  gradi  di  gratitudine*  Il 
primo  grado  cvn  fermo  propofitodi  efler  grato 
tanto à Z>io  quatrto  a gii  huomini.  Il  fecondogra* 
do  c la  perfeuer^  di  quelli , cioc  ftar  forti  nell’ef- 
fercitio  di  quella  saia  virtù  cotta  qual  fi  voglia  dif 
ficultà occorrente*  Il  terzo gradocla  dilettatio- 
ne,cioe  i'elTercicatlacd  moka  diletratione,  e gau- 
dio di  cuore,  - . . 

‘ 0:  L.‘  - 4*Con  - 
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• Sopra  la  Gratitudini . 8 1 

‘ '4.  Oonrcflc(sionedicuorcanoifte(rc  vedia* 
mo>  come  (ì  trouiamo  in  quefla  virtù , tanto  verfb 
Dio  benedecto,quanto  vcrfo  gli  huomini,  cofon- 
dendoci  di  quanto  habbiamo  mancato,  & . attac- 
candoci all!  tre  mezzi  ordinari;  per  aiutarci . 


De  ime^^  per  profittare  nella  gratitudine . 

Quanto  ai  primo  mezzo , che  confìftc  in  varie 
confìderationi , che  aiutano  per  quella  . 

Primo:  Condderiamo , come  le  (acre  lettere  in 
molti  luoghi  ci  eforcano a quella  eccellente  virtù. 
Tobia:  Omni  tempore benedic  Qeum.  E merita- ro^. 4. 
mente , perche  continuamente  ci  fa  bene.  J.Pau- 
lo  à gli  Efefi , Gratias agentes femper . Bt  a Thefia- 
lonicenfi'y  In  omnibus gratias  agite  • 

a . Come  la  natura  ftcllà  c’iiiuita  à quello , co- 
me Cì  vede  ancor  nelle  belbe , le  quali  per  fiere -.9  ' 

che  fiano,perinftinto  di  natura, fono  grate  verlb 
quelli, che  hanno  cura  di  loro:  come  vediamo  de 
i cani,  & come  ben  proua  J*enecadel  Leonc,e^  ny 
dcirElefante . E per  legge  di  natura  ogni  effetto  benefica 
ficonuertealla  fua  caufa. 

■ % 

3 . C^nto  piace  a Deo  benedetto,  eflTendo  la 
gratitudine  quella  grafia,  della  quale  nel  Lcuitico  - ; . 
fi  dice  i Omni  s adeps  Domini  arit,  iure  perpetuo  : & 
queirvngucnto,  col  quale  la  Maddalena  vnfe  il 
capo  della  Chiefà,  che  ChrifloSignotnoflro,co- 
mc  ben  dice  S.  Bernardo  # ^ ^ . ‘ ^ 

‘ 4«Quan-  “ 
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4.  Quanto  è honoreuolc  per  cflfer  vfficioiche 
>ili  concinuo  fanno  ì Beati  in  Cielo>aua  dell  ifteC. 
4òChriftaSigiìornoftto,  iJ  chieda fcmpie  rin- 
graciando  il  Padre  pcrtucti  noi  • Ifaia  > Ittitcnitu/t 
in  ea  gratiarttm  aÉiÌ9y(^  ^voxinidis . St  Dauidi 
^lijèricordias  Domini  in  Atermom  CAntaho . . 

5.  Quanto  é vcilc  non  fblo  per  confcruatc  le 
giade  riccuute  ; ma  anco  per  riceuerne  maggiori  > 
dicendo  Salomone  > Anima,  <iu£  hencdicit , im* 
pm^i4<i/'/r«r:epetriceiiere  aiuto  nelle  tribulatio- 
ni, dicendo  Diaiòv laudani inaocabo  DominamyCt 
ah  intmicli  meiifàluus  ero  » 

6.  Perche  l-ifteflo  tempo  di  grada,  nel  quale: 
xiuiaino , c imiita  à quefto , c tutte  le  creature,  per 
efTcre  tutti  benefici]  di  Dio, che  c inuitano  di  co- 
tinuo a fingraiciarla  : E perche  dicendo  Salomo- 
TìC'yfermo  opptrtunus  optimm  eft  « Non  e cofa  piit 

opportuna,  che  fcrtiprc  dire,‘Defl^r4f/4  ^ * 

7.  Qi^nto  c neceffaria  per  fuggire  i m^i , che 
apporta fcca  l’ingratitudine,  la  quale  primierainc • 

, te  lecca  il  Ibntc  della  diiiina  grada , come  dice  ii\ 
molti  luoghi  il  (àpientilfimo  JalomoneyCcofi  im^ 
pèdifce  ibenefieij . J’ccondo , priua  gli  innati  de  i 
benefici]  già  dati,  come  dice  S.  Paolo  de  i filorofi 
dati  in  reprobo  fenfo  , perche  non  glorificorono 
DioC  Terzo  non  fole  priua  dei  beni,  ma  anco  ap- 
porta caftigo,cpmc  fi  legge  di  Ezechia  Re,  che  th 
punico  per  la  Tua  ingratitudine..  - » 

‘i  ,1 
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Veiftcondo  mc^o  di ap^rojittarjl nella gratitùdU 
ne, che  confifle  nella prattica  di  'varie  ' 
eutìonitt  primo  *verfo  Dìo  , 

I.  A Ttcndiamoad  hauer  contìnua  «cgrat»  «. 

memoria  de  i benefìci  j che  ci  fa  la  Di- 
uina  Maefta , & a ringratiarlo  rpeflo  di  tutti  i beni 
l^irituaii  c corporali , grandi  e piccioli  ( fc picciola  > 
fi  può  dir  cola  data  dalla  diuina  mano  ) cne  ci  ha 
fatti , & c per  farci  ; c di  quelli  ancora, che  ci  haue- 
ria  httùfe  non  fùfse  mancato  da  noi  * £c  in  oltre 
della  patienza,con  la  quale  ha  toleiato  tutti  i mali 
nofiri. 

1 . Fortifichiamoci  di  manierain  quefla  virtù  y 
che  ancora»  come  ben  ci  aui/àj'.Gio:  Chrifbfto- 
mo,  li  rendiamo  giatie  delfinfirmita  corporali» 
edcllapouertacheci  manda,  delle  contumelie  & 
ingiurie, c di  qual  fi  voglia  aduci  fi tà , che  ci  pci-  Ww.' 
mette  : fc  bene  non  fi  fanno  le  caufe , penfàndo , 
che  tutto  é à beneficio  nollro . 

3.  Di  piu  eflèrcitiamoci  in  tali  lingratiamemi' 
con  gran  dilettatione  » c gaudio  di  cuore  come 
fàccua  Noftro  signore,  quando  cfultando  in  fpil 
rito, come attefla  S-Iuca^  dille; libi  Pater 
celi, O' terra , Et  il  Profeta  Dauid  ; Confitehor  tì- 
hi  Domine  in  tote  corde  meo  • J^tabor,  exultaho 
iute. 

i 4.£per 
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. 4.  E per  maggiormente  accederfì  nell'amox 
di  Dio,  & cfTcr  più  pronte  ad  ogni  cofa  del  Tuo  di- 
uino  femitio,&  adeflerli  graie  non  folo  di  parole, 
ma  ancora  di’cuorc , c di  opere, confìderiamo  fpef- 
fo  nó  folo  i beneficij  generali  della  cieatione,  dcl- 
icdentione  ,c  li  fpecialidi  bauerci  afpcttatil  pe<« 
nitenza,di  hanercigiudiiìcaci  ,e  conleruati  nella 
gtatia , e d’altri  (ìngolarij  ma  anco  le  caufe , c cir. 
coftanze  di  quedi , maflìme  le  feguenti . 

I . L’eccellenza  del  henefìutore , ch’c  Dio  be- 
nedetto ,poteti(Iìmo,ncbilifIìmo,  (àpiemilTimo, 
perfettiflìmo,  buoniUìmo,  benigniilimo,  fidelif- 
(ìmo , beatrdìmo . 

ì. , L’eccellenza  de  i beneficij,  poiché  non  vi  c . 
beneficio  corporale  > ne  Ipiriraaie  tanto  picciolo , 
che  in  efso  non  fi  inchkiaa  riftei^  Dio  con  tutte 
le  die  diuine  virtù . 

■ 3 . Con  quanto  afFetto  ci  fa  bene,  cioè  non  di- 
' midiatamente , ò con  indignatone  alcuna*,  ma  di 
tutto  cuore, con  tanto  d€fiderio,dilctiione,c  bon-- 
ta  Tua  diuina , quanto  frequentemente,  e confian- 
cemence . 

' 4.  Quantofono vtiliidoni,checifà,preten.< 
dendo,chcdacia(tìunodiclTicauiamo  la  cogni-^ 
tione,ramore,e  la  fiuitioncdi  Dio , c noftia  Bea- 
titudine . 

i j.  In  che  luogo.  . . . . 

6,  In  che  tempo.  . . i 

7.  Acbefine.  ^ S.ll 
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. 8.  Il  motiuo , che  indufse  riftcfso  Signotc  4 
fìtcibenc,quali  c,non  timor  di  male,  ne  fperanz* 
di  bene, ne  virtù  alcuna  deirhuomo,  nu  (bla  l’im- 
men(à,&  infinita  bontà  Tua  . 

- 9.  Qy^to  noi  damo  indegne  non  folo  di  ta- 
ti benhma ancora  di  vn  tantino  di  quella  lucc,che 
vdamo, annichilandoci  quanto  più  po diamo  nel- 
la bafsa  dima  di  noi  defse . 

5 . Et  attendiamo  ad  cfscrciiarci  nelle  tre  forti 
di  gratitudine  > che  ricerca  da  ik>ì  il  Signore  & 
nella  .maniera»  ch’egli  ricerca  cioè  primo  nella 
gratitudine  di  cuorc»col  far  tre  cofe»  fpcialmentc 
1 . coliicordacd de  i benefici.  2.  col  {limargli afsaù 
3 . co  amare  il  donatore  di  tutto  cuore.  Secondo»  e 
nella  gratitudine  di  parole  coi  fare  tre  altre  cofe» 
confefkrli  » lodarne  quelle  dinine  perfettioni,  on- 
de procedeno  j & ringratiarne  Dio  benedetto. 
Terzo  nella  gratitudine  di  opere,  con  altre  tre  co- 
fe»cioc  col  cudodiili  con  humiIta,non  fi  cfsaltan- 
do  per  qual  fi  voglia  fauore , nc  facendo  offefà  al 
donatore,  per  la  quale  fi  perda  il  benefìcio . Non 
tenendoli  otiofi»mafpcndcndoli  a quclfìrrc,  per 
il  quale  il  Signore  cc  li  ha  dati . Sforzandoci  di 
fare , & patire  tutto  per  vna  minima  ricompenfà 
di  tali  doni  > fe  pero  ricompenfà  fi  pò  dir  quello, 
ch’c  nuouo  benefìcio  di  Dio  » per  il  quale  crcfcc 
molto più  Tobligo  noftro . 

A a Velia 
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, Della  pratticA  de  gli  atti  di  gratitudine  'vcrfa 
. iprofsimi. 

Cap.  47* 


1.  Dobbiamo  per  primo  grado  dr  qucfta  vir- 
tù hauer  VII  fermo  proposto  di  e fiere  graceàiio- 
ftri  benefattori  con  gratitudine  di  cuore,. di  lin- 
gua , edi  opere  : riceuendo  prima  il  beneficio  al- 
legramence,mofirandoche  eie  gratiffimo,.  per 
picciolo  che  fia  : cficndo  che  il  beneficio  con fille 
pili  nell’afFccto,che  ncireffctto : & perche,  co« 
me  dice  Seneca  ,chi  gratamente  riceuc  il  benefi- 
cio , paga  la  prima  pcnfionc  di  quello . Di  piti 
amandone  il  benefattore  . polcia  tenendo  me- 
moria del  beneficio  col  co nfe darlo  nellamanie- 
la  che  fi  potrà  con  buona  occafione,  non  per  vfeit 
di  debito , perche  queflo  c proprio  di  perl'one  in- 
grate i ma  per  defideriò  di  far  bene  all’air.ico . 

z.  Perche  come  il  beneficio  confifte  pivVnd- 
Padetto  che  neircffetto , mirandoli  più  all  amo- 
re, con  che  lì  fa , che  airiftedacofa  >cosi  anco  la 
ticompcnlàiione  confidepiù  nelTalfetto  ,comc 
bcaffermaS. Thomafo:  però  didè  Seneca, che  in- 
grato èchi  negad’hauerriceuuco  il  beneficio  ; in- 
grato chi  nonio- licQmpenfajingratilluiio  fopra 
tutti  chi  Telo  feorda. 

3 . Ne 


Digitized  by 


ùopra  ld  Grdthudinf  • t:S7 

; 5.  Ncdobbiamocontcntarfi  di^ucQoprimo 
grado  digracitudincjcbecófiftcnclprppouco , fc 
non  ragliamo  al  fecondo,  eh  e l’cflcr  force  nell  ef 
fcrcitiodi  quella  comrale  difficolca  occorrenti, 
tanto  verfo  i bciie&ttori  defonti  pet  conto  de  fuf. 
fìragij , quanto  vcrfoli  viui , mancando  di  Icom- 
modarfì  pet  loro,  quando  il  bifogno  lo  ricerca  5 le 
bene  ci  hauederoin  qualche  maniera  djfgudau  * 

4.  E di  pili  conuicnc  fare  tal  progreflb  in  ef- 
ra,che  la  eferdtiamo  nonfolocon  fortezza, ma 
anche  con  noftro  fommo  piacere  ^ cflendo  die*, 
fiilarcm  datonmMU^it  Deus»  &*  che  > "Beatius  efi 
dare  yquamacctpere- 

5.  Et  perche  leperfonc  rcligiofc,  le  quali  per 
amordi  Dio  vkiono  congregate  in  vn  medefimo 
luogo,  òc  aguiiàdi  fanti membri  concorrono 4 
fare  vn  corpo , fono' tra  di  loro  colligatc  con  con- 
tinui, e (cambieuoli' benefici): ne  fiegiic,chc_j» 
ciafdina  che  fta  in  religione  , deuc  riguardare 
tutte  le  altre  fórcUc,  come  tante  fue  benefattrici , 
che  la  feruono,  quale  in  vnacofa , quale  in  vn’al- 
tra  , non  con  affetto  mercenario  , come  fanno 
molti  nel  fecole  -,  ma  per  puro  amore  di  Dio , fa- 
cendoli tali  fcruigi,  come  a fpofadel  loro  Signo- 
re . Onde  fiegue , che  ogni  beneficio,  c feruitio , 
per  picciolo  che  fia  fatto  con  tale  affetto , ha  del 
diuino,  & c di  molto  maggior  ftiraa,che  tutti 
gli  altri  fatti  per  intcrcfle  mondano  : pero  li  deuc 

A a 2.  acccc- 


Digitized  by  Google 


iSI  • Inftruttttm,  0*  éuìfi 
accettare  conforme  alle  leggi  di  gratitudine,  cioc 
allegramente,  moftiando  di  hauerli  cari , 
bene  non  ne  reftaffe  in  tutto  fodisfacta , mirando 
piu  allafFctto  fantojconche  fifa, che airiftcflb 
effetto,  guardandofi  dinondifguftare  lafuabc- 
ncfatricccon  mali gefti,ó con  parole  pungenti. 
Di  più  deuc  amarle  ante,  come  Tue  grandi  bene- 
fattrici , che  Ipcndono  la  vita  in  fcruitio  di  efla  pcc 
amor  di  Dio , c ricordcuole  de  i benefici)  defide- 
rare  anch’efla  di  fciuirc  a tutte , rendendofi  pron- 
ta ad  ogni  lor  feruicio  in  qual  fi  voglia  tempo,  co- 
forme  alla  Tanta  obedienza  : & quando  alcuna  fà- 
cefle  altrimentc , confcflì  tra  gli  altri  difetti  di  ef- 
fer  ingrata  verfo  le  Tue  benefattrici . 

Il  terzo  mezzo  di  profi  ttare  in  quella  virtù  c far 
inftanza  al  J'ignorc  con  orationi  continue  , per 
quella  gratitudine  ,che  hebbe  la  Tua  anima  fantif- 
fima  vcrTo  Tetcrno  Padre , e pregare  la  Vergine 
Santiffima  perla  gratitudine  iua  di  cuore, 
c di  lingua,  e di  opere  verTo  la  Diuina 
•i  Maefta  , c^vcrTo  il  Tuo  diletto 

< figliuolo  , che  c’impetri 

ilmcdcfimo. 


Infinita 
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Sopra  la  %firtù  della  GiuJiitU 'viudtcatims» 

Che  cofa  è Gìujlitia  *vmdicatìua  : Degli  atti,  con^^ 
ditìcni , e cìrconflanT^  di  ejfa. 

Gap.  48. 

I.  Onfidcriarao , che  fi  come  a i benefattori, 

fi  deue  ricompefa  de  i benefìeij  permez- 
20  della  gratiai  cosi  a chi  mal  fa,  fi  debbe  corret- 
lione  c caftigo  per  mezzo  di  vna<^irtù,chcfi 
chiama  GiuUitia  vindicatiiia . 

1.  Per  intelligenza  della  qual  virtù  c da  nota- 
re, conforme  la  dottrina  di  S.Thomafo,chcfico-  2.  2.f. 
me  habbiamo  varie  inclinationi  naturali,  pettine-  J®**  ^ 
ti  al  lus  di  natura  cosìper  ciafeuna  fpecic  d’incli- 
natione  habbiamo  bifog no  di  vna  fpeccialc  vir- 
tù, la  quale  ciaiuti,eci  perfettioni in  fcguitaie 
'tale  inclinadone  coi  debito  modo. 

3.  E perche  ciafeuna  perfonac  naturalmente 
inclinata  à riraouer  da  fcle  cofe  nociue,  difen- 
‘ dendofi , che  non  li  fia  fatto  ingiuria , e vendi- 
candofi  dell’ingiuria  ticeuuta  j perciò  habbiamo 
biCogno  della  vinu  della  vendicatione , la  quale 
ci  moderi  in  quelli  dueatti , cioè,  che  ci  difendia- 
mo con  debito  modo, che  non  ci  fia  fatta  tale 
ingiuria,  & che  dell’ingiuria  fattale  fi  vendi- 
chiamo fenzafar  peccato. 

. 4.  Hora  confiflendo  la  virtù  della  vendica* 

rione 
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ìionein  qucfti  due  atti , rvnoprincipale  ,cJi*c  vc- 
dicarfi  jl’altto  fecondano, ch’c  difenderfì  : l’atto 
<lcl  difenderfì  c lecito  a tutti,  purché  fi  facciaeoi 
debito  modo,  non  pretendendo,  fc  non  debita--» 
difenfionc- 

L’atto  principale  di  vendicarfi  del  mal  riceuur 
to  ha  bifognodi  varie  circofpettioni  > e limiu- 
tioni- 

Primo , perche  facendofì  la  vendetta  per  me2- 
20  di  qualche  mal  di  pena  dato  a quello , che  Irà 
peccato , non  bifogna  che  la  intétione  di  quello, 
che  fi  vendica,  fia  principalmente  di  far  malc-_^ 
al  delinquente , ne  che  in  quello  fi  ripofi  :percio- 
che  il  dilcttarfì  dell’altrui  male , perticnc  aH’cxIio 
repugnantc  alla  carità , per  la  quale  douemo  ama- 
re tutti  li  proffimi , benché  ci  lì  jno  nemici . E fi 
come  non  e lecito  odiar  la  perfona , che  odia  noi , 
|)erchc  quello  c vn  lafciarfì  vincere  dal  male,  il  che 
c prohibito  dalla  ragione,  come  ben  diffe  P ao- 
lo  j Noli 'vinci  k mah  ,fsd 'vìnce  intono  malum 
z.  La  inicntioncdi  quel, che  vendica, deuc 
piincìpalmcte  mirar  qualche  bene,  al  q^alc  fi  per- 
uiene  per  mezzo  della  pena, che  fi  deue  al  pec- 
cante , cioè  alla  emedation  nel  peccatore,  oueio  , 
fe  non  fi  emenda,  à raffrenarlo , che  non  faccia 
più  tal  male  alla  quiete  de  gli  altri,  alla  .con fcnia- 
tion  e della  giullitia,  Scalflionore  di  Dio. 
j.  Chela  vendetta  pretefàper  tali  buoni  fini 
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^c5e  fard  fcruatc  le  altre  debite  ciicoftan2e,irà 
quali  vi  é,  che  alla  peifona  priuata  nan  è lecito  far 
<k  fc  tale  vccfctra  , ma  per  mezzo  dei  Icgidmi  giit 
dici , e (upetiorr,  perche  come  dice  il  Caictano  (b- 
pra  la  predetta  queftionedì  J’.Thomalb  ,fe  be- 
ne qual  (I  voglia  perfona priuata,  quanto  all  affèt- 
to, può  e delie  hauerequefta<?^irtu  nel  cuore  di 
volere  il  cafligp  del  peccatore , acciò  (T  emendi  ; 
nondimeno  nongliclecico  effequir  dafe  cota  le 
atto , per.cfler  la  materia  penofà  > ma  folo-a  i fupc- 
riorr  ,à  i quali  e data  autorità  di  caligare  - 

4.  E queffattodi  caftigare,  in  cpantoptocede 
dalla  volótà  della  perfona  priuata,è  attodella  ven- 
dicatione  vitcil  morale,procedente  da  debito- mo» 
tale  i ma  in  quanto-  procede  dalla  vofonta  del  Tu- 
pciiorcyche  caffiga,é attodella giuffiria  legale,, 
cheprocedè  da  debito  legale , vìvido  la giuflitia 
coinmutatiua,. mentre  che  per  il  ben  commune 
rende  lo  eguale  ad  alcuno ^fecondo  la  quantità 
del  delitto- 

5 . Onde  la  vendetta,  che  fi  fa  per  autoriti  pu- 
blica  fecondò  la  fcntenzadcl  giudice , appartiene 
alla  giufiitia  cominutatiua;  ma  la  vendetta  , che 
fà  alcun  priuaco  per  propitomoco  diièndendofi 
non  però  contro  la  legge  j.  oucro  quella , che  dal 
giudice  ricerca , appartiene  alla  virtù  della  vendi- 
Orione,  alla  giufiitia  annefla. 

• 6-  E perche  non  ofiantc  clic  noi  fiama  reli- 
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fjl  InftruttÌ6ne\  ’iS^  ■ “*, 

giofc , può  occorrere  occafionc  di  efrerctórc  tale 
virtù  almeno  col  cuore , & c pericolo  di  fallare 
incorno  a tale  materia  >ciafcuna  di  voi  da  quan- 
to (ì  é detto  potrà  vedere  quanto  gli  c lecito , e 
non  lecito.  Eccomckdilciplina  douuta  da  fa- 
periorià  fudditi  ha  qualche  (tmiglianza con  quo< 
fta , perche  anco  c(Ta  conhfte  in  caftigare  i difct. 
ti  de  ludditi  > trattaremo  più  a lungo  di  efra>  co- 
me di  colà  molto  pertinente  à Religioli . 


Inflrutthnì , 0*  cAuì/t 
Sopra  ta  Dijciplina  l^ligtofa . 

In  che  confida  ta  Di/cip  ti  na  l^Ugiofa , gH 

effetti  di  ejfay  tS*  quanto>i  Superiori  de^ 
tiOHO  ejjer  gelanti  di  det- 
ta difciplina* 

.Gap.  45^. 

1 . Onfideriamo , che  come  grinfcriori , 5c 
fudditi  debbono  ai  J’upcriori  obcdier^- 
aa  ,così  li  fuperiori  debbono  à gl’  iufeiioti  difci- 
plioa  >e  correttione  di  coftumi . 

1 . Come  que  fto  nome  di  DifcipUna  tra  le  altre 
cofe  alcuna  volta  fìgnifka  q^rello  mezzo , che  (i 
pigha  per  caftigare  il  male , & ridurre  al  bene , di 
cui  diflc  Salomone  ne  i prouerbi , c S.  Paolaa  glt 
Kcbreij  Fili  mi  noli. negligere  difciplinamD orni- 

ni. 
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Sópra  fàDìfclphnà  7(eUghfd. 
nfync^uc  fatigcris y dmn  aheo  argutrìs.  Alainfr 
volte  fi  piglia  per  quell’effetto  j & emendatione 
dicollutni , che  fieguedalcaftigo , àcorrcttiotìe, 
della  quale  difie  S»  Ago-ftino  y Difciplina  e fi  morti 
ordinata  correfHo  mamttm  pracedentium  re- 
guUrumohferuatioy  CÌoé  latlirdplinac  vu’ordina- 
<a  coirettione  de  coftumi , & offeruaiione  delle 
legole  de  ingaggio  ri,  di  cuidiflc  S»  Paolo-,  I»  dif- 
ciplina perfeaerate- 

3-  Et  S.  Bernardo  trattando  in  vna  fiia  epiftoLa 
de  gli  effetti  di  quefiadi(ciplinadice,cheladir- 
ciplinà  fottomette  il  collo,  depone  i fiipercilij, 
compone  il  volto,  liga  gli  occhi,  raffrena  i tifi  di- 
fordinati,  modera  la  lingua,  raffrenala  gola, quie- 
ta Eira , forma  l’andare  : e per  aggiungerui  quello-, 
che  dice  Vgo  di  S.  Vittore,  la  difciplina  é vn  mo- 
to ordinato  di  tutti  i membri,  & vna  decente  dif- 
pofitionc  tn  ogni  habito , &attione . 

4.  Effendo  adunque  la  diiciplina  tanto  impor- 
tante per  il  buon  gouerno  del  monaftero , e per  la 
pcrfectione  di  eiafeuna  perfona  reJigiofa , piinci- 
palifiìmo  officio  de  Superiori  è fare  ,che  fi  dia  in 
difciplina, cioè  nelladcbita  offemanza  dellerc- 
gole , e dell’  inftituto  e perfettione  de  coftumi  > 
caftigando  c correggendo  i delinquenti  bora 
con  parole , bora  con  penitenze «fteriori,  confor- 
meà  quello  , che  detta  la  prudenza  ,•&  a quello , 
clae  licerca  rinffituco:  il  quale  perquedo  pone  di- 

fi  b uctf« 
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*^4  IftJIru'ttìóni  » ^ tAuìJi 
ocrfe  fòrte  di  pene,  che  (1  debbono  dare  per  diuer- 
Tc  Torte  di  difetti . 

5 . Pero,  accioche  quefta  difciplina  vada  bene 
in  ca(à  noftra  ,bi(ògna>che  le  Superiori  flano  ze- 
lanti della  ofTeruanza  delle  regole , come  di  colà 
pertinente  aU  honordi  Dio , di  cui  fono  miniare, 
per  fare, che  ralhonor  li fia dato ‘e della  perfet- 
tione  delle  faddite  forellc , la  quale  debbono  con 
ogni  diligenza  procurare- 

De  i mezsJyCon  che  Jt  deuono  aiutare  li  Superiori 
per  il  mantenimento  della  difciplinAi  e 
primo  delle  conjiderationi* 

^^ap*  ^ o*. 


j - Vanto  al  primo  mezzo,  dobbiamo  confu 

. derarc  come  la  difciplina,  fecondo 

Thomafo,  fi  riduce  alla  virtù dcll’humanita,la_j 
quale  lì  chiama  ancora  beneficenza , di  cui  fi  trat- 
terà à baffo  i perche  douendoifuperiort  alli  fud- 
dici  due  cole,  affetto  & hnmanita , cioè  benefi- 
cenza , tra  gl’ altri  beni» che  le  deuono,  c la  ^ 
difciplina. 

. 2.  Come  le  (acre  lettere  cfortano  à qucfto:; 
Sipeccaaofit  in  tefrater  tuus  ,corripe  eum»^  E S.. 
Paolo  a Calati  i Sipraoccupatusfuerit  homo  in  ali~ 
quo  delino,  n/os  qui  fpirituales  ejiis,  huiufrnodi 
inflruite  • Et à Theffalonicefi  » ^gamus'vos  fra- 
tre , ctrripite  inquietos , Et  a gli  Eitùy  Bducatc: 

filios 
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fltos  'vcflros  in  dijciplina  y 0*  correEiionc  D$^ 
mini . 

3-  Qjwnta  Ha  l’vtilita  che  dalla  córrcttionefi 
-caua,èhgnificato  in  quella  verga,  che  produflc 
fiori , & amandole . Mtlior  eji  màhlfejla  correp^ 
tio  ,(juàmamor  abfconditusjòìcc  Salomone.  Et  in 
vn’altro  luogo ^ Firga  , attfue  correptio  trihuìt 
fapìetitìam  • Et  nell ’Ecclefiafticoj  Melius  tH  Eule.j- 
d fnpicnte  <orri^  qudm  finlterum  adulationc  de* 

àpi 

4-  Quanto  male  all’incontro  ficgue dal  difet- 

to della  corrcttione , fi  vede  in  Eli  »faccidoce  an- 
lico , il  quale  per  non  hauer  corretti  i figliuoli , fii  ^ ’ 

■tanto  feueramente  caftigatocon  tutta  lafiiacafa, 

& in  Adonia  figliuoldiDauid.  Onde  bendiife  3. 
Salomone  y ^i  paràt  n/irga , editfiitum'  quem 
autem  diligit , injìanter  erudii . Et  alerone  dice 
Puer,  qui  dimittitur  mairi  fua  , eenfundit  ma* 
trem  fuam, 

5.  Gli  eflempi  de  (ami,  e mafiimc  del  Signo- 
re , del  cui  zelo  è fcritto  ; ^elus  domus  tua  comedit 
me,  il  quale  con  tanta  libertà  riprendea.  EtirL^£yj.^p, 
Efaiac  fcritto i Opertus  ejl  Dominus  pallio^li- 

, t 
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t$6  . Infiruttìonì , auifi 

^luantoalla  prattìca  della  correttione , da  che  cefi 
Ji  deuono  guardar  i Superiori  per  non  ejjer 
impediti  di  faala  : e da  che  dfct^ 

• ti  ft  deuono  guardare  nel- 

fatto  del  correggere* 

Cap.  5 1 . 

R Ifcgna  guardar^  da  alcune  cofc , Icquaii 
^ pofibno  iiTjpcdi^re , quali  fono  mallìmamen- 
te  quattro . Primo  la  indifcretta  humilta  • Se- 
condo il  timor  di  fcandalo,  ouc  non  Ci  deue  teme- 
re- Terzo  il  timor  mondano,  onero  humano* 
Quarto  l’amore  dc4Ie  cofc  terrene  - 

I.  Centra  l’humiltà  mdifcrcrra  dice  J-Ago- 
parlando  de  (iipcrioti , che  quando  la  necef- 
fiflenel-  fna  (Jella  difciplina  nel  correggere  i coftumi  li 
(pinge  à dire  parole  dure,  ancorché  s’accorgano 
Le  quat  d’haucr  ecceduto  il  modo  mondimeno  no  fi  cer- 
7hefof  cada  loro,  che  dimandino  perdonoà  loroluddi- 
/onojm- ti  > acciò  mentre  fi  ferua  troppo  1’  humilta,  non 
fedire  la  fj  rompa  l’ autorità  di  reggere  appreflb  quelli, 
checonuiene  cflerfudditi.  Onde  difleSalomo- 

- 

nc  *,  Noli  effe  humilis  in  fapkntia  tua . E S-  Paolo 
^MTUÌi  à Tito  i tìac  locjuere , dP*  exhortare,  & argue  cur» 
cap.  2.  emni  imperio  : nomo  te  contenmat . 

Quanto  al  timor  di  (candalo,non  fi  deue 
tacere  la  verità  della  vita,  della  dottrina,  e del 
giudicio.  cioè  non  fi  deue  lalciar  di  riprenderei 

I.  ‘ IXKlli 
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malicoftumi , ne  predicare  la  dottrina  vera , ne  cfi 
giudicare  giuftamentc , quando  vengono  le  oc- 
cafioni  ragioncuoli , per  paura  di  Icandalo.  Onde 
S’ Paolo  difle , che  refirte  in  faccia  à Pietro , per- 
che era  reprcnfibile  . E Chrifto  Signor  noftro 
vdendo , che  i Fatifei  fi  erano  fcandalizati  delle 
lue  parole  difle  \ Sinite  eos , aeci  funt , c>  duces 
<oecorum  • 

3 . Contro  il  timor  mondano  fi  legge  di  Elia 
ncirEcclefiaftico  j Che  in  diehus  fuis  non pertimnit 
Principem,  nec  fuperauit  illum  •verhnm  aliquodi 
cioè, che  nella  vitafiunon  temete  il  Principe, 
ne  parolaalcuna  lo  (ùperó . E Tifteflo  Profeta^^ , 
quando  il  Rè  Achab  T incontro,  e li  difle,  fei  tu 
quello  ,che  conturbi  Ifrael?  li  rirpofe  con  cuor  ge- 
nerofo,  lontano  da  ogni  timore,  non  fono  io,  che 
conturbo  Ifrael  *,  ma  tu , e la  cala  di  tuo  Padre . 

4.  Quanto  all'amor  delle  cofe  terrene*,  ò fia 
robba , ò honore , ò qualche  proprio  interefle , à 
cui  la  perfona  Aia  attaccata  ; non  è dubbio , che 
impedifee  la  perfona,  che  no  fàccia  la  douuta  cor- 
rettion  e,  quando  teme  per  quella  qualche  perdi» 
ta  della  cofa  amata:  e perciò  è neceflàrio , che  le 
petfbne  fùpetiori  fiano  fpogliate  affatto  di  tutte  le 
cofe  terrene,  c veflitc  folo  di  Dio,  e del  puro  de- 
fiderio,  ch’egli  fia  glorificato. 

Di  più  neirifteflb  atto  della  corrcttione  bilb- 
gna  guardarfi  da  quattro  cofe . 

I.  Dalla 
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198  iHjìruttìeni , tyéutjl  ' 

1 . Dalla  rcmiflìonc, ciocdi  cflcr  troppo  rifnrf*  ^ 
fo  nel  correggere , come  fece  Eli,  il  qual  hauendo  1 
intefo  le  male  cofe , che  faceuano  li  Tuoi  figliuoli , 

in  luogo  di  gagliarda  riprenfione  e prouifione, 
li  dille  i ^are  facitis  rts  huìufmodi  , quas  e^§  \ 

audio  • ^ 

2.  Dallaulletita,  contro  la  quale  dilTeS.  Pao- 
lo i J^cs^qui  fpirituAlcs  cjlis , injiruite  kuiufrncdi 

in  fpìritu  Icnitatis-  Et  ncirArcadcl  teflainento  * 
con  la  verga  lignificante  la  correttione  era  po- 
lla la  manna . 

5.  Dalla  indifcreitione,  contro  la  quale  difle 
Sdìomone In  ore  Jiulti 'virga  fuperhiiC  - Etnei-  ^ 
l’Arca  con  la  verga  & co  la  manna  erano  le  tauolc 
del  teftamento,per  dimollrarc  la  diferettione , 
che  fi  deue  hauere  nel  correggere . 

4.  Dall’ira  , oucro  odio  ,*  perche  come  didè 
S*  Iacopo  iJra  *viri  iuflitUm  Dei  non  operatur.  Et  ^ 
. Jalomone  ne  i Proueibi dific  ; Spiritu ad  irafeen- 
dum  facile  quis  poterìt  fujiinere  ? Lo  fpirito  facile 
a corruciaifi  chi  lopotralbllencrc?  comevolef- 
' le  dire,  Ninno, nell’Ecclefiallico  difle  ; Efl  cor- 
reptio  mendax  in  ira  contutneliojì’^cìoc  la  correttio- 
nc  é mcdace  nell’ira  del  contumeliofo . Perciòche 
come  pare  correttione  quella,  che  più  torto  écor- 
inttione,ó  couitiatione  ? Onde  ben  difle  vnfilo- 
fofo  adirato  al  Temo  Tuo . Io  ti  batterei , s’io  non 
fufli  adiralo.  Impetoche,comc  difse  Valerio  Maf. 
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■ Scpréiiladifciflinél^lighfa. 

(imojlovolfcpiii  tofto  lafciar  impunito>chc  m 
per  ira  punirlo  più  dcldoucrc . 

Va  quali  •virtù  deue  ejjére  accompagttato-  l'at- 
to della  ccrrettione .. 

Gap.  5 I ^ 


Ome  il  medefimo  atto  dicorrenionpdeuc- 
dser  lontano  da  tutti  li  viti)  ,coiIdcuccfscr 
accompagnata  da  inoltcvirtù. 

1.  Perche  deue  procedere. da  carità.,  dicen- 
do il  Signor  iddio  i,  £go  , quos  amo , arguo 
caHìgo . Egredietur  •virga  de  radice  /ej^e,  dìfsc 
ll'aia . Et  perche  Icftc  Cincerprcta  incendio,. vuol 
dire  in  feD  fo  allegorico , eh  e dall’  incendio , del- 
l’amore deue  procedere  laverga  della  corrcttio- 
ne  : al  contrario  di  quelli , i quali  vogliono  maf- 
hmamente  correggere  quelli  ,.al!i  quali  hanno 
qualche  auucrfione;  onde  fiegue,  che  quelli,  i 
quali  fono  corretti  , non  necauano  emendatione, 
Itimandola  più  tofto  perfecurione  ,chc  correttio- 
nc . Qucfti  tali  afcoltino  quello  che  dice  S.  Pao- 
lo -,  Nolite  qua/i  inimicumexifiimare  ,fed  cerripe^ 
retavi  fratrem- 

2 . Deue  elsere  accompagnata  da  compaftlo- 

ne, dicendo  Dauid  i me  iuflus  inmiferi. 

cardia.  Perche  come  dice  LvgloflTa  (opra  quefte 
parole  del  Signore;  ‘Beati  qui  e furiant,  tsrfuiunt 
mJlitiam  j lamifcricoidia  c lume  della  giufticia . 

La. 
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xO»  Inflrutthnt , ^ oy^uijt  * 
Lagìuflitia  fenza  la  mifericordia  c vn  fiiror  cic- 
co, «Se  il  zelo  lenza  mifericordia  è a guila  d' vn  eie, 
co  fagitearip,  il  quale  hauendo  intfneione  d’vcci- 
• dcrc  vna  fiera , amazza  vn*huomo . Pcròènccef- 
fariojchcchideuecoireggerc  aldi,  mediti  con- 
tìnuamente lapropria  infirmiti,  accio  da  feftclso 
impari  quello,  che  pofiono  portare  gli  altri  ,coi> 
/ÌCC.3I.  formcà  quello  detto  deirEcclcfiaftico;7w/e///^tf 
Jufit  proximi  ex  te  ipfo  ; òc  a quello  detto  di  S. 
Paolo  a Gaktij  Conftderans  temei  ipfum,  ne  (sr  tu 
unterìs^  Et  permefse  Tonnipotentc  Dio,che  il 
Piencipe  de  gli  Apolloli  cadefse,  accio  dalla  iua_-j 
colpa  i mparafse,  come  douefse  compatire  à gli  al^ 
5 3 chiama  Chrifto  i'ignGE  nofiro 

rum  dclorum , feientem  infirmìtatem  : &c  chi 
non  ha  imparato  à patire  la  difciplina,non  lasa 
efsetcitarc  ne  gli  altri  . 

3.  Deue  ancoracon  manluetudine  fàrfilai^ 
correttione,  conforme  a quel  detto  del  Profèta> 
T*fxl:66  fupcruenit  manfuetude  y ey*  corrìpiemur  ; perche  i 
viti)  deiranimodeuono  cfsere  trattati  c6  defirez-» 
za , e come  le  infirmiti  de  [corpi  dice  Seneca  : e S^ 
G*l6.  PaoloaGalati  dice \ p^os y qui fpiritusileselliì  thu-' 
iufmodiinflruite  injpirhu  lenltatis . Et  qiianuin- 
que  alle  volte  conuenga  vfare  qualche  afprczza_^ 
nel  riprendere  gentedurada  emendarli  j nondi'- 
meno  fi  deue  Tempre  tenere  nelcuorc  la  piaceuo-- 
Iczza , conforme  a quello  detto  del  nollro  Beato- 

Padre 
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^ì^àieSssixoAgoì^motFòristtmhiUsprfomtJ^ 
cnpath , intus  Unitdtis  ttmatur  diU^ih  • ? d/w/J/. 

4.  Sid«uc  farclacorrettionc  concalcdi(crct-> 
tioncjchc  fi  faccia  occukamcmc,  fc  il  peccato  c 
occulto  , dicendo  il  Signore  i 45‘i  ptccauerit  in  tt 
fratertuus  iCcr ripe  eum  inter  te  ^ ipfumfolum^ 
rnafelacolpac  imnifeda,  manifeflanhente > ac>^ 
cicche  tutti  remino  , come  dice  J.,  Paolo  a Ti-, 


tnotchoj  Peccantes  ceram  omnibus  ar^ue,  rvt.tP* 
ceteri  timorem  haheant  • Ec'vcrlb  il  delinquente 
ù ha  da  parlare  in  quella  maniera , che  cerca  la  fa^ 
Iute  di  quello , ch’c  riprefo . 

5.  Di  piu  fì  dcue  con  dilcrettione  attendere 
la  conditione  e (lato  delle  pcrfone  > le  quali  fo- 
no riprcfc; perche  non  c buona'medicina  per i’oc4 
chio  quella , eh  e atta  a (ànare  il  calcagno . Onde 
dice  S.  Paolo  àTimotheo»  Seniorem  ne  increpa* 
ueris  ifed  obfecra,  *vt  patrem . Inoltre  fi  ha  da  fa-»  5. 
;e  lacorrettione  co  zelo  si , ma  con  zelo  tempera-!* 
to>  tenendoli  il  debito  mezzo  tra  la  remifiione , 


^ l’indifcreto  zelo . Perche  come  dice  S.  Paolo  a 
Tiraotheo  -,  Seruum  Dei  oportet  effe patientem , cu  ^ 
/nodenta  corrtptentem . 

, . 6,^  Auucrtcdo  pero  quello,  che  dice  Ifidoroi7y?</./.3. 
che  chi  per  la  benignità  no  fi  corregge,  deuc  ef-  desumo 
fcr  piu  auderamcntc  riprefo  j ^ui  blando  *verho°°^°^' 
caHigatus  non  corripitar  ,acriùs  neceffe  efl argua* 
tur:  cum dolore funPabfcindendai leniterfana* 
rinoflpojfunt,  ' Cc  7.C0- 
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Stiper 


Excl.ll 
Dei^e^ 
tanti  in- 
difcret’ 
ti. 


201.  inflruttìiiHÌf  ^ 

7-  Come  parlando  s-  Bcrnardodel  buon  zdà 
dice  ,.chc il  zelo  dcue  elTer  infiàmmatadalla  catH 
ik , informato  dallaicicnzajfèrmatodalla  confla- 
za  ,!fì?rucntc , imiiuo , & circofpctto . Di  più  ag- 
giunge, che  guanto  il  zelo  cpiù  feruentc,&il 
ipneo  più  ¥chancnte^e  la  caiiràpiiìprotnda__»  j 
tanto  vi  é bilbgno  di  più  vigilante  (cicnza>  laqua* 
le  fopprimail  zelo^icmperilo  pirico,  & ordinila 
.carica^ 


-Cor  fatui  (juap  *vas cenfraBum,tììccSa\Q^ 
mone,  & la  correxcione  non  è altro  , che  vna  ic- 
fettionedè  vafifpiricuali  rotti . Quelli  che  han- 
no zeloindifcrctcojfono  limili  à vno,  il  quale  vo- 
lendo rifare  vna  patella  vecchia  , & ilopaie  vn 
forame  con  vn  colpodi martcllo^nefànno  mol- 
ti ,o  fanno  quello  molto  maggiore,  ouero  li_-a 
diftruggono  totalmente.  Ht  pare  a loro,  che  tut- 
ti i vafi  fiano  da  martello,  non  accorgendofi,che 
i vali  di  terra,  e di  vetro  per  ogni  legger  colpo 
fi  rompono. 

9*  Quelli  zelatori  indifctecti  tengono  vru» 
gran  difetto,  che  facilmente  fi  diiperano  della 
correttionedel  delinquete , difficili  a giudicar  be- 
ne , & hanno  pollo  vn’iniquo  portinaro  a t loro 
cuori , li  quali  Faciliflimainente  lafciano  entrare 
i mali  de  i proffimi  ^ ma  li  beni  a pena  , e rare 
vdtc . Et  quando  vna  volta  pigliano  mal  con- 
cetto di  vna  per  fona,  mai,  6 quah  mai  lo  lafciano. 
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Sóprdla  di/cìplmM^ltgfóJk^^  lòj 
(errano  gnocchi  à molte  virtù,  ch’ella  tiene , 3c 
di  tcngpno’fifsi.  in  alcuni  pochi  difFctti  di  quel- 
la i noa  auueTtendò  li  ciechi,  che  in  queftb  mon- 
do no»  c cofa:  perfetta,  & che  qucllb  fi  tiene,& 
c reputato  migliore, ifquale  hamenodifetti: & 
ciré  lacarita,della  quafe  fi  danno  ad  intendere  fa- 

£c  piofèllìoncy  ricerca  , che  dà  tutte  le  bande  fi 
iòllcntino  q^ielli',  che  cadono  rehe  deuono  eflcr 
diizziti  quelli  , che  non  fono  caduti  bóc  che  fono  > 
daeflet  fonati  quelli , che  fonoprkgatr,  & nonLJ* 
con  nuoua  piaga  afflitti  . &come  ciechi  fonò  di 
c/Iercondbtti'ó  mano , & nonabBandbnati ) 
s.  loi  Qucfti;  tali  23eIàtori  in  luogo  di  medicina’ 
danno  il  veneno',  vogliono* amazzarc  ipulici  ji 
bzenzaiè  porte  sd  làfiiccia  dèllerperfbne  con  lai- 
glienti  fpade , e graflr  manrcHi 

II.  Qucftb  zelo  indilcietto  fijole  procedere’ 
dalla  inerperienza' della  difeiplìna  infc  ftértb  ,c' 
dall’  ignoranza  della  propria  infirmità  , e di  qucl- 
la d'altri  , e dd vanagloria..  Età  quelli  tali  non  fi; 
dèue  dare- autorità,  perche:  (ària  darr  il  coltello* 
nelle  mani  di  vn  (ùhBondb 

i r.  Ma  quelli',  i qualu  hanno  zelo  diferetro'»'. 
iinitano  Kmcdici  de’  corpi , peiieguitando  imoilkà 
Ipiticuali',  c cercando  la  lalùtede  gli  infcrmi:noa< 
li  adiranocogl  infcrraiv  ma;  li  coniblàno‘,&per 
Usuarli.  1 liorrore  della*  dilciplina',  erti  prima' là'ga- 
rtaao',;Coniefece  Chrirtbjignor  nortro,  il  qualci 

Cc  X mc- 
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fo4  ì^ruMóni,^  éyiuiji  " 
medico  pcrìtiffimo  bcuetc  prima  il  calice cfcifijj 
paflìone  > accioche  l’amabco  non  l’abboriflTc . t 
buoni  zelatori  non  pumfcono  gli  huomini  fecon  - 
do i loro  meriti  >perclic  quell’ vffi  ciò  lo  lafe  iano 
a Dio  : ma  balla  à loro , che  fi  pentino , & che  fi 
emendino  * cosi  tagliano  le  cofe  putride  fenza_5 
Icfionc  delle  lane  ,-Cosi'  llerpanole  herbe  peftifè:- 
re , che  non  oflèndono  le  faluxarijC  di  maniera  leg- 
nano la  zizania , che  non  danneggiano  il  frumen- 
to ..  Ec.cosf  bifognache  faccino  lepeifonc  fpirù 
mali)  che  legono  potellà  fopraglialrri  • Ec  accio 
configuifeano  tal  virtù  di  tenere  faprcntemente 
in  difciplina  i fudditi  ,.bifogna , che  con  continue 
prationi  faccino  infianzaaila  diurna  fapienza)  che 
talgratia.il  doni.  " < 


Come  i fuddUì  deueno  'volentieri  riceuere  le  cerreti 
tioni  ,f^con  che  decotto  4m- 

Cap.  5 a.  ..  ' 


i.  . "CT  perche  non  bada’ per  compimento  del 
femitio  di  Dio,  che  le  J’uperiori  nollre 
ftijno  vigilanti  foprailadcbita  difciplina , fe  lt_^* 
^dice  infieme  non  fi  eccitano  ad  ; accettarla  vo- 
lentieri', per  quello  bifogna,che  ciafeuna  molto 
fi  affettionial  fuoinllituto,  & fiazelofa^dcllaper- 
fistta  olFcruanza  di  tutte  Icregole  di  quello -pri- 
mo per  lionorarc  il  Signore la.  Maddona.  coE 
- s ' u'j  mezi 
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S(fpra  la  Difcìplina  Tleligtofa . i 6 1 

irtc22o  di  tale  ofTcruan2a , come  fìamo  tenute , & 
per  il  che  habbiamo  lanciate  le  proprie  caie , àt:  pa* 
reriti  - E>i  poi  perche  per  me2Z€>  di  tale  oflcraan4 
2a  rifteflb  signore  ha  decemiinato  di  cotydujcì 
alla  perfettione . . ■ • 

X.  Laonde  quairhora  manchiamo  m qualche 

cofa,  grande  ó picciolachc  fìa  ,comc  fiagili , che 
fiamo , dobbiamo  hauer  molto  à caro  ; & biainai 
redi  eflere  bene  difciplinatc,&  corrette;  accM 
col  far  volentieri  la  pcniccn2a  peftitukmo  al  Si- 
gnore quéirhonore  ,che  gli  habbiamo  tolto , per 
dir  COSI  , nel  trafgredirla  regola  dcirinftitato , ó 
di  qualche  virtù . Et  per  più  aiutarli  in  quella, 
ricorriamo  alli  tre  me^  ortKnarij - 

' • okia  la  ragione,  rinuico 

che  ci  fa  lalàcra  Scrittura  dicendo  il  Profeta  Da- 

uid  ; coppi  e hendite  d’tfcipiinam  , ne  quando  ha- 
fiatar  Dormnm , c2s^ pereath  de^ia  fafla . Et  il  fa- 
piente  Jalomonc;  'Difiiplinam  Domini,  fili  mi,  ni 
Et  S. Paoloa  gli  Hebrci;  Nolinegli^eri 
dijciplinanf  ' in  drftiplina  perjeuerate 
2,  Diptó  ilfiutto,chc  ficaaada  taldifdplH 
•'  {>oiche  eliaci  fa  làpienti  ,eda 
laui)  c feroce  ftimata,  Fìrga  atqi  correptio  trU 
huit  fapientìam . Et  in  vn’altro  luogo  ; diltS 
git  difciplmam  , dUigit  fcìemiarniqni  autem  odit 
increpationei , tnfipiem  e/i.'  Ec  al  consrario  di  mof-' 
ti,iquaiidiogniripfenfiGn€,che  li  vici)  fàtta^ 

moi- 


D e itre 
me:(^ 
fer  aiti- 
tarfi.  . 
I.  Delle 
confide- 
rationr, 
T/,2. 
'Prou.i, 

Heb.jt 

»!  » : 


Tro.ztfi 
Eccl.  IO 
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THjIrunioni  ; duijt 

«lormotano  . Dice  L’ifteflbi  Vir  prudctU'»  ^' 
difàplinatus.non’  murmuTAhit  correptus  . Etnei 
piouctbijit^r^ac’ fApÌtntemi  & diliget  te Co* 
me  habbiama  l:efempio  di  J.  Pietro,  il  quale  con 
tanca:  benigna:  pieci  liceuecte  là  corretdonc  dì  S. 
Pàolo,  che-  larcioaiCuttiipoftcriv  qual  fi  vo- 
gliafortc:  di  perfone  per  gràndine  degne  che  fia- 
pO:vn*Eroico.efcinpio  di  accettare  buinilmcntc’ 
la-cpacttionc**. 

5.  EralPracontropenfiamoquantopernitio- 
fa  cofa  fiajl' fuggire  la.  dilciplina-,  perche  là  verga’ 
della  corrcttione^,  per  là  quale  douea  c (Ter  drizzar 
£xed.^,.^Q^  conucrtc  ih  lerpcntc»*  Proiecit’Adcyfes/virr 
gam»  &^crfa  eH  ih  ctf/»^r^^.Comccaufaidi  mor- 
te, & motte  idibiraneav  dicendo 'Salomone*  ne  i- 
Prouerbij;,  Qhi  i'ncrepatiener  edit,.morietur\  Et 
yrov39,  in  vn’altro  luogo  j . Viro , qui  corripUntem  f idurux 
ceruice  contemnit ^repentinusfupcrueniet  interìtus.- 
Come  tal  perfona  ,clic  fogge  là  correttionc , li  fa . 
Dcmica-dciràniraa  propria , & viene  prillata  di  vi-^ 
Tro*Ì5»'  ta , dicendo ilmcdcfimo  Sauio  i,^**/ abijcii  di fei- 

^linam:, defpicii  animam  fitam \ qui  non  aud it  xor^- 
Tjgptionew'ì  Tninuetur.  *vitA’  E diche  vita  (ara imini 
uito  ? Di^vitailinaturaydi.vita  di  grada , e di  vi- 
. cadi  gloria  .-  • 

i . . Et;  accio  que  de',  & altre  fifoili  con  fiderai 
tipnr.non^anaindàrno  ,3ttendiamoà  ben  prat- 
fte  nei^.  -qqcfta; fintai  difciphn*>fbi9^®^®^  da. noi? 

frMttUa.:  J Ogni't 
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Sofr^U  iifciplinà  litigi  oftl 
Ógniamòr  proprio  difordinato^  cdi  tutte  quelle 
balTczzc  delle jcofe  terrene  c mondane;  che Xo. 
gliono  apportare  grande  impedimento  a quella 
profcHìone , mettendoci  lotto  i piedi  noi  (lelTc , 
i tuttcle  colcdcl  inondo  peramor  di  Quello,  clic 
h^acrcatonoi , &il  mondo  iniieme, che  lì  c ah- 
balTato  unto , che  ha  pigliato  cosi  graucdilcipit- 
na  fopra  di  fé,  pcrdarc  a noi  pace  & fanita , co- 
me ben  diCTclfaia  Viohxz  \DiJctfUnafACismHrx  (A*-  55* 
fuper  €tm  ^ 

2.  Proponiamo  ogni  matUnadi  viueie  nella 
maggior  olTcruanza  ,chc  polliamo , edi  pigliar 
volentieri  qual  li  voglia  caulà,anchorche  cipa- 
re/Tc  ingiufta  ,pcr  amordi  Dio« 

/;  3 . Nel  tempo  che  liamo  corrette , imaginit^ 
moci  di  cflwcnellaprcicnzadcl  Signore,riceucn- 
do  la  còrrettione  da  lui , eOendo  lui  quello  ,che 
muouela  i'uperìore  à darcela  i , 

4.  Pcniìamo  come  egli  ce  la  dà  non  Iblo  per 
cmedatione  del  difetto  ,maanco  accio  ci  cl&rci- 
tiamo  nella  carità  ®^erfo  Dio, pigliandola  per 
cmoc  Ilio  : nell*  humiltà , pehiànao  che  la  meri- 
tiamo per  molti  rilpecti:&  nella  patienza,  non 
ne  facendo  vn  minimo  rìlènrimenco  ; òc  ncllo-Ji 
giuflicia,  rendendo  volentieri,  col  patire, à Dio 
qucll’honorc,  che  con  la  tràlgrdlìone  gli  habbia- 
nio  tolto  : Òc  accio  col  concorfo  di  quelle , deal* 
tre  virtù  acquillùmoiiwkutièiid  . 

■ 5.  Al-  ' 
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SÒt  . Énfirutfte»t  ','^  Muìjt  : 

> 5 . A^endiamo  à ringraciare  il  i'ìgnore  di  tale, 

ÌDonectioDC  a piegare  pa  la  perfona , quale  cc 

Ja  fa, ila  chi  fi  voglia. 

^ Efè  in  <well’iftantc  alcuna  facrrfle  qualche 
nfentiinào,  fuoico  cerchi  di  raifrenarfi  con  la  ra<-. 
gionc  i col  fate  ancora  qualche  poco  di  peniten- 
za per  quel  rifentimento  j almeno  d’ vn’  Auc^ 
Maria.  k • ' 

Etin  fine  permeglio  pratticare  nella difciplina 
tutto  quello, che  fi c detto, facciamone  fpeiioin- 
danzai  i'ignoiecon  feiuente  oiatione. 


■ ' IhBriittìone 

Sópra  la  •virtù  della  Verità . ' 

Che  afa  è •verità  , c fimplieità  *,  De  i gradi 
‘ ' quella,  e dei  mezjJ per  approfittarfi 

' ^ , in  ejfa,  - 

Gap.  53* 

•f . Onfidcrìatno , che  come  à Dio bcnedec-» 

1 co  dobbiamo  la  religione , a i parenti  la 

pietà  i à i maggiori  di  età , di  fapienza,  di  honore» 
ff  di  dignità  f oflctuanza  : à Superiori  l’obepienza: 

^ à i benefattori  la  gratitudine  ; così  à lutti  fi  de- 
ue  la  dilettione , della  quàle  già  fi  c detto , la  ve- 
rità , & fed  e , onero  fedeltà . . 
n.  Tho. . ' j . Come  la  verità , fecondo  la  Dcfcrittionc  di 
xÓ9.4?i  S.  Thoniafd  ,c.di  Atifiritck , è vna  virtù , per.  U 

' .5  ■ ■ . - - • 
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quale  laperfona  tanto  nelle  attioni  della  vica_^,  • 
quanto  nel  parlar, (ì  dimoflra  tale, quale  c,  no  J 
fignificando  di  haucr  quello , che  non  ha  nc  piti 
ne  meno  di  quello  che  na . Et  vi  c verità  di  vita,  4; 
verità  di  parole,  & verità  di  dottrina;  &à  quefta 
virtus’aparticncla  (implicita,  come  dice  rifteflb  rrc/or- 
J’anto  Dottore , di  cui  é proprio  cfcludcre  ogni 
doppiezza . 

3.  Come  alla  verità  fono  contrari)  i viti j del- 
la bugia  , della  (ìmiilarione,  hipocii(ia,  & iro- 
nia: &:  alla  (implicita  l’a[lutia,ildolo,&:la  (ran- 
de. Et  alia  verità  è vicina  3c  congiontah  fede 
Humana . Quefta  verità , ó femplicità  è chiama^ 
ta  dai*.  Gregorio  purità  di  cuore  ,c  da  altri  (in- 
cchtà  i c l’huomo  verace  c chiamato  (implicc  , c 
candido . 

4.  Che  tre  fono  i gradi  di  quefta  virtù . rrfj^ra 

Il  primo  c vn  propoli to  di  efler  Tempre  verace,  di  di 

Il  Secódo  è la  Tortezza  di  perfeuerare  in  quella . 

Il  T erzo  è la  delettatione , qual  naTce  dalTei^ 
fcrcitio  della  verità, & (incciità. 

Facendo  rcfleUioueà  noi,  vediamo  comeft 
trouiamo  in  quefta  . Se  (iarao  veraci  c (impli- 
ci , ò pure  doppie  di  cuore , portando  in  vn  cuore 
la  verità , & in  vn*altro  cuore  la  bugia . 

Procuriamo  il  profitto  di  quefta  virtù  con  tre 
mezzi  ordinari  di  con(idctationi,diprattica,&  per  ac~ 
orationi . Quanto  alle  confidcraiioni . 

Dd  Primo 
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A f • Inflruttlùm  ^ <3^  tAmfi 
I.  ietu  pfimo  penfìama,  come  Dio  benedetto  (e  rit 
Tatfow.  copi  ace  tanto,  che  fi  dice  Diodi  venti . EtChri- 
Tf.  30.  fto  chiama  fe  fteflb  verità.  Et  Io  Spirita  Santo  4: 
♦ chiamato  Spirito  di  verità . i 

fecondo  , acciochc  intendiamo  , che  .» 
Chnfto  Jignor  nofiro  ama  laC~\criti  non  fola- 
delie  parole  , ma  ancora  de  i fatti , fi  dice  ap. 
loàH  I ^ Giouanni , la  verità  efler  ftara  fatta! 

i,  'Petri  per  Chrifto  \ Gratia , •veritas per  lefum  Chri- 

Jltim  fjnBéi efl ‘ Et  per  niun’incommodo,ó peri- 
colo manco  mai  di  dke  k verità, detefiando  Ik 
hipocrifia  , dimoftando  femprcncircftcriore^ 
<jnel,chc  tcnea  occultamente  nel  cuore.  Onde 
ben  difie  S.  Pietro  , Nec  itwentus  eft  dólus  in 
ère  eim . Et  infiituìdifcepoli  tali  >che  predicafTe- 
rola  verità  in  ogni  luogo  :&  che  dimoftralTero^ 
la  verità  di  Ghrido  eflere  in  Ioro,,&  che  ad  cf- 
fempio  del  loro  macftro  fodero  pronti  a morire 
per  la  vitità . Et  all'incontro  il  Demonio  nort-^ 
ftette  in  verità  c mendace , & padre  del  mcn- 
iun.%.  £jacio,come  a punto  dideil  Signore. 

Eecl.  c.  Terzo  > come  Salomone  nell' Ecclefiaftico  cr 
37>  efibru alla  verità  con  quelle  prole  \ zAnte»mn\n> 
ffptrn*verhnm  *verdx  prdcedatte»  Nàn  contradi- 
tas  verbo  *veritatis  vile  modo  .Etnei  piouerbi’ 
^ ci  edbrta  à comprarla  dicendo  X/iritatem  eme . 
Etairhora  fi  compra  la  verità,  quando  congra»:: 
ftudio>ò  fiiticafi.acquifta  joucio^andocon— 

gran 
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gran  danno , ò con  odio  di  molti  fi  dice  nel  ghi- 
dicio , ò nella  dottrina  • Et  come  fecero  i marti» 
ti,  à i quali  per  confedàre  la  verità  della  fèdere 
per  la  verità  della  viu , làmi  codumi  Eiiono 
martirizati , & altri  perfero  la  robba . 

. 5 . Per  il  contrario  peniamo , che  come  la  btt- 
gia  della  bocca  c abbominato  da  Dio  , come 
dice  Salomone;  Aitndacium  tris  ahominatiotH 
Domino: così  il  mendacio  della  vica,ò  delle a(> 
rioni , quali  fono  i peccaci  Ibpradecti  coiitrari  ai;<» 
la.  venta  alla  dmplicicà  > fono  inditi], &argi3« 
menti  dell’  eterna  reprobarione  , come  diflc  S. 
Giouanni  nell*  Apocaliflè  ; Non  mrahit  in  eam 
éli^fmod  coÌHjumatam , aut  abominati  tnem  faciens^ 

^ mendacinm.  Et  Dauid  'yVirum  dolofum  abt^  Tjd.  $, 
minabitnr  Dominns  i Et  dtlcfi  non  dimidiabnnt 
dits  faos* 

. Quanto  al  fecondo  mezzo  di  approEttarfl  iiL^  ^ 
queda  virtù  della  verità , che  conuftc  nella  prat- 
cica  di  varie  arcioni . ehceon- 

1 . Attendiamo  tutte  con  gran  ftudio  allof- 
léruanza  di  quede  (ànce  virtù  procedendo  in  cut-  tica  di 
to , & con  ogni  perlbna  con  quella  purità , ^ 
ichietezza  di  cuore , con  quella  fincerità , fìmplil 
cità,&  candidcza  ,che  conuienc  arcligiofe. 

2,  Edi  più  procediamo  in  quedo  con  tanta 
fortezza  di  an  imo,  che  non  folopaledamo  lave* 
rtcà, quando conuiene  àgioria  cii Dio,  Se madì- 

D d a me 
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me  à Superiori , non  lafciandod  vincere  da  timo^ 
re  jòrirpcito  alcuno  mondano;  ma  anco  in  guar- 
darfi  da  ogni  minima  bugia , fc  bene  ci  parcf-n 
le  di  fare  grandiflìmo  bene  ad  altri  col  mentire,, 

• cfsedo  commuac  opinione  di  Theologi , che  no. 

lì  debba  dire  vna  bugia  veniale  perlàluare  tutto! 
mondo  : pcrcioche  non  11  hanno  a fare  i mali  ac- 
ciocheanuengano  i beni . Et  come  quello  vitio 
c molto  prcgiudiciale  al  progrclTo  della  perfec- 
tioncjlc  Superiori  debbono  dar  molto  attente, 
che  non  regni  in  alcuna  forclla  ; ma  prouederc 
con  penitenza , c con  altri  mezzi  debiti . 

5.  E perche  la  voluttà,  ò piacer  fpirituale  3 
c molto  confcntanca  alla  verità , Si.  compagna—^ 
della  lìncerità , cialcuna  lòrella  fi  diletti  tanto  di 
quella,  che  gudi  quel  piacer,  di  cui  di  (Te  S.  Pao- 
i.Ccr.s  lo*,  Epulemurnon  in  fermento  malitia  ,c^neqm^. 

tì£  yfed ina'^imis  fnceritatis , ^ •verttatts> 

. 4.  Et  ciafeuna  dia  indiciodi  quella  vii  nicol 

dire  fimplicemcnte  quello  che  é , fenza  alcunor 
amplificatione  ó clTagerationejguardandofian- 
cora  da  giuramenti,  fé  non  fulEc  sforzata  da  qual- 
che grande  nece  Ili  tà. 

5.  Ftauuertifcacialcuna,che  ildirdifellellk 
meno  dì  quello  ch’c , percento  delle  proprie  lodi, 
non  c contrario  alla  verità , ma  é confentaneo  al 
decoro , & piu  ficuro  da  ogni  inuidia . Si  come  il 
parlar  di  fc  ampiamente  c cofa , che  àgli  altri  da^ 

noia . 
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noia . Finalmente  preghiamo  la  verità  incrcacai 
che  gì  faccia  veraci  in  ogni  noftra  attiene  peri 
meriti  di  Chrifto  noftro  Signore . 

*V ella  fede  ,euero  fedeltà  ,edei  mezsj per  apprel 
fittarfe  in  ejfa^ 

Cap.  54. 

T)  Erchc  nella  virtù  della  verità  fi  rinchiude  la 
^ virtù  dcllafcdcjcioé  quella  fedeltà,  D.  Tbo. 
confifte  nel  mantener  la  foa parola,  & feruarela 
promeiTa,  della  quale  dice  Ifidoro,  che  fedele  fi  l’fìd.Ub. 
chiama  alcuno , in  quanto  fàqucl  bene , che  dice, 
oche  promette>  dobbiamo  attendere  ad  affettio-  * 

mrfi  ad  c/Ta  con  varie  confidcrationi , &infieme 
à pratticarla . • * , 

1.  Quanto  alle  confidcrationi , penfiamo 
quanto  ellac  commendata  nelle  fcritture,  dicen- 
do J*aIomone  ne  iProuerbij  Vìr  fidelis  multùm  •pro.it. 
laudahitur.  Et  commendando  dellamedcfima 
virtù  A bramo  neirEcclcfiaftico , co  dire  » ^hra^  Ecd.4.^ 
ham  in  tentatione  inuentus  cB  fidelis , quando  fù 
pronto  à facrificare  Ifaac  Tuo  figliuolo , & col  nu- 
merare la  moltitudine  c grandc22a  deifàuori, 

che  Iddio  benedetto  per  tale  fedeltà  li  fece. 

2.  Come  ella  é molto  rara  & cara, dicendo 
Salomone  nei  Viouerhì -^Firum  fide  lem 
uenietìEt'.S  Paolo  ài  Corinti;  Idic  iam  (juari^  " 
tur  inter  difpenfatores , *vt  fidelis  qttis  inueniatur," 

3»  Co- 
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Ai4  Injiruttìem  t^utjt 
, 3«  Come  à<|ue£bi  virtù  il  lignote  camttiet- 
ic  ladilpeniàtiooe  dcTuoi  bcmdiccdo;  ^ispu-^, 
tas  efl  jidelts  feruus  tT  pntdens  , (juem  conflituk 
Vominusfuptr  familiamfHamy'vt  detiEis  ciltum 
in  umport>  A quella  virtù  ha  promeflb  l’aumen- 
to della  gracia»  Buge  ferue  Itene  »<juis  in  modici 
fuifli fidelis , tris  potejlatem  habens  fupra  decem  ci- 
uitàtes.  £c  alla  mcdeniTU  virtù  da  la  gloria  Tua 
dicendo  , ^ia  fuper  panea  fuìjii  fideLis  , fuprA 
multa  te  conflituam , intra  in gaudinm  Domini  tui, 
4<  Come  airìEicontfo  imfedeic  da  Salomon^ 
é paragonato  al  dente  putiido , òi  al  piede  lalTo . 
Dens  pHtridtts , Cr*  ptt  laffus , jui  fperat  faper  infi» 
deli  in  dU  anguftia . Perche  come  il  dente  putrì-- 
do  da  tanto  dolore  al  patiente  ,che  (t  f«ol  dire  ^ 
nonélfirc  dolore  limile  al  dolor  del  dente  > coll 
Tinfedele  é caulà  di  gran  dolore  a chi  li  fida  di  lui  ^ 
£ li  come  molto  fi  affiige  chi  defideia  peiuenire  a 
qualche  luogo , & per  llanchczza  non  può  : cosi 
fi  affiige  quello  che  fi  troua  ingannato  da  quello, 
che  non  gli  c flato  fedele. 

Quanto  a gli  atti , che  dobbiamo  pratticare  in- 
torno à quella  virtù , e d’auuertire  ,chc  in  quat-- 
tro  cofe  deuefi  feruarela  fedeltà  • 

Primo  nelle  parole , feruando  la  parola» & ma- 
tenendo  la  promelTc  di  cole  licite. 

fecondo,  in  non  tiuelatle  colè,  che  ricerca- 
no lècrctezza* 

Terzo 
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Terzo,  m non  abbandonai  Tamico  nel  temo» 

della  cribulacione . ^ 

C^rto,  nel  portarfi  ^cdefnnenteneirammini- 
ftiacione  de’  beni , che  li  fono  commeffi . 

^ Et  come  a perfbne  rcligiolc  eouicneogni  vir- 
tù , dobbiamo  anco  in  quella  approfittarli  coniai 
ogni  (Iodio , e rpcciaimcmc  nel  fcniarfedcJmcn^ 
tele  piomcHb  latte  àDio  Signor  nollrodc’  no- 
fili  voti . 


Nel  fare  tutti  grivffici,chc  ci  faranno  corame^; 

fi  dalla  fanta  obcdicnza  con  quella  fedeltà , che  li 
conuiene . In  non  riuelare  i Iccreii  dclmonafic- 
no,nedi  pcrfonc  particolari , a chi  non  conuic- 
«e  ^ £t  nel  renderli  pronte  a femire  V vna  alPal- 
»adi  tutto  ^orein  qual  fi  voglia  necelfità  con^ 
torme  alla  (anta  obedienza . 

Pregando  peri  benefanori  viui,emor«i,coiu 
forme  alle  ordùiationi  del  noflro  inftituto  , 

' ^PProfiitarfimaggiorlnctein  quell»  vis 

w della  fedeltà  ne  faremo  continua  inftaza  a quel! 
ndelilDmo  amico  Giesù  Signor  noftro.il  quale 
poje  la  vi»  per  noi,  é fu  fedele  al  l’eterno  Padre 
Bcl  nc^tio  della  nollia  redentione . 

Di  più  penfando,  quanto  la  Bcatilfima  Vergi- 
ne hi  eccellente  in  quf  Ha  vinujiallegrandofene 
«on  lei , c rìngratiandone  Dio  benedetto  dacor 
di  wtd  i doni , la  pregaremo,  che  impetrila  me;, 
«una  vma  aiioi,.&a  prolfimi . 

InfiruU 
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Injlruttiont  i (p*  Q^uìft 
Sopra  /’  zyémicitiafpìrituale» 
che  còfa  è (i^micitìa  : di  quante  forti  y fiano  ì gradi 
• di  quella  lede  imezjJ  per  acquijlarla . 

Cap.  55. 

1.  Onfieferiamo  cxjmerAmìcitiac  vnamov 
re  congionto  con  bcniuolen2a  ‘^etfo 
^ici-  qualche  peifona , la  quale  fcambieuolmentcami 
*Jo{a  è » porto  però  che  tale  fcarabicuole  amore 
tutto  fondato  in  virtii. 

2,  Come  J*.  Giouanni  Crifoflomo  parlando 
Homil.  delle  amicitic  buone, dice , che  vi  fono amicitie 
a/ Col  » naturali , c fpirituali . Temporali , che 

lof.  ' nalcono  da  qualche  benefìcio , dal  mangiare  in- 
Drejor-  fìcmc,  dal  trattare  infìcme  m varie  maniere,  ò 
dalla  vieinan2a*  Naturali,  tra  padrie  figliuoli, 
& altri  parenti , le  quali  foglionc  cfler  maggiori 
delle  prime . Et  altre  fpirituali  fondate  nello  fpi- 
rito , le  quali  di  gran  lunga  auanzano  le  altre  due; 
Perciochc  Tamicitia Spirituale  non  nafee  dacon- 
uerfatioQe>ne  da  benefici], ne  dalla  natura,  ne 
dal  tempo  j madefccndc  dal  Cielo,  della  q.uale_,j 
Colla,  dice  anco  il  Cafiìano  Qiwfta  c vna  congiontio. 

3- ije  fedele , & indifolubile , laqualec fondata  nel- 
lo fola  egualità  delle  virtù . Perciochc  Dio  bene- 
detto c quello , che  fa  habitarc  in  vna cafà  perfonc 
di  vn  cortumc , 8cpcrció  in  erti  folopuó  perfeuc- 

rare 
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Seprat  c^mìcitia  fpìrìtua  Ir.  2 1 7 
farequefta  lauta  amicicia  , nelli  quairfi  ritroua 
vn  folo  propofito , c volontà , vii  fob  volete , e 
non  volere. 

) . Tre  fonoi  gradi  di  quell  amicitia  fpirituale . T'regxfi 
Frimo  il  proposto  di  amare  fpiritualmente . Se- 
condo  la  foriczza  , della  quale  ha  molto  bifo-rw. 
^no  l amieitia  fpirituale . Il  Terzo  la  dcletcatio^ 
ne  , impercioche  lùauiflìmi  fono  i frutti  di  tale 
amicitia  . Onde  dilTe  S.  Paolo  a Filemooe , £gt 


ufruar  in  Domino . 

Qnantoal  primo  mezzo , che  confi  ftenella_«»  ^ . 
colifiderarione  di  colè  ,chc  ci  inducono  allacqui- 
fto  di  quell’amiritia  fpirituale . aiutano 

' Primo , Confideriamo  la  legge  della  carka,pcr^" 
la  quale  fiamo  tenute  ad  amarci  infieme , Se  che  deii'ami 
qucll’amicitia  j e caiita  o c compagna,  6 mìnr- 
lira  di  quelli.  Et  fiamo  tenute  di  amare  mafii- 
mente  i domcllici  della  fede,  & quelli  che  Ibno 
congionti  con  noi  con  più  llrcuo  vincolo  di  fpi- 
rito , & che  fi  trouano  vnitc  infieme  con  noi  nel- 
la medefima  vocationc , la  quale  è vn’amicitia,.^ 
^iriiualc , come  vediamo , cnc  Chiillo  nofiro  Si- 
gnore amo  gli  Apoftoli , & gli  chiamo  amici , & 
cosi  gli  Apoftoli  ifuoi  Discepoli , & vditori*' 

Onde  iciiuendoS.Paob  a Romani  dilsej  Saliti 
tate  cAmpliatum  dileBifsimum  mìki  in  Domino . 

Secondo  ,Penfi^o  alle  grandi  vtilita , che  fi 
trouano  in  quefta  fpirituale  ami€itia>  poiché  con»* 

■ ■"  Ef  muni- 
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1 1 S ìnftruìtìoHe  ; tMuijt  • 
manica  con  noi  le  tenene  facoltà, le  richezze,.’ 
l’opera, il confeglio  ,ia  volontà,  & l’animo  del- 
l'amico,  ma  ancora, colà  che  molto  piu  impor- 
ta,! beni  fpirituali,  le  penitenze,  i meriti  delle 
buone  opere  conibrmeaqucl  detto  del  Profeta  \ 
^articepsfum  omnium  timcntìum  te  • E di  pili  ap- 
porta (eco  perfeueranza  nell’amorer  perche,  come 
dice  S-Gio:  Griforiomov  Niente  c canto  fermo, 
c potente , quanto  il  vincolo  del  fpiiito  i cfl'cndo 
che, come  dice  S. Gregorio  Na2Ìan2cno,fi  ap- 
poggiamo  honà  cofe  caduche, ma  a cofe  ferme  c 
continue. 

Terzo,. Quanto  è degna  & eccellente  quella 
an.icitia, pòrche  non  ha  origine  dalla  terra, co- 
me le  altre  àmicitie,madal  Ciclo,  come  dice  il 
mcdcllmo  Crifofl:omo,c  perciò  c tato  ftimata  da 
Dio,  clic  per  amor  de  glivni  la  beneficio  a gli  al- 
tri . Onde  c fcritto  > Domìnus  conuerjus  efi  ad  pat- 
nìtentiam  loh , cum  craret prò  amicis  fui s . 

4*  Quanto  conuienc  per  ogni  lilpetto  , che  . • 
tutte  tra  di  noi  fiamo  vnice  con  quella  (pirituale 
amicitia,cirenda  chiamate  tutte  ad  vna  medefi- 
ma  vocatione,aorareinficme,  acómunicarfi  in- 
ficme,  a mangiare  infieme,  a lauorare  inficine 
aconuctlàrc  infieme  in<?^na  rnedefima  cafadi 
Dio , co  vn  mcdcfiino  fpirito,  & ad  aiutarci  infie- 
mc  infino  alla  morte  con  ogni  forte  di  benefici]^ 
corporali, e Ipirituali*. 
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Voi  modo  come  Ji  dtuo  pr àttica  re  fecuramente^ 

Quanto  allaprattica  <lcne  attieni, che confe;. 
tìfeono  a qucfto  Tanto  vincolo . 

I , Dobbiamo  procurare , che  tra  di  noi  non.^ 
nafea  mai  vnaminima  difeordia,  vn  minimo  ran- 
core , ò difgufto  i masforzarci  ciafeuna  dal  Tuo  ca- 
co dare  ogni  Todisfattionc  e contento  alla  forclla 
per  quanto  conforme  alla  (anta  obedienza  > & al- 
rinftituto  (1  pub , diftmgcndo  con  ladiuina  gia- 
tia  la  malignita  della,  propria  complelTione  , Òc 
certi  mali  habiti , che  ci  fanno graui , Se  faftidiofe 
alle  Torcile. 

• 1.  Conuiene,che  procuriamo  di  amarcii’vna 
Tal  tra  nefj'ignore,  cioè  per  amor  diChri(lo,di 
di  cui  tutte  per  diuina  gratia  damo  Spofe . Et  che 
non  vogliamo  cos*alcuna  pcrramica,Tc  non  quel- 
lo che  intendiamo  piacere  al  ifignore , come  dice 
S’ Paolo  di  Te  {ledo , che  delìderaua  di  andare à 
Romani , fe  cosi  fulTe  dato  nel  voler  di  Dio.  Ouc 
nota  S.  Giouanni  CriToftomo  , che  P Apollolo 
con  grand’affetto  defìderaua  di  vederli  : ma  che 
hai^eua  quel  defidcrio  talmente  congìonto  col 
timor  di  Dio , che  non  volea  vederli  fuori  del  co- 
piacimento  di  Dio  del  quale  cTempio  noi  fi 
dobbiamo  molto  valere , quando  alcuna  fòTse  a 
tentata  di  vedere  i parenti,  ó altri  amici, fuori 
dclTordinc  noftro . 

Ec  X j.Dob- 


tti-  auìjt 

3 . Dobbiamo  procuiare , che  l’amicitit  no« 
ftrada  conia  virtù,  econrofTenianzade*  diurni 
lik  j.  cdmmandamcnci.  Perche , come  dice S.Ambto- 
fio , quella  c vera amicìtia , la  quale  c con  yjrtù , e. 
compiacimento  ^erfo  Dio  : & quello  é vero 
amico , il  quale  neH'amicitia  fi  congrua  purodal^ 
peccato , & non  folo  neUamicitia , ma  ancora  in, 
ogni  modo  di  viuere . Et  all’incontro  falfa  c ogni 
fiom.  amidtia,  dice  S.Ctifoftomo,  la  quale  noncli- 
25. /n  gara  dal  diuin  timore. 

: 4.  Guardiamoci, che  nell’amicitia  tanto  fia- 
mo  aitaccatc  al  propriocommodo , che  niente  s 
penfiamo  della  ^~\olonià  di  Dio , ò del  bene  de 
gli  altri,pcrche  come  ben  nota  il  nredefimo  Dot- 
toa.ylt.  tote, Il  Signore  agramete  ripiefe  Pictro,pcichc  cur 
riofamete  cercaua  del  fiato  di  Giouanni , col  qua- 
le, come  amico,  defiderauà  di  viuere  longo  tem- 
po , non  confiderando , che  doueuano  feparata- 
mente andare  in  diuerfe  parti  del  mondo. 

• 5.  Procuriamo  d’efsequirc  quel  ricordo, che 
diede  S.  Bafilio  à fuoi  Monachi , dicendo,  che  li- 
mile carità  da  tutti  fi  deue  tener  verfo  tutti  ima 
riionore  fi  ha  da  haucre  à qualunque  rcparatarae- 
te  conforme  al  decoro  di  ciafeuno  • 

' 6,  Di  più  quanto  alla  fortezza  ,chc  fi  deuc_^ 
y (are  in  quella  virtù , volendo  rpiritualmcncc , & 
finccramente  amare,  conuienc , che  rinunciamo 
a tutti  gli  amori, li  qiwli  non  fono  fpirituali,  anco- 
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ra  ver(b  li  proprij  parenti , amandoli  folo  come  la 
ordinata  carica  ricerca. 

7.  Et  nell' iftcfla  conucrfadone  con  pcrfonc 

fpirìtuali  bifogna  guardarli,  che  1 amor  comincia'-. 
co  in  ifpirito  non  (i  conuerta  in  carne , come  bene 
ciauifano  le  nollre  conllitucioni.  Per  il  che  fé. 
ueranience auilàua  S.  Bafilio  i Monachi  giouani  ò 
di  età , 6 di  animo , che  li  guardalTero  dalla  con- 
uerfation  de  Tuoi  eguali , come  da  ynaardendlE* 
ma  fiamma , hauendone  con  tal  mezzo  il  Demo», 
nio  tirati  molti  all’inferno,  : 

8.  Ci  conuiene  ancora  gran  fortezza, perche 
tale  amicicia  caiicatiua  ricerca, che  fiamo pronte 
a fcommodarci,  & a tolerarc  molte  cole  alprc  l’v-, 
na  per  l’alrra . Et  alle  volte  ancora  in  fàrlile  cour 
uenienti  cdrrettioni  con  niodo  debito , e frutcuo- 


fo , nel  che  li  Tuoi  feiìcirenon  picciola  difficolta  • 
' 9.  Finalmcte  che  quella  cvn’amicitia,  la  qua- 
le come  dice  S.  Crifolloino,  viene  dal  Ciclo;  però 
conuiene , che  con  molto  gaudio , & piacere  d’a- 
nimo li  verifichi  quel  detto*  del  Profeta  Dauid; 
£cce  quàm  èonum , qukm  iacundum  habitare 
fratres  in 'vnurHi 

\ .11  terzo  mezzo, per  approfittarli  in  quella  Tanta 
amicitia , c la  continua , remente , humile , e fidu* 


ciale  oratione , la  quale  è quella  che  impetra  ogni 
bene  à chi  fedelmente  Teme  à Dio  benedetto  • > 


« ' . . . . , - . ; — 

Jnjlrnt^ 
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2i2  IfffiraUtont  y . 

InHruttione  yC^  t/^uip 
. Sopra  la  *virtù  deWcy^Paiflita . ' . 

£hc  Cùfa  fta  c/4ffdhiUta  : de  Urc  gradi  di  quella , e 
deir»e'i^zjperacquijlarla> 

Cap.  35. 

1 . Onfidcriamo  come  rhuomo  naturalmcn- 
tcèanimalloriabilc,  & perche  niunoor- 
dinarumcntc  elegge  di  cono  ei  lare  conpcifonc 
crifte , di  mala  voglia , c non  dilcueuoli  : c tanto 
meno  con  pcrfonc  tcdiofc:,  c molefte  . Perciò 
dafeuna  perfonà  c tenuta  ponarfi  di  maniera  nel- 
la conucrlàtionc , che.dal  canto  lìio  pcr  quanto 
fpetta  à lei , dia  fodisfateione  a quelli , con  chi 
conuerfa.  - 

• ’ 1.  Etquantunqueil  trattare a£Fabilmcn te,  & 
amicheuolmentenon  fìa  debito  di  giudicia  com- 
mucatiua:  nondimeno  perche  le  nolhe  attieni  fo- 
no atte  ad  efTer  regolate  conforme  alla  decente 
conuerfatione , (ìamo  tenuteàregolarlcpcrdebi- 
tò  di  buon  coftumcjfenza  il  qual  debito  morale, 
iebène  la  conuerlarionc  humana  fi  può  conferua- 
re  ; nondimeno  non  fi  conferua  così  bene.  On- 
de fegue , che  il  mancare  in  quefto  non  c fuori  del 
peccato  veniale , come  dice  il  Caietano. 

• •’  3. ' Di  qui  c, che  per  ordinare  Thuemo  nella 
communc  conucrlàtione  vi  c bifbgno  di  quclla__» 
virtù , che  da  S-  Thomafoc  chiamata  Affabilità  » 

.f  . laqua- 
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la:qualc  riftell'o  DotDDre  chiama  non  amiciti  i > 

perfetta  : perche  tale amicitia  confi  fte  principal-  i\^’ar. 
mente  nell  affetto  interno  , col  quale  vnoanu^  i. 
l’altro , & non  c virtù , maaccompagna  la  virtù  s 
6 nafee  dalla  virtù  : ma  è fimilitudine  di  araicicia,  fabiUtà 
c virtù , per  la  quale  rhuomo  nella  commune^^ 
conuerfatiune  tauro  in  fatti, quanto  ira  parole ff 
porca  con  ciafcuno,coinc  c decente.  Et  è chiama- 
la Affabilità , perche  con  fi  fte  principalmente  nel 
parlar  piaccuolmente,  il  chec  proprio  de  gli  affa- 
bili , come  dice  Ariftotelc . Si  chiama  ancora  da  i 
latini  comica  , cioé'humanita,  foauita  '' 
coftumr.  > 

4.  Come  quella  virtù  deirAffabilici  ricerca 
due  cofe,  dice  ilCaietano,  Tvoacorac  fine,  l’altra  CAìetl 
come  iTiezzoper  il  fine . Il  finedi  qucffavirtùc,  ybì  fi** 
che ncllaconucrnuione , &:  cofe  ferie,  che  fi  rrat- 
tino , non  per  giuoco , ma  da  douero , h perfona  tUulwn 
fr  renda  dilettcuole,  cioè  affabile,  benigna , faci-  • 

le , piaccuole,.  huraana , & foaue  . Il  mezzo  per 
venire  a quello  fineè  componcrc  le  parole, 
moti  fuoincllccolè  ferie,  come  è decente  alla  per- 
fona ri  (petto  a quelli , con  quali  conuctfa  vconfi- 
derata  la  qualità  de  incgotij,cde*  tempi  '.di  ma- 
nierache  come  la  giullitia  c caulà,  che  fi  facciano 
parole  e negotij  fenza  ingiuria  di  alcuno  ì cosi 
i’Aff.ibilità  fa, che  nelle  cofe,  che  fi  dicono, e 
die  fi  fanno , la  perfona  non  fiamolcllaall’altra  ^ 

con. 
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224^  Infimi ttoni,  auifi 

con  checonucrfa , ne  anco  nel  modo  di  dire  •,  ma 
fc  lieftbifca  dilcttcuole,  fecondo  ch’c  decente 
ale  ftc(Ta,&aI  negotio,  intendendo  Tempre  di 
quella  dilettatione  honefta  e fanta>  di  cutdifTe 
il  Vto^czti'y  Ecce  quamhonum  iO*  quamiucundum 
h ahìt un  fr Aires  in  'vnnm,  come  ben  nota  S.  Tho- 
mafo . 

f.  E d auuercire  ancora , che  non  prohibifee 
k virtù  dcirafkbilica , che  la  perfona  congeneri 
alle  volte  triftitia  a quella , con  la  quale  conuerk  ^ 
quando  bifogna,  òper  farli  qualdie  bene, ò pel 
clcluderc  da  ki  qualche  male , come  dice  il  Filo- 
(bfo , c lo  fteflb  S,  Thomafo . Onde  feriuendo  S* 
Paolo  à Corinthi  didcy  Si  contrifhuéi  'vos  in  epi^ 
fioU , mn  me  panitet.  Se  vi  hò  contriftari  net 
Vcpiftola,  iK)n  me  ne  pento.  E poi  dxccìGau^ 
deo , non  quia  contristati  eftis , fed quiacontriflati 
ejìis ad panitsntiam , Mi  rallegto , non  perche  vi 
Hate  contridaci  j ma  perche  vi  fiate  concridati  a 
penitenza  . Onde  conclude  il  J'anco  Dcttcrc , 
che  non  fi  deue  moftrare  il  volto  allegro  a quelli, 
che  peccano  caccio  non  paia  ,cJieaccon(cntiamo 
ailoro  peccati,  S:  non  paia, che  li  diamo  auda- 
cia di  peccare  : che  perciò  dille  Salomone  • filia 
tihifunt  yferua corpus  earum,  non  ojtcndashila- 

rem  faciem  tuam  ad  illas . 

..  Come  i gradi  di  queda  virtù  fono  tre  .Pri- 

gcto  yilproponto  di  dleic  alFabile  cdn  tutti . Se» 
. con- 
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condo  ,la  fortezza  in  c^fta  vimi , la  qual  fbrtez- 
aa  è molto  necedarìa  per  trattare  affabilmente  co 
•erfonc  ftrane  e contumcliofc . Terzo  ,cla  de- 
fetcacione  e piacere,  che  ficaua  dal  parlare  affa^ 
bile,  come  differo  gliApoftoIi  aChrifto  tTignor 
fìodro ; cyéd quern  ibimusì  •verba  vit£  £terìM 
hes . Et  Salomone  di/se  » lingua placabilis  Ugnum 
vita , la  lingua  placabile  c legno  di  vita  • 

7.  Facciamo  reflclfionc  ànoi,  vedendo  come 
jQ  portiamo  amabilmente  con  tutte  le  noftre  foreb 
le , che  parole , che  gedi  fono  li  nollri  nel  trattare; 
con  loro  :(c  fono  parole  confoktorie,  & di  alle- 
grezza , e di  vita  (pirituale  ,ò  parole  di  morte , di 
difgufti , di  comete , & deftruttiue  dellaffabilità; 
riconolcendo  da  Dio  benedetto  il  bene , che  tro- 
uiamo  in  noi  di  quella  virtù . £ dolendoci  del 
difetto , che  (ì  trouiamo  In  quella,  e del  male, che 
più  volte  n’c  (èguito  per  difetto  di  quella, cerchia- 
do  di  aiutarci  con  i debiti  mezzi , & remedij  ,cioé 
di  conlìderationi , di  prattica , c di  oracione  • 
Quanto  alle  conlìderationi , che  c*inducono 
all'amore , e deriderio  di  quella,  virtù . 

. I . Penlìamo , come  le  kere  lettere  ci  cflbrta- 
no  a quella,  come  à cok  molto  importante . Saio- 
mone  neirEccIclìallico*,  Congregathni  pauperum 
affabilem  te  f Mito . Et  m v n'altro  luogo  diffe  a » 
^nima  irreueremi  infrunita  ne  tradas  mey 
cioè,  No  permettere,  che  l’anima  mia  incorra  nek 

Ff  la 
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Eìtodi  la  irriucrcnza  , & infipicn2a . E Mose  fecondo, 
rintclligcnzadc!  fenfo miftico e fpirituale c’inlè- 
gnò  il  mededmo^  dicendo  \ Primtgenitum  ^Jini 
fntualfis4fue* 

z.  Come  l’AfEibilicà  egranpane  dellainan^ 
. ruecudine;dicuiepi'opriopoirederlacerra>edel- 
rainicitia.  Onde  difl'e  Ariftotelcjchcpcr  il  vi» 
£Ìo  contrario  rpclTo  {IdilToluono  le  amicitie^ic 
^uali  TaiFabilità  haucua  congionte . 

3.  Come  la  Tanca  rulHcita  gioua  folo  a fé  Ikda» 
conforme  à quel  eletto  di  S.Gieroninio^  San[ia^ 
ruHicitas  folum  Jihi  prodeH:  così  rafFabilicà  gio- 
irà molto  per  procurare  la  Talute  delle  anime* 

. 4.  Come  perciò  il  Signore  fii  affabile , fuaue » 
& humano  con  tutti,  per  guadagnar  tutti  .cosi 
j..y  g la  Madonna , & fpecialmcntc  nel  tempio  con  le 
ifh.c.s  altre  figlie , & in  cafa  di  Elifabcttav 

Quanto  alla  prattica  di  quella  virtù . 

1 . Conuiene  guardarfi  da  vna  certa  fuperbia , 
perlaquale  lapetmna  non  fi curadie^^crcafFabi• 
' ‘ le , (è  non  con  chi  li  piace , fdegnandofi  di  quel- 
* IV  lcpcrfone,lequali  paiono  inferiori  a fc ..'perche 
« più  torto  con  quelle  bifogna  fpecialmente  con- 

uerfarc  conforme  all’auifb  di  Salomone,che  ci  fac- 
ciamo  artabili  alla  congregatione  de*  poueri,  no- 
tando fòpra  quella  parola , te  facile , 

che  fc  bene  laperfonanon  vi  haueffe  inclinatio- 
ae , nondimeno  fi  deue  sforzare  di  trattare  affa^ 


Digitized  by  Google 


Scpra  r^ffahilita-^  \ 

bìlmentecon  loro»  guardandoci  di  non  dirli  paro* 
le  di  difpregio  , ne  pungenti  , ne  cpmaridaili 
imperiofainence , ma  (empre  con  dolcezza  di  cop- 
re »c  di  parole:  il  che  tanto  pili  dobbiamo  fare $ 

noialtreconlè  noftre  forelle,  perche cialcuna  di 
cllè> tanto  l’ vi tima, (guanto la  prima, c Ipo/L-* 
di  Chrifto  J . ' ' ! 

Di  piu  quanto  vna  c piu  fufEciente , & at- 
ta act amtare  altri , tanto  piti  deue  sh^rzarfì  dì  eflèc 
affabile  con  tutte , perporer  aiutare  tutte , non  fti- 
mando  le  lleìlà  in  cola  alcuna , ne  mouendoh  a 
(degno  per  qual  lì  voglia  cofa , ne  mollrando  ti- 
(cntimento  di  qual  fi  voglmorto , che  gli  (ia fat-*  _ 
co  .'altri mentiperdc  il  credito^  ficc  fuggitada  tut*. 
te , e non  puòifat  fiutar  conalcuna  - . > 

3.  Quando  ancora  s’inibattdlìmo  in  perfone-, 
rùniche  » barbare , ftrane , e.  conuùncliole»  bi(b- 
gna  che  fiamo  t^ruo  forti  in  quella  virtù , che  ^ 
non  manchiamo  di  trattare  affabilmente  có  loro» 
dandoli  parole  dolci ,.non  bmfche,  & vincendo  il 
male  coni! bene,  perveder di  guadagnarle,  con- 
forme à quel  detto  di  S^Faolò;  Omnia  emnibUt: 
fafbusfumt*vtomnesfaluosfacerem\  .. 

Il  terzo  mezzo  pe»  acquillare  quella  virtù  dì  ’ 
affabilità  é ioratione  factafpeffe  volte  per  quello. 


Inffruu 
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lnJiruttioni,(^zy4aiJi  ' . 

Sopra  la  ^irtù  della  liberalità  : 

^he  cofae  liberalità  i Dei  tre  gradì  di  quella 
• delle  conftderationi  buone  per  acquHìarla . 

; Cap.  J7-  . 

checofa  **  Onfidcriamo  ,comc  la libcraL'ea  c vnjL-ii 
i libera-'  ' vìtcu,  perlaquale  la  pcrfona  Ubera  lani- 

dall’affetto  dilbrdrnato  di  robba  ,e  di  da- 
2.  2/^.  lì-Knde  pronta  à libciatU  da  fcper  fpcn- 

II7-  a derliper  i conucnlenti  bifogni  fuoi>&  avtiliti 
de*  proffimiv  fiead  honote  di  Dio  benedctto^Pci- 
a 6.  ’ ebe  come  la  liberalità  inclina  t’Uuomo  a vfar  be^ 
neidanari , 6c  altre  richezze > cosi  il  buon’vlb  di 
quelle  non  conffffe  iolo  m prouedece  alla  caGi 
fua  /ma  ancora  dare  ad  alcn  ^ 

' 2^  Anzi ildonace épiu  propiio dì qitefia  viitii^ 
dìe  il  fpendere  perle:  & perconfequenza  piiìc  lo^ 
dato  illiberale  daldare  adaltri>cnedalfpendere 
per  fe.  Perciochc  àrpendere  petinotìri  bilbgoi 
la  naturaffella  c’inclina  vma  per  dale  ad  altri  libe. 
* ■ • J ' ralmenteynofl  aiutandoci  tanto  lanatuia,  vi  e ne- 
‘^ceffaria  la  vimi  della  libecalii^  , come  ben  dicono 
^rìfi:  L Ariftotele , c S.  Thomafo  ncl»  luogo  citato . 

-r.  5 . Et  nota  S.  Thormlbk  che  k dibcraUca  non 
(èmpre  inclinaàdaic  ',,ma  alle  volte  ancora  incli  - 
na a conferuare  i beni  per  impiegarli  poi  vcilmen*. 
mente . llche  c atto  di  prudenza  ^ k quale  oidi. 

-fc  1 <t  na. 
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na  ia' liberalità, le  altre  virtù  fé  bene  vtilmentc 
fpendere  i danari  c maggior  prudenza, che  vtil- 
mente  conferuarli  » perche  come  ben  dice  l*iftef- 
fo  Dottore , à più  cofe  bifogna  hauer  Tocchio  per 
(penderli  bene,  che  per  conferuarli . ^ 

4.  Come  i gradi  della  liberalità  fono  tre 

Il  Primo  c il  propofico  di  elFercitarla . Il  fecon-»  gradi 
do  c la  fortezza  neHeflèrcitio di quclla,mafome 
nel  far  beneficio  à gli  ingrati, dicendo  Seneca,  /.  i.  de 
che  il  fare  beneficij  anco  à gl’  ingrati  c atto  di 
liberal  ita,  e di  gran  fortezza:  e S.  Paolo»  I/ila~ 
rem  datorem  diligit  Deus.  Il  Terzo  grado  c la 
dilettatione  nel  dare  . impercioche  amando  il  li- 
berale i danari  e la  robba,non  perle  (lena,mà 
per  viària,  fpenderla,  Oc  communicarla  come  con- 
uiene,nefiegue,che  quando c tempo  di  vfarla, 
fodisfaccia  all*  amor  Tuo,  &(ì  diletti  nell’yfo  di  Cmet.fu 
quella,  come  dice  il  Caietano.  Onde  quanto  c più 
radicato  in  quella  virtù,  unto  piu  fi  diletta  irL.»  rho. 
date,  fcruando  quel  detto  diSalamone‘,/i}  tmm  . 
dato  hilarem  fac  'uultum  tuum»  Sapendo,  che  *** 
L/ilarem  datorem  diligit  Deus , come  fi  é detto, 

5.  Per  profiturc  in  quella  virtù,  come  con-  perfrp^ 
niene  à tutti  quelli,  i Quali  fono  incainiriaii  alla 
perfettione , bifogna  abbracciare  i debiti  mezzi,  herdità. 
di  confidcratione , di  prattica , e di  outione. 

• Quanto  alle  confiderationi  per  cccitarfi  all** 
amore , Se  defidciio  di  quella  viiCtt. 

. " “ i.Coiw 
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I.  Confidcriamo reccclleza  deHorigme  fuai 
poiché  nafcc  dalla  boiicà,  la  quale  è communi- 
cadua  di  fé  fteflax&  fpinge  la  perfòna,  nella_^ 
quale  fi  troua.à  communicarc  quello, che  può. 
Ónde  dille  S.  Ambrofio,che  (1  come  l’infegna 
. della  giuilida  fono  le  bilanzc>con  {ègnali,che 
aggiufta , che  ogn  vno  habbia  il  Tuo  j cosf  la  libe- 
ralità tiene  per  infegna  la  bontà,  per  la  quale_^ 
prontamente  donando promoue  le  opere  pie , 
E folli  quelle  quello  ,cne  volfe  dir  Chrillo  Si- 
gnor nollro;  "Beatius  efi  magis  dare,<juàm  acci» 
fere . E pili  beata  cofa  dare,  che  riceuere  : perche 
il  dare  preiuppone  bontà, & il  riceuere  bilogno; 
& come  il  demonio  é alieno  dalia  bontà, ^ ^ 
ollinato  neIlamaIìtia,,colI  ha  in  odio  la  libera- 
lità, e cerca,  d’ impedirla  quanto  può,proponen- 
do  varie  difficultà  e necellìcà,  che  clpoflbno. 
occorrere,  ó altre  opere  dà  farli  migliori,  per  fati 
ci  diferire,  e palTare  roccalione . Onde  noi  dob- 
biamo Ilare  tanto  più  caute , & più  pronte  à gli 
teid  di  qu  e Ha  virtù\. 

. 15,.  Gonlìderiamo  la  nobiltà, che  riccuerhuo': 
mo  per  mezzodì  quella  virtù:  perche  inclinan- 
dolo à donare  prontamente,  li  diHacca  il  cuore 
dall* affetto  delle  cofe  del.  mondo , e per  confe- 
quenza  da  vna  vile  e grane  femitù,  e lo  rende 
molto  fnpeàotealle  facultà  terrene.  Di  poi,  per- 
che TiHelTa  vinià  d fa  molto  fìmili  aDio,^iir 
. dat 
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Jét  mmhus  AjjlucnteryO^nmimproferatyComt 
dice  S*  Giacopojpoé dà à tutti abondanccmeh-'"  ^ , , 

- V ^ ‘ • '•  1 r i'  ‘ I ^xtbre, 

te,  & non  rimproucra  : & come  deiidera,  che  jhr.  ei. 
l’ imitiamo  , dicono  S.  Ainbrofìo  & S.  Bafìlio,  BafiLf^ 
che  «gli  ad -alcuni  ìdàpiù  di  quello  «H’c  nccef- 
fario, acciò  acquidino  il  inerito  della  buona^' 

la  beniuolenza,cbe  acqui^^  BoetUe 
fta  il  liberale  apprellb  à tutti , dicendo  Boetio,*> 
che  i liberali  fono  à tutti  cari,  3c  Ariflotelepri^i  pro/a  5. 
ma  di  lui  ,che  tra  i virtuon  i liberali  fono  gran-*'^'^*** 
demente  amati,  ' t,  i!  ' 

. 5«  Confidcriamo  il  gaudio,  confolatione,  che 
fentono  i liberali  nel  tempo  della  morte,  per  ha- 
ner  ben  (pelò  à gloria  di  Dio  ì loro  beni  : & 
air  incontro  il  cordoglio,  che  fentono  gli  auafi,  ò 
per  l’amor,che  portano  alle  richez2e,ó  per  non 
iàper,  come  andeianno, 

6.  Confidcriamo  l*eflcmpio  de  gli  Apertoli, 

& altri,  che  con  tanta  liberalità  diftribuirono  le 
loro  robbe  à poueri  per  amor  di  Chrirto:  & (pc-  , . 
cialmentc  quello  della  Madre  di  Dìo,  JTignora  & 
auuocata  nollra,  la  quale  eflendo  nata  di  parenti 
ricchi, & fatta  hcredc,dirtribuì  tutto  a poueri, 
e tanto  prcrto  dirtribuì  loro, che offetferoi  Ma- 
gi al  Signore,  che  non  li  rcrtò  mododi  compra- 
re vn’agncllo  nella  prefentatione  del  fuo  hglir 
uolo,  * ' ; . " rv . ... 


dilpenfatione- 
- 4*  Confidcriamo 


Ve 
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pi  gli  atti,chb  li deuonof  ratticare  per  approft» 
iarji  nella  liberalità,  eh*  è il  fecondo  mezss . ^ 

' Gap.  58. 

I Stèndo  vfficio  della  libeialka  moc^iar# 
^ le  paflìotii  della  concupilcibilc  intorno 
alla  robbaicioe  Pamore , ildetìdeno,  e la  dilec^ 
catione  di  quella  , ó danari  conforme  alla  ret- 
ta ragione,  per  eflcr  pronti  à fpcndcrla  per  noi, 5c 
per  altri  quando,  & quanto  conuiene . Et  quan- 
do  non  c tempo  di  fpcndcrla , conlèruarla  per  Icr- 
uitferic  a tempo  opportuno  : bifbgna  ftar  vigi- 
lanti (òpra  i fudetti  tre  affetti,  opprimendoli  con 
violenza  fcmprc,che  fi  fentiamo  eccitare  ad  al- 
cuni di  quelli  più  del  douere , (limando  tutta  la 
robba  e danari , come  fango , fe  non  quanto  fi 
(pendono  virtuofamente  à gloria  di  Dio  • 

£ tanto  più  dobbiamo  infifiere  in  quello  1 
perche  la  liberalità  confifie  più  nella  moderatio- 
nc  di  tali  affetti,  che  nell’  ifìeflo  effetto  di  fpen-i 
dere, come  dice  il  Caictano  ; percioche aman- 
^ doli  la  robba  quanto  é bifogno  per  viària,  c co- 
fa  chiara,  che  fhuomo.é  più  ò mcn  liberale  fe- 
condo la  qualità  di  tal  affetto , 6c  non  fecondo 
la  quantità  delle  cofe,che  dà . Onde  il  Signo- 
re  lodo  più  quella  poucra  vedoua,  che  offerfe.  fo- 
ia. I9  due  minuti , perche  pofe  tutto  quello , chc_^ 
haucua  » che  quelli  ricchi  > i quali  pofcio  molto . 

i.  Dalla 

s»  -A  — 
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( X.  Dàlia  moderatione  de  i fiid.etti  affetti  fe- 
guirajchc  fi  guardarcmo  da  quelle  duecofeje 
quali  dice  Ariftotde  che  impedifeono  la  libe- 
ralità^ cioè  il  timore  di  venire  in  nccefficà,  il  qua- 
le Tuoi  effere  in  quelli, i.quali  l’hanno  patita ;& 
Tamore  delle  richezze  , il  quale  fuole  effere^^. 
in  quelli , li  quali  le  hanno  .acqui/late,  comepar- 
to  Tuo . 

3.  Et  come  qnefla  viitù  c porta  nel  mezzo  di 
due  vitij  a lei  cótrari  j,cioc  dellanaritia,  e della  prò. 
digalità,  bifogna  di  maniera caminar  per effa, che 
no  fi  pongano  i piedi  in  alcuno  di  quelli,  guarda- 
defi  dciraiiaritia,la  quale  ama  la  robba  piu  che  no 
deue , c per  con  fequenzaè  tenace  nel  dare , & in- 
gorda nel  riceuere:  e dalla  prodigalità,  la  quale: 
non  fi  curadi  robba  » & nel  dare  c troppo,  e man- 
ca nel  conferuare. 

- 4.  Ma  recondo  le  occoireiìze  dia  indici;  dì 
vera  liberalità , i quali  fono  tic  fecondo  Arirtote- 
Je,& S.Thomafo . Il  primo  dar  molto  . Il  fe- 
condo riceuer  poco.  Il  terzo  dimandar  nulla  :in- 
tendendofi  il  molto  fecondo  leproprie  Acuità; 
perche  vn  pouero , come  fi-c  detto , può  efi'er  lU 
berale,  dando* liberamente  poco  fecondo  ilfùo 
hauere . Supporto  fempre  ,che  quando  fi  dà , fi. 
diapeteaufa  pia  & fionertà. 

5 . Di  più  per  pratticar  bene  qiicrta  virtù  c d* 
anuertire , cJb’c/Tc  odo4Uo  di  liberalità  il  dare  co- 

- , Gg  me 


Uh. 4.. 
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me  conuicne,  due  co^c  Ci  oppongono  a queflo 
buono  atto, come  nota S.Thoimro, dalle  quali 
bilogna  guardarli  : cioè  il  non  <iarc  quello , che 
conuenicntcmcntc  11  deue  dare  ; & il  dare  qual- 
che cofa  incomienitntcìiìente . Deiquali  atti  il 
liberale  fi  duole , ma  più  del  primo,  che  del  fecon- 
do,perche  c piu  contrario  all  atto  proprio  > che 
non  c il  fecondo . Et  perciò  non  da  à tutti  j per- 
che fe  deflèa  tutti , non  li  reftaria  che  dare  à quel- 
li, à quali  c cofa  conuenicnte  dare. 

6.  Come  quella  regola  di  prudenza  c molto 
da  eflere  notata,  có  tutto  quelchc  fi  c detto, da  tue 
tc  voi, perche  a tutte  conuicne  l’oniameiuo  incer# 
nodi  quella  viirù  ,•  & la  moderationc  dclli  fudet- 
ti  aflèiti , fpecialmentc  dalle  Superiori , da_^ 
quelle,  che  hanno  vffìciodi  dillribuire  edilpen. 
fare  le  cofe,  perche  davn  canto  hanno  da  cflc- 
re  tanto  liberali , che  a niunaforella  manchi  co- 
la alcuna , che  per  carità  fe  li  deue:  c dall'altro  che 
non  fi  dia  lbiierchiamac,e  non  fi  confumi  la  rob- 
bade  poueii  indebitamente.  Benché  quando  fi 
hauelle  da  peccare  in  quello , c manco  mal epcc- 
carcindar  rroppo,chein  dar  meno  del  bilbgno: 
perche  il  dar  meno  è più  contrario  alla  virtù  ,che 
il  dar  troppo, 

7.  Et  le  bene  tutte  le  Ibrelle  peri 'amor  di  Dio, 
& della  poucrtà  femprehannoda  contentarfidi 
quello  che  fc  li  da , & di  haucre  a caro , che  a lo- 
ro to- 
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lofocchiitolccofc  peggiori  per  maggior  moiti- 
ficatione , nondimeno  tanto  pili  c incaricato  al- 
le Superiori , che  per  regola  di  buon  gouerno , & 
per  compimento  del  loro  vfficiopioeurino  di  da- 
te la  conueniente  fodisfattione  a tutte . 

8.  Di  più  c d auuertire , che  il  vero  liberale  fi 
deue  fcordarcdel  beneficio  dato  ,fe  fi  può»  ó al* 
meno  non  nefàrmai  mentionc,ricordandofi  di 
cjocl  detta  di  Xcneca^^i  dedit  bencjicium  rts-- 
ivat  > narret  ^«/  accepìt . Quello  che  ha  datoli 
beneficio^  taccia^, (quello  che  l’ha  riceuuro,lo  narri. 

Della  perfetta  liberalità  Chrififana  . 

Cap.  59. 

"C  Inalmente  ricordiamoci  > cl/c  cola  di  grandif- 
* fima»e  perfettillima  liberalità  Chrifliana_^ 
non  folo  prillar  fc  fteflade  i frutti  delle  Tue  fàcul- 
tà  , ma  ancora  delle  fteire  facultà  per  amor  di 
ChrKlo . Et  quando  bene  vna  perlpna  non  ha- 
UclTc  molto  che  lafciarc  j nondimeno  perche , co- 
me dicono  rThcologi  »<juefbi  ’ virui  é tutta  falua 
e Tana  nella  preprationex  Se  prontezza  dell’ani- 
mo  , quando  la  perfona  non  ha  che  dare , e gran- 
diflìma  liberalità  il  non  ellèrfi  tiferuato  cos’alcu- 
na  reflèrfi  inhabilitataad'clTerpattonadico- 
j’alcuna  peramoirdr  Chrifia.  Onde  Icriflè  S.  Gic- 
lonimo  ad  vna  Gentildonna  chiamata  Hedibia: 
y tu  cllpr  perfetta  y & Ihtr  nel  primo  fafiigio  di 
. ^ Gg  X digni- 


Lib.  2. 
de  Irrne- 

fit.  C4p. 
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dignità  ? f.i  cjuello , che  fecero  gli  Apoftoll  .'Vìerf- 
di  tutte  le  cole , che  hai,  & d^lle  à pouèri , e Teguì- 
ta  il  Saluatore  . 

• Da  tutto  qiiefto  ponderiamo  la  grandezza  del- 

l’obligo-,  c’  habbiamo  di  rendere  infinite  gra*^ 
de  al  Signore  .poiché  c piacciuto  a lui, per  Tua  infi. 
ivita  bonra  , & per  li  meriti  della  Tua  fantillìma 
pafiione,  fare  ancora  a tutte  noi  altre  queftagra^ 
da  fingolare,  c’ habbiamo  liberato  l'animo  no- 
rtrodaHafFcttodi  tutte  le  ricchezze  mondane , &c 
■ che  per  hònore,  e gloria  Tua  habbiamo  liberalmó- 
teahenato  da  noi  non  folo  tutto  quello,  .che  ha- 
ueuamo,  maancoiaciò.che  poteuamo  haucre  nel' 
mondo,  mediante  il' voto  della  fama  Pouerta , ■ 
come  gii  fecero  gli  Apoftoli , e prima  di  loro  la 
Della  Beata- Verdine  Madre  di  Dio , & Signora  nofiia', 
d^ila^E  pouerta  polliamo  fare  varie confidcra- 

F^rg.  tionii  > ' 

li  Come  ffi tanto  affectionata  alla  pollerei',, 
che  non  Iblò  nc  fece  voto , ma  anco  fempre  1 i_;_i 
Volfe  prouarc  nél  vefirrci  nel  mangiare,  nel  dori 
mire,iìellaftan2a,&inognralrracofa-.- 
■ ll'jignor  iddio  compiacendòfi  molto  di' 
tal  virtudn  lèi , volfe  chefuflcirraritatain  vn  po-» 
nero  Fabro  ,ehe  con  l’arte  fua  fi  acqui Ilàfie  pareai 
mente  il' viuerè  , &:'anco  continuamente  elfcrci-i 
•tafie  la  poùerri’.  li  che  fi  conobbedallti  pouerta 
ideila  flallà , nelJacjliàlc  partorì  il  Ré dfel  Cielo;  t * 
•I  j ^ V dalla- 
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'dkllafubìtafìiga  in  Egitto  .quando  quella  fteflà 
notte, che  daH’Angelo  furono  aniiàti , fuggiro- 
no nonhiuendo  molta  prouifione  da  portar  leco 
in  quel  lungo,e  faticolo  viaggio;  che  per  gran- 
di cainiiiicori  cradi  dodeci  ,ò  qui n deci  giorna- 
te; e per  lei, e per  Giofeppe,che  con; tanta  in^ 
commoditacaminauano  ; portando  nelle  braccia 
il  Bambino , era  di  cinquanta  giornate,  odi  due 
meli  : & la  pouerta  ,che  patirono  in  Egitto  Re- 
gno ftranieio,  edi  gente  idolatra,  doue  andorond 
COSI  mal  pioueduti , fii  elìreina , & (ìmilé  àlla  po- 
licita  della  (falla. ‘ 

• 3i  -Et  accio  non  imncafTe  di  patir  pouerta  fi- 
no alla  morte , come  de(i<leraua  > il  (uo  diletto  fil 
gliuolo;  per  renderla  più  fimile  a fe,&acdochc  el- 
la più  meritafTe , la  raccommandò^non  a Nicodc^i 
mo,ne  ad  altro difcepolofacultolb,  maàlpoue- 
ro  Giouanni , il  qual  hauea  profeiTìito  pouerta  .•» 
Ond’era  ncccflario , che  quel  poco  fo  (le  ma  men- 
to,che  riceueua.fufìfcdellc  raccolte  de’ pòuerir 

• 4.  La  onde  noi , (è  fiamo  vere  fcrue  > & imi- 
tatrici di  quella  pignora  Patrona  Piotetrice 
noftra,  nó  dobbiamo  contctaill  falò-  di  haucr  fat- 
to il  votò  di  pouerià;  le  infieme  non  lì  diléitiamo 
dierpcrimécatla;  & perquefto  freome  v^é  ftato  bi-i 
fogno  di  forza  di  animo  in  vincere  noi  (Ielle , nel 
•diftàccàre  il  cuore  da  tutte  le  cofe  del  mondo',  & 
fòlli  fuperiori  a:  quelle,  péEdacglariaà  noftio  iii 
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gnorc,&  vcftird  della  liurca  Tua, qual  volle  i 

nafccic  di  Madre  tanto  poucra , & viuere  in  eftre-  ^ 
ma  pouercajcosi  bifogna  pcrfcueraic  nella  me-  j 
delìma  fortezza,  & eicrcicarla  ogni  volta  dieci 
.viene  occafione  di  patire  qualche  di  faggio  per  i 

contodel  mangiare, ò del  vcftire,ó della  ftanza,  i 

ò d’altro . Et  quando  ci  veneflc  qualche  clefide, 
rio  di  qualche  comodità , che  la  piofelTione  dello  ' 
flato  noftronorv  ricchiede, facendoci  forticon- 
tra  quelle,  & contentandoci  di  eflerne  ptiue  per 
amordelpoucroGiesuTpofo  noflro,&:  dellapo-  j 

uera Maria, quale  poflìamo  chiamare Socera  no- 
flra , facendo contodi  vfàrdi  nnouo  vn*atto  di  li- 
beralità verfo  loroin  donaili  tal  cola  - 

n 

Et  perche,  datorem  dìlij^it  Deufr 

eccitiamoci  à gran  piacere , &c  gaudio  di  efserci 
fpogliate  di  tutte  le  cofe  per  amor  di  quel  Jigno-  t 

re , che  ce  le  haueua  date  j Se  che  con  unta  libera-  !i 

liti  ,&  amore  ha  impiegato-  fè  ftel'so , e tutte  le  ' 

cofe  del  mondo  a benefìcio  noUro  : &,  rinGniamo 
l’atto  dell’  allegrczzaogni  volta  che’lDemonio 
ti  volcfsc  far  malinconiche  per  il  difaggto  di 
qualche  colà,  col  far  fpefso  proponimento , qua- 
do  fbflìmo  anche  patrone  e Jignore  di  tutto  il-  , 
mondo  , vdi  volere  kfciailo  tutto  peramore  d’vtr  | 

canto.  Signoro  , ■ > 

6.  Il  terzo  mezzo  per  l’acquiffo  di  quella  libe- 
itliei;  Chrifliaiù  & rcligioik  i la,  iaota  > conci.  ^ 

- a " ‘ i 
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mia  , fcruehtc^e  fiductale  oiacione  > incicacc  di' 
quelle  parole, che  difse  il  J*ignorc>  'ves»  u*c.it. 
cum  fttis  ma  li , noBi s bona  data  dare filijs  'uefìris 
qacmtó  magisffater  't/eBer  de  cario  dabìt  fpiritum 
honum  petentibus  fé  ì 


Infruttìoni , ^ cy^uijt 
Sopra  la  Adìfèrìcordia . ‘ 

Che  cofa  è Aiiferìcordìa  : De  irradi  di  quella»  0* 
de  i me'-^^i  peracquiftafla . 

Gap.  6o.  ' 


I . Ondderiamo  come  la  milcricordia  non-i» 

(blo  alcuna  voltai  paflìone  dell’appe- 
cito  fenfìtiuo;  ma  ancheatto  interno  della  carità , fericor. 
&vircu  moderatrice  della  paflìone,  per  la  quale 
la  volita  compatifce  alle  altrui  milerie  co  ladebi-. 
ta  inoderatione  della  ragion  e , lèniata  lagkvflitia 
tanto  nel  dare  albifognofo , quanto  nel  perdona- 
re  al  penitente,  come  diflèil  noftro  P^re  Jan- 
t’ Agoflino . Onde  fu  definita  da  S.Gregorio  Nif-  i- 

feno , edere  vna  volontariatriftczzacaulàtada^ 
gU  altrui  incoimnodL  '•  beatUa. 

a . Come  i gradi  della  tnifericordia  fono  tre . - 

Primo,  il propifìtodieflere  mifcricoidiofo . Je-  delUmi 
condo,  la  fortezza  in  fuperare  le  colè,  che  poflb-/<;»'*f  «»•- 
no  intepidite  la  milèricordia  vetfo  i proflì mi.T cr-  * 

20  la  deletcacione  conforme  aquello  ,cbedifle  S. 

Pao- 
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il«w.  Pàolo  ; miferefur  in  hiUrhate-  Onde  Jifse. 
•pfal.  Profeta  > lucundm  homo , quimiferetur , 0*  com” 

III'  rnodat. 


5.  Facciamo  reflefsione  al  noftro  cuore,  vedé- 
do  come  fta  intorno à quella  virtù  tanto  pia,c 
Chn  diana, cercando  di  profittare  in  quella  con, 
i debiti  mezzi* 


Et  quanto  alle  confiderationi  - 
che  fo~  , I.  Penfiamo  quello  che  dice  S.  Ambrono, 
^lami  mifericordia  la  gli  huomini  perfetti , per- 

fericor.  ciochc  imita  il  perfetto  Padre . 

1.  Come niuna  cofa  tanto  commenda  l’ani- 


decffic.  n'a'Chrifiiana,  quanto  la  mifericoidia  . Onde 
iap.ii.  cfoiiandoci  il  Signore  .à  quella  difiei^flflirmi- 
Mattb.  j'erìcordes  ìftcut  0*  n?AHr  'Vtiier  mifericors  e/?,. 
• •vtjltisfiltj  Patris'VeJirt  tqui in  ceelis ejì y^utfolet» 


(uum  orivi  facitfuper  honos  0*malos , pluit  Ju^ 


per  iufìos , 0*  iniujìos  » 

3 Et  lo  defio  Signore  dific  ; Si autem  feiretifi 
Mattb.  tnipèricordiam  'VjdIo  , 0*  non  facrijicium  > 

1 2.  nunquam  condomnAjjfetis  innocentes . 

4..  Quanto  è vtile la  mifericordia  , poiché  gli 
atti  di  mifcricordia  difpongono  gl’ huomini  alla 
penitenza  j & a confeguir  la  gtatia  fe  non  l’han- 
no , come  difsc  il  Signore, m^ericordes,  quo-^ 
Matti},  ipjl  fnifirkordiam  confequentur  > &L  concor- 
rc  alia  giuftificationc  in  fieni  e con  alcune  altrc_^ 
virtù  >v..g*  con  la  carità  , fecondo  che  la  miferi- 

’ coldia 
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s’incluJe  nella  carica  del  pcolsimo  . Et 
dandola  peifonaingratiacontali  arci  Icancella 
le  pene  douuce  a i peccaci  perdonaci . 

5.  Come  la  natura  inclina  alia. mifcncordia  9 
dice  S,  Chrifoftoinoi  c perciò  Ci  fdegnamo  per 
quelli  che  patifeono  ingiuria , c piangiamo  co  ^ 

quelli  che  piangono . Et  S.  Paolo  > Induite  *vos  col.  3. 
*vifcera  mifericordì^ . Et  come  la  Beatifsima  ^ 
Vergine  ad  imitatione  de)  Tuo  diletto  figliuolo 
fii  tanto  eccellente  in  quella  virtù^  che  fi  chiama 
madre  di  mifericordia  « 

I.  Alla  ruminatione  dirami  motiui,cccitia- 
moli  allapraccica  di  così  nobile  enecel^riavirtu  delUnU 
col  compatire  alle  nofire  Ibrclle  in  tutti  i loro  di- 
fetti , sforzandoci  di  aiutarle  con  leorationi , con 
i buoni  efsempi,  & altri  mezzi, quanto  fi  può, 
in  luogo  di  Icadalizarlène,  edi  mormorare  di  else. 

1.  Siamo  pronte  a perdonare  qualfiuoglia  dif- 
gufto , ò difpiaccrc , che  ci  venga  fatto,  dolendo- 
ci non'  di  noi,  ma  deiroffefa  fatta  à Dio  benedet- 
to: & pregando  infiancemente  perlajperfona, 
che  ci  ha  ofFcfo , procurando  ancora  di  farli  parti, 
colar  feruicù  per  quello , conforme  à quel  detto 
del  d'ignote  -,  Xenafacìte  ijs , qui  oderunt  •ves . 

3 . Attendiamo  a compatire  a tutti  i peccato- 
ri, &:  infideli, pregando  Ipelso  caldamente  per 
. la  perfetta  conuerfatione  di  tutti  ,come  il  nollto 
inlUcuco  particolarmente  ci  efoiu  * 

Hh  ‘ 4-E« 
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4.  Et  rendiamoci  pronte  a tutte  4«  opere  dì 
mifericordia  corporali  e fpiiiiuali , conforme  alle 
occaiìonijche  ci  occonóno,  pregando  fpeflb  il 
V Signore  per  la  fua  infinita  mifcricoidia , che  ci  dia 
grada  di  efcrcitarci  in  quella  virtù  con  ogni  ftu- 
dio , e di  crefcere  Tempre  piu  inefsa,  confonnc al- 
le occafioni , che  ci  occorrono  .conforme  alla_!rf 
maggior  gloria  di  (ùa  diurna  Macfià . E guardu- 
'moci  fpccblmcnte  di  non* tormentare  le  piaghe 
alle  nofirc  lorelle  ,ma  con dcftrcTza aiutiamole, 
facendo  animo  alle  pufillanimi , confolando  le 
tentate , e correggenao  con  dcftrczza  le  mormo- 
latrici  • 


‘ InJlruttìoni^O* 

Sopra  l'Elemojinai 

'Che  cofajta  Elemojtna  : de  i gradi  di  quella  : 
deimezjj  per  acqu  Jiarla* 

Cap.  6i» 


« 1 . Onfidcriamo,comc  Velemofina  c vn  at- 
chf  c0- . to  cficriore  della  mifericordia,  e per  co- 

fequeD2a  della  carità , per  la  quale  fi  dà  qualche 
cola  albifognofo  per  compafsione , e per  l’amor 
di  Dio. 

^ ' I gnrdi  deirelcmofi  na  fono  tre . Primo  il  prò» 
’pofitOi  Secondo  la  fortezza,  refiftendo  à ciò, 
che  ci  può  intepidire  in  quello  famo  efcrcitio. 

Tci- 


Digitized  by  Google 


Sópra  l' Elcmojtra . 145 

Terzo  la  dclettatione , & gaudio  in  tale  opcra__j  , 
perche  come  bcrr  dice  Ambrogio  a quello  che 
fa  clemolìnarAtc  conuicnc  ringratiare  Iddio, 
efiiìtate , & rallegrarti , che  tu  non  lei  dclii  men- 
dichi ,^chenoa  vai  alle  porte  d’afe  ri  y madie  al- 
tri fedono  auanti  alle  porte  tue  , chiedendoti  vn* 
mifecicordia  - 


2.  Per  cfcrcitarfì  acofi  nobife  attione  pcn-.o^  » 
(ìamo  quello, che  dice  SXhrifoftomo  ,ch’ème-'^„'^J^J^, 
glio  rapcrcrartcdidareeIcmo(Ina,ch.’e(scrcRè>  qùfìkre 
SceCsere  coronato  di  diademaj. 

5 ► Quanto  vale  à rilafsare  i peccati , hauendo  j/ 
detto  Daniele  al  Rè  Nabucodono fori  Per 


c/eewflyiw/Vred/wr.  Et  l’Angelo  à Tobia  i £/em^- 
^na  à morte  liberat  ,tP*  *pfr  efij^ua  purgai  pec^ 


cAta^ 


4.  Come  S.  Agodino  chiama  i’elemoflna  fc-  Ser.  76. 
condo  Battefimo, perche  eferittoi  Come  l’ac-* 
quaeftingue  il  fuoco,  cosi  relcmoiìna  eftingue 
il  peccato..  Et  ilmcdcfimo  la  chiama  facrificio.  9 
del  Chriftiano , il  che  prefe  da  S.  Paolo, quando 
fcnfse,®ew#/i««n>,^  Communhnìs  noli  te  ohli-HAb.  13 
uifeii  talihus  entm  hofttjspromereturDeus^ 

f . Conte  da  quelle  parole  del  J’ignorc  i Facì^ 
tevolfis  amieosde  mammona  inu^mtatis  t'Ut  cnm 
dcfeceritiiy  rccipiat  vo$  in  a terna  tahrwatula,  i,y,  zi. 
Raccoglie  il  nottro' Padre  S*  Agoflino,chc  Id-  /'»»• 
d» benedetto  alle  volte  eonccdcildono  dcllaL» 

Hli  - i pini- 
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penitenza  ai  peccatori  per  intercelTìoiìe  cifiuo- 
minipij,iquaH  indotti  daireJemofìna  riceuuca, 
hanno  con  carità  pregato  peri  benefattori . 

' 5.  Quanto  fia  vtilc fare  elemohna,Primo  per- 

che da  S.  Chrifoflx)rno  c chiamata, 
drtium  ^ii£jiuoftriinta , cioè  arte , che  da  più  gua- 
dagno di  tutte  Tal  tre  arti,  pcrciochegioua  allac- 
cjuiftodi  vita  eterna, dicendo  ilProfeta  Dauid> 
T/al.  *l)ijjterjit , dtdit  pauperìhus , iujìina  cius  manet  in 
pctulum fìculi . Dipoi  perche  gioua  molto  per 
acquiftare  la  virtù  in  quefla  vita, come  dice  l’iftef- 
fo  Santo . Perche  chi  da  eicmofina,  nel  modochc 
j(S.  ai  conutene  dare,  impara  a dilpregiafc  le  ricchezze  r 
chi  fpregia  le  ricchezze , caglia  la  radice  da  i ma- 
li . Et  coli  non  riceue  manco  di  quel , àeui  da  il 
beneficio  i non  folo  perclie  aU’  cLemofina  è ripo- 
fta  la  fùa  reti  ibutione , ma  anco  perche  Kanima:.^ 
diuenca  lapiente , alta , e ricca  • Perche  impara  a? 
non  ammirare  i denari,  & l oro , & piglia  vn  gran 
principtio  di  (àlireal Cielo,  & leua innumerabili 
occafionicB  liti',.d*iniridia,c  dt  trifi'ezza:. 

7.  Finalmente  pare  , che  Chrifio  non  co- 
mandi cofa  piùTpeflbjche  l’  elemofina  , accio- 
che  attendiamo  alli  cheforiccleftri  Véndite  qu£’ 
Mattió.  pofùderìs , cSt»  date  elemojinam . Nelite  thefauri- 
the/kurotin  terrn\  ma  nel  Ciclo.  Pcrcheco- 
i-tfi/er.  me  dice  S.  Leone  Vz^iThefaurnm  fùumcendit 
dè<oiief  ^ Chrifinm pafiif  in p4upere» 

^ . -T'  Quarii. 


Digilized  by  Google 


Sopra  l"  FU fncjlna,  ' t'4f 

Quanto  alla  prattici  di  quarta  attiene  virtuo- 
fa, quanto  meno  potiamo  efteitderci  à far’  eie- 
tuo  fina  di  beni  tempoiali  a fora  (lieti  j tanto  piu 
dobbiamo  cfler  pronte  a farli  €lcmorincrpiricua-y?a  nr- 
li , pregando  per  ogni  forte  di  perfone,  5f  per  tue-  * 
tc  le  loro  necelTicà  corporali  e (pitituali  > racco- 
mandando à Dio  benedetto  tuit’i Prc lati, c mi- 
ni (Iri  di  Santa  Chiefa  tutte  le  perfonc  rcligiofe, 
Prcncipi  fecolari,  & loro  miniftrii  tutti  quelli, 
che  fono  in  gracia , che  perfeuerino  di  benìn  me- 
glio -,  tutti  quei  che  lono  in  peccato  mortale , che 
fi  emendino ,•  ratti  gl’infermi , moribondi , e po- 
ocri  i tutti  i prigionieii , e (chiautChriftiani»  tutti 
li  viandanti , nauiganti , c podi  in  diuerfì  perico- 
li; la  conucrfionc  di  tutti  gl’infedeH,herctici, 
fehifmattei , giudei , matlmetani , e gentili ,»  c — 9 
tutte  l’ anime  del  jpurgatorio , non  kfeiando  mai 
giorno , che  non  fi  preghi  in  ftan temente  per  tut- 
ti, c unto  piu  che  quella  c proprio  del  noftra 
inftirato. 

Buona  eicmofrna  ancora  c (òpportave  per 
amor  di  Dio  le  molcflie  dateci  da  altri , perdonai 
le  ingiurie  di  ratto  cuore, dar  buon  configlio  * & 
edificatione , & fimili . Le  quali  elemofinc  fpi- 
litiiali  tanto  fono  più  eccellenti  d elle  corporali  > 
quanto  Tanima  é più  eccellente  del  corpo , c tan- 
to più  meritorie , & pofte  in  potefta  di  eiafcuria  - 

Pció  tutte  dobbiamo  attcndcruicon  grande  inr 

ftanza,  . 


Digitized  by  Googl 


htnefi- 
€cm^3 , 

rheco~ 

faè. 

CMat. 

ylt. 

Tre  gri- 
di diBe- 
neficen- 

z.Cor.p^ 


Merri 

per  api- 
profìt- 
tarfì  in 
^(T4. 


•dH.iOi 

Man, 

25. 


i4iJ  InBrutthnt  y t/4uìji 

danza , c pregare  cominuamente  il  Signore , che 
ei  dia  il  Tuo  Diuino  fàuore  in  epe  dio  particolare. 


Infirutthm , iyéuijt 
Sopra  U'virtn  della^eniificek^a  : 
che  cofà  è ‘Boneficenza  : De^i gradì  di  quella  le  de  ì 
me^zjper  acqttifiafU . 

Cap..  6 2- 

1-  OnirderiamojtCome  la  Beneficenza  c vnst 
certa  arcione  cfteriore  della  carica  „edcU. 
labcncuolenza  inceina ,có  la  quaFe  facciamo  be- 
neà  cucci,  e mafllme  piudomeftici  dellafcde,  co- 
mecieflòcraS.Paolo . 

X-  Come  eflà  ancora  ha  li  Tuoi  tre  gradì . Pii- 
mo il  propofito  di  cfFcrc  benefica.  J’econdola 
fortezza  in  quella , refiftendoa  tutte  le  tentatio- 
ni contrarie,  & nel  far beneà  gl’ingrati . Terzo- 
c la  delettatrone  in  tpclla  ,dicendols . Paolo, 
larem  datorem  diligìt  Deus . 

Qi^co  quella  cpiu  dcgnjt  attionc,tamo  piu 
dobbiamo  eccitarci  à quella  con  varie  confidcra- 
tioni.,  & pratticarla,  & pregane  con  inftanza^ 
il  Signore .. 

Quanto  alle  confiderationi  ► 

I.-  Penfiamo- Icfcmpio  di ChriflaSignornor- 
Uro , di  cui  è fcricco',  che  Pertransijt  henefaeiendo  » 
fic  eh!  egli  dilFe  , ^mdvmex  mimmismeisfe- 
^ifiistmìhifeciHis,  2.  Quel 
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2.  Quei  detto  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ; 

f^ìhìl tam  dìuinum  homo  hahet , quam  de  alìjs  henè 
mereri . L’huoinononhà  cofa  tanto  diuina»..»,  *p.iÌperu 
i^uamo  fai  piacere  ad  altri . . amate . 

3 . Quel  detto  di  J*.  Paolo  pollo  di  (opra  • *Be~ 
neficentia  , cemmunimis  noLite  Muifii , taiihus 
animheflijs  promeretHr*Veus. 

4.  Quantofu  eccellente  la  Beata  Vergine^.# 

in  quello.  Della 'Tattica, 

I.  Quanto  alla  pratrica  dobbiamo  abbraccia-  .1- 
re  quella  virtù  con  tanto  feruorc , che  ci  rendia- 
mo pronte  a far  bcnca  ipro(Iìmi,e  fpeciaimen- 
tc alle  nollre forelle, & à fcoir.modarci  volentie- 
ri per  loroj  amando  piti  di  Intuire»  che  di  elTet 
ferurte- 


i . Guardiamoci  di  non  fàrftemareì  noftri  lèr- 
uitij  alle  perfone, ricordandoci, chechi  dà  torto , 
dà  due  volte , conforme  àqucl  detto  di  J*.  Grego- 
fio  Nazianzenoj  *BeneJìcij  grafia  promptìtudìne  pauperi 
O*  celerUate  congeminatur . Et  Seneca  defìnen- 
do  il  benefìcio , dice  ; £fl  hemuola  aEiio  tri-  jf.  ^g„’f 
huens gaudium^gaudenfquc  trìhuendoinid  yquod 
factt,  pronai fponte parata  :cioc , il  benefìcio  c 
vnattion  beneuola,  la  quale  inclinata  in  quello 
che  fa  e fpótaneamete  apparecchiata  dà  allegrez- 
za a quello  che  la  riceue,&  à quello  che  la  fa . Et  ^ 
poiinfegnandojcomefì  hà  da  fare  il  beneficio  di- 
cci  evinte  mnia  lihnterj  cito , tifine  ^lla  haji^ 

lattone . 
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tathne  • Cioè,  (i  faccia  voloncieri,  predo , 6c  le 
5fr^.  2a  alcuna  dubitacione . Et  S.  L con  Papa  d cfor- 
^ * ta al  medefimo  dicendo;  Promptatrgo , ^ fad^ 

^ lis  diledifsimi  larghas  effe  dehet  credhnus 
ii  ^vnunquemqi  id pr^effare , quod  i»digentil;uj  tri- 
huit*  Pronta , e facile  deue  edere  la  donacione  > 
iè  crediamo , che  ciascuno  da,  a fe  quello,  che 
bui^e  alli  bilògnofì . 

OjMnto  all’inccntionc  ,che  dobbiamo  hauere 
X/J.4.  * bcncficij , ricordiamoci  di  quel  detto  di 

de  bene/  Seneca  iheneficium  dare 'virtutis  efij  tP^turpifsi- 
eap.  3-  fnum  eB  id  caufa  njllius  alterìus  rei  dare . Il  far 
beneficio  ccofa  virtuo(à,cperó  ccofa  biuttifiì- 
. ma  far  beneficio  per  altro , che  per  virtù . E dop- 
po  hauerlo  fatto,  fcordiaraocenc,  come  fi  c detto 
di  fopra  nelli  auifi  della  liberalità , per  fentenza 
.dclmedefimo.  . 

Facciamo  rificifione  a noi,  vcdendocom^ 9 

diamo  intorno  a queda  perfettione  vergognan- 
doci del  poco  flutto, & facendo  indanza  ali*!- 
gnore  con  feiuente  oratione,  che  ci  aiuti  a fiu 
progrcflò  in  effa  • 


Digitized  by  Googlc 


*4^ 


I»prHUÌóm , tP*  tÀuifi 
Scpra  l4*virtH  della  Fertezjfi- 
che  cefa  è Jorte^l^ , e della  dijiintione  di  quella . 

Gap.  63. 


I .  ^ Onfidcriamo , come  auefto  nome  di  For- 
tczza  alcuna  volu  n piglia  per"  la  for- 
tezza corporale  > come  quando  (ì  parla  della  for- 
tezza di  Sanfone , per  la  quale  l’iiuonia  fopera  > e 
ribatte  grimpedimenti  corporali  - 

Altre  volte  lì  piglia  per  la  foltezza  dell*animo> 
la  quale  ha  per  vlBcio  di  ribattere,  & fuperare  gl- 
impedimenti  e dìfìfìcultà  fpirituaii  : onde  dilTc 
l’Angelo  à Tobia,  Farti  anime  efie  - 

2 . Et  per  piu  chiara  cognitione  di  quella  vir- 
tù confideriamo  primo,  quello  che  diflcS.Tho- 
mafo  conforme  alla  dottrina  di  Ariftotcle , che  la 
virtù  c quella , che  fa  buona  la  perfona,  che  la 
polfiede,&  infiemetende  buona  foperadi  quel- 
lo-. Et  perche  il  bene  dcirhuomo , come  dice  S, 
Dionigio  Areopagita  , confifte  in  eflcre  lècon* 
do  la  ragione , ne  (ìegue , che  alla  virtù  humana 
fappartiene  fare  ,che  rhuomo , & l’opera  lùaEj- 
no  fecondo  la  ragione . 

3 . Come  in  tre  modi  accade , che  la  virtù  fac- 

cia rhuomo,  &. l'opera  di  lui  elTece  fecondo  la 
ragione . L'vno  cquando  la  ragione  (lefTa  vie- 
ne retùEcataj  ilche  jì  fa  per  mezzo  delle  virtù  in- 
li tcUct- 
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teìlettuali > t^a  quali  èia  prudenza*  L’altro  c fe- 
condo che  la  rettitudine  della  ragione  fi  mette 
nelle  cofc,&attioni  humane,ilche  fi  fa  per  mez- 
zo della  giuftitia , e delle  altre  virtù  à lei  fubordi- 
nate , delle  quali  habbiamo  parlato  di  fopra  : le_^ 
quali , come  fié  veduto,  hanno  cura  di  lare,  che 
tutte  le  cofe , & attioni,  che  facciamo  verlo  gli  al- 
tri > fiano  regolate  fecondo  la  retta  ragione . 

E perche  poflTono  occorrete  molti  iinpedime- 
ti,per  li  quali  non  fi  pofia  ponerc  la  rettitudine 
nellecofe  huniane;cioé  molti  affetti, e paffioni 

difordinate  , che  impedifcono  la  volontà , che a 

non  voglia  quello,  che  la  virtù  ricerca-,  in  due 
maniere  può  efTer  impedita  la  volontà , che  noti 
feguici  la  rettitudine  della  ragione  : onero  perche 
c tirata  da  qualche  cofadiletteuole  a volere  qual- 
che altra  colà  di  quello,  che  la  rettitudine  della  ra- 
gione ricerca;  & quello  impedimento c leuato 
per  mezzo  della  temperanza  : onero  perche  la  flef- 
là  volontà  è ribattuta  da  qualche  fopraucnientc 
difficultà  . à Icuarc  quello  impedimento 
fi  ricerca  la  la. fortezza  della  mente  , per  la_^ 
quale  fi.  refi  fle  àfimile  difficultà,  fi  con  la  for- 
tezza corporale  fi  fuperanojcfi  ribattono  gl’im- 
pedimenti corporali  * Et  cosi  la  fortezza  è vna_s 
virtù , la^qpalefa , che  l’huomo  fi  porti  conforme 
alla  ragione  contro  le  auHerfità  * . 

. , 4*  .Confidcriamo,  come  quella  fortezza  fpi ri- 
tuale 
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ruale  fi  piglia  in  due  maniere . Primo  per  vna  cer- 
ta fermezza  di  animo , la  quale  fi  ricroua  in  ogni 
virtù , e così  quella  fortezza  c vna  virtù  genera- 
le , ò pivi  tolto,  vna  conditione  di  ciafcuna  virtù . 
Percioche , còme  dice  Ariilotele , a ciafcuna  vir- 
tù pcrticne  operare  fermamente , òc  immobilmc- 
te.  Di  quella  fortezza  s’intendono  quelle  paro- 
le del  J’auio;  zAccìnxit  fortitudine  lumhos  fuos  ; 
& ad  ella  perticne  fare,  che  in  ogni  opera  meri 
toria  niente  manchi.  Et  airiltefla  pertengono 
quelle  altre  parole;  Aìulierem  fortemijuis inue^ 
nietì  Sopra  le  quali  dice  la  gioia,  che  la  donna 
folte  c la  Chiefa  Tanta , la  quale  per  amor  del  liio 
fpofo  difpregia  le cofe  profpcre , & auucrfe  . E S. 
Gregorio  parlando  della  mede  fima  fortezza,  di- 
ce-, Fortitudo  iufìorum  eli  carnem  'vincere , prò- 
prijs  deleEiationibus  contraire»  deleSlationem •vi- 
ta prafentisextinguere»  huiufmodi afpera proater^ 
nispramijs  amare  ,proJperitatis  blandimenta  con- 
temnere  > aduerfitatis  metum  in  corde  fuptrare . 

5.  Invn'altro  modo  la  fortezza  fignifìca  vna 
fermezza  d’animo  in  Ibllenere,  t ributtare  le  cpfe, 
nelle  quali  é molto  difficile  hauer  fermezza , co- 
rne  in  qualche  pencolo  graue,  & in  tal  maniera_^ 
prclà  è virtù  fpeciale  ; perche  ha  determinata  ma- 
teria, &c  vna  dellequattro  virtù  Cardinali,  ó prl- 
cipali . £ fi  diceche c vna  virtù'polla nellnalcu 
bile>  la  quale  modera  i timori  &le  audacie,  ac^^ 

li  2 cloche 
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ciochc  con  jiebico  modo  fi  metta  ad  imprefe  dif- 
ficili c pcricolofc , & fbftegna  i pericoli  di  mor- 
te , non  (blo  nella  guerra  communc , come  firn  no 
• ifoldati  > che  in  guerra  giufia  combattono;  ma 
anche  in  guerra priuata  ,&  particolare  impugna- 
tione  de’  tiranni , come  fanno  martiri  per  man- 
tenimento della  fede , & non  Iblo  per  manteni- 
mento della  fede , ma  anche  per  macenimento  di 
qualunque  altra  virtù,  come  hanno  fatto  tante 
vergini  perla  con(eruatione  della  purità,  & altri 
per  mantenimento  della  giuftitia,  come  li  giudi- 
ci , che  non  mancano  di  giudicar  giuftamcnte_^ 
per  qualunque  pericolo  di  morte , che  li  (burafii . 
£t  non  lòlo  la  peribna  fòrte  fi  porca  bene  circa  i 
pericoli  di  mone  nella  guerra  publica , ò piiuata, 
maanchccircai  pericoli  di  qualunq;  altra  morte: 
maflìrrie  perche  l’huomo  fi  può  mettere  a peiico- 
li  diqu^lunqv  morte  per  la  virtù , v.  g.  quando  la 
perfona  no^gediieruire  ad  vn  infemioper  ti- 
more di  mortifèra  infectionc , come  nel  tempo  di 
pelle  :oueio  di  metcerfi  in  viaggio  per  qualche 
negotio  di  pieca,pei  timor  di  naufiagiojp  de  ladri- 

Ve  » tre  gradi  della  Forte^ijt  .. 

Cap.  64. 

Tre  Onfìderiamo , come  tre  fono  i gradi  di  que- 

fia virtù.  Primo  il propofito  di  quella. 

■ Secondo Tiftefla  fòrza, c fcmiczza  ncirattio»- 

ne 
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'BC  della  fortezza . Perche  ncrouandon  in  ogni 
virtù  il  grado  della  fortezza, come  fi  c detto  di 
fopia , tanto  più  detto  grado  fi  ritroua  neiriftcflà 
fortezza , & fa  /che  l’attionc,  a|Ia  quale altrimen. 
te  per  le  quello  conuiene  ,aggiungcndofi  quella 
'Communc  proprietà  vdiuengafbrcilltma  di  tutte 
le  virtù , robulHlFuTia , & quali  infupcrabilc , co- 
me bene  cflcmplifìcaS.  Ambrogio  di  quei,  che 
€on  fortezza  c grandezza  d’animo  chiufero  lè 
bocche  de  Leoni , efiinfcro  la  «?~\irtù  del  fuoco 
feacciorono  l’acutezza  della  Ipada  : e particolare  • 
mente  di  Daniele,  il  quale  non  hebbe  paiira de’ 

Leoni , che  li  ftauano  riiggiedo  à fianchi . Et  co-  Duef> 
me  due  fono  la  parti , onero  gir  atti  della  fortezza.*  \ 

L vno  metterli  a imprefe  difficili  è pericolofe,  ^ri  del 
Còme , Se  con  quell’ardire,  che  conuienc , L*altro 
in  fortenere  & patire  ,comc  dice  AriftoteIe_, . 
Querto  pare  è il  principale  , & ha  bifogno  éì  etht.  c. 
Ihaggior  forza , come  beri  proua  S»  Thomalb . 

Onde  nonfenza  caufa  il  patire  per  la  giuftitiafù  n,  at. 
porto  da  Chfirto  Signor  noUro  nel  numero  delle 
Beatitudini.- 

llterzo  m-adoc  la  dclettatione,  cioè  reflèrci  ta- 
re l’atto  della  foltezza  non  folocon  gran  fbrtezza> 
ma  ancocon  dclettationc . Onde  il  nolho  Bea- 


to Padre  S.  Agoftino  deferiuendo  in  fortezza 
Chrirtiana;  di  Uè,  Ef(  dtmr  omniéprepter  Deum  bus  er- 
fdcité-  perfenm , cioè  yn*amotc , che  fopporta  fa^ 

cil-  C4/.JJ. 
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cilmcnte  ogni  cofa  per  Dio.  Perche  fé  bene  c 
vero  quello,  che  dice  il  Filofofo,  che  l’huoino 
torce  pollo  nel  mezzo  de  i dploti  ; dei  tormenti , 
9 di  iporte  non  fentc  dcletca^iooe  corporale  : no. 
dimeno  fente  gran  delettatione.  d’animo  dell’U 
fleira’attionc  della  forte2z.i,conofcendo  chc_,^ 
difpregiai  dolori,  eia  vita  per  la  virtù;  il  che  è 
molto  piu  pivjpriodjella  fortezza  de  i fedeli , qua- 
li]>etamqrdi*Dio  patilcono,comcdiniollió  be- 
ne Eleazaro, quando  parlando  con  Dio  nei  tor- 
menti dicea  ; Diros  corporis  fufUneadolores  yfccun» 
dum  unimam  'vero  , propter  timorem  tuum , liben- 
terpatior  . Anzi  dice  S.  Thomafo , & conila  per 
ic  làcrc  hiftorie , che  neiriftelTo  tempo  del  marti- 
rio alcuni  fonopreuenùti  da  tanca  copia  digracia, 
che  ne  anche  lenconoi  dolori  del  corpo,:  perche 
ha  più  forza  lagratia  di  alzar  la  mence  in  Dio,  & 
far  che  di  quello  fi  diletti , che  non  hanno  le  pe- 
ne di  affligerlo:  fi  come  il  Beato  Tiburtio, mentre 
calcauai  carboni  accefi  coni  piedi  nudi  dilTc_,5>‘ 
che  li  pareua  di  caminare.  fopra  fiori  di  rofc . 

Et  quantunque  a tutti  non  fia  conceflacosi  co- 
piofa  gradai  che  il 

tire  il  dolore  fenfibile  i nondimeno  la  virtù  della 
fortezza  fa, che  la  ragione  non  fiaalTorbita  dai 
corporali  dolori  ,6c  fa,  phc  la  mence  fi  diletta--# 
tanto  del  fine  della  vklù , che  fupera  il  dolor  del 
fcnfo,  in  quanto  i’hupmo  prcfcrifcc  il  bene  del- 
la vii- 
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li  Virtù  alla  viu  corporale , &a  tutte  le  tofe  perti- 
nenti à quella.  * • ' • 

Porge  grand’allegrezza  fpirituale  adii  fa  pro- 
greflb  nelle  virtù , il  patire  ingiurie  per  amor  di’ 
Chrifto , come  dilfe  S.  Luca  delli  Apoftoli  \ ihant 
cy4polloti  ^audentes  a confpeElu  Conàlij , quontam 
dtgnihabìtifunt  prò  nomine  le  fu  contumeliampa- 
ù . H t la  grandezza  del  premio , die  fi  afpetta.^ 
di  tal  patire:  onde  dice  S- Paolo sOperatur  prò- 
bario  fpem  ) fpes  autem  non  confundit . Et  la  con- 
templatione  della  pafiìone  del  Signore  , il  quale' 
ha  patito  tanto  per  noi,  come  ben  dice  S.  Ber-  cantre. 
nardo . Jerm.6. 

Onde  non  c dubbio , che  fé  noi , benché  noti 
habbiamo  occafione  di  martiiio , quanto  più  cref-’ 
ceremo  - nel  diuino  amore , tanto  più  volentieri , 

&c5  animo  inuitto  & allegro  fopportaremo  ogni 
ingiuria , ogni  difprcgio , che  ci  venga  fatto,  & 
ognidifgufto,checi  venga  dato, reputando  gra 
carezza  ogni  occafione,  die  ci  dia  il  Signore  di 
patire, riguardando  non  la  mano, che  ci  batte, 
mala  volontà  diuina  amorofillìma  verfo  noi,U 
c|uale  vuole  , che  per  tal  mezzo  più  fi  fimigliamo 
a Chrifto  Signor  noftro,  & che  facciamo  maggior 
cumulo  di  menti  quiul , & di  gloria  in  Cielo . 

Facciamo  rcflellìone  a noi , vedendo  con  che 
/ertezza  , & gaudio  fofteniamo  le  cofe , che  ci 
paiono  diffìcili  ,confòndendofi  di  quanto  hab- 
biamo 
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biamo  mancato  fin’hora , & attacandocì  ai  dcbi- 
d mezzi  di  confìdecadoni  > di  practica»  c di  Gra- 
done per  Tacquido , & augumcnto  di  qucfta^j 
Chridiana  fortezza. 

f 

Delle  eonjidemtioni  yche  inducono  alla  forte'^zji. 

Gap.  65 

Q Vanto  a quei  motiui , che  ci  pedono  induri 
re  all’amore  della  fortezza, 

I . Confidcriamo , come  contiene  in . le  tanta, 
vittuofita, ch’ella  fola  anticamente  era  chiama- 
ta col  nome  di  virtù. , come  dice  Tullio  • 

1 . Come  tra  le  virtù  Cardinali  ella  tiene  il  ter- 
zo luogo . Perche  Ci  come  la  prudenza  c modera- 
trice della  ragione.,  & la  giuditia  pone  ordine, 
regola , c icxdrudine  alla  ragione  nelle  cofehu- 
mane  & attieni , che  fi  fanno  verfo  Icperfonc 
cosi  la  fortezza,  c la  temperanza  folo  quelle, a qua- 
li perticne  feruarc , & cudodire  tanto  bene  dopo 
cn  c introdutto . Percioche  potendo  in  due  ma- 
niere edere  inrpedita  lavolontà,che  non  ficgua 
la  rettitudine  dellacagione,ouer(^r  mezzo  de* 
piaceri  fen  fuali , i quali  fono  cepredi  dalla  tempe- 
ranza *,  onero  da  qualche  fopraueniente  difficoltà, 
da  dolor  di  colpo , da  timor  di  morte  : &à  quedi, , 
iì  re  fi  de  per  mezzo  del  la  fortezza . Et  perche^ 
maggior  forza  vi  vuole  à tener  forte  la  volontà , , 
contra  i dolori  corporali , e timori  di  moire , che  . 

difen- 
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Sopra  la  Fcrte^T^a^-^  '-2^7 
tlifFcndérk  da  piaceri  de’  fenfi,  perche  il  patir  Jel  ^ 
corpo,  e timor  di  morte  più  agramente  combat- 
te conrra  la  ragione, che  non  fanno  i piaceri 
Onde  ben  difìè  il  noftio  Padre  S-  Agoftino*, 

Nemo  cjl , (jui  non  magis  fugìat  dolorem , quam  Lìh.  sg. 
affecict  'VoUptatem  : Di  qui  é,  che  la  fortezza  6 k 
maggiore,  c più  nobile,  & importante  virtù,  che 
k temperanza, perche' combatte  contra  più  po^ 
tentc  nemico  ► . . 

Quanto  c commendata,  &coinmandata  nel- 
le facre  lettere  . Confortarcy^éjio  nhnjlmy  dice  oeut,  c. 
nel  Dciueronomro -Mosé  à dofueveome  poco  3i- 
auanri  hauca  detto  a tutto  il  popolo;  Viriliuragi-  , . > 
te,  zp*confortamini,nolite  timere  , necpaueatii  a>d 
.confpcEium  eorum>  Et  Danid  Viriliter?^^^'^^ 

agite,  confortetur  cor^efirum  - Et  S.  Paolo» 

Frati- es  mei  diie^i  jìabUes  eBote,  (^  initnolrilc^^  ^ 

Et  il  Signore;  N olite  timeh  ecsyqui  ùcciduotcor^ 
-pus,animam  autemnon  poljnnt  eccidere  ► 

4.  Quanto  letifica  Dio,  e/fendo  fcritto.  Gaie--  ^ *i3^ 


dium  enim  Domini  cjlfùrtltudo  mflra-  - * 
S’  Quanto  é ijeccflària  meft tre  ftramo  in^ 
quefta  fragii  vita,  di  cui  dice  lok  Miiitlaejl*vF 
14  hominis  fuper  terram . Et  perciò  quella  parte 
della  Chiefa,  che  ila  in  terra,/]  chiama  Chieri 
militante , la  quale  nella  Vita  prefente  deùe  efier 
•vcftita  di  fof tczza , com  c (critto  ne  i Prouerbij^ 
fenitttdoj  0*deco.r  indumentutn  einr.EtinUàiai 

K K Jnducre 
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.l'nducre  fortitudine  tma>  Sion  • Etcome  fèn^ataU 
ijM.  5 2.  di  anirno  k foltezza  del' corpo  c Ottali 

ifa:  i.  D ic tue, circndò comparata  da Uaia  alla  kuilJa dii 

^ ftropa  y Erit  fortkudo  'veftraytjuaji  fauilU 

6.  Quanto  c viite,  & meritoria)  & conferua- 
TVo.io  meriti:, .dicendo  Salomone  \ ^ EgeHdtem 

of  eutta,  eH.manus-  rcfnijjai.manus  autemfortium 
diuitJas  parjit.,,ma.Simc  ricchezze  di  mente,, delle 
quali,  dice  S..  Pietro  -,  Jd<!ec  efì  enim  gratiayfi  pr$^ 
2 Te  quìi  triflitiasy patiens 

iniu^ty  fi.  ben  e fàcii  nte  s putienter  fucine  ti  sì  Mxc 
efi.  grntùL  apud  Deum . Et  delk  conferuationc 
j j dice  il;Signorc;.C«w  /flrr/r.  armatus  cuftodit.  atri- 
um  fuumyin  pace  fune,  omnia , qua  pofsìdet .. 

1-.  i{e£i  7.  Come  ci  fa  trionfare  de’ noflii  nemici 
c^ccinxifiì  me  fortitudine  ad  pralium  3 incurua^ 
li.  Birefifientes  mihi  fubtusme  3 diife  Dauid 
Salomone  > Manm  f or tium  dominabitur . 

8.  Et  occupa  violentemeiue  il  regno  de’Cic- 
idi,  come  dilseil  J’ignorcin  S.Matihco  i.  E^egnum 

Carlarnm  *vim  patitury  'violenti  rapinnt  illud: 
ciocqpelli,.chc  fanno:violtnzaa  fé  ftcflì , allc_^ 
male  iucllnarionii  fiic,  & foricmentc  ribattono  le 
tcntationi,.&  patifcDno  qnanto  a Dio  piace  com 
fortezza, non oftàn te  clic  illfcnfó  ricalcitri  .• 

9.  Finalmente  dòbbiamo- cccitarri  a: quella: 
chri diana  fortezza  con  refsempio  dc‘  Santf  Mar- 
tiri, della.  Bcatilsiina  Vergine,  & principalmente 

con 
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«on  gli cflcmpi, che  ci  hi  laiciati  il  Signorc,di 
cui  df(Fc  S VìctK)',ChriftusfaJfustJipr9  wbisy  nobìs  * 
relinejuens  txemplum,^t  fe<fuamini<veHigìa  eius . ^ 
Penfando  con  quanta  fortezza  andò  incontrò  ai 
^ fiioi  nemici, quando  lo  cercauatiopcr  farlo  mori- 
re, Qu^ta  fortezza  d’anima  moftraua  mentre 
era  Erettamente  legato,  fenza  dir  pure  vna  paro- 
lai mentre  era  in  vaiijmodi  Schernito,  mentre 
era  fi  crudelmente  battuto,  mentre  era  crocififlb: 
c mentre  con  gran  voce  ;gridando  mando  fuori 
lo  Q)irko.  ' 


Velia  pr attica  delle  dttimì  ^ che  ci  aìutam  per 
l 'aumento  della  fortezza  . Et  della 
eonnefsioney  che  tengono  altre 
•virtù  con  lei-, 

Cap.  <56, 


Vanto  alla  prattica  di  quella  virtù,  quantun- 
quenon  habbiamole  occalìoni  dei  marti- 
ri] cEcc!ori,comcihauctiano  gliantiqui  fàneijnei 
perlècuiDri, che  per  cauli  della  vinù  ci  afHigario 
con  perfecutioni  eHerioti  : nondimeno  dentro 
a quelli  clau Eri  ancora  non  mancano  occalìoni 
di  eEèrcìtare  la  Fortezza  dell’ animo,  ancora  nei 
■pericoli  di  morte,elponendofi  per  cariti,  & eoa 
la  debita  obedienza  al  feruitio  di  qualche  infer- 
ma di  morbo  contagiolb,  quando  occoieOè  il  hi- 
fogno.  Kk  1 i.Quan-  ‘ 


. Tee. 
• Z. 
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il.  QuaniJoxon  Forte22a  d’animo  la  J*ùpf rio* 
ta  in  cofc  ben  pcnfacc , & confultatc,  fa  T vf'fìcio 
fùo  con  la  debita  prudcn2a  non  curando  fi  di  va- 
^ rij  difgufti  jche  li  vengano  dati  per  quefto. 

' 5*  Quando  con  Force22a  d’animo  la  perfona 
iòpporca  tutti  i mali  corporali,  che  li  vengono 3 
Le  fàlic  calunnie,  che  li  fon  date  ; qual  fi 

voglia  pcrllxutionc  , che  per  varie  occafioni  li 
venga  fatta  :c  non  manca  di  fare  il  debito  Tuo 
in  qual  fi  voglia. vfficio  à lei  commeflò , 
nella  debita  oflcruanza  delle  Tue  regole  pei  qual 
fi  voglia  tifpetto  e timor  humano , e mondano. 

■:'4.  Martirio  fpirituale  é ancora  refiftere  con 
forteaza  d’animo  a qual  fi  voglia  tentatione,  vo- 
lendo più  rollo  morire,  che  peccare,  & portando 
il  pefo  di  quella» fin  tantoché  piaccia  à Dio  be- 
nedetto di  liberarcene.  J 

5.  Et  per  pratticare  bene  tali  atti  nel  tempo 
■del’ bifogrio,  c ben  farne  molti  atti  internile  a 
.fonti  proponimenti,  accio  con  tale  affuefàttione 
d’animo  pigli  buona  piega,  &fi  troni  più  pronto 
«all  atto  nel  tempo  del  bifogno,  quando  repenti- 
aramentc  fi  dfferilcono  le  occafioni  :&  per  que- 
iftoTara  bene  antiuedere  le  cofe,chc,ci  pofTono 
occorrere , i pericoli  imminenti  \ & quelle  dif- 
ficoltà, alle  quali  vuole  gran  Fortezza  d’animo 
per  ributtiùelc  cofc  difficili,  che  li  fopraftanno  da 
patite,  e piepararfi  à quelle  teflcndo  vero  quello^ 
■ < i i o j ! li  che 
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cl)«  dice  S>  Gicgorio;  Tacula  qua prauidentur  mi- 
nusferì^m:  &qucl  detto  volgare, che  phigJi_-j 
antiuedutà^atlai  mcn  duole . 

6.  Bifogna,chc  ftiamo  molto  vnite  à Dio, 
onde  viene  ogni  noftra  forza,  acciocheal  tem- 
po del  bifogno  ci  Ibccorra,  ponendo  ogni  no* 

Iha  fiducia  in  lui,  e dicendo  fpcflb  ; DUigam  t€  vfd.ij 
Vomifte  yfortitudff  mea  : T u es  Deusfortitudo  mta> 
diffidandoci.in  antodi  noi  fteflc,  & regnando- 
ci  inhabili  à far  bene  alcuno  da  noi  Aefl'e  per 
piccolo  chcfìa:  & ponendo  ogni  fpcranza  in_-> 
lui  col  guardarci  da  vna  certa  dapocagine , c pu^ 
fìllanimita , la  cjual  ci  faccia  difperare  di  poter 
quello , che  col  diurno  fauotc  poniamo . 

7*  Bifogna , che  con  la  confidcratione  de  i 
beni  celeflijC  della  vita  beata, che  fanno  i San- 
ti in  Dio , fi  eccitiamo  al  difprcgio  de  i piaceri 
,corporali,c  di  tutte  le  cofc  mondane, tranlltq- 
•!ie,  e fallaci . Anzi  che  facciamo  tanta  ftima  del- 
la grandezza , & altezza  di  Dio,  che  ogni  cofa  ci 
paia  picciola  e bafla  : acciochc  l’amor  di  quelle 
cofequa  giu,ouero  il  timore  di  perderle,  quale 
Tuoi  nafeere  dal  amore , non  indebolifca  la  no* 
lira  Fortezza  ■ 

8 . Conuienc  ,cbe  attendiamo  a mortificare 
tutte  le  difordinatepaflioni,  le  quali  fono  come 
foldati  traditóri , che  combattono  con  i noftri 
nemici  centra  di  ppi  jnaHimc  fàccndoi 
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che  non  ci  domini,  e non  ci  accicchi:  raacomc 
rcrua,&  fchiaua  ne  (cguiti,  & fi  (èiui^no  di  lei 
comediminiftra  per  compire  l’opera  virwofa^j 
con  debito  modo  . 

9.  Dobbiamo  accendere  a fofFrire  ogni  gior- 
no tutte  le  difiìculcà,  che  ci  occorrono  per  piccio* 
le  che  siano,  acciò  con  la  continua  fofferenza  ci 
diipooiamoaportarforteraente  le  maggiori  , & 

che  ci  guardiamo  di  non  ci  lafciar  dominare  da » 

vicio  alcuno , ma  ad  ogni  occafione  combattiamo 
virilmente  centra  cialcuno  di  quelli  j Et  ad  c- 
fercitaie  atti  delle  virtù  contrarie , acciò  con  tali 
eflerciti'j  ci  fortifichiamo  ogni  giorno  più  per  re- 
fi fiere  a cofe  maggiori . 

I o.  E perche  il  piu  nobile  atro  di  FoTre22a 
c patire  il  martirio  per  amor  di  Dio , é cofa  fiui- 
tuofa  eccitarci  fpeflb  al  defiderio  di  quello,  quan- 
do fofic  in  piacere  di  £>iodi  darcene  occafione, 
comefacea  S. Francelco, S.  Antonio  diPadua,  c 
5.  Andrea,  il  quale  diceai  O Crux  dm  dejidera- 
taj  iam  cóncupifetnti  animo pr sparata •>'Si  per- 
che tal  defiderio  procedente  da  feiucntc  carità, 
c molto  meritotio  in  (e,  (c  bene  per  difetto  dell’ 
occafione  non  fi  elTequilce:  fi  anche  perche  con 
la  fre  ^uenza  di  tale  atto  interno  l’anima  fidifpo- 
ne  piu  a patire  qual  fi  vogliacela . Edi  più  per- 
che, quando  laperlbnafi  trouadebolp  nel  pati- 
te le  difficoltà  occorenci , & manca  della  Fot- 
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®22a,‘  Jcbica)  (1  confonde  canto  piu, e ù riprende, 
che  tante  volte  fi  difpone  di  patire  il  maitiiio  , 
Si.  poi  non  può  patire^vna  minima  paiola  .. 

1 1 . Et  perche  all*  acqui  fio,  & augumcnto  di 
^uefta  prcifcincillìma  virai  vi  vuole  fpetiale  gra- 
da dì  Dio  „per  terzo  rimedio  dobbiamo  con  af- 
■Cdueoracioni  far  infianza  al  forte  dei  forti,  che  ci: 
doni  quefta  inuitta  fortezza , con  la  quale  animo- 
(ameiMc  abbracciamo  le  imprefe , 6c  attioni  difl 
ficili  v^VaJla  fenfiialiti  repugnand,  che  Iddio  be- 
nedetto per  mezzo  della  l’anta  obedienza  ci  pro- 
pone é.  ' , ^ 

Dtllà  Ciftne/stcne , che  ha  la  F or te^z.a  con  altre: 
.•uirtH  fecondarle  a Lei  * 

C co^in^  là  fortezza  c vna-  virtù  Cardinale,, 
cioè,  principale , la  quale  con  fide  iiitomo' 
a-cofe  diffìcililllme-,  cioè  arcai  pericoli  di  morte  j 
cDsl'vi  fbiioalcunc  altre  virtù  che  confiftonodn- 
tocoo>ad:altrc  materie: meno difficil file  quali  fi 
aggiongt^'aHftforcc22a,,comc  virtù  fcoortdaric 
alla  principale  fono» 

La  Magnaiiùnita»  là  quale  ha  Pcr  oggettog)ì 
honori  grandi  difficili  d acquiftarh 

La.  Magnificenza , là  quale  confifle-  intorno  a' 
fpefe  grandi  per  fare  qualche  opera  grande , 
magnifica . 

La 


nuT^j 
e reme' 
dioiche 
dimorai. 
rione. 
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LaPatìenza,  Li  quale  confiftem  modéiarc  fe 
triftczzc  de  grimpedimenci  mali,  accio  nonim* 
pcdilcano  il  bene  della  ragione.  * ^ 

La  Longanimità,  per  la  quale  la  perlbna  ha 
animo  di  tendere  in  qualche  bene  n>olto  ditate . 

. : La  Perfeueranza , la  quale  fa  perfìflerc  la  p«»- 
fona  in  qualche  bene  dimcilefìno  al  fine  con  ria 
la  difficultà , che  nafee  dalla  longhezza  dell’acto. 

La  Con  danza , la  quale  fa  dar  ferma  lapcrlb- 
na  contrà  gli  altri  impedin^entiedciiori . : 

Injlruttìonì , tp*  cyéuifl  ■; 

So^ra  l*  'virtù  della  Aiagnanimìta  ('ùrijliana  • 
r-  ^htr  eofa  è ji'iagtfonimita  Chrifiranà.  '■ 
■Ztdeigradi  di  qutlla  ► 

Gap.  67. 


eheeofa  j,  OnfidcriaiTto  , come  la  Magnanimità  c 
nimS*  ' vnfa  virtù  porta  rtell’iralGibilemodcratrj- 

D.  Tho.  cedellaparsionedellafperanza,in  quanto  ha  per 
*2.  tf.  oceetto  glihonori  eiwidivc  difficihd’àcquirtar- 
fi  y &c  per  la  quale  fiapphea  1 animo  a cole  granar, 
& honoreuoli , cioè  agl’  vffici;,& attioni  di  vir- 
tù heroiche,  degne  di  grandi  honoti:  di  maniera 
però , che  non  iftimaper  gran  cofa  gir  honofi  hu>- 
rr:ani,làpendo  , che  la  virtù  ,àcuifi  deue l'hono^ 
re  da  ' Dio  , non  può  ertere  forficientemente  ho*- 
noratadall’huoino , & cHendo  di  animo  pio  noi% 
i i volere 
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Sopra  la  Magnanimità . i ^ ^ 
tf~VoIerc  hoQorare  alcuno  j che  non  fia  riferito  à 

JDio  • • 

i.  Conflderiamo , come  tre  fono  i gradi  della 
Magnanimità  Chriftiana,  ^ Maina- 

Il  Primo  òche  fpregiati  glihonori  humani  cnimiti  . 
terreni,  vogliamo  Se  operiamo  cofe  grandi  nel- 
rcfsercidodi  tutte  le  virtù , cercando  la  perfettio- 
(le , Se  fomma  altezza  in  quelli  a gloria  di  Dio , &c 
perla  eterna  felicità. 

. Il  fecondo  confile  in  vna  certa  fortezza,  Se 
ardore  di  animo  nel  deliderare,&  nellopeiarc^^ 
ogni  di  cofe  maggiori  à gloria  di  Dio , & à fàlu- 
te  de  gli  huomini,  come  S.  Paolo  faceua , & akdi 
Santi , & come  dobbiamofare  ancor  noi  col  dare 
Tempre  piu  rari  efsempi  di  virtù  ài  no/lci  proiTimi, 

& r vna  verfo  l’altra,  &nell’accenderci  ogni  di  più 
nel  femore  dcll’oratiorye  à beneficio  di  tutt’  il 
mondo  : nel  farci  ogni  di  più  famigliari  à Dio  ap- 
poggiati alla  purità  diconfcienza,alla  libertà  di 
fpirito,  & alla  Jiuina  gratia  , trattando  con  lui 
Tempre  con  maggior  fiducia.  Etancoracol  mo- 
llrafci  ogni  giorno  più  inuitti , c di  maggior  ani- 
mo contra  tutte  quelle  ingiurie , Se  calamità , che 
ci  pofibno  venire  da  gli  huomini  ,prcuedendole, 

& alpcttandole  prima  che  vengano  j efl endo  che, 
come  dice  vn  JanlUjlccofe  diuenurto  leggieri  iib.T^on 
àchi  le  appetta  i&  ftando  con  animo  gencrofo, 
&iDuinQbilc,  quando  fono  prcienci.  • >inc.i9. 

. lT  II  Terzo 
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li  Terzo  grado  crai! cgrariì  ancora  in  quelli  vf- 
fìeij  di  Magnanimità, i quali  ibgliono  dafepar» 
morire  triftczzaconfbrmcàqucl  dctto.di  S.  Paòloj 
.^afi  trijles  ,fcmper  autem  gaudentts . Et  qucjl 
lalcro  i I(ppUtus  fum  confolatione  ^ fuperahundo 
gaudio  in  Omni  trikulatione  nojlra  , pigliando  cori 
allegrezza  tutte  le  fatiche , trauagli , c inortifica- 
tioni  delia  religione , c le  ttibulationi  tutte > quali 
ci  poffbno  occorrere^ 

5.  Facciamo refleflìone  ai  cuori  noftri  vede- 
«doycome  fi  crouiamo  inquc(la,e  che  progrelTo 
lubbiamo  fatto  fin’horain  efTajmafsimc  in  Top. 
ponarc  le  ingiurie  con  grand'animo  fenza  turbar- 
ci ,.cordbadcndo  fi  di  quanto  habLuamo  manca- 
to nn’hoca,&  eccitiamoci  àdeflderio  d aiutarci 
con  rattaccacci  à i m ezzi  debiti  di  conflderadone, 
.di  prattica , e di  oiatioue . 


Delle  cinjideratitm  yi^uaU inducono  alla  Magné- 
nimica  Chri(Uana. 

Cap.  68, 


Q V auto  alle  cofiderationi  circa  la  tnagnanimici 
1.  Gonfidcriamo  il  premio  preparato  al- 
le attioni  magnanime,  il  quale  crete  ma  felicità, 
della  quale  doppo  Dio  non  Ci  può  imaginare  ne 
penfàre  colà  maggiore  - Confìderiamo  il  modo, 
col  quale  la  confeguifeono  i magnanimi  , cioè 
' . » i - quanto 
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quanto  preflo , &je’(pedita  mente,  fenza  grane  ifh- 
pugnatione  dei  Demoni)  nell’ ifteflb  articolo  di 
morte  , perche  vedendofi  li  Demoni)  di'fbize 
molto  mi'erioii  a loro  ,appropinqaando(ì la  raor- 
ce  non  li-  datino^ molto- failidio  Nc  tampoco* 
il  Fuoco  del  purgatorio  li  trattcoirà  tnolto^ perche 
con  li  grandi,  & allìdui  vfifkij  delle  gran'  virtù, 

& con  le  grandi  paflìoni'patitc  pcrCnjriftbi  comc’ 

{>er  tanto  fuoa>  hanno  purgato'  le  reliquie  de  i> 
bto peccati, come  attcfbrbenc  J**  Gregorio  di-  lH.  j. 
cendòi  Grancofa  c feruire  al Tolb  Iddio^cioè  in- 
ftantemente  bene  operare, a giratti  boofti'non-#^^*^ 
non  incfcolare  cofe  pi^uc  . C^anto  dcfidéiabrl 
oofa  è nel  tranhtodi  quella  vita  non  incorrere  là 
poteftà  de  i fanguinofi  fpiriti  :■  veder nkma  hor- 
libilta  nella  via,  non  nttouarralcuni  mali  incon- 
cri,  fuggire  le  pene  eterne  :Tentiic  i pre  fidi)  del 
D odio  liberatore,  perdere  la  momentanea  luce 
dclFecolo,^  in>vn  rubico  riccQuare  rine&bilc' 
chiarezza:  dell*  eternità  • 

1.  Confidemmo^  la  grandezza  dell*  ideflo 
Dio>  perla  cui  jgloiia  cofe  grandi  operiamo  TfaL^r 
gnus  Demitms , Uudaìilis  nimis . §uis  DeuS'  Tfal.76 
noilcr . Quanto* é grande, & quanm  èdecente,* 
che  grandi  - ri  jno  in  virtù*  c fantita  quelli  , chei^ 
feruono  à cantò  signóre. • Quanto  è grande  la 
rùa>  potenza* e virtù,  non’ eHèndo' alcuno,  che 
non  podà^dke  mìhi  magHét,  qui  potefts  eftl 

Li'  a Quanto' 
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-QuanK>  c (lato  grande  nella  remi(Tìone  dè  i pec- 
Tfalmo.  caci‘>  2{eciemit  de  interitwvìtam  noftram . Quan- 
Lue.  iz  ^ande  nella  piomeflTa  del  premio  -,  Compla- 
cuit  patri  'veHfo  dare  •vobis  regnum . Quanto  c- 
grande  ne  gli  allìdui,  e grandi  fu  Ili  di  j della  gia- 
Tfal.  83  tra  lua>  i (]uali  ci  manda  nelle  cofe  aduerle  ; Ma^^ 
gna  enim  eft  miferìcordia  tua  fuper  me-  QiwnCGr 
é grande  nc  i foIazzi,con  i quali  c’indolcifcc__^ 
“pM-ìo  fjpjjg  cofe  profpere  j ^am  magna  multitudè 
dulcedinh  tu£  Domine,  quam  abfcondifti  timen* 
tihus  tt , per  feci jii  eìs,  qui  fperant  in  te . 

'‘3.  • Quanto  c ammirabile  la  benignità  di  Dio 
vcifonoi  , non  folo  perdonandoci  per  Tua  gran 
bontà  , ne  folo  hauendoci  miferìcordia 


fouuenendoci  ; ma  ancora  mentre  ci  teiera,  quan^ 
do  pecchiamo  con  ira  di  Itiicon  tanta  arroganzar- 
mcntie  fi  porta  di  maniera  didimulando,c  fop- 
portando  con  patienza  le  fceleraggini,cheognÌ5 

giorno  commettiamo<onrra  di  lui , come  fé 9' 

quciringiuria  niente  pcrtenelTe  a lui,  con  tutta 
che  cllà  vadi  principalmente  centra  di  lui , con- 
. forme  a queldctto  del  Ss\vao’,T  ibi  foli  peccami^ 
^ malum  ceram  te  feci  . Mentre  finalmente' 
che  afpetrandoci  a penitenza , ci  tratta  tanto  hu» 
manamente,&  liberalmente,  come  fe  li  folTi- 


mo  Tempre  flati  figliuoli  cariilìmi,c  tratta 'con^» 
Sap.ii.  noi  tanto  honorcuolmcntc,chedicc  Salomone»- 
Tu  autem  daminator  ^rtutis  eum  tranquillitatei 
V , / ' . r ' iudicas- 
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ìndie as  cum  magna  reuerent  a dìfponis  nes . 

4-.  Quanto  eccellente  cola  c,  che  fìamo  crea- 
te per  lui  , come  per  noftro  fine,  fatti  per  ciò  ad  ‘ 
imagine  e fimilitudinc  di  Dio,  come  dice  il  no- 
ftro  beato  Padre  S,  Agoftino»  &come  Tànimo 
noftro  non  può  falirc  canto  alto  , fc  non  é folle-  *4^ 
uato  con  lagraciadi  Dio,  e con  laiuto  di  molte, 
e grandi  virtù'.  . ; _ . . 

5.  Quanto  e ia  liberalità  di  Dio  verfo  nofi 
& mafllmc  quella  di  Grido  SigrK5E.  noftro.i  Per- 
che il  Padre  Eterno,  prò  omnibus  nòlìs  trddidìe 
illu,t9*ipfe  exmaniwtfimettpfumpro  nobis^ faUus 
obediens  'vfqì  ad  mortemmortemaute  (^rucii.>  ^ 
ha  arrichitole  Chiefadi  teforiinerauftidei  meriti 
Eroi . Et  eflendo  per  andar  al  Cielo  lafció  fi:, 
ftcflb  in  cibo, e beucraggionoftronel  làcrolàn- 
to  mifterio  deirEuchariifia..  La  qual  liberalità- 
non  polliamo  imitare,  fc  non  conlecriamonoi 
ftefle  à lui:  Et  fc  non  poniamo  ogni  noftrafor-^«^^5• 
za  per  imitarlo , come  lui.  fielTo  ci  elTorta'  diccn-  ^ ^ 
dioi  Bjlote  perfeciiitTC-  Scdifcìteami  y&cc.  Et- 
nella  fua  incarnatióncci  haìefialtace  à tanca  di- 
gnità, che  meriranience  dilTeJ^  Leone  Papi_j;‘  semto’ 
c/égnofeey  a Chriftìane,  dignitatem  tuam , <27*  dmi.  • ne  de 
n£  confers  natura , noli  in  veterem  •viliiatemÀe'- 
generi  conuerfaùone  redire  » 


Digitized  by  Google 


170 


Inflruttiùni  t cJt*  <ì-^uiji 

DcUa.  P rat  tic  a delle  anioni , eguali  conferifeom 
alla,  Magnanimità  Chriflìana . 

Cap.  69. 

Q Vanto  alla  pratica  delle  attieni  , che  confc- 
nfeono  all!  acqui(lo>,Sc  aumento  della^ 
Magnanimità  .. 

I.  Bifogna.  fuggire  ogni  arroganza  , prefun- 
tionc,ambicione,  6c  vanagloria:  perche  qucfti 
vici) i noopolTòna  in. alcun  modo  conuenire  con< 
quella,  vktii.. 

1.  Fuggire  qualùnque  honore'  Humano  per  ' 
quanto- poliamo,  come  hanno  fatto  tanti  Santi; 
perche  come  bendiceilnoflrovPadrei'*  Agofti- 
DO,  il  luogo fupetiore  quantunque  fìa tenuto , 
amroiniftrato  come  fi  deue>  nondimeno  c.  inde*- 
cen  temente  dèfiderato 

3 - Nónfì  dcuono  accettar  gli  honoris fe  non» 
sforzati  dà  pula  necellìcà  di  carica , qianiunqi^ .* 
altrimenti  fa'  perlonamc:  fìà. dégna,  come  ben:> 
dice  il  .medcfìmo  Padre  - 
• 4 ; H t-fe  Ix: petfbna  alle  volte  fì  troua  carica*  ^ 
ta  per  ncceffita  di  qualche -vfficio  Konotcuolc,. 
deue  gemere  fotK)  la  graukàditantopefoi  poi-* 
che  al  dolorc  iche  fi  ha  ,,&al'pmnto>^.ch’e  fi  fa* 
per  ritornare  alla  patria  tardi,  fi>  aggiunge  1 cflct 
sforzato  portare  il  pefo  degli  vffìcij  honoteuolì, 
r.  i:"  come  ben  dice  S.Gregoclòi 

5 i Come 
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’ 5 . Come  il  .nome  di  Magnamraiià  importa 
-«ilcnfionc  d’animo  acofegrandijcioè  à cofe  ^ 
degne  di  grandi  honorì , come  fono  Je  vere  c 
ibde  virtù  ,1e  quali  fono  degneditanto  honorc  , 
.che  tutti  gli  honori  diqucftomondo  fono  pochi 
a i meriti  loro  » pero  dal  folo  DiopofTono  eflTerc 
xompkamcnte  honorate  » cofl  biìogna  per  elTei* 
magnanimo  hauer  Tocchio  folo  à qudte  virtù, 
■OC  ceicar  di  fareatti  grandi  in  ciaicuna  di  ede.  i 
»6.  Quantunque  lamaillma  delle cofe  e (lerio* 
li  in  quefto  mondo, come  dice  S.Thomafo , fj4' 
.l’honore,sì  perche  é propinqui  (lìmo  alla  virtù, 
fendo  cellimonio  di  quella,  (ì  perche  fi  tribuiice 
a Dio  ; perche  Tliaonìo  per  acqui  (lare  honote,« 
fchifarc  vitupetio  polpone  tutte  i altre  colè,  nonv 
dimeno  dobbiamo baucr laninio tanto  grat)de, 
e fuperiore  a quelFbonore,  che  non  facciamo  vnà 
minimacolà  indecente  peracquitlare  i maggio- 
ri honofi  del  mondo,  óper  fchifkequal  (ì  voglia 
dishonoxetrà  gli  buomini,  non  fi  elàlcando  de 
gli  honori,  quando  lì  hanno,  & non  fi  turbando 
de  i dishonori,che  ci  vengono  fatti . Et  per  far 
quedo  dobbiamo  (limar tutti  glihonori  di  que- 
llo mondo, comecofe  banè,&infèrìonaqual  (i 
voglia  minima  virtù  « Et  il  patire  tutti  i disnono^ 
noti  dei  mondo  edere  men  male, che  (ite  Vfi_> 
minimo  peccato  veniale . Et  quando  fi  dice , che 
la  Magnanimità  Chnftianaconlìde  intorno  a gli 

honori. 
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honori, s’intende  in  quello  modo, come  Pendi- 
ce l’iftelso  Dottoresche  fì  lludia  di  fare  cofe  de^ 
gne  di  honore , non  pero  di  maniera , che  Hiraà 
per  cofa  grande  l.’honor  humano  . 

, 7.  Perche  alcuni,  per  la  fperanza  ecccifiua  di 
honori,ccfsano  di  operare  cofe  grandi  in  virtù, 
come  gli  ambitiofì,3c  cupidi  di  vanagloria,  i qua* 
li  Tperando,  & riccuendogli  honori d’altronde, 
che  donde  bifogna , alcuna  voka  non  fi  curano 
delle  opere  veramente  grandi  per  virtù , & altri 
perla  negligenza, ó poca  cura  de  gli  honoti,  fì- 
niilrn  eiwc  non  fi  curano  di  operate  atti  grandi  in 
virtù,  conuiene  in  tal  maniera  moderare  la  fpe- 
ranza  de  gli  honori,  che  fr  attenda  à i grandi  beni* 
che  fono  i beni  dciranima. 

, 8 . Di  più  per  fomento,  &accrcfci mento  della 
Magnanimità  conuiene  attendere  inftantemen- 
te  alPcffcrcitio  dell  hurniltà , eflendo  che  tra  di 
loro  non  fono  contrarie,  come  ben  prooa  S.  Tho- 
ma(o  : perciothe  trouandofì  nelli  huomini  alcuna 
cofa  grande  per  dono  di  Dio,5calcuni  difetti  per 
infirmiti  di  natura , il  magnanimo  hauendo  l’oc- 
chio a i doni,  che  polhedcda  Dio,  fecondo  \x_a 
gran  virtù  dell’ animo  tende  a grandi  opere  di 
virtù  : & l’humrle  confi Jerando  i propri]  diferti, 
difpregia,fic  vilipende  fe  ftefTo-  Similmente  il 
magnanimo  mirando  gli  altri  in  quanto  manca-!* 
no  di, doni  di  Dio,  h fpregia  inquanto  à quei 
4 . difetto  i 
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difetto ;ó  perche  noniftiina  tanto  gli  altri, che 
per  quelli  faccia cos’alcuna  indecente.  Ma  l‘hu- 
milehonora  gli  altri,  & gli  ftimafoperioria  fe,fn 
quanto  mira  in  quelle  alcuni  doni  di  Dio  : 
come  è fcricto,  che  Dio  benedetto  da  la  gratia 
à clihumili,  per  confequenza  con  l’aumento  del- 
la  grana  aumentaru  la  vtrtii  della  magnanimità. 

Et  come  quella  magnanimità  c dono  di  Dio  - 
' inllcme  con  le  altre  virtù,  ne  fi  poflbno  ben_j 
pratticorc  fenza  il  diuino  fàuorc,  per  terzo  reme-  l'oratio- 
iio  pigliaremo  l’allìdua  oratione  per  quello,"^* 
chiedendo  di  continuo  alladiuina  Maellà  tanta 
grandezza  di  animo , che  difpreggiando  tutti  U 
Vani  honori , & grandezze  del  Mondo,  attendia- 
mo a i veri  honori  celelli  per  amore,  & gloria  fiia. 

' VclU  Fiducia  , ^ fecurita  pertinenti  alU  - 
Magnanimità  • 

Gap.*  70. 

f ' . 

I.  ^Onfiderìamo,  come  alla  virtù  della.-* 
Magnanimità  pertengono  due  perfet* 
rioni cioè  la  fiducia,  & la  fecurita rde Ila  fiducia, 
che  cofa  fia,fi  c detto  nel  capo  della  fiducia 

& come  quella  none  altro,  che  la  fperanza  cot-che  cofa 
roborata.  mollra  S.Thomafo , come  dircttamen- 
te  conuienc  alla  Magnanimità, elfendo  la 
gnanimità  propriamente  <^ca  la  fperanza  di  qùal- 

Mm  che 
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che  bene  arduo.,  e difficile  da  e (Tere  acqui  fiato. 
1.  Come  là  fecu ri ta,  ó fecu rezza  cvn’habito 
Secuti-  viroiofapofio  nell’ iralcibile,  quale  rimoue  dall* 
Tù/J^^é  animo  vna  fouerchia  cura,.nafccnte  non  dà  quel 
Tfal.  2.  timor  (anco  » di  cui  dice  Dauid;  Strutte  “Domint 
in  tìmùre,tp*exultateei  cum  tremore.  Et  S^Pae- 


T/al.  2.  Cum  metUi  O*  tremore  falutem  'veiiram.  opera- 
mìni  : ma  da  quel  vano  timore,  qual  non  fi  deuc 
^ hauere,  di  cui  c (ctìtxo  *,  Tripuiauerunti  timore»  •vbf 
^.vt^^.non  erat  timor . E di  quella virtiidicc  S- Thonia: 
prnaj.  lo  , che  la  fccurità  c yna  perfetta  quiete  dcllani- 
mo  dal  timore, & che  c condìtione  della  fortezza,, 
& della  Magnanimità  v 

3 . Confidcriamo,  quanto  conuiene  , che  noii 
altre  relieioTe  lìamoarmatedi  quefia.vinu  ;.fi  per 
molti  altri  rifpetti,  fi  ancora  per  poter  con^  la  de- 
bita libertà  di  fpirito  congionta  cori  prudenza, 
nìodeftia.  rcligiola  dire  il  noftto  parere  fchicta- 
mente  in  qual  fi  voglia  negotio,  quando  dallà.^ 
(anta  obec&enza  ne  faremo  ricchiefie  ,.mirandO' 
fem^ìie  ài  ben  commune  del  monàfièro^,.&  alla: 
maggior  gloriadi  Dio-  Come  nel darevarijyf- 
fieij,  Se  ncirammetteiei  foggetti  allHabito,  ò at- 
la  profedìonè,  guardandoci  di  non  caricare  la_» 
propria  confeienza  per  vano  timorc,,&  per  rilet- 
to di  perlbna  alcuna.. 

4»  Come  le  Superiori  Hanno'  ancora'  tanto^ 
maggbp  bifogno  di  quella  virtù, tpanto  piu  bi> 

fogna 
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fogna  che  llano  d‘  animo  intrepido , &i  faldo  [>er 
far  oilituat  le  lesole»  & con  rtimtioni,c  tanto  più 
le  Superiore  noflre:  perclic  non  obfigaiidok  no- 
ihe  regole,  5^con(liujrioni  a pecca coi  faluo  pero 
in  qualche  cafo,  fi  trouano  le  Superiori  noftrc, 
tanto  più  Erettamente,  & iòcto  pena  di  maggior 
peccato, obligaie  a farle  oEcruarc  ,&  elTcquire; 
hauendogran cura, che  per  loro  trafcuragine,ò 
larghezza  non  frano  trafgreditc . Perche fe  bene 
non  ofTcruatlenoncaufa  peccato  ne  i tragrcEbri, 
nondimeno  quato  alle  Superiori  il  peccato  c ben 
graue , quando  per  negligenza  loro  ri  trafgredi- 
Icono,  & vannoper terra  cori  fante  conftitutioni, 
tegole,  e ccrimonicMnalIkncchc-dall ’olTcruanza 
rii  quefte  cole  pende,  poi  rolTcmanza  rie  i voti 
«(Tcntiàli , e tutta  la  (brianza  della  teligione  . 

5.  X>nde  quantunque  a loro  ria  penai! cadi' 
go  delle  altre  , & elTc  vorriano  più  torio  fare  le 
penitenze,  che  darle,  nondimeno  per  obligo  dell* 
vfricio  loro  .fono  tenute  dare  varie  penitenze.  Se 
caftighi  : pero  bifogna  ,che  con  grand’animo , c 
lontano  da  ogni  vana  paura  procurino  la  perfetta 
ofleru^a  di  ciafeuna  regola,  e riatuto,caftigando 
po  le  penitenze  riatuite;  c fenza  guardare  in  faccia 
ad  alcuna,  come  ri  Tuoi  dire,  che  tutte  dalla  mag« 
giorerino  alla  minima  faccino  il  debito  fuo,  altri* 
mente  Dio  benedetto  a lorodimadcra  riretto  c5 
to  di  tutte  le  tranfgrcriìoni  ,che  per  colploro  ri 
iàianno  comcrie . M m 2 /n* 
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Sopra  U virtù  della  AdagnificenZa . Che  co  fa 
è Aiagnijiceazjn  De  i gradi  ai  quella» 

Gap.  71. 
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I.  /^OnfideriamojComela  Magnificenza  c 
vna  viitu,  per  la  quale  fi  fanno  cofc_^ 
grandi  conforme  alla  ragione . £c  per  piu  chiara 
intelligenza  di  quello  ,c  d’auuertirc  che  vi  fono 
tre  forti  d’attioni.  Alcune  interne, che  rellano 
nell’agente,  che  le  la, come  l’atto  d’intender© 
nell’  intelletto,  & l’atto  del  volere  nella  volontà. 
Altre  fono  attioni  efterioii  , lcquali  non  lafcia- 
no  doppo  fé  opera  alcuna  eftcriorc,  come  l’anda- 
te , il  nauigare , &c.  Altre  fono  arcioni  efieriori, 
le  quali  lafciano  dopo  fé  qualche  opera  ) come 
fare  vna  vede  , fabricare  vna  cafa. 

2.  Che  il. nome  di  magnificenza  fi  piglia  in 
due  maniere,  propriamente  per  vna  virtù  fpc-; 
ciale,St  impropriamente  per  vna  viitil  comma* 
ne, e generale.  . 

„ La  magnificenza  fpecialc  propriamente  detta 
magnificenza  fi  ridringe  alle  attioni  pode  nell* 
vltimo  luogo , cioè  alle  attioni  ederiori  grandii 
le  quali  lafciano  l’opera  doppo  fé;  come  la  fa- 
,-brica  di  qualche  gran  palazzo,  odi  qualche  gran- 
de Ghicfa , ò Monadero , inchinando  l’appetito 
a feruirfi  bene  della  ragione  • dcirartc3  • • ' 

• »...  . . . ■ La  '•'* 
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• La  Magnificenza  generale  e coiiTmune,dct-. 
ta  impropriamente  magnificenza,  e quella  ,che^ 
fi  eftende  a qualunque  altra  attione  grande  in- 
teina , ò edema  di  qualunque  perfetta  virtù  * ^ > 
3.  Della  Magnificenza  fpeciale,  & propria- 
mente prefa,  non  Colo  c proprio  fare  cole  gran- 
di in  opere  fabrili  , ma  anco  à tendere  con  l’a- 
nimo à fare  cofe  tali,  cioè  che  Tidefla  opera  fat- 
ta per  arce  fia grande  in  quantità, in  pretiofità, 

6 in  dignità  • £ perche  ropciariceue  grandezza  • 
c dignità  del  fine,  al  quale  c indrizzata  dall’huo- 
mo , non  elfendo  fine  alcuno  delle  attioni  hu- 
inane  tanto  grande,  quanto  c l’honor  di  Dio,  ne 
fiegue,che  la  magnificenza  principalmente  fa 
opere  grandi  in  ordine  all’honor  di  Dio.'  Onde 
dice  il  Filolofb , che  fpefe  honoreuoli  fono  mal- 
fimamente  quelle, le  quali  pertengono  alli  dir 
uini  (àcrificij* 

' 4,  E perche  le  cofe  grandi  non  fi  pedono  fa- 
re fixondo  la  conuenienza  debita  fenza  gran__» 
fpefe, e le|(pcfe grandi  non  fi podbno  fare  fenza 
molti  danari  *,  dal  qual  atto  di  fpendere  alcuno 
può  edere  prohibito  per  il  fiipcrfluo  amore  de 
danari-,  pero  marerià  della  magnificenza , intor- 
no la  cjualc'  fi  cflcrcita  i fi  podbno  dire  le  fpefe^ 

* che  fa  il  magnifico  per  fiirc  vn*opcra  grande,  & 
•li  danari , che  fpcnde  per  far  tali  .fpefe,  & 1 amo- 
jcdclNftcdìdanari,  chc  il  magnifico,  deuc^ 

modc- 
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moderare, acciò  non  fiano  impedite  le  Tpefe^^ 
grandi , che  deue  fare . 

5.  Con/ìderiamo-» come  la  magnificenza  fi 
aggiunge  alia  fortezza, come  parte, ó vkui  iè- 
condana  alla  principale,  conuenendo  con  lei  in 
qualche coÌa,& in  qualche  altra  cofa  difcrcpando. 
Pcrciochc  còrmiene  con  la  fortezza, cioè  nel  mo- 
do della  fbitez^,  in  quanto  che  come  lafoitez-. 
za  tende  in  qualche  colà  difficile, cofi  ancora  k 
magnificenza . Onde  pare  ancora , che  fia  pofta 
nell’  iralcibile come  la  fortezza*  Ma  la  magni- 
ficenza manca  dalla  fortezza  in  quello , che  quel 
difficile, in  che  tende  la  fortezza,  ha  difficoltà 
per  il  pcficoio,.chc  fopafta  alla  vita  cklla  perfona-* 
& il  difficile  in  che  tende  la  magnificenza,  ha  dif- 
ficoltà per.  il  difpendio  della  robba , il  quale  c 
molto  meno  ,:che  il  pericolo  della  vita. 

6 . Ancorché  quella  virtù  paia  non  eflère  co- 
mune à tutti  ,ma  propria  fblo  di  pedone  ricche 
c potenti , che  poÌEno  fare  fpclc  grandi  ^ onde 
diflc  Arinotele,  che  nonogni  liberale  c magni- 
fico: nondimeno,  come  bene  inlcgna  S*  Tho- 
mafi),fi  come  tutte  le  virtù  fono  conneflc  tra  di 
loro,  cofi  conuiene,che chi  ha  viu  virtù  ,habbia 
tutte  le  altre  ancora,  fé  non  inatto,  almeno  in_9 
habito , & popinqua  di/pofitionc  ^ ’Di  maniera 
che  fc  bene  il  liberale  non  c magnifico,  quanto 
aH’atto  magnifico  e grande , perche  non  ha  canti 

danari 
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danari  da  fpenderc:  nondimeno  c magnifico,  qa^ 
to  all'habito,  c gencrofità  di  cuore,  & pronto  a 
cofc  mag.niirchcvqiiandbpotcfic  - 
7.  Confidciiamoycomc  i gradi  drquefiavir'  • 
tu  fona  tre  ^ come  delle  altre  ancora . Primo  H 
popofito . Secondo  la  fortezza  in  fupeiare  g^ 
impedimentr  ► Terzo  l’alacrità:  in:eficrcitadLL_>' 
con  gaudio). 

Ve  i mexjì  pir  apprtfitutrfi 

Gap.  72. 

AQircfla  virtù  pofliamoafFéctionaifi  c5fi  v»-- 
rij;  motiui , maifime  penfando'. . . 
i.  Come  ella  évna  virtù  diuina,  là  (male  (I 
nona  in  Dio  ^nedetto  * come  atcefiana  (eiàae 
lettere  - Et  come  é proprio  di  Dio  far  coTc  vera- 
mente grandi  e- magni  fiche  y pigliando^  la  ma. 
gnificenza  non  propriamente, nella  quale  s’inclu- 
dclafpeià  di  molti  danari  ; perche  egli  non  ha 
bifogno  di'  fpcnder danari'  per  fiire  cofe  grandi, 
ma  generalmente  & communementejinquantcr 
importa:  fòte  cofc  grandi,  & grandi  opere  di  pr- 
fctiifiìme  virtù  in  qual  fi  veglia  modo  , come 
vcdiamojchecolmezzodelk-fiiaiapienzai  bontà 
r potenza  ha  ordinato^  voluto^  epfiò  in  efiere 
quefiàunagnific^nttifimay^  fiupendiffimaiabii. 
ca  del  mmidb’  piena  d*  dbs  rnagnìficenriOSme 
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opere, come  fono  Sole,  Luna,  Stelle,  Angeli , 
huomini,&  pili  di  tutti  Chrifto  Signor  nòiho, 
hauendo  vnito in  lui’ tutto  il  creato , &:  increato. 

2,"  Come  le  (acre  lettere  in  vari)  luoghi  ac- 
fccftano'la  magnificenza  di  Dio,  dicendo  neirfi- 
lbdo:‘^/3  Jimilis  tui  ìmagnificus  in  fanBitate^, 
perche  opera  cofe  grande  nelle  cofe  pertinenti 
alla  fantità-  Et  Dauid  in  vn  i'almo  parlando  della 
mifericordiadi  Dio  dice»*  F^ox  Dominiin  magni- 
fioentia , perche  c piÒuata  per  grandifiìma, 
magnificcntilTìmi  miracoli..'  Et Tifteflo Profeta 

I tarlando  di  Chrifto  Signor  nofirofàlente  alCic- 
o.',4o  chiama  magnificenza  di  Dio  dicendo  v 
Qumtam  deuata  efl  magnificentia  tna  fuper  C<e- 
los»  Et  in  vn* altro  luogo  dice;  Aiagnijìeentia 
tiu^  t (^•virtus  eius  in  nulfìhus,  pigliandole  nui- 
bi  per  gli  Apofioliricpalr  predicando  la  parola 
di'Dio,:operano  cofe  moltograndi, c magnifi- 
che : ouero  fignificando  quella  gtan  maeila  » 
che  diinoftreràChriftoncHc  nubi,quando  ti  mor- 
ti tifaicicatt  lo  vedranno  pieno  di  magnificetW 
aa  e pieno  di  fplcndore  dentro  le  nubiv 
' 3 . Corne  in  Chrifto  Signor  noftro  fu  non-> 
fi>fc>  la  magnificenza  gcncralmcme  prefa  per  le 
file  ftopcnde  alcioni,  & per  li  grandieifetii  pro- 
cedenti dalle  fuebcroichc  virtù  : ma  anco  la  ma* 
gnificenia  fpccialc  propriamente  detta  , circa.^ 
grandi  Tpeiè,  più  eminediteinence  pero, che  le 
■ > fpefe 
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fpcfc  dalle  cole  cftcìiori  poffeduce  da  noi.  Per- 
ciochc  lui  in  luogo  di  pecunia  sborso  il  Tuo  prctio- 
fo  fangue  per  la  noftta  rcdencione , conforme  à 
quel  detto  di  S-  Paolo»  Empti  cnìm  eftis  pretto 
magno  . Di  quefta  ftupendà  magnificenza  di 
Chrifio propriamente  predir , s’intendono , come 
afferma  il  Cardinal  Caiecano, quelle  parole  del 
SsXmo'ìSan^imonia  i magnìficentìa  in  'fantiifi^ 

catione  eius  : mofirando,  ch’egli  fece  grandifiì  -yy«/. 
me  fpcfe  del  fuo  preciofillìmo  fangue  ,&  atrocilll- 
me  pene , per  fare  vna  gradiflìma  opera , cioè  per 
fabricarela  diuina  cafadi  Tanta  Chiefa,  pervn-fi^ 
ne  diuino , che  é l’honore  del  grande  Iddio . i 
5 . Ec  come  dopo  Chrifto-  fia  tanti  magnift- 
chi  fanti , che  operarono  grandillìmc  cofe  per  magni- 
l’honor  di  Dio  , non  fiala  più  magnifica  creatura 
della  Bcatillìma  V ergine , non  folo  per  vna  quafi  yergin, 
infinitd  di  altiflìmi  e magnificili  efiècti  che 
ptccedcctcro  dalle  Tue  hcroichc  & perfcttilllme 
virtù  : ma  anco  perche  cfTacon  grandiffi  ma  cari- 
tà offerfe  il  Tuo  diletto  figliuolo  alPetcrno  Padrci 
& a i tormenti , & alla  morte  di  Croce  pei  la  fa*^ 
brica  di  Santa  Chiefa , & per  la  redentione  ,anzt 
per  la  reedificatione  di  tanti  mondi  fpirituaii^ 
qganti  fono  gli  eletti . 
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Della  pruni CA;  della  Ada^nificen'^ , 
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Q Vanto,  alla  pratticai di quefta  noBiliflìma^» 
virtù , fc  beneda>  va  canto  pare,  che  tra  noi; 
poucre  rcligiofc  non  habbia  luogo , per  non  ha- 
uertnolti.danari  da  Ip^ndere  intorno à cofe  ma* 
gnifichcdlfabrichc,n6dimcnofc  da  vn’altro  ca- 
co confidèrai^mo  bene  làcondicionc  dello  (bto* 
noftro  il  noflro^  peculiare  inftituto  » trouare. 
mo , che  cl conuicne  elTere  magnificentiinme , 
tanto  per  conto:  della.niagnifìcenza  commune , . 

generale , quanto  per  conto  dclla^propiia^, . 
& peculiare..  Etparlando  primo  della  magnifi* 
cenza- commune  dico  , che  per  molti  capi  dob- 
biamo elTercitarci  in  ella . ■ 

I ..  Perche  perlo  ftatodéllàicligione,  che  prò— 
fellìamo',iìamoobiigate  dicaminare  alla  penet- 
(ione , e tato  piu  quato  fono  maggiori,piu  nume^ 
rofi , &.cfficaci  gli  aiuti  > che  habbiamo  per  qucl*^ 
la , nullìmede* Sacramenti, cdorationi . . Et^cr- 
che  la  perfcttioneconlìfte  nell'àcquÌfto,.&;eirer- 
cido  dèlie  perfette  virtù , alle  quali,  come  died-* 
ù.  Tho.  S.  Tornalo,  pertiene fare  operegrandi , St-màgnii-’ 
f-Uf  fiche  i piiHiando da  magnificenza  in  commune* 

4.  2.  ad  \ ^ t1  / " ® ■ 1-  • 1*  • ' 

2,  quanco.a<queUoicne  proprio  di  cialcuna’ virtù  j: 
ne  fi  eguejchc  come  dobbiamo  afpirate  alla  per- 
* . . r . fettio- 
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fectionf  di<dcLtce  virtù  , cosi  doSbiamo  affilare 
ancora  alla  <grandezzade  gli  atti  loro. 

i.  Perche  elTendo  noi  Monache  di  quefto 
nuouo  inllituto  della  Nunziata , per  il  quale  no 
fdlofi  flairo  vertice  dell’habito  della  Madonna 
bianco, e celcrtc  vuia  ancora  habbiamo  prefo  il 
nome  di  Maria , & cognome  di  Nunziatc , per  di- 
monrtrare  quanto  biamiamo  d’incorpora^  con 
lei  i così  ranco  più  flamotenute  vertiifi  deJli_i* 
grandezza  delle  fuc  magnifiche  virtù , per  opera- 
ie con  e fl'e  action i opere  magnifiche  , e gran- 
di .Et  come  ci  auifa  il  color  bianco  di  haucxevna 
purità  più  che  ordinaria,di fiaccata  affatto  da  tutti  i 
gurtimodani,  &affettioni  particolari,  le  quali  per 
1 ordinario  fànnod’animopicciolo  ,rirtringendo- 
lo  à vna  loia  perfona , in  luogo  di  farlotamo  gri- 
de e magnifico  , che  fi  dilati  a tutte  , & operi 
arcioni  magnifiche  d’amore  verfo  tutte  j mafli- 
me  à foftenrre  con  gran  forza  i loro  pefi , e di  aiu« 
t^rlc  nella fabrica^iritualedei  lorocuori.  Et  co- 
me ci  accenna  il  color  celeffc  rii  haacrc  i noftri 
cuori , e la  noftcacoimerfatione  in  Cielo , confor- 
me a quel  detto  di  S.  Paolo  ; Noflraautem  conuer- 
fatto  ih  calis  eU  : anzi  di  riiuenureaguilà  di  can* 
ti  ciclico  tempi;  rpiiicuali,ne  i quali  fi  degni  il 
nortio  gran  Dio  di  liabicare , conforme  a quel 
che  dice  l’ Apertolo  \ T emplum  Dei  fanBoun,  (^ufd 
tflit  •vos . Nefeitis  > quoniatn  membra  mefira  tenu 
.J./Ì  * Nn  a plum 
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plum  funi  fpìritus  fanSìi . 1 quali  atti  tutti  fono 
molto  più  magnifichi,  che  edificare  magnificen- 
tiflimi  palazzi  in  terra  . 

• 3.  Perle  particolari  ordinationi  del  nofito  in- 

ftituto , il  quale  non  vuole , che  facciamo  vna  mi- 
nima oflciuanza  della  religione,  di  oratione  , ò 
mortificatione,che  non  fia  mag ni ficen ti flì ma- 
mente  fatta,  cioè  ordinata  attualmente,  ò viitual- 
menteaquelpiu  fublime fine, che  pofla  hauere 
opera  magnifica , ch’è  l’honor  di  Dio , come  ben 
4' U4-  dicono  S» Thomafo , & Ariftotele,  & in  ringra- 
tiamentodi  fi  fublimi  benefici]  fatti  alla  facrahu- 
^.Ethi.  inanità  diNoftro  Signore Giesù  Chrifto,6calla 
Tua  Santini  ma  Madre . £ di  più  checosi  alte  no- 
(Ire attieni,  & operationi  fi  dilatino  allarghi- 
notantOjchc  abbracciamo  tutt’i  bifbgnicorpo- 
rali , c fpirituali  de’  profiìmi  noftri  ,come  fi  vede 
chiaro  nella  prò  te  fta,  che  per  obligo  della  regola 
&c  infiituto  fiamo  tenute  di  fare  ogni  mattina . 

4.  Et  per  parlare  dell’oratione  in  particolare  ,■ 
nella  quale  fiamo  obligate  di  fpedere  tanto  tem- 
po, olttache  di  natura  Tua  è atto  magnifìcentidì- 
moinfe,  inalzando  la  più  fublime  parte  di  noi  in 
Dio , eh  c l’intelletto , fàcrificandoglielo , & im- 
prigionandolo in  vna  certa  maniera  in  lui,  poi- 
ché in  tutto  il  tempo  deHoracione  non  ci  è lecito 
andar  vagando  con  l’intelletto , e con  la  fàntafia 
qua  e là  » de  penfatc  ad  altro , che  à quello , che 

l'ora- 
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roratione  ricerca  i il  qual  atto  é molto  più  diffìci- 
le , che  non  è raflFienare  la  cupidità  del  danaro , a 
fegno  che  fi  faccino  fpcfc  grandi  per  fabriche  ma- 
gnifiche j ella  riceue  ancora  tanto  maggior  ma-  • 
gnificenze  , quanto  con  più  magnifico  modo 
ii  fa . ‘ 

( j 5 . Poi  quanto  a gli  vfficij , & orationi  vocali 
per  farli  magnificamente,  s’ invaginiamo  d’eflc- 
le  tante  ambafciatrici  mandate  da  tutta  la  Re- 
piiblica  Chràftianaal  confpetto  del  fbmmo  Dio, 
per  trattare  con  lui  n egoti j importanti fsimi  à tutta 
la  Republka , & a ciafcheduno  cittadino  di  quel- 
la in  particolare,  per  lodarlo , c lingratiarlo  à no- 
me di  tutti,& per  ottenere  à ciafcheduno  cittadino 
quel  perdono, e quelle  gratic , che  a cialchedu- 
no  fono  necelTaiic:  facendo  percióprattica  con 
tutti  quei  cortigiani  cclcfti  per ottencrecol  loro 
il  fauorc  del  Re  : vfando maniere  efficacifiìme 

nel  dire  per perlùadere,& piegare  (per  dir  cofi  ) 
quel  diuino  cuore,  che  con  tanta  {labilità, 

Maeftà  (là  in  fc  fte/To , non  lo  lo  con  l’vlàre  paro- 
le dettate  dall’ ifielTo Dio, ordinate  da  Santa 
Chiefa  Tua  fpofa , ma  anco  col  tingere  ogni  paro- 
la non  di  colori  retorici , che  vìano  li  làpienti 
del  mondo  ima  di  quel  pretiolb  (àngue,  che  col 
Tuo  valore  infinito  rifeattó  il  mondo,  & placo 
l’ira  diuina  , & piegò  quella  fublime  altezza.^ 
à perdonare  à Tuoi  nemici, 6cà  darli  il  cielo  in 

luogo 
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luogo  del  mcrirato  inferno  . Le  quali  attiom 
fono  molto  piu  magnifiche,  che  tutte  le  amba- 
feiatie , cheli  pofsino  fare  tra  ipiù  (ùbluni Prin- 
cipi di  quefto  nwndo . 

. 4.  Quanto  all’ oratione mentale  , hauendo 
noi  per  fpecial  priuilegio  due  bore  di  tempo 
per  qued-o^  vna  là  mattina  doppo  maturi  no,  e i’- 
alcralafetadoppo  la  Compieta^  per  fare  quei  ma^ 
gnifìcentidimo  atto , che  tanto  brama  da  noi  il 
Signore  dicendo 'Uacate  , <27*  'videte  ^quia  tg% 
fum  Dftis  : procuriamo  di  magnificamente  farlo, 
accioche  non  fiam'o  totalmente  ingrate  a tanta 
grada,  che  ci  fa,  • farlo  magnificamente, 
attcndiainQ  à gettarli  in  vn  profondo  di  humil- 
ta'neirabifib  del  nofiro  niente,  & in  vn  peifcrfo 
vilipendio  di  noi  Acne  , hauendo  à caro  efi'er 
tenute,  c trau^ie  come  tali  da  gli  altriancota^pct 
ottener  grada  di  ponete  ogni  nofiro  gufto  nel 
noftro  fommo.bencjdi  mattare  finalmente  con 
quella  diuinaMaefta  a guilàdi  AngcIi,contem- 
piando  le  (ùe  infinite  grandezze , c perfettioni 
gl’in numerabili bcncficij . Et  vedendo cóquanc- 
amore  egli  inppiega  fe  ftclToje  tutto  le  creature 
à beneficio  noftro , eccitiamoci  a gran  ftupore  di 
tanca  bontà  a %quendfsimi  atti  d amore,  di  ado> 
ratione,  di  loc)i,  di  dngratiamend , di  proponi- 
menti , e con  vn  perfetto  diftacco  di  noi  ftede 
da  ogni  cofa  del.  mondo,  6c  iafiegnadpne  in  lui, 

tiria- 
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tiriamo  tanto  di  quel  Dio  ne  i petti  noftri  ,pcr  ■ 
dir  cori  , che  pariamo  a guilà  di'  tante  dec^, 
conforme  à quel  detto ‘yÌJ ixi 'ves  Dij  eJU^ . Et 
il  redo  del  tempo,  ch’è  tra  vna'inedifatrone>e  l’al-  • 
tra , procuriamo  di  dare  più  in  lui  » cHc  in  noi,  pot- 
ando Tempre  quella  diuinaprcfenzanc  gli'occhi 
nodri,che  quedi  tutti  fono  atti  di' magnificen- 
za dupcndiflimi 

. 7.  Altre  volte  nella  medéfìmacontemplaiió^ 
ne  actendiamoa  conuerlàie  con  Chridb  Signore,- 
& fpofo-nodro  in  diucrfì;mideri'  della’  fùa’  infan- 
ga, vita , & plfibnc',  come  già'  fàcea  la  fuà-  fan- 
cidima  Madre,  & i luoi  Difcepoli , penfàtido  alla 
fiia,fublimc  dignità,! l Tuoi  pendciivaffetti',  pa* 
role , opere , & a patite,'  confònne’a  quello  chc'F 
mi(|lero  ci  detta , & alle  virtù  heroicne  > che  di- 
modrauanellc  fueattionij  e fpecialmente  à quei!* 
amotcvcon  cKcpenfaoadi  noii&con  cfiefaceua, 

& paiiua  tutto  per  noi,affettionandoceli  tanto  per 
mezzo de* tali  penfleri,che  peramor  in^vn  certo* 
modo  crtrasd}rmiamo  in  lui , prorompendo  in.^ 
varij  attici  lòdi,  e di  rineratiàmenri;con  inuita-^ 
fcrtutte  le  creature  à fare  ifmedefimo  con  noi . E c 
milredodelgiorno  riconofciamolò  nelle  nodre 
ròrellé Tpofe  Tue, amando  lui  in  loro', & loro  ìtt- 
lui , & portandoci  con  tal  modedia  in  ognt  co(à^ 
e con  ciafeuna^di  loro , come  fé  tutte' ci- fodero» 
fupei lori,  confòm^!tpiel  detco'di  J*.  Paolo  i 
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Thil.  2..^uft7ilitate  fitperiercs  fibi mmcem  arbìtrantcs^  : Cet*- 
cando  più  il-commodo  loro,  clic  il  noftro,  come 
^^ofe  di  quello , che  tanto  amiamo  ) &£  volendo 
. più- torto  eflcr  difgurtate  noi , che  difguftare  qual 

(iuogliadi  loro  in  vna  minima  colà  , hauendo  lui 
detto*,. ex  minimi s.meis  feciHif,mihi‘ 
feciftis; 

8 . Altre  volte  nella  medefima  contcmplàtior 
ne  conuerfaremo  con  quella' fublime  Regina-,  a 
cui  fan  corte  tutti- i beati  del  Cielo  , profondan- 
dandoa  colipenrtero  ne  i Tublimi  fàuori'  fattoli 
da>  Dio  fopra-  tutte  le  altre , naaffime  di  efler  Ma- 
dre di' Dio>  di  liauer  portato^  none- meli  nel- 
ventre,  di  hauer  tante-  volte  tanto  maneggia- 
to,‘  vcrtito^portato nelle  braeda  quello,  che  portai 
il  mondo  nel  pugno.*  eccitandoci  con  tali  pcnfie- 
ri  à riueriila-,  a lodarla  , & benedirla,  & à ringras- 
dare  la  diuina'Maertà  di  tutti  ! fauori  aleifatti^ 
Pen  fandoi  come  vna  taraRegina  li^  è degnata  di 
ohLamarci^al^oparticolai'  feiuitioin^uertb  nuo*^ 
uo  inrtituto  , eccitiamoci  à'  gran^  tenerezza'  di- 
amor  verfo  .lei>&  a brama  di  fedelmenteferuirlai 
£t  ad-ogni  mirtero  della  vira  di  quella,  dai  pen*' 
fieri  i affetti,  parole , opere,  e patimenti attcndiai 
mo  apcnctrare  le  pafettioni  dcllefue  virtù  ,&  li 
grandi  ,c  magnifichi- effetti ^ che  da- effe  dcriua* 
no , lodandola,  e rìngratiandola  distali  elTempi». 
eccitaadod  a.defìd€iio,c  proponimento  d’imi^ 

tarla. 
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taHa,  con  chieder  gratic  per  noi , e peri  prodi  ini.* 
Efraìlgiorno  imaginandoci  iaprefenzadi  tanta 
Madre  ^guardiamoci  di  non  dir  colà.,  che  li  poifa 
difpiaccrc . Ne i noftri  dubij , Scaltre cofe, pena- 
le che  cofa  farla  la  Madonna  in  tal  cafo,  & quello 
fare , cercando  d’imitaila  in  tutte  le.cofe.,che  coli 
magnificamente  operaremo. 

9-  Ne  i noftri  digiuni, aftinenze,&  morti- 
ficationi attendiamo  à farli  tutti  con  magnificen" 
za  applicando  ciaicunadi  quelle  actioni  attualnic- 
tea  quel  nobililfimo,egrandiflìmo  fine,  a cui 
dalle  noftre  regole  fono  applicate. 

IO.  Et  perparlarc  ancora dellamagnificenza 
propriamente  detta, eflèndo .quelle  cofe,chefi 
fanno  aiionordi  Dionumeracefralcpiu  inàgni- 
fiche, dicendo  Ariftotelciclie  honoreuole (pe(è 
lono  maffimamente  quelle , che pertcngonoalli 
dtuinifacrificij  ‘ Se  Thomaft> , xbe  niuno  fine 
delle  opere  humanc  c canto  grande , quanto  l’ho- 
xior  di.  Dio . Grande  particolar  obligo  hab- 
-biamo,alU  diuina  Maeftà  ,chcci  hadafiopetUi- 
-ftitutoobUgo.dioccuparciancoramateijalmentc  . 
■intornoi  opere  di  grandiftiiramagnificen2a_-* , 
xioedi  iar Corporali  per  donatila  pouere  chiefe , 
•òpera  già  clercitata  con  taiKa  pietà  da  quella  grà 
-fewa di  Dio  S.Clìiara , Scoperà  delle  più  degne  . 
^.magnifiche , die  fi  fiiccino;  pojche  fono  quelli 
|>arjii^che  fi  adoperano  nei  diuii^,c  tremendo 
' Oo  keri- 
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(acriiìcio  della  Me(Ia>  & (opra  li  quali  lo  (lellb  di^ 
uino  iTaciainento  iramediataincmc  iì  po(à.  Là 
qual  opera  quatìto.c  pili  degna  pianto  piu  vQlcn+ 
tieci  J.C  conimaggioi  diuocioiic  dobbiamo  .cifer^ 
citaila-  “ , 

Et  perche  quella  grande  viitii  della  magnifì-» 
ccn2a  non  può  fenzagrande  aiuto  di  Dioeirriei- 
tatfi  ^.oonuienc  di  continuo  con  ferucnciorationi 
dimandarla  per  pili  glòcifìcare  con  c0a'  i’ifteflb 
donàtor  di  quella> 


T).  Tho. 
2.  2. 

Il  9. 
Lib.  de 
Vutìen- 
tta  c.  2. 
In  illud 
Lue. 21. 
In  pati. 
yeHra 
poffid. 
ar.  vlt. 


‘ Sópra  U 'Virtù  della  Patien^jt . 

■ [hiicófa  èpatien‘^a:,e  dii^rjtdi  di  quella. 

-Gap.  74. 

• • 1 , » 

« 

O rt  fideriatìio,  come  la  Patienza,  come  dL. 
-f  Ccilnoftro  Padre  S*  Agoflirio,,è  vnii_^ 
virtù  , per  la  qu^e^leiwno iemali  crm  ànimo  te^ 
perato , cioè  lènza  turbattone  di  triftetea,  accio^ 
che  con  animo  iniquo , e cuibaco  non  abbando- 
niamo quei  b*?ni  j per  me  220  de*  quali  peiueniamo 
ai  beni  maggiori , cioè  al  godimento  dei  beni 
fopranatùrali . Della  quale  virtù  dice  ancora  S. 
Gregorio, che  la  vera  patienza^temperatamen*. 
te  patire  i mali  alieni , e da  niun  dolor  c d’animo 
erier  moflb  centra  colui,  che  ci  fa  detti  malio  Et 

S.  Tho- 
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S.Tomafojche  là  paticnza  é vna  toleranzadel*- 
le  tribalatiòni  coti  vna  ccita  cquanimiu  • f t che' 

« vna  vi«ù’>  la  quale  conferma  ilbcne  della  lagio-  66.ar.^ 
neconcrada  tri  llez;^,&  è proprio  della  patienza 
toletarei maliprefenti  per i beni* fopranacurali . 

Confideriamo,  come  tre  fono  irradi  della  . 

. ,1.  . / r /'  1-  • 

denza,  ll  primo,  c vn  termo  propoli  co  di  acquar 
Ilare  detta  vircii  . Il  Iccondo  grijQéla  ^ot%f,zig^deUa  pà' 
di  tale  virtù , mafsimamenie  propria  di  quelle , * 

Feniche  S Giona^r^i  Ctilbftomo  laparagona  à- 
^-Icuto  inefpugnabilé,  &ad  voa-tpae  fema,  in  i.ai‘ 
che  ribàtte  ogni  gtany>(a:èdicc,oh^eo»lcVn^  cor. 
itintilla  di  fuoco  cadèndo  nell*  abiffò  del  riiatf 
niente  li  nuoce , e fubrto  fi  ellingue.5  qualffi- 
doglia  gran  colà,  che  podi  cadette 
tolerance , e patiente  fàcilmente  Cì  confuitiafenza' 

Vnà  minima  concurbationc  di  d«tt<>  JMìunoi  E 
5.Tomafo  pvUndo  della  medefiioa  di»  ^ . 
per  tal  fòttezza  dipMieiàza  rhuptno'd^^fp 
ciàl  bene  della  virtù  pec  le triffezze,  . chè  li  pofso-i 
no  e (Ter  dateda  altri  pet  grandi  ebe  .djlnp.*  Laou; 
de  JobbfaVnò  attendere  a fortificarci  tanto  irw 
quefta  virtd , cl>e  ne  per  poderi^ , neper  infirmi- 
la , nepet  piaghe , ne  per  tòrinentidi  cpt|x>  , ne 
pei  contumelie , infamie,  disbònori , ne  per  qual- 
(luoglia  altra  triff  ezza , che  d a quali ìuogl  ia  perfo-  i • 
l^a’,.ó  caofaeÌlianea'CÌp‘>iraatfuenire  ,ipanchia^ 

HK>i«aidi^ir«  pÉii(e0tr>^^a<=ciaadp  aifatto  ogni» 

‘ Oo  t triftez-^ 


'i'9^  InJ^r'ùtùom  y ^ 
criftezzadànoiconfor.neaquclcjctcoJìSaldmà- 
kccl.so  ne-y  TrifUtÌAm  longè  expelle  a tc  *ò  talmente  lia^ 
temperiamo  nel  principio,  che  dapoi  a pocx>a  po». 

. Co  con  laiiico  della  inedcdma  paticnza  la  lafcia- 
iifio  afFatco . Il  terzo  grado  c patire  con  gaudio  , c ' 
dclcctatione  fimileà  quella, che  fi c detto liiro- 
..  uarfì  nella  fortezza.  Perche  la  parie  nza  è emula 
della  fortezza  *,  eflcndo  che  come  la  fortezza  ècir- 
ca  li  mafsimi  mali  ,cioé  intorno  a i mali , & peri- 
. , coli  di  motte  : cosi  la  patienza  fi  efercita  intornò  ’ 

. , a tutti  glialtrì  mali  di  pena  foori  di  quelli?^  mag- 

gior piacere  può  eflcre  ancora  nella  patienza,  che  ' 
' nonè  foggettatamella  potenza  ira fei bile , comè' 
la  fortezza  i ma  nella  potenza  appctiiiua  foni<_jt 
della  delettatione.  • • 

Et  molte  cofe  polTono  còcorrerc  a caufar  que- 
fta  I ecitia  nella  patienza ' 

Primo , pétclie  il  patire  per  ambi  di  Clirifiò , ò ’ 
per  qualunque  virtù,  c-dono  di  Dio  i Ondedifse' 
ThUi  li  portolo  i l/ohis  donaturn  eH prò  Clmjió , non JÒj  ■ 

lum  'Vt-itt  eum  ctedtuisyfed  ctiant  •vt prò  illopa^- 
iiamitih  . . i • ••: 

- vfecondo  per  la  fperanza  della  retributione  di-» 
cendó  S:  Paolo;  Si ftiHinemus,  & conre^nahimus^ 
ilcheè  cau(à,chc  Chrifto  Signor  noftro  pone  là 
htm.i  ’ patienza  nel  numero  delle  beaticudini  \ *BeAti  ejui 
perfecutìonem  pAtiuntur  propter  iuBìtÌAm  . Alla 
quale 'Beatitudine  pettiene  patire  allegramente, 

&de- 
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dcfiderare  patire  ancora  cole  più  giaiiiper 
Chrirto,  &perla  vcricai  ■ 

Tcr20j  perche  c co(à  gioconda  liauer  il  Signor 
compagno,  fé  non  della  fatica  &del  dolore  tal.  • 
meno  del  combattimento  , elTcndo  fcritto  j C«w 
ipfo  fum  intrihuUtione  , ^ .•  i.  i.  'A' 

Q^rcoi  per  la  confìdcrarione  delle  molte , 
grandi  vcilita,che  dalfoffrire'Ic  calamita  proce- 
dono , per  le  quali  difiè;Dauid  ^ '3onum nnhiy  qui* 
hfimtliafìl  mer^ . Ez'S.  Vzo\o\gloriamur  ih  trihula^  i\pm,  5» 
tionil/u^  yfcientes , quvd  tribulatio  patientiam  opo- 
ratur ipatìemi*  autfimprobiiticnem.' ■ ' ' > v ..  - 

. Facciamo  rcflelfionc  a noi,  &.vediamòi come 
fi  fiamo  portate  fin’hora  ne  igtadidiqiiefta  viltà 
tanto  ncceiTaria,  confòndendofi  di quanto hab- 
biamò  mancato^  Ss  attaccandoci  à idebiti  mezzi 
per  approfittarci  in  efla  ,cioc  alleconfidcrationiv 
che  ci  ponìnoafFettionare  à ella  i alli  attidi  prac- 
ùca,&  all’  oratione»  ^ . : i 1 j -,  I i,  : 

DelltiConfiderationiyche  c inducono  alla  Patìen^i 

, . : 1''^  Gap.!  . ..  o’  ^ 

Q Vanto  alle  Confidcraiiòni , le  qnali  ci  han* 

noàindt]rrcairamdre,edefideriódella_9  < 
paticnza.  / . : i-  \ ='  :-  ' : ». 

..  I.  Confidériàmo’ quanta c ncccllàriaqtìeftà  ' 
virtù  per  fuggire  il  pericolo  del  peccato,  che  per 

il  più* 
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il  piu  appoitaila  triftitia , di  cui  difl'c  S-  Paofoi  S4^- 
trifiitia  mortem  operaiur . Et  Jalomoi>c_^ ì • 

^ fTriflitlÀm  longjg  ticpclU  a tei  multos  enim  tìccìdit 
. àriJHtÌA  y cpf  non  tfì  •vtilitas  in  ilU  • 

2^  O^Qto  c degna , & eccellente , eilèndo  * 
virili  dtuina  communca  noi  con  Dio,  come  co» 
pioiàmeote. dichiarano  S-  Cipriano , e S.  Agofti- 
no;  perche  potendo  egli  in  vn  fubito  calligaie  le  ' 
«xflFcIe' Quegli  da  gli  huomini  liToftenta  con  pa- 
, ciònzai  fic  longanimità , accio  pure  vna  ‘volta  (I  ‘ 
eoBueEéino»  come  ben  difsei':  Paoldà  Romanii  * 
dìnrtìAs  lenignitam  ^eim  i p^ientia^,  Ci?*  ' 
ionganimitatis  conumnis  l ignorsns , qmd  benigni^ 
tAs  Dei  nd fami  unti  am  te  A4dmcitl4fi.^x:-ctu^^i^ 

- : 3. i-Etipoichc  ftiamo  Stigli  c&mpi,.cofi/idè- 
liatno  ancora  i rari  efempi , che  ci  ha  dato  di  que« 

Ra  rara  virtù  Chi!  fto  Signor  noilro  in  tutto  il  cor^* 
lodi  (ua  vita  jche  feoe* in  quc-ftonaoiido',  la 
Tua  Madre  SantiiTima  i e tante  «Hgbilk  di  Sanici  • 
Martiri  ; 

ie  oueJccv  & efiScaci  eroitaiiotii,.che  ci  ‘ 
fa  lo  Spirito^S'anto  p^rne?HO=  delle  (acre  fcritturc  j • 
tph.  4 Obfecro  n/os  in  Domino^  'vt  digne  ambuhth  *voca. 
li  Thef,  ^4;  •focati  cfiif  cuPt  Omni  h umili  tate) 

1.  Tim  dil^  SoPaoloà  gir  Ephefil.  A Thelialo- 

6-  nicenfi;  Parientes  eflote  adomnes:  A Tinioceoj  * 

Het.  1 2 fàiiatie  ptatitnKtiam  ' A g li  Hebiei  -, 

tientia  'nobis  necA^rU  e fi:  > ntfftr  faùemiam  c«ea  - 

ramu?-^ 
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fiimu5-àdftofìftwHttét%tmAm60é  Ec$«  Giaco- 
i|Jò  àdumtum 

■.  •■’  ■-  '■■  ’ ■■  ••■'  ‘■-•■-••'  '-.n-.;.  .•■/ 

5 / * Geme  la  psftretì?adcoft<ilute  aik  ptfifcitio^ 
iiie  j.  &'à,grafìdi>iTiwiti , comd  S.'  Grifeftoitto  d 
.^flbrta  coh‘TdVfn[iìio  di  Abramo:  (fe  all’  open 
*|wrfetta;come.dk'e  S.  Gracopo;  P attenti  a 6^tn$ 
,yerfeflknt  haht , io tólenare  le  auaer(ltaivi  <^uan- 
rto  ,^v)iiiè‘efponè  S^Tottiai(b  > ii  princi|tto^ 
.45k>t^k  crHle£!a  yOtide  tialconb  moki  mali  > cioè, 
irtrà  yk  quale  Smoderata  dalla  manfuetudine:  de 
dalHra  Todio  yil<)Uale  è ieuatodaìla.càrità^  edaU 
trodio  ringiuko  nocumento , il  quale  eprorhibito 
.dàlia  gioftkia  * ' ' 

6,  Com’è  chiamata  radice  ;^rcuftode  di  mtte 

elevimi  da S. Gregorio  in  vnafua  Homilia  : non 
(per<?hc  direttamente  lecaufi^ò  le  conferai  *,  ma 
perche  rimuouc  riinpedimeacodi quelle, ch^c  la 
’.trìftczza  jcome  ben  cfpone  J’^Tomafo . Di  più 
.come  la  radice  porta  lapianta  co  i rami , & frutti 
Tuoi  ) la  patienza  potta  tutti  i peli , die  le  li  inv» 
|>ongono..  ' I 

7 . Come  per  la  paticnza  l*huomo  vince  i ne* 
mici  ,ll  Deinon^,e 

' Vince!  nemici , come  vediamo  tanti  martiri 
bautr  vinto  t loro  pcrfecutori  : Ondediflè  S.  Vin- 
cenzo! Daciano^  Vedrai,  ch’io  pollò  più,men- 

«re  tòno  tormentato , che  non  puoi  tu,  il  quale ^ 

tormenti . De 


/«r.f. 


Ho.  40. 
in  c.  Vf 
Gen. 
lac.  I. 


2.  2.  f. 
1 76.ar, 
2.  ad  I. 
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%StSi  Jnjitmthnì  -^uìfi 
- -J^ci  demoni j a vede  pjiimente,. come  fona 
vinci  dalla  packnza.de’martiii  ,efì.legge4i 
vn  certo  monaco  Eremita  vecchio , come  liauen- 
dolo  .V no  fpirifaep  iortemcntcpcicbrsoin  vna^ 
guancia  1 5c  hauendoli  il  vecchio  fu  biro  porta  1 al» 
i^-a , il-  demonio  rpbicq  Ciymi  da  quello  fpiricato, 
non  bruendo  .potuto  fo^rirevna  canea  pacienza. 
• iVince  fo  ftefso  di  V4>a.  vittoria  tanto  piu  illu» 
ÙK  s quantoc  più  difficile  cefi ftere  al  nemico  do* 
medicò , i quello , che^gia  c incrato  , ^ Ila  con 
fccD  neUa.rocca , che  _à.qucilo  ,^hc  Aa  flioii'.  Per 
iJ!che  bcndilscSAlomou,c  ne  iproueibi.j,;!j^e//tfr 
tfi'Vir  ^atiens  *^ìno  forti ,,  Que  dice  la  gioia , che 
m«nor  vittoria  ccipugnar  JcCitta,pcrche  fuori 
fono.lc cure,  cheli  vtikcmo!,*r;::  [ ..j 

' Et  cotK  pet;t4  vittocia  l’huomoacquiAa 
perfètto  pofs^to  di  Te  (le dò» dicendo. il  Signore 
n’eir  Euangelo  \jHp(ttÌ4tì(t^4fYaf&fi4d4yiti$'  anU 
m4i ,‘il  qual  po(sef$o  ,(C  d^uninio conlifte 
in quefto, che raff iena  llìUo^po, inmiorf dall'il* 
kcitó  appetirò  di  vcodetta,4^r.liikua  iepaflioid 
delle  auuerdtà , per  le  quali  laniina  vie/le  inquio* 
tai:a'..Ec  quanto. lU’elieriore lafficuaja  linguai 
&Ìa  mano  dalla  v)oÌfD>ga, rhuomoKc,^ 

Suore  di  le  Aefso  r O nd  e d i fge  S,  Ciprianoi  che 
i tempera  l’ka  » aalficna.  la  lingpa  ,gooernaU 
mente , culfodKce  la  pace , ^egge  ladifci jdinav,-) 
V-,  ?•- :Cònfidcriamo  aoco;a  .quanto  .c.gj.mdciji 
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i^ominio  della  patienza.  Poiché  alla  patienza  feN  Gulìel- 
Uono  i perfecutori,  dicendo  Salomone; 
tus  eH  fcruìet  patienti  , come  vediamo , che  han-  io.  p. 
no  hitco  i pciiecutori  alli  martiri . Et  Dauid  j 
pra  dorfum  meum  fabrica  u erunt pec<at6res . Lai.,?  tientia 
qual  fabrica  fi  può  an  coia  intendere  di  quella  co-  "Z’*  2. 
rona  di  gloria,  della  quale  li  furono  occafione. 

Come  li  fcruono  caldo , freddo , ladri , ad  affi  ni  iis. 
da  firada  , e tutte  le  cofe  auucrfe  dchmondo;  co- 
me lafierilità  de’ can?pi empie  li  granari  di  quel- 
la, &*li  fierilica  delle  vigne  li  empie  le  cantine? 

&:  il  fuoco , che  abbruggia  le  cafe , li  fabrica  i pa- 
lazzi nel  Cielo  . Ad  efi'a  pertengono  quelle  paio- 
lej  Si  conftflant  aduerfum  wecajìrx  ,non  tìmehit 
cortneum  - Ipfa  confringit  potentias,  arcum  ,fet4- 
tum  jgladium , bellum:  poiché  tutte  quefie  co- 
fe fi  conucrtono  in  feriiitio  di  quella , & finoPi- 
fiefla  morte  li  fcruc , fracafiando  il  tenebrofo  car- 
cere del  corpo,  efiendo  la  morte  vna  chiaue re- 
gia, la  quale  Dio  benedetto  adopera  per  liberare 
li  patienti  amici  fuoi  dal  carcere  del  corpo  : & vna 
porta,  per  la  quale  détti  amici  fìiggono  dalle  ma- 
ni de’ peccatori  alla  mifericordia  di  Dio.  Onde 
dì^€  ì\  S^uio',  Sperai  iitjius  in  morte  fua>  • Tro.14. 

IO.  Qiianto  mirabilmente  la  patienza  arri- 
chific,  li  Tuoi  nel  pagare  idebiti,  neH’acquifia- 
re , nel  cuftodirc , 6c  moltiplicare  i beni . Primo', 
perche  il  patiente  fapientemente  pagai  fuo  debi- 

Pp  ti,  non 
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ti , non  fpcndcndo  niente  del  (uo  nel  pagarli  ; nw 
facendo,  che  grinimici  Tuoi  li  paghino,  inctre  pa- 
lientejnente  ibfticne  Tingiurie  lattcli  da  loro , le 
quali  Cono  à guila  di  oro,  di  argento , di  perle  pre- 
iiofc , con  le  quali  fonoalTolute  da  fuoi  debiti . 
diCsc  lobi  aquilone  aurum  'venite  Comedi 
^ ^ niuno  valore  ,qualec  la  mor- 
te, le  in  firmita,  Scaltri  malidi  pena  pagali  fuoi 
TfaU  debiti . Onde  Ixn  dice  il  Profeta  sPretiofa  in  con, 
i‘5-  fpeBn  Domini  mors  fanB4>rum  tius.  Et  ilnoftro 
fi.Padre  S.Agodmo  ] ^id pretiojius  quam>norsy 
'defiùit  quam  fit  ,'vt  omnia  deliSia  diminantur, 

Dei.  marita carnuUtÌHS  augeantnr  . Etcosi  fiegue, 

che  il  paticntc  dicofe  ,ch  e ncccflitato  fpendere, 
pagali  fuoi  debiti,  e di  piùcompra  il  regno  dc_a 
Cicli , come  vediamo , che  hanno  fatto  li  martiri. 

Secondo , come  il  paticntc  fapientemcntc  ac- 
quifta.*  perche  acquifta  fenza  lua  fatica , ma  con  fa-, 
tica  del  pcrfecutore,  il  quale  có  le  fue  perfccutioni 
li  miniata  materia  di  perpetua  corona,  & inque- 
(fo  ancora  fi  verifica  quel  detto  del  i'auio»iVfe/»V 
Tro.i6.  fjifiiir  patiens  'viro forti.  Perche  il  forte  co  gra  fa- 
tica ,cioè  col  digiunare,  vigilare , Se  altri  patirac- 
ti  acquifta  le  ricchezze  fpiriiuali. 

Terzo,  come  il  patience  fi  porta  ancora  fapien- 
temente  nel  confcruarc  l’acquiftato , perche  fcil 
perfecutorclo  danneggia  in  qualche  cofa  tempo- 
rale , canto  pili  sutende  a cuftodire  i beni  fpiritua- 

li,chc 
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che  li  reflano , Al  conciario  dcll’impatiente, 
iJ  qualc  fc  viene  priuaco  di  qualche  cofa  tempora- 
le, eflo  ftclTo  getta  via  ancora  li  beni  foiriruali . 
Onde  ben.  dilTe  il  Sauio  *,  paticns  e^t,  non  fujìi- 

nehit  damna.  Et  de  grimpatienci  i > qui 

perdiderunt  fujiinentiam»- 

(inarco , come  il  patientc  làpientemente  mol- 
liplica , perche  conuerce  i mali  nel  bene',  cauan- 
do  il  (uo commodo  darmali-  Non  erperimenta 
cofa  alcuna  dì-  male-,  conforme  a quel  detto  del- 
L’Eccleriaftico*,^/  cujìodit  praceptum non  expe» 
rictur  quicquam  mali  • La  patienza'per  Taridita' 
della  pouerta  piu  copiolàmente  fruttifica.  Elsa  a 
guifa  di’ Orlo  ingrana  di  battiti! rei  A guifadiSa- 
làmandra.viue  nel  fuoco  delle  tribiilacioni  : à gui- 
farfi  ftruzzo-mangia  il  ferro,  ficcai  tre  cofe  dure  ; 
Gaudet patientia  duris  ,■  Et  a guifa  dipelcemari- 
IK> , fi  nutrifee  nell’acque  delie  cribulacioni . Có- 
aerte  i falli  in  pani  : Se  il  pacienre  c à guifa  d'oro , 
che  col  fuoco  della  tribù lacìone  fi  purga.  Et  Min- 
paciente  a guifa’  di  paglia',  clìe  iui  fi  confiima , co- 
me Ben  dice  il  Beato  Padre  S*  Agoflìno'.  Onde 
nella  mcdèfimatafHittione  i peccatori- biaftema- 
no  Dio , e ii  giufiìdo  laudano-. 

II.  Come  la  patienza  mitiga  l’ira  di  Dio,  & 
de' profiimi , comc  diccil  j’auioi  Patientia  Uni- 
tur  princeps . K/V-  iracundus prouocat  iras , quipa- 
tiens  cf  mitìgat  fufeitatas 

Pp  z-  1 1.  Co- 
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II.  Che  il  patiente  rende  il  cambio  à Chii- 
fto , il  quale  come  ha  patito  per  noi,  cofì  vuole; 
che  ancora  noi  patiamo  per  lui . Onde  poichc_^» 
hebbe  mangiato  delpefcearroftitOjC-hefignifì- 
ca  Chrirto  appailìonato , dette  le  reliquie  àfuoi 
difcepoli:  per  il  che  difTeS.  Pietro; 
fus  eji  fro  nobis  y^vobìs  rclinquens  exemj>lum»njt 
{equamìni  'v-efiigia  eius . Et  prima-dilui  Dauid; 
Sluid  retribuam  D omimyro  omnibus  yqu<£  retribuii 
mihi  j caliccrn  falutaris  accipiam  , nomen  Do^ 
mini  inuocabo- 

1 3 . che  la  patien2a  fa  l’ huomo  quafi  mar- 
tire , come  ben  dice  S-  Gregorio  ; Sine  ferro , *vei 
fiammis  martyres  ejfe  pajfumns  , (i  patientìam  in 
anima  'veracitcr  conferuamus . 

1 4.  Come  la  paiienza opera  cofè  raarauiglio- 

fe:anzi  dice  S.  Gregoxio,  che  (lima  lapatienza 
maggiore  de  i iegni , e de  i miracoli  : perche  fé  il 
pallente  beuerà  qualche  co  fa  mortifera  , non  li 
nuocerà  ; perche  il  fermone  véncnato  , che  lui 
ode , fé  li  conuerte  in  inedicioa.  Al  patiente  la 
nòtte  del launer/ìita, fata  illuminata  come  gior- 
no: percioche  vede  tanto  chiaro  nella  noue  deL 
launerfìta  jcomt  nel  giorno  della  profperita, c 
piu  . Et  il  Signore  nel  patiente  adempie  quelle 
promefle  porte  in  Efaia»  tranferis per  aquas, 

tteum  ero , flumina  non  operient  te  • Cum  am^ 

bulaueris per  ignem»  no»  comisureris»  L’huomo  pa- 
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tiente  c come  il  rubo , che  ardeua , & non  fi  con- 
fuinaua.  Et  a girila  di  quei  giouani , che  Iddio 
benedetto  conleruó  nel  fuoco  della  fornace  Ba- 
bilonica . Et  d guifa  del  B.  Tiburtio , che  a pie-  3 
di  nudi  calcaua  i carboni  accefi parendoli  di  ca- 
minare  fopra  canti  fiori.  Onde  a quelle  parole^  Trou.6. 
che  dice  J”alomone  ne  i prouerbij;  Nunquidpùttfl 
homo  ambulare  fuperprunas  non  comburentur 
planU’cius?  poilìamo  nrpondcrc,  che  rhuomo 
patiente  lopuòfare . ■ > ; 

1 5 . Come  la  pacienza  gioua  molto  perl’ac- 
qiiillo  della  fipienza  ,xome  dice  Salomone*, 

■^ì patiens  ejì  imultagubernatur  fapientia  . Et  al 
contrario  l’impaciente  e c:ome  pazzo . Pcrcioche  pro.n* 
l’ira  è vn  fiiror  breue,cdi  iuié  fcrittoj 
operabitur  flultitìam.  Quanto  più  l'huomoépa- 
tience,  tanto  c più  fapience,epiù  limile  a Dio ^ 
il  quale  c patientiflimo,  e difctifcc  la  vendetta 
.di  molte  ingiurie  fino  al  fine  del  mondo  . 


De'  gli  atti  j che  conferì fcono  alla  prattica  dcUa 
t patienza . 

Gap.  y(>. 


Vanto  alla  prattica  delle  attioni , che  confe- 
rifcono  airaugu mento  della  patienza  • 

1 . Certa  coCa  é , che  quanto  piu  fi  frequenta- 
no gli  atti  della  patienza , tanto  più  fi  radica  l'ha- 

bico> 
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bico>c  diuicne  più  facile , e diletteuolc  rv(b,&: 
cffcrdcio  di  quella , gcvardandofi  dall’errore  di  all 
orni , che  penìando  douer  edere  paticnti , ie  fchi- 
, ueranno  la  conuerfarione  di  perfonc  diane , trac- 
undo  folo  con  gente  pacifica . Quelli  vogliono- 
eauarc  la  pacienza.  non  da  fé  lleilì  ,madà  glialcri,. 
& non  s’accorgono, che  quellò  none  acqui (lar 
pacicnza,ma  coprire  il.  vicio. deH’impatienza,il'. 
quale  non.efiendo  fradicaco  pervia  di  moki  atei' 
contrari,  da  fempre- viuo , come  il  fuoco  - forco  le 
ceneri..  Ecal tempo dcll’occafibnc fi icuopre,  Se 
ù.  conolccrc  , chc  non  tutto  quello  ,che  lucea, 
era  oro.  Pero. fi  legge  nella  vita  di  S.. Martino,, 
che  hauendo. lui.  vn.  buono,  e pacifico  fcruitore  „ 
mentre- eraancoravfoldato , lo- mutò  in  vn  ferui-;- 
tor  Urano  per.  Hancr;  occafione  dicflercicare  la  pa- 
denza:  Sc  ilinedèfimodi  vna  gentildonna  vedo-- 
ua  Alcdàndrinaal  tempo  di  S.  A thanafio,  la  qua- 
le volfe  li  fofledata  vna  delle  più  llrane  donne 9 

dell’hofpitaleperferuire  alla  medefima  vecchia,. 
& pcr.dl'ercicare  la  patienza  con  eflì  lei . 

D.'Tho,.  2.  Conuiene  attender  molto  alla  carica,  la %- 

136  «r  ècaufa  dèlia  padenza, conforme  a quel  det-- 

2.  todi’S.  Paolo-,  Charitas  patiensejl.  Poiché  noni 
1.  cer.  abbiacciarelfimo  volòntieri'irpatire,  tanto  nani- 
talmente  aboriitoife  non  liauefiìmown’altiopiù 
nobile  oggetto , che  non  c il  Bene , di  cui  il  patir 
ci  piiua-,  come  ben  dice  ilnoftrc Padre  S-  AgoftU- 

no  „ 
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•no;  Nemot  nifi  prò  eo  ,quod  dele£iat  yfponte  fufcì- 
pìt  ferve tquod  cruciat . Et  perche  la  carica  ama_i# 
Diofopta  tutcelecofca  fàche  pieferiamoil  ben« 
della  gr.itia  à tatti  ibcni  naturali, dalla  perdita  de* 
'filali  può  efleie  caulaco  il  dolore  • 

3.  Etperche  non  fi  può  hauerla  carica  lenza 
la  diuina  gratia  , dicendo.  S.  Paolo  » fharitas 
Dei  dìffufa  eji  in  cordihus  nojiris per  Spiritum  San-^ 
~£lum,qui  datus  eji  nobis :nc  lìeguc  ancora, che 
fenza  la  diuina  gratia  non  polliamo  cfTcr  paticnti  ; 
& che  chi  vuole  crefccre  nella  patienza,  deue  pro- 
curare di  crefeere  nella  diuina  gratia  co  i mezzi  de 
bitijtra  quali effìcacifli mi  fono  i Sacramenti dcao* 
tamente,  con  debito  modo  frequentati.  Onde 
quando  vna  creatura  con  la  frequente  commu- 
nc  di  vna  volta,  ó due  la  fettimana  non  crefee  in 
quella  , anzi  c lempic  quella  dell’altra  volta, ò 
peggio  ,ha  grande  caufa  di  confonderli , e dico- 
nofoere  ,chc  non  fi  Teme  bene  de  i facramenti , & 
per  fuegliar  quella  tale  faria  bene  alle  volte  priuac- 
la  di  quel  facrocibo , malTime  quando  efee  in  cct* 
ti  eccelli  clleriori  di  mala  edincatione. 

4.  Gioua  ancora  per  la  prattica  della  patienza 
preuenire  la  rribulatione  col  penfieio , preparan- 
doli à ella  , & ogni  mattina  fare  fanti  proponi- 
menci  di  <^oler  patire  ciò  ,che  cioccorerà  quel 
giorno, per  amor  del  Signore.  Ej>er  piufenlì-r 
bilncnce  aiutarli  applicar  tal  patire  a qualche  mi- 

ftero 
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ftcrodella  palTiondcirifteflb  Signorev.  g:  vn.,-5 
giorno  a honore  della  flag.cllacionc,  l’altro  gior- 
noàhonore  della  coronationc, vn’alcra a Iiono-^ 
re  di  cjualche  piaga . Ricordandofr  di  quel  che  dif» 
fe  S.  Bernardo  Copra  la  Cantica^  Vtrumqtse  cs mi^ 
hi  lefut  tS^  fpeculum  patiendi  t O*  premium  pa^ 
tientis , 'vtrumque  fortiter  prouocat , ac  'vehemen>- 

ter  accenda.  Altre  voice  à honore  di  qualch<: ^ 

folennità  della  Beatiflìma  Vergine,  ó di  qualche 
priuilegio  V ó perfcttione  à lei  conce fla- 

5 . Nel  tempo  poi  della  tribulatione  potremo  ■ 
aiutarci  con  la  conhdcratione  di  quello,  che  la 
mattina  ^habbiamo  propoftoj  maflìmc  della  paf* 
(ione  potuta  dall’innocen  ti  ili  mo  Signore  per  a-r 
mor  noftroj dicendo  S.  Pietro»  Chrijìo  in  Cruce- 
pajfo , ^ 'uos  eadem  cogitati  one  arma  mini . Altre 
volte conaltre confider.iiioni  v g penfaue  quan* 
to  pili  patifcono  i peccatori  per  fare  peccati , qua* 
li  li  conducono  airinferno,  de  quali  dice  Salomo- 
ne neirEcclefiaClico  » yiapeccatornm  cemplanata> 
Upidibus  in  fine  illius  inferi , O*  tenebra , cjST?  • 

pana.  Et -nella  iàpienzai  Lavati  fumut  in  •via 
iniquitatis,  tip*perditionis\.  amhulauimus  •vias  dìf- 
ficilcs  i dicunt  mali . Etiquanto  volònticri  noi 
douemo  patire  per  la  vita  beata.  Altre  volte  pen-» 
fare,  quanto  più  parifcono  molti  per  piccioli  beni 
temporali,  e tranhtori,&  quel  che  dice  S- Gia- 
copo»  Ecce  agricola  expe^at  pretiofumfru^um 
. . terra 
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terra  patìenterferensdonec  accipiat  tempùraneum, 

^ ferotinum  ,patìentes  eflote  O*  'vos . Altre  vol- 
te peniate  quanto  più  hanno  patito  huomini  (àli- 
ti , come  lob , Tobia , c tanti  marciti . Altre  vol- 
te penfare  quello  che  cubai  fattole  meritato  di 
male,  & quanto  c poco  il  prefen  ce , dicendo  quel- 
le parole  di  Michea-,  Iram'T>omini  portalo  Mitb.s, 
niampeccauiei.  E tanto  più  pacificamente  cole- 
raremor ingiuria, quàto  confìderaremo di  hauer 
meriuto  peggio  : onde  dice  il  Profeta  Abacucj 
Ingrediatur  putrido  in  ofsibusmeis ,f^fubter  'me 
fcateatf'Vt  requie fea  in  die  trib alati onis-  £ più  pa- 
tientemente  tolerarcmo  ancora  i difetti  de  gli  al- 
tri , quando  penfaremo , che  noi  ancora  habbia- 
mo  molte  cofe  da  efler  toleratc , & che  diamo 
occafìone  àgli  altri  di  efercitar  la  parienza  verfo 
noi.  ./v  - - . , 

6,  Et  per  conto  della  perfona  qual  ci  cri  buia, 
farà  molto  gioueuole  per  la  noflra  patienza  pregar 
per  lei,  come  frenetica,  che  offende  (èdeffa  pri- 
ma de  gli  alcri,  e di  peggior piaga  ,ch’c  il  peccato* 
PenCare  altre  volte , cn’c  quella  verga  d’oro  ftefà 
dal  padre  delle  mifericordie  infegnodi  clemen» 
aa  aili  (ìkm  figliuoli . Et  però  (i  deue  accettar  vo. 
lencieii , come.fì  legge  di  Efter  Regina  ; OfeuU-- 
tà  efi  'Efier  'virg^m , quam  oBendit’ti  c^jfuerus . . 

Elie i*auùer(icà  (i  piglia  alcrimenci  ,ci  dkienta^' 
verga  di  fenò , la  qu^  ci  fracadà  à gaifà  di  vafi  di 

QjJ 
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Tjal.2.  tcjra  -,  2{t^cs  eos  ht'virga ferrea  ; o*  Mnt[uam  w# 
f^tèlianfringes  ees . Penfare,  che  i pcrfecucoii  fa- 
iK>àgui(à  diapi»  Qrcméedtrimt  meficut  apts  • 

Le  bene  Bcl  preferite  ci  pungono,  nondi- 

meno prodacono  il  miele  ,pcr  la  giocoradicà,  che 
{eguirà’dal  patire,  come  ben  dille  l Ecclefiaftico  ^ 
'l/fftte  ad  temptts  ft^inehit  patiens , <37*  poflta  red^ 
Xcr/.i*  if^cn^dttatif  » 

7 . Et  per  conto  dell’  ifteffe  pene  per  corrobo- 
larcimeiicnettcmpn  del  patire  ,pcnfaremo  alle 
^olce,  come  la  tiiboladonc  ci  viene  dal  fonimo- 
icclcf.  , dicendo  Salomone  ; ^Bena,^  mala  *vita  p, 
ai/  ^ fmr^ypaupenas,t^  boneftas  aDee  fant . Et 
che  fi  é'trouau  nel.  (bmmo  bene  -,  falUem,  quem 
7#4.i 8.  fftihì poHf  y nùfi'vU  *vt  hibanh  illam  ^ Et  co- 

me é medicina  data  dal  fapiemifliraó  ,e  fidcliflì- 
mo  medico  i f idilis  enim  Deus , qui  nm  patietut' 
OMo.  'vw  tentari fupmid,  qued peteHis . Et  che  fic  tto- 
uaca  nel  fomrao  bene , il  quale  non  eflfendo  in-»; 
(c  capace  di  flagcllo,.fi  vcftì  della  noftra  cvnepcs 
Bonefibe fetm flagello . Etcomcal fommo  be- 
•^'*4  ne  ci  conduce,  perche  i Per  multas  er^utathnes^ 
tpenetnos  ìntrare  in  regnum  Dei . 

S.  Ahfc  volte  accopiaremo  inficmeire  altre- 
cófidcrationi  vi  mah , che  fi^fono  meritati  nell  iiv 
fèrno,  ibeni,  che  fi  mciiiano  in  Faradifo  pef  la  nL 
bulatione , & il  patire  di  Cbrifto  S%noi.  noftrò 

pernoi^*  ' 

u.  i , 
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9.  Altre  volte  penfaremo , che  la  tribulatio- 
nec  vn  cauterio pafto, nella  parcc  piu  ignobile  del 
•corpo  ,pei:  £anai  la  più  nobile  ,.ch*ci  aoiina  .One- 
ro , che  le  aduerfiià  patite  tjtu  con  patienza  fono 
à guil'a di  danari  fatci*di  cai ca/:on  i quali  fcancelia- 
ino  il  debicodi  tante  doppie  d’oro,  che  dobbiamo 
/nell’altra  vita . 

10.  Altre  voke:pnragonarc  le tribulationi,  che 
fatiamo  ad  altre  cole , come  al  fìioco , all’acqua  , 
al  vento , &à  fimili,dagli  effetti  delle  quali  Ga- 
lliamo rqualche  frutto  dSic  tribulationipcrcon- 
£ortai(lin  cf^- 

n.  £i  pecche  ogni  indufhia  humana  c nulla 
fenza  il  diuin  fauore , bifogna , che  ci  aiutiamo  no 
folo  con  varie  confìdeiacioni;  ma  anco  con  feruc- 
ti,  c continue  orationi  ,pregado  il  Signore,^  il  qua- 
Jc  c*  noftra patienza , e da  cui  c ogni  noftra  patien- 
za ychc  ci  faccia  patienti,  come  egli  c’infcgnó  nel 
tempo  della fua  paflìone, quando  appropinqua- 
dofi  l’horadel  patire  condufsei  Tuoi  difoepoli  all* 
borro , dicendo i HMt,26 


Q q t Irifirui^ 
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Infiruttienì,  ^ cyéuifi 

Sofré  la  della  Longtnimita  ununuta  fottà 

la  patien^, 

Cap.  77. 

che  co-  /^Onfideriamo,  come  la  Longanimità  c vna 
^ganmt  animo  di  cftenderfi 

tà . a qualche  bene  didance  quanto  al  tempo , cioè  di 
n.rAo.  2^{pg([2r  qualche  bene  lungo.  Et  conuienecon 
lió.ar.  la  magnanimità  in  quanto  tutte  due  mirano  il  bc- 
5'  ne  ,clscndo  la  magnanimità  vna  virtù , perla_^ 
quale , come  fic  detto , fi  eftende  l’anìmoà  beni 
grandi.  Conuien'e  ancora  co  la  patienzaiin  quanto 
la  dilatione  del  bene  fperato , che  pertiene  alla 
Longanimità,  catta  a cau(àr  tri(le2za  >conforme 
à quel  detto  del  Sauio  ; Spes , qua  difiertur , éffli» 
git  animam  - La  quale  afflittione , é trideme  ma* 
tcria  delia  patienza,  potendoci  cosi  f feccitare  det* 
tapatienza  intorno  à quella  > come  nel  coleiarle 
altre  cofe  conttidabili . ' 

Tre  Ibno  i gradi  di  queda  petfettiotie,come 
dellalcre . 

A queda  virtù  di  Longanimità  cieibrtaPao* 
z.cor.6  Iq  ^ fciiucndo  à Corinti , infieme  con  molte  altre 
virtù  dicendo  i Jn  omnibus  exhibeamus  nos  ipfis 
ficut  Dei  minillros  in  multa patientia,  in  tribuUtic^ 
nibus  e trai  altre  virtù  j in  Longanimitate • Et 

• feri- 


Pro.  13. 
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fcrhicndo  aColoflenH  dice  i In  mnt  •vxrtutt  con- 
fortati fscundum  petentìam  claritatis  etusinomni 
patientidyC^  longanimità^  • La  numcia  ancora 
tra  i fratti  dello  Spirito  Santo  per  coto  del  gufto,  c 
gaudio, che  (ifentc  nellcfercitio  di  quella  fcri- 
uendo  à Calati , dicendo  -,  fru&us  autem  fpiritns 
eJlcharitasygauMum  ypax  ypatientiaybenignitas , 
bonitas , longanimitas  y 

Confideriamo  la  nobiltà  di  quella  virtù,  poi- 
ché anco  fi  troua  in  Dio  benedetto , & in  Chrifto 
Signor  noftro  dicendo  S.  Paolo  a Romani  \ o>4n 
dluitias  bonitatis  eius  yO*  patientU  y ^longani- 
mitatis  contemnis-  Et  S.  Pietro  i Domini  nojbri  lon- 
ganìmitatem  faluttm  arbitremini . Et  fc  Dio  be- 
nedetcoèlì  longanimocon  l’afpettarci  a penite- 
2a , perche  non  firemonoi  longaminincll’afpet- 
tar  le  gratie , che  domandiamo , & quella  gloria  t 
ch'egli  ha  promefso  allcnoftrc  picciolc  fatiche  ^ 
non  Rancandoci  mai  di  bene  operare,  & afpct- 
cando  con  gaudio  la  beata  Ipetanza  i 

Intirutttem,(^t/Ìuifi 
Sopra  la  'virtù  dilla  Per/ìuerafiTa  : 

A Checofa  è Perfiueran^yideigradi  ai^Hilla* 

' ' Gap. 

Onfidcriamo , come  vi  fono  due  fotte  di  per- 
feueranza,  vna  é,com’e  dice  Tornalo, 

i'idclso 


Colof.i, 

% 

Calat.s. 
f{om.  2. 


D.  Tbo, 
2 • 2. 
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l'iftcflb  axtoidinerfcoeraDia  durate  fino  alla  mor- 
ite«  Bc  [cconòo  «^cieiio  rbuonnoaìon  folo  hà  bi- 
sogno di  grana  babiruale.;  ma  .aocoiadi  gratoico 
aioco  di  Dio  canfì^euante  rhuomo’ueJ  bene  fino 
didncdclla  vita  • fascile  eflendo  il  libero  arbitrio 
dinatura fua  vcrfibilc, c non .fcli leuando quello  j 

■ {ierÌagaitiahabimabdeUa,prcfemc'\dta,nQn  (la  J 

lòtto  la  poteila  del  liberoarbitrio , ancora  per  gra- 
-ciaifepaTatQ.,cbie  fi  ftanuilca  inunobilmcote  nel 
«bene, ancora  che £arn  poccftafuadieleggcre^.^ 
quello perche  il  piu  delle  volte  cade  nella  noftra 
poteila  la  elctcionc , ma  non  la  eflecutione , & di 
I quella  perfcuerania  quiui  non  fi  dira  altro , per 
iioncilex  propriamente  virtù , fc  no  che  pieghia- 
mo continuamccc  l’eterno  Padre  per  li  meriti  del 
luodolciflìimo  figliuòlo  ,chc  ci  degni  cooedetee- 
la,  c di  operaie  di  giorno  in  giorno  con  timore  » c 
con  cremoreda  làlnic  noftra . > 

L'altra  paftueranza  ,è  vn’habico  d*vna  cercia 
virtù , per  il  qualrà  ogiù virtù  iiipeiiaiTO  quella 
difficolta,  che  rilulta  dalla  lóghezza  del  fatto,  per- 
izi. 83.  fiftendo  nciracio  vimiofoltno  al  compimento  di 
quello . dcrcfkta  dai*.  Agoftinoeflere  vna 
^ ftakle  .^perpetua  pennan  fionc  nella  ragionc^^ 

bene  confiderata,  ficccongionta  alla  fortezza  co- 
me virtù  fecondaria  alla  principale , pofta  ncll’ap- 
pecioo  iralcibile  ; pcnrioche  imita  la fòttezza  i n iu- 
peiare  ladififictakà  della  iuDgiaezz^  la  qual  e fi  può 
; ~ ■ tro- 

e. 
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troaafe.nell’auionedi  qoatun<|uc  viitù , modcra- 
doil  daiore  dalla  ftandiczza»  ©acro  della  defct- 
tione  ,ò  macrcamemo  cfelic  fc«3re,allc  quali  pud 
eflcrobligata  rattionc.  della  vind  prodotta  ia-j 
lo  Ugo  ► 

Consideriamo  come  tic  fono  i gradi  dcUa  per- 
feueianaa^ 


Il  primo  grado  c wm  vcrlóntà  forma  di’ |JCffe5, 
uerare  nelPinGoaiindau  aedone  della  vinta’ fine» 


che  tona  fia  (torapita*-  ì’  ■ v ; i ' ;;;:4 

Il  focondo  gradòé  vna  fomiezza  della  voloo- 
ra  nel  perfiftcrc  neiraitione della  virtù , &ncliCH 
filiere  alle  cofe  che  fonò  contrarie , le  quali  fono 
primo  il  Demonio,  di  cuì'dicc Ketro  j eir^ 
€mì quarens qutm  dcuoftr ,CMrtjifHte 
df  » £t  Salomone  ^ Si  fpirifus  fmBattm  haitmtis 
afeendtrh faper  te , Lotum  tHumntdpnifirìs . Pci- 
cicche  quando  il  Demonio  non.  ha  potuto  impe- 
dire , che  non  incominciafno  la  buone  operc^  > 
inette  tutte  le  Tue  forze  per  fare , che  non  pcrfcuc- 
rumo  in  quella..  ^ Là  feconda  comrariecà  è k flef. 
k lunghezza  del>  tempo , là  quale  mette  vti  vano 
timore  nclk  mae  defia  fotmezza  delle  forze  del- 
Fanima  e del  corpo  > dcdeU’Hledàperreuetianza^ 
per  vna  cenaafprezmdella  virtù , la  qiìiale  alle  vok 
te  oppone  a fc  flelTo  quello,  che  fi  eflcrcica  nella 
vinù*  la  quale  tcntationeèdc  i ptindpianei/e  be- 
ne alle  volte  ancora  trauaglia  li  proficiemi . La 
' terza 


i.'Pet-i. 
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terza  co(à  contraria  c il  mondo , il  quale  alle  vol- 
te nc‘  va  fpauentandocon  le  fuc  mafcarc , &con 
li  fìioi  efempi  cerca  fuiarci  dalla  perfeueranza . 

Il  terzo  grado  c la  perfeueranza  con  gaudio  : 
perche  come  alla  fatica  fiegue  la  mercede,  alla  fta- 
chezzi  il  ripofoicosia  gli  affaticati,  c fianchi  rcfta 
la  fperanza  per  vnico  folazzo  coformc  a quel  det- 
to di  S.  Paolo;  Prolatio  •vero  operatur fpem , Et 
dell  vfo,  & prattica  della  vinù  polliamo  merita- 
mente dire  quello,  che  dice  J'alomone  nella  Ja^ 
pkrnza  ; Non  bahet  amarhudinem  cenuer fatte 
lius , ncc  tdtdium  connìEltts  Mltus  ,fed Utitìam , 
gatidium.  Et  quel  che  dice  S<  Paolo  della  difei- 
jpìia^r  Otntùs  antem  difeipUna  tnprafemi  qnìdem 
fvidttur  non  efegandif  ^fed  marottis  ; poHea  antem- 
fruEinm  pacati fsimnm  extreitatis  pcream  reddet 
iufiitui cioc  che  nel  ptefente  non  pare, chefir 
di  gaudio  ,ma  di  trillezza  >ma  poi  tenderà  frutto 
pacatifEmo  digiufliciaà  quelli  >che  fàiannocfèc. 
citati  per  cHà  . 

. Con/rderiamoehc  (labilità  ; e pcrfeiicraMa  ■ > 
Gabbiamo  hauuto  (kì'hora  nelle  noftre  virttx)(c 
attioni^  confondendoci  di  quanto  habbiamo  anUr 
cato  fifi’hoia,  & attaccamociar  deE>iti  mezzi  di 
confìdexatione^di  piatcica^c  dtoiatkwe^ 


Ville 
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Sopra  la^Tcrfeuerant^ . 

Delle  conjideratìoni,  motiuiiche  ci pùjfono indura 

re  all'amore  , deftderio  di  quejia  •vircio. 

Gap.  75>. 

/ 

1,  Onfideriamo  lefrecjuenti  ammonicioni , 
checi  fanno  le /acre  lettere  per  quefto, 
inaflime  le  feguenti  > (Confortate  manus  diffolutasy 
<7*  genua  debilia  roborate  • Dicite  puftUanimis  y 
cenfortamini nolite  timere  dice  Uàia.  P^nuf 
^ui{(juef  cut  •votati  Deus  ita  ambuletyéìce  S>  Pao- 
lo a i Corinthi  aleapo  fettimo.  Et  nel  medefl- 
iTio  loco  y ynufquifque  in  qua  'vocatione'vocatus 
ejly  in  ea  permaneat>  Et  in  vn*altro  luogo;  J’/c 
■turrite , 'vt  comprehendatis  • Et  S.  Giouanni  ncl- 
J’Apocalifsci  id  quod  habètis  ^ tenete  ^ donec've^ 
niam  « 

z.  L’aiuto,  cEe  ci  porge  Dio  benedetto  nel- 
Icdiftìcukadclla  vita  virtuofa , dicendo  l’iftelso 
Signore  inIfaia;E^^o  Dominus  'Deus  tuusappre^ 
hendens  manum  tuam  ydìcenfque  tibiyne  tìmeas  y 
£go  audiui  H-  E S.  Paolo  a gli  Hebrei  yln  Difci- 
piina perfeuerate , tanqua filtjs  ^obis fi  offert  Deus. 
Et  a Timoteo  ; Aiiles  ChriHi firn , in  acre fio  prò 
Chrijio  : pergam  igitur  , *vt  ei  placeam  . Omnia 
pojìum  ineoyquime  ro»/tfrr<if,diceilmedefìmoa 
Philippenfi . In  Deo  meo  tranfgrediar  mstrumy  di- 
ce Dauid . 

Kr  [3.  Le 


Ifa.  35. 
l.for,7 


ifi.  41. 
Hab.lZ 
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3.  Le  promefse  fatte  alla  perfeueranza. 

Mot.  IO  perfeueraucrit  'L'f<jue  in  tn  jinem  ,fàluus  crit , dice 
%}oc.i.  Chrillo Signor  noftro.  Sjìojìdolis'vfquead 

• Hm»  O'  daho  tihi  coronam  uita.  Et  J*. Paolo; 

^am  11  *Vide  in  te  henitatem  Dei  yjiperjeueraueris  in  ho. 
pitate . 

4.  Li  buoni  effetti,  che  fieguono  dalla  perfe- 
ueranza:  percheimpctra  giaiie  daDio  benedetto. 

8.  Aiifereor  fuper  turham , quia  ecce  iam  triduo fujii- 
nent  me , dice  il  signore  a Difcepoli  • Et  Ber- 
iiardoin  vna  fuaepiftola . Etnuc  quid  rejiat  co,- 
rìfslmiy  nift'vt  admoneamini  de  perfeuerantlaì 
Poi  iegucodo  la  commenda  da  molte  cofe,  di- 
cendo , che  lei  fblamcrita  la  gloria  àgli  huomini. 

Li  corona  alle  virtù . Che  ella  c vigore  delle  for- 
ZCy  confumationQ  delle  virtù , nutrice  al  merito , 
mediatrice  al  premio , forella  della  patienza,  figlia 
della  conftanza,  amica  della  pace , nodo  dellc_i> 
am'citie,  vincolo  della  vnaniroità ,propugnaco- 
. lo  della  Santità- 

, 5.  Come  al r incoriti o fenza  perfeueranza  fe- 

condo il  molefimo  Dottore  nel  medefimo luo- 
go ..  Ne  quel  checomlxitte  ha  vittoria , ne  il  vit- 
toiiofo  confeguifee  la  palma:  & che  laperfeue- 
ranzane  la  fcruitu  ha  mercede,  ne  il  beneficio 
Mat  1 1 fortezza  lode . Et  quanto  gran  vitio 

fia  r inconftanza , & il  non  peifeuerare  nei  beni 
cominciati , poiché  il  J”ignore  h chiama  canne  ,a 

agitate 
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Sopra  la  Perfcueran^a»  3 »5 
agitatedil  vento.  Pàoli>li'chiama.ftoIti dicc- 
elo ; Sic  fluiti  eflis , 'Vt  ctim  fpiritu'ccs'pcritis , tmne 
carne confumemini . Et: Salomone  pai iinentc  di- 
ce; mutatura 

‘ 6.  Finalmente  gli  eflempi,  primo  di  Dio,  di-- 
cendo  la  feriteura  di  lui;  CompUuit  Deus  diefepti- 
moopus  fuum  -,(jmdfecerat.  Et  neFDeurorono- 


Eccl.  27 


Gene.  2. 


mio  ; Dei perfeSiaJunc opera.  L’cfscmpio-dl  Clari-  De»-  3 3 
ft()  Signor  noftio  j Ojrus  confitmmaui , dedi- 
fit  mihi't  'vt  faciam . L’ersempio  de’  Santi'!- 
primo  di  Giob^  il  quale  di (lèi  Juflijìcatimemmva;  ^^^^  ^ 
quam  ctepi  tenere',  non  deferam>>  Di  i".  Paolo*,  il  *^  ‘ 
quale  fcrifse  l’X\\rìC)S,eo\3onumxertameHcertuui,^iTmo. 


curfum  confummaui.  Et  ne  gli  atti  Apoflxjiici  dif-  4 
ie , Non.facio  animam  meam  pretioflorem^,quant^'^^ 
me  ydummado  confummem  curfum  meumi  Etdi^i^or.i 
tutti  i Difccpoli  ri  dice  ; ///  omnes  ir  am  'unanimi 

ter  in  orationeperfeuerantes . Et  S.  Maddalena r 

perfcucró  al  fepolcrorin  che  ottenne  di  ttouarc  il 
Signore . . Tante  migliaia  di  martiri  ',  chepcrfcuc- 
laiono  con  tanta  conftanza  inpatire  lunghi, 6c  cc- 
ccflìui  martiri]^.  Etfdpra  tutti  gli  efsepi  rari  dì  per-  » 
feucianza  in  ogni  perfèttione  della  naftraSigno-  • 
la  Madre , & Auuocaia  Vergine  glorioriflima. 


SJ5JT 
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Delle  anioni , che gioume per  la  Perfeueranzjti. 

. Gap.  8>o« 

r 

Qyantx)  alle  attieni , che  oltra  le  fucJerte  cofe 
dcirattiomgiouanopcr  laprattica  dique- 
fla  {anta  virtù . 

!..  L’vnac  eccitar  fpcflb  vn  gran  defi dcrio  in? 
noi  di  perfcaeracc  nelle  arcioni  vircuofe  conforme 
à quello,  che  era  in  Chrifto  Signor  noftroi  quando- 
Luc.  12.  dicca  > Jgmm  *vem  Minere  in  terram , c;p*  quid  -vo  • 
loj  niJÌ'Vt  accendaturì^Baptifmoautem  habeo  bapti- 
Zjri i quomodocoar-Elor  'vf'qtie  dum perfitiatur  ?' 

fc.  Attendere  ad  eccitare  in  noi  vna  gran  fede 
per  fortificarci  con  quella  contra  fin  (labilità , che- 
’ cifoggcrilcc  il  Demonio  , conforme  airaiiifodi* 
d** Pietro.  Perche  come  ella  fa  cominciare  àgili 
huomini  atti  hcroici , come  lifahabitarcneide-  . 
fòrti  con  maggior  gufto,  che  non  può  dar  il  mon- 
do à Tuoi  feguaci  : come  ha  fatto  perfeuerarc  ne  i- 
lunghi  , & acerbi  tormenti- tanti  martiri  > & che  • 
noilafciatii  parenti,  &r  le  cofe  care,  fi- fiamofer-^ 
rati  in  quelli  fanti  chioftri , farà  ancora , che  perfci 
ueriamo  ne  gli  atti  virtuofiife  voiTemo  ferairfene,. 
penlando,  mentre  fiamo  tentate  di  rallentarfi  nel- 
la virtù  , l’obligo  gjande  ,.che  habbiamo  à Dio’ 
per  tanti  benefici  j . Qiiantegran  cofe  Ha  fatto,  & 
patito  Chrifio , & quante  infirmità  ha  prefo  foprat 
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(fife  per  dire  a noi  fortezza,  & pcrfcucranza  nel’ 
patire,  ne  gli  efercicij  di  virtù.  Le  corone  ecet- 
nc di  quelli , che  hanno  perfeucrato , li  tormenti 
infernali  di  quelli , che  non  hanno  perfeuerato . ^ 

3 . Ogni  mattina  con  quelli , e limili  penfieri 
a4marli  di  Santi  proponimenti, e di  perfeueiTtre  in 
tutti  gli  atti  virtuoli  con  la  diuina-  gratia , & Ipe- 
ciulmencc  in  quelli , la  lunghezza  de’ quali  pare  , 
che  ci  attcdij , fé  bene  douedlmo  durare  lino  al- 
giorno  del  giudicio-. 

4.  Penfar  fpeflb  che  il  Signore  ci  fa  rata  abon- 
danza  di  communioni,  per  farci  caminar  con  fcr- 
uore  la  via  della  virtù  fenza  fiancarci . 

5 . Quando-  hamo  à legno  ,che  ci  pare  di  non 
poter  più,pigliar  cuore  con  quelle  parole  di  S.Pao- 

\o’,  Omnia  poffum  in^  eo , ijui  me  confortat  r òcon'T>.W.  4- 
quelle  del  Salmo  s Dilìgam  te  Domine  fortitu- 
ao  meay  Dominus firmamentum  meum,  CP*  refu^ 
giam  meum , (^  liberator  meus.  Deus  meuSy  adii*-'  • 
tor  meusy  ci7*  fperabo  ìneum  ,ó  altre  Umili. 

6'  Quando  il  mondoci  luiìnga  con  le  Tue  va- 
ne promelTe , 6z  esempi , penfìamo  quanto  c fai-  ’ 

Ivoce:  quanto  chiari  fi  (copriranno  li  Tuoi  inganni 
al  tempo  della  morte,  quando  bifognera  lafciarlo. 
Quanto  vane  ronolecofe,che  promette, ScaU’iii- 
contro  quanto  grandi  i ccfori  che  fi  acqui  (leran  no  • 
col  perfi  fiere  ne  gli  atti  virtuofi  . Quanto  buona 
mcicantia  habbiamo  alle  mani  per  arrichirli  di  ve^. 

ii,& 
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lì , &:  eterni. c.omniodi , piaceri , & honori  ,clie  cii 
daranno  tantacpnfplatione  al  tempo  della  morte. 
Quanto  conforto  ci  daranno  le  attioni.vircaore 
nellt<|uali,  n faremo  cfercitate  con  faticai  come- 
■cijiccómpagnaranno  fidelmenteal.Cielo,  efTen- 
do  Icntcoi  "^Beati  mortuì  (jui  in  Domino  morìuntur ,, 
cpcr.t  cnìm  illorum  fetjuuntur  ìllos .. 

7.  Finalmente  come  if  Demonio  cerca  farci 
defìl'ccre  da  gli  aiti  virtuofi  col  tedio  della  lun- 
ghezza del  tempo, col  farci  parere  di  non  hauer. 
forzapcr  tanto , col  porci  auafitirmolte  diffculta 
che  ci  pofrpno.occprcere , col  farci  parere  le  cofe 
maggiori,  di. qrKllò, che  fono, a imitationedel 
noftro  Padrc.S.Agoftino:  poniamoci auinti  gli 
efempi  di  molti  .e  molte,  cne.hanno  perfeueraro, . 
e perfeuerano  nelle.' virili-,  dicendo  à noi  (Ielle  : . 
Tu  non  potrai  quello, che  hanno  potuto, cpof- 
fono  quefti  e quelle  f Badi  al  giorno  là  malitia 
fua.  che  accade  temere  auanti  il  tempo?  Guarda-  • 
ti  ,come  dicea  i’cneca , di  non  efTcr  mifero  aiian  - . 
tlil  tempo  ,^clTendo  che  quclU  cofe,  che. come  - 
fopraftanti  hai  temuto  > forfè  non  verranno  mai  ; • 
perchealcuoe  cole  ne  ciuciano  più  di  quel  che^ . 
deuono , & altre  auanti  ^ di  quel  che  déuono  E 
cola  d’infermo  e debole  animo  temere <jucllò, . 
che  non  c ancora  auucn  uto  i ó che  ftà  ‘molto  lon- 
tano. Et  con  quefti,  efimili  difeorfì  difenderci  1 
contraili  Denaonio , quando  egli  cerca  d’impau*- 

rirci  1 
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rirci  per  farci  lafciarc  glieiTcrcitrj  virtuofi. 

Et  perche  ogni  noflro  sforzo  c vano  fen?a 
l'aiuto  diuino , ricorriamo  rpc-lTo  alfordinario  dcl- 
l’oratione  , pregando  di  continuo  il  J’ignocecon 
varie  obfecrationi , per  quanto  ha  fatto , e patito 
per  noi , per  la  pcrfeucraza , che  hcbbe  su  la  Croce 
fino  alla  morte;  perla  pericueranza,  che  diede  alla 
fua  (àntiflima  l^dre  in  cuttele  perfettioni per 
la  pcrfeueranza  ,chc  diede  a unti  martiri,  & a tut- 
ti i ferui  Tuoi  : òc  per  la  perfeueranza , che  lui  vfa 
di  continuo  in  far  bene  a chi  li  fa  male  : ci  conce- 
da non  fole  la  virtù  della  perfeueranzanegliatti 
di  qualunque  virtù  fino  alcompimento  di  quelli; 
macheanco  con  aiuto  fpeciale  concorra  con  noi 
a perfeuerare  nella  grada  fua  fi  no  al  fine  del  la__rf 
^ita  nofira , per  efler  coronate  a fua  diiiina  glcuUv. 

Infìruttìoni  y oyiuìjt 
^opra  la  •virtù  della  ConHanzj'» 

Cap.  Si. 


I.  Onfidcriamo,  come  la  Couftanzaèvna  ^ 

V - ' 11  r Chteofit 

virtù  pertinente  alla  pcrleueranza,  per  ^ con- 
la  quale  fermamente  perfiftiamo  in  qualche  bc- 
ne:  &laperfonafi  domanda  conftante  in  quan- 
co  fià  ferma  in  qualche  buotu  colà  > òc  buon  prò-  137.  ar. 
polito,  3* 

1,  Chefe  bene  lapcrfeueranza»ela  confian^ 

zacon- 
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za  conuengono  nel  fine , perche  eia  (cuna  ha  per  \ 

fine  di  ftai  ferma  nel  bene , nondimeno  d iferenti  j 

fono  in  quelle  cofe,  che  portanodifficulta  per  ftar  | 
. fermo  nel  bene  ; perche  la  virtù  della  peifeueran- 
za , come  fi  è detto , propriamente  fa  ftar  ferma  la 
periona  nel  bene , contra  la  difficulca  procedente  ^ 
dalla  diuturnità , 5c  lunghezza  dell'atto  . Ma  la 
conrtanza  fa  ftar  fermo  nel  ben  e con  tra  la  diffi- 
ciilca,che  procede  da  qualunque  altri  efteriori  im- 
pedimenti, attendendo  a fo (tenere, &c proprio 
del  conftantc  Ibftencre , & luperaic  la  fatica , che 
percento  di  tali  impedimenti  confifte  nella  con- 
tinuata elTecutione  dell’opera  buona.  Et  perche 
tal  fatica  ha  del  contriftabile,  per  quello  la  con- 
ftanza  ,come  dice  S.  Tomafo , fi  comprende  an- 
cora fotto . la  patienza . 

3 . Come  la  conftanza  ferua  il  mezzo  tra  la  mu- 
confian  tabiliia , ouero  Icggierezza , & la  pertinacia , l’v- 
^uceftre  ^ laltto  dc  quali  è vitiofo.  Etcomefileg- 
mi.  ge , che  i figliuoli  d’Ifrael , (ècondo  che  comman- 

daua  Dio,caminauano , & fecondo  rimperiodi 
quello  piancauano  i padiglioni  ; così  alla  perfona 
conftante  pcrtienc  leuarfida  qualche  propofito, 
quando  fi  crede , che  difpiacda  a Dio  benedetto  .* 

& ftar  fermo , & perfcuerantc  in  quello , quando 
fi  crede , che  a Dio  piaccia . 

4.  Et  come  quella  virtù  ftafotto  laperfeue- 
ranza  • Ciò  che  (i  é notato  dc  i gradi  della  per(è- 

ucran- 
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può  accommodare  allaConfl:anza>renza  alcr.ì — 3 
replica . • 


Injiruttìonì  » tP* 

Sópra  U'virtù  delUTemperanzjt- 
che  cofa  è T emperan^  , e de  irradi  di  quella» 

Oap*  8i« 

I.  Onfidcriamo , come  il  nome  di  terape-  2).  rio. 
■ ranza  fignifica  vna  certa  moderationc  ,c  2, 2.  q, 
temperie  porta  dalla  ragione  nelle  paflioni,  &ac-  J'*" 
jtioni  humane , & come  querta  virtù  fi  piglia  in— > 
due  maniere , cioè  in  comrnune , & in  particola- 
re. Primo  in  communc  fi  piglia  per  vna  virtù  ge-  Beliate 
neraie , la  quale  a modo  della  fortezza  gcncralè 
va  vagando  per  tutte  le  virtù  morali  i ma  con- 
querta  difèrenza , che  come  la  fortezza  pone  fcr-  prefa . 
mezza  in  quelle , così  la  temperanza  vi  pone  tem- 
perie, & modo.  Etper  intelligenza  diqueftoc 
da  (àpcre  ,che  come  gli  atti  virtuofi  poflbno  e/Tct 
impediti  mailìm'amente  da  due  àifetri , cioè  dai 
timore  dì  qualche  male , oda  qualche  sfrenata  cu-  ! 
pidità  » fi  come  la  fortezza  ferma  fortifica , e cor- , 
lobora  lanimo  centra  il  timore  diiordinato,ac- 1 
ciòche  tal  timore  noi  ritiri , Sx.  noi  faccia  fuggite  j 
da  quel  bene  > che  per  ragione  do^à  fare.  Cosi' 

< - Sf  latcm- 
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^ 4 1 Tnflruttlom , c/^uifi 
la  temperanza  tempera  , frena , & modera  le  con- 
cupi fcenze , cioè  certi  impeci  deirappctito  verfa 
cofe  diletceuoli,  accio  non  fi  lafci  trai  porcate  àco- 
fe  indegne , & meno  che  ragioneuoli . 

Coiifideriamo  quello,  che  dicono  alcuni 
Dotcori  diqueda  ceniperànza  generale , alla  qua- 
le perticnc,  che  incorno à qualhuoglia  opera  vir- 
cù’oià  non  fi  fàccia  ne  piu  ne  meno  di  quanto  fi 
deue . Come  S.  Bernardo  dice , ch’c  officio  della 
temperanza  ponere  modo,emifutanon  loloal- 
k giufiicii , ma  anco  alla  fortezza , & alla  pruden^' 
za.  Come  vn  Filofofo  difle ,che  la  temperanza 
cvna  dominacione  ferma,  & moderata  deliaca-' 
gione  contea  la  libidine,  & contea  gli  altri  impe-r 
ti  deiranimo  non  recti  .Oue  per  la  libidine  in'*, 
tende  i diletti  (èn(uali,&  per  gli  altri  imj>ecidel-- 
Tanimo , la  cupidità  di  robba , di  honoii  y i\  defi*- 
deriodi  nuocere  ad  altri , di  vendicatfi , & fimili  • 
Alla  quale  cupidità  la  ragione  domina , non  à fe-> 
gnojche  non  fi  fentanoimoci  di  tal*  paflìoni 
ma  pecche  febeiu  fifèntonoanon  fi  conCcnteà 
quelli. . ' -7  I i,. . 

. ;.;5 1 Come  S.  Profpcrò  trattando  di  varij  effetti, 
di  quella  virtù , dice  la  temperanza  ià  afUncnte , 
parco  , fobrio , moderato , pudico , tacito , c ve- 
recondo . Et  che  quella  virtù  fé  lìabica  ncirani-t 
rumo  freni  le  li bidicii, tempera  gbaflètti»  muU) 
tiplica  i defideri)  làuti  > cafliga  i vitiofi  /òrchnaLv 
n \l  ‘ tutte 


Digiiized  by  Google 


Sopra  la  Ttmpe%aft^a^  3 ^3. 
tutte  )c  cofe  confiife  dentro  di  noi  > rimoue  i ma- 
li penfieri,  inferifee  lefcienzc,  ellingue  il  fuoco  ; 
della  libidinofa  voluttà, compone  la  mente  con 
placida  ttanquilliià , &:  femper  la  difende  da  ogni  , • 

tempera  de’  vitij. 

4.  Et  perche  tutti  i fopradetti  atti  fi  dcuono  fa- 
re per  amor  d’iddio , il  noftio  Padre  S.  Agofiino  V *»»# 
dice,  che  la  temperanza  c vn’amorc,  il  quale  ier- 
ua  fc  ftefib  à Dio  integro , & incorrotto:  & chc_, 
quella  virtù  confille  in  rafrenarc,&  quietare  le 
cupidità,  le  quali  ci  tirano  à quelle  cofe,  chi  ci  ti- 

mouono  dalla  legge  di  Dio , & dal  frutto  dell,! 9 

bontà  (ila . Et  quello  badi  della  temperanza  ge- 
nerale j &palTandoalla  particolare  confideriamo. 

1.  Come  la  temperanza  propriamente, 5^^  beliate 
particolarmente  piefa,cvna  virtù  nella  potenza 
appetitiua,  la  quale  pone  heno  principalmente  ^ par^ 
alle  dclectationi  del  corpo,  fecondo  il  fenfodcl  luolar- 
tatto  ncH’vlo  del  cibo , del  beuere , e di  altre  cofe 
venereei  & fecondariamente  a i diletti  de  gli  altri  me  rir. 
fenfi  «facendo,  che  laperfona  fiferuadi  tali  pia- 
ceri  con  quella  mifura  , che  comanda  la  ragio- 
ne . Et cvna delle  quattro  virtù  Cardinali, cioè 
piincipali, perche  confille  in  cofa  molto  defidera- 
bilc , lodcuole , e di  gran  (lima , cioè  nel  modcia- 
te  quelle  actioni, dalle  quali, per  elTer  naturali à 
noi,  c più  difficile  allenerfi  . 

. 2‘  Confideriamo  , come  tre  fono  i gradi  di 

Sf  2 quella 

^ by  G=--OgIi 
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^radi^  tjuefta  Virtù.  Il  primo,chccon(iftcin  vnavo- 
della  lunta , & fermo  propofito  di  reggere  lappctito , e 

tempe-  di  moderare  con  la  ragione  tutti  i fopradetti  pia- 
ceri.  • : 

Il  fecondo  grado  c la  fortezza,  cioè  combattere 
fòrtemente  centra  la  tirannia  di  quelle  voluttà, 
c cupidità  , le  quali  a guifa  di  certe  crudeli  be- 
flie  folfocano  l’animo , e la  ragione  deH’huomo  > 
fc  per  tempo  e da  princìpio  non  fc  li  fa  ie(ì (lenza* 
Il  terzo  gradoc  il  piacer Spirituale , cheli  con- 
cede da  Dio  ancora  in  queda  vita  a quelli , ch^ p 

Upoe.2  difpiegiano  la  carne,  nauendo  egli  detto: 

centi  dabo  manna  al^fconditum  • Et  l’idcflb  amor 
di  Dio , iiqual  fuccedeaUamordella  carne  nella-' 
nimo  della  perfona  temperata , (ì  come  fcaccia  le 
. voluttà  cattiue, cosi  in  luogodi  quelle  lòmmini-  • 
dra  vna  certa  foauità  di  fpirìto , la  quale  à guifa  di 
palma  fiegue  la  vittoria  di  fe  dc(To. 

5 . Ne  picciola  Ictiiia  apporta  al  temperato  l’i- 
deffa  bellezza  della  temperanza , per  la  quale  grà- 
dcinentc  (labbcllilTe  l’amatore  della  virtù,  cllen- 
do  vffìcio  della  temperàza  rigettare  quella  brut- 
ta matchia , che  apportano  i difordinati  piaceri , e 
temperare  le  parti,  e gli  affetti  dell’animo  con—» 
vna  certa  proporr  ione  tra  di  loro , nel  che  propria- 
mente cóli  de  quella  bellezza  del  l’animo,  la  qua-, 
le  eccita  mirabile  amore  difedefla,  quando  con; 
l’animo  (I  vede,  come  veraméte  è gudata  da  quel- 
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li  - i quali  temperatamente  viuono . Perii  chc^ 
difle  ilSauio  Salomone-,  £luam  pulchra  eftcafia  Sap.  4. 
gtntratU  cum  claritatc>  Et  Cicerone  per  quello 
giudicio,  che  la  temperanza  foflc  ornamento  del- 
la vita  , & che  in  eflafonc  mafllmamcnte  pollo 
quel  decoro  fichoncllo,  che  tanto  conuieneall’- 

huomo . 'or 

Facciamo  refleflìoneà noi  ,confiderado come 
diamo  in  queda  virtù, c trouandoci  in  qualche 
parte  defectuofe, procuriamo  di  aiutarli  con  i mez-, 
zi  debiti  di  conlklerationi  > di  prattica>cdiora- 
rione. 


■ De  i tre  mezjj  pèr,aequiflare  la  temperanza , 
Et  primo  delle  Cenjiderationi  • 

Cap.  83. 

I 

I ^^Onfideriamo  la  elTortatione , che  ci  fa 
S.  Paolo  intorno  a queda  materia  di- 
cendo a Romani;  Sicut  in  dìe  honejlè  amlule- 
mus,  non  in  cemmeffationìbus  , ebrietatibus , 
non  in  cubilibus,ei^hnpudicitqsynùn  in  contentici 
ne , tir  amulatione  » jed  induimini  Dominum  le- 
fum  ChriBum , ti^  carnis  curam  ne  feceritis  in 
dejiderqs . 

2.  Et  quella  , che  ci  fa  S.  Pietro  dicendo  > 
(^arifsimi  obfecro  *vos , tanquam  aduenas  pere- 
grines  abHinere  *vos  a carnalihns  dejiderijs , qnk 
miiitant  aduerfus  animam  : 3 • Con- 
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3.  Confidcriamo  , come  S.  Gerolamo  fopra 
Ezechiele  paragona  la  temperanza  alia  circonci- 
fione,per  dimoftrare  ,chc  con  ella , come  con 

vn  coltello  dobbiamo  tagliare  la  gola  della 9 

volontà,  & piaceri  indiretti,  & che  per  mezzodì 
tale  circoncifionefpirituale  fi  dilcernono  quelli, 
che  pcrtengono  al  popolo  di  Dio  da  gli  altri . 
Poiché  per  efla  tagliamo  da  noi  i piaceri  tanto 
vili,  indegni,  & fordidij  tanto  vani,  brcui,  & irr- 
puri , radcolati  con  tante  amarezze  : tanto  peri- 
colo!], &laborioil,  tanto  nociui  al  corpo,  ali  ani- 
ma,alla  fama  & honore:  tanto  deflruttiui  delle 
buone  opere  , tanto  impeditiiii  della  (apienza, 
tanto  contratij  alla  falute,6^^  lubrichi  per  ftr 
fdrucciolare  neirinfcrno:.&clcraciò  tanto  efpui- 
(ìui  degni  buon  rimedio  che  Dio  benedetto 
col  mezzo  della  (ua  Tanta  parola  edema  & in- 
terna non  entri  nel  cuor  noftro , & non  ci  liti , 
ne  ci  conucrta  a fe,  come  ben  egli  tedifìca  nella 
parabola  del  lème  ,chc  cade  tra  le  fpine . 

4.  Come  di  queda  circoncifione  fpiritualc_> 
parlò  Hieremia  dicendo -,  C/>f«wciV/fw/wi  Pernia 
nc,  tir  auferte  praputium  cordium  'i>eflrorum . Et 
nel  Deuteronomio»  (^ircumidet  Dominus  Deus 
tuus  cor  tuum,  cor  feminis  tuit  dili^as 
minum  Deum  tuum  in  loto  corde  tuo, 

. 5.  Come  la  temperanza  fa  che  rhuoitioCon- 
Terua  l’honor  Tuo,  cioè  quella  libera  volontà,  fì- 

gnoria,  . 
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gnoria,  & Dominio, che  leJiede  Dio  benedet- 
to da  princio, quando diffe  erìt  appstìtus 

tutiSy(^  domìnaheris  iilius-  Come  al  contrario 
l’intemperanza  lo  Fa  a guiia  di  beftia,comc_j 
dilTc  il  profeta  Dauidj  Homo  cum  in  honore  ef- 
fe t ^ non  intellexìt  y comparatus  e fi  iumentis  inji- 
pientibus  y(^  fmilis  faclus  cji  illis  . 

6*  Come  quella  virtù  rende  l’huomo  Fami- 
gliare à Dio  dicendo  Salomonci  Incerruptio  fa- 
cit  proxìmum  T)eo . 

• Primo  ^perche  dice  il  Padre  nollro  S.  AgolH- 

no:  ElTa  confcrua  il  cuore  integro , & incorrotto 

à Dio, la  qual  parte c quella, che  elTo  tanto  de- 

fl  Jcra.e  dimanda  à noi  dicendo  > Prahe  fili  cor 

tuum  mìhi-  ' ' 

0 

2.  Perche  eda  facendo  l’huomo  fpirituale  lo 
fa  limile  a Dio  benedetto , il  quale  c fpirito . 
Onde  Seneca  ci  eforta  a far  celFarc  i'  dchderij 
di  tali  piaceri , acciò  ritirandoci  dal  corpo  allo  (pi- 
rito  quanto  polliamo, (ì Facciamo  limili  aireF- 
Templare  diuino . 

. 3*  Perche  ella  Hacca»  c Tepara  in  vn  certo 
modo  i figliuoli  di  Dio  dal  folazzo  delle  delicie- 
temporali.  Il  che  quanto  lia  grato' a Dib  l’hab- 
biamo  allegoricamente  in  Àbramo,  il  quale  quel 
giorno  , che  slatò  il  lìio  figliuolo  llac,  fece  yn 
granconuito-  \ 

. 4.  Perche  dTa  preparai  cuori  alla  contempla* 

tionc 


tf. 


/. 

de  mori 
bus  he- 
clef. 
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* 318  Injìruttìónì,^  ■ 

tiòne  di  Diojdl'endo  vn’amoie,come  lo  chiama' 
il  B.  Padre  S Agoftino,il  quale  ci  rimoiia  dallV 
amare  della  bellezza  inferiore , 6<§r  ci  inalza  al 
amor  fuperno . 

5 . Perche  prepara  a Dio  vn  trono  di  auorio, 
fìgnifìcaio  per  il  crono  d’auorio,che  fece  il  Ré- 
Salomone.  Et  li  dà  dilettationc  nelle  cofe  di 
auorio , delle  quali  difle  il  Profeta  Dauid  v tls- 
mihtis  cburncis  , ex  quibus  deleSiauerunt  te  filix 
in  honore  fuo . 

6.,  Perche  ella  làntifica  il  tabernacolo  di  Dio> 
San^iificauit  tabernaculum  fuum  altifsimuf 
7.  Et  perche  per  dire  m vna  parola,  elTa  tan- 
to li  piace,  che  lenza  elTà  niuna  colà  li  può  pia- 
cere, come  ceftifica  S.  Paolo  in  quelle  parole^' 
§Ìhì  in  carne  fhnty  Dee  piacere  mn  pojfant-  • 

7.  Confideriamodi  piu,  come  la  temperanza 
é vi>  fieno,  col  quale  il  corpo  humano  è retto' 
dal  fpirkojfcnza  il  qual  freix>lo  fpiriro  porta_>- 
pericolo  à guilà  divno,cheftà  Ibpca  vn  cauailo- 
indomito  lenza  freno.  . • 

* 8.  Come  elfe  offende  molto  il  Demonkj, pa- 
rtendolo inl'ecco>oue  non  ha ripofo, conformi' 
à quel  detto  del  fignorc;  Cmn  immundm 
ritus  exierit  ab  hemine , ambnlat  per.  loca  arida,' 

! qua  rens  requiem,  non  inuenit . Et  per  il  con-  ; 
ttario  l’ intemperanza  li  dà  allegrezza,  come  te. 
^£ca>  f Eccìclisdiko^d\ccndO‘i.Pelixtì»cupifcefHi^ 


' Sópra  la.Terperatì^ . 5 x 9 

*dstùàsn(m  eai,c!9*'à  •vo^untaietùa  aùertererfi  prie- 
^es. anima  :tu'd  cmcHpijcentias.eius.yfacict  u goM-^ 

-diurn  imimicis  tati-  iJ  . i :j  ■ " ' ‘ ’l 

9.  Come  eHa  ci  guarda  dall*  inimico  » Il  coi  • 
ingredb  é pacifico  c lufingheuolc  , il  quale  à 
guiià  dicraditore  abbraccia , ammaz;»,  e ci  cufio- 
difce  nella  pro^rità  ,‘!Ouc  c. maggior  pericolo 

dicendo  S.  Gregorio, che  Jouendofi  temere 9 

ogni  fortuna,  pili  fi  deue  temere  la  pro(pera_j, 

-che  i‘auuerTa  V perche  qiwftalio'cradeléndo^ 
amazza , & quella  lufingando  inganna,  & dtfiiia. 

Come  eflà  ctjùella.vefte  dibiflbjidi  cui  r r. 
è fenico  nei  jirouerbq»  ‘Biffm^xy*^pmputa  irtdà>- 
■meatumeius Ec  principio  di. quella  Ipincual  bet-  . ! 

lezza , di  cui  c faitto  smeli»  Canapar:^  Cant. 

anntsiatùiidlós^tik*‘yMÌ'ic«n^^‘,nTnr  ' ' -x 
• f .;i lu  Come  ctia  duftódilce  finceróquefto  vaiò  - 
del:cdrpo,^hcui  è fciitto  da-S.  PaokiiThcflalo- 
nicenfi.",  Hac  eli  rvbLunms  Dei  fancUficatia  à.-ér 
firA'i  *m  ah^ìnednx^uei  k ' fknkarìme‘^,'ùt  feias  • " ■ 
^vnpfyfdfpu.ve^ratnrvaa  fHnmjptfsidere  in  fanl 
dificaùènty  t^s^.hàuov^tinm  m p'afsiootdefidjeiì^  ir.  j 
hriir2.  Come  elT»  ^'itifica  l’huomo nella  prte 
piu  debole  & infeiin»»  ccmae  é-Ia  carne»  delk 
quale.  dilTe  Xliirifio  iigoof  np&m  1 . SpmiMfquit 
4em  promptus  efi»  caro  autem  infirma  » . • 
<r3:.'EtJpetTCcitìtó:aiiccìjàmaggiortiien!te  a 
qucda  vuuì  >i)ìbbiamo.  (opta  toitoi  nel  cuore  ^ 

-*.ì  T t Veffem- 
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330  Ih^irutthniidsrcy^HiJt 
. rcflcyipio  di  Chtifto  signor  npftto  > e ddla^  (lu 
-i&rifciilìii0a-Madte . noAra  Signora « i xjukh.fonp 
preda  ri  (lì  mi,  & Juddidìmi  fpccchi  di.Cciiipcmn- 
' ì,ia>&dilhcinè(la;:I>  / : - Ji;r>  , . - " - » 

f I t ^ • 

t i-  . J )}'  * ! •.  r • ; ■ :.i 

* ' mtti,  che  conuien  pràtticare pr  la  •virtà  | 

zu\""'ddla  Temperanzjit*  i : -li 

i.,P';r-;i(oGapl'- B4..' r • <'  .■  . 'j 

.i  1 ;Jii>  : ■ ' : V • li  '_J 

tVabtoà  gli  aÉtijche  conulene  pcraugumcii- 
to,di  quefta  virtù  f.  ' ' . . . . 

2.  i > PrÙTKi  è liccrflàrio , che  facciamo  molti  atti 
><jùeda  inieripfmeht:è  con  la  volontà»  c propo*- 
ijuijìiir  ^to  i per  c(lcr  pronti  a gli  efteriori  altempo  dcl^ 
^ ic^ccafìcsii^e.tctftatióni/'ii-  < ' .* 

Quanto  cpiw  potente  lavolut^^j^pl^ce- 
fijtenei-  tc  3 pretendere  il  poiTcfso  del  cuoce  invn  mo- 
%ì’^di~  tanta  noi  per  efser  Chriftianc,  & religibfe 

rarieat  dobbiamo  elTcre  pili  vigilanti , bc  pronte -in  rii- 
tiwù,  batterla,  & annichtlatla,  aedo  pkeeri  tanto  baili^ 
fetenti,  mòmencahei  non  drubbinoì  veti  phi*> 
ceri  dell  anima , è le  pkfpetue  delicie  del  cielo 
• tì  • 3.  .'.Nel  tempo  della  tcntadonc  licordianioci 
fpeflo  de  i gran  tormenti:,  che  ha  patito  Cheif- 
flo;  5igtior/no(ko, perche  <nc^{refidcifin[i0  4. 
piaceri.  . V.‘V  1 rV^ij  r t.. 

£ ^741  »Gcmineneadied!armìiunocotìde  arme, de 
pjrefìdij  dì  turceir  vinù>mai£[ìme  Hi  iviu  vina  h^d^ 
-a'k.V.7  j r “ ferma 
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sópra  la  Te  ’mferàiix^^  " 3^1 
i fctma  fprranza,  & ardente  carità  idome  ben 
*SJ  Paolo  queiif  di’ Thè fl aiorfica , (dopò  hàuer^li  - 
'cfsortati  alla  temperanza  dicendo  \ '-N<rs  aùteth, 

'qui  'Dei  fumai  ^fobrij  ftmws  yinduti  lorleam  fid^iy  v - i»  ; ; 
^€aritatis,^galeatnfpémfàlutÙ.''^^  ’''^  ■*  ->.m  •. 

5 Ec  perche  della  temperanza  chriPin’na,  ap- 
poggiata alla  carità,  è propria  Vtlji  detta  altezza  di 
animo, per  la  quale  u difpregiano'  te  voluttà^ 
coinè  ben  difse  S.  Ambrofio,  procuriamo  d’acqut- 
%re  tal  grandezzadianimo  ,* àccio  ftimiamotuiti- 
ài  i piaceri; e delitie terrene àguifa'diftefcò  fàn- 
nie faceua  S-  Paolo  , & oltre  tante  migliaia  di 
njaaftiri,’&:  VergiiiiianteV  11 i l'- / : ■ > 

6 . Giooà  anc<3F  mòltóptffcl’ttcquitlòai  qùefti 
virtù  attendere  ad  vna  certa  modeftia  cfteriore, 
alla  granita  de’ cò(kiit>i,kilàt)a»nfìtfcratione  delle 
parole*  , qnandd'bilogim  paékreV&'à^  l)lèntìo 
quando conuien  tacere, & à opere  di  penitenza. 

Et  quanto  al  l’intcriore  prociirare  di  àcqmtlarè  tal 
doinioào  fopra  Enoftrr  penfre'rì  ^ •&de'-tcqratia- 
ni , acciò  fé  ben  ci  inuouono-j  non  trauaglino,  ne 
afFettionino  la  mentre  «Lqqìiali  cofe  come  ci  aiu- 
tano ad  acquiftare  la  temperanza , coli  anco  fono 
inditió  del  filino, che  facciamo  ih  cjdellà)*^ 
-o'.TidTtquelcheJprriiiarfi  doufa’dit«^''gioùano  \i.i  : 
riioJito  pctTacqtAidD di'queifa bjrtiicra(t*l>k 
cprc^cne  fi  chiamano  parti  integrali  dèlia' teiiflp  “ 
pcranzay  d<|iré  quali  ci  diti  nel  oapó^beifiegiiè . ^ .&  v^.  -o 
iln  T t 4 IFinal- 


Digitized  by  Google 


3 3^  Ip^ruitionì t jy  é4uìji 
Vo  mn  f attac^biamoei  al.  ccJ20-me2zo  <ii 

\oper  . qucfta  virtù,  il  qual«  confi ftc  ip,  qucfto , che  dif 

Vl%^.  Dpi».?  polla  Ogni-  fiducia  i 0> 

petV^a  1^*P,  <?oQ  Ja'confidcratione  dclla_j 

ch'él'o.  ma  infinita,  bontà,  amore,  miicricordia , libcrali- 
ratione.  ^ bcncficij  infiniti,  &,  con  gran  defiderio  di 
quella  virtù,  lo  preghiamo afsiduamcrc  con  mol- 
te obfecrarioni,  che  ci  conceda  tale  virtù, come 
ha  prpmefso  di  darle  à'chi  dimanda,  &come  1 ha 
concefsa  a .tanti  altri  ; pregando  ancora  la  Regi- 
na,Jantirsima,'&  altti’beaii, che  c’impetrino  tal 
gratia  : accompagnando  l’oratione  con  opere  di 
carità  vcrfo  le  nofire  {brcllc,!6cproflimi,&:anco 
con  quaiclte  mofdficationc.corpórale . 

, “ fjjj  j:  i,-  J y I’  , y 


Cill  vÓ  “Dfioil'vr  fffflrwtjim , ìAmjt,  ' ; • . , 

inùgrali 

a 'JtL  Vr'O  Te*»^r4»^a.  • - 

prìtncfhe, c}faè^(ei^eomdia\:it$me  ir jutrAe  mte» 
Tt}nptmn^r,^tleUelodi’:ii:)h 

-j  ; rj  ó.  -). iii 

b .c?  , > li -Cap. i 5: liii-ici: r>ì! 

c .-Sì  lyji'  \-)-j  *•  i - ’ ir:r. h:.  ^ *t£1 

D rho^'  /^Qttfideriamo  come  là  Verecondia  è*  VII  ti* 

2.  2.q.  orjff' ’i’jitiQf'd’tnfàrnia., di.vituperio^i^t  òbbro- 
14J  Mr.  bria>f|i/1^iltf  )da--fidiifàrfi>  Ij^falsnente  perqwb 
2.  S r t^3l  bftjftpicolpéuple,  voluntarikm>nde  cote  ^ 

<rai2,  P|>i^.Al<ip;ditecco  fccaiulo  lophuDDied)^ 

-iCi  i l j T ■ gli 


r 


In  T.émperanT^*  '3 '3 *3 

;gli  huominio  come  la poucrta , ignobilità  fi-  ' ‘ 
'loiliw  . .{  -, 

r.  Per  ifitclligcnza  di  che-c  d’aaueruce , che  vi  fo- 
no due  folti  di  turpitudini  y vna  vitio/à , la  eguale  • 
confile  nella  deformità  dellatto  volontario:  l'al- 
tra penale , la  quale  particolarmcte  confifte  nella 
JVituperatione  d i qualche  perfo tra  per  qualche  brut 
•toacto.  l:tcomequefto  vituperio c male  arduo, 

& difficile  da  fchifàtfijvienc  ad  edere  oggetto  ddl 
liroorc.  Onde  la  verecondia  primo,  & principal*- 
anente riguardali  vituperio , & lobbrobiio, 
confequen temente  mira  la  tuniitudine  vitiofa,  ...  .. 
guardandoli  dall'atto  vitiofo,  c brutto  per  lo  ’vitu- 
iperio , che  gli  ne  feguirà  : & cosi  la  verecondia  é ^ ‘ ' 
i guifa  di  vno  freno , che  ritiene  la  perfóna,  che  ^ * 

non  faccia  gli  [atti  indecenti  - 

? 2.  Per  intendcre,come  la  verecondia  c parte  Caìet.fu 

-integrale  della  tempcran2a,  c da  fapere , che  (c  be-  * 

nc  tutti ivitij  conmrij  àqualfiuoglia  vimi  con*  143. 
tengono  in  fé  vna  cetra  bru*ttc22a , & fordidezza  \ 
per  eficrc  dilFonni  dalla  ragione,  nondimeno  i 
^itij  coÉitranj  alla  temperanza  ‘contengono  mag- 
gioi  biuttezza , perche  hanno  molto  del  beftiale, 
facendo  lo  pei  fon  c fintili  allabeftie.  Ondediffc 
itProfeia  Dauid(  tìtanocum  i»  honore  cj^et , non  in^ 
telltxii  ^comparatasi  ìumentis  injipientihus , 
jtmilrsfaHns  cji  illis.i  E perciò  la  perlbna  fi  vèr* 
gjc^napiikij  quelli., die  de  giìahri^vicij  - ^ 

vii  Et 
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3 3*4  Intiruttìoni  cy^uìji 

5*  Thomafo  pone  Ja  verecondia 
parte  integrale  deJIa  temperanza, dicendo,  che 
-piu  principalmenie'pcrtienealla  temperanza^chc 
r.  'flille altre  virtù  ^^lebene  puó'ancora  peTceneié  alle 
altre  virtù , fecondo  che  i vitij  iidioopporti  fono 
;bmtti , & efprobrandi.  . 'i  ; L.’  p 'i  r .>  • ; . : f f 
) '.fEitjuefta/verecondiab  dicppattcintegtaledeU 
la  temperanza  ,mon  perche  entri  ne  11‘effenza'd el- 
la' temperanza perche  ned  virtubfi  bonTÌiinanc 
là  verecondia  j ma  perche  d»ljX)né  à^uélla,‘iaceni 
dò  che  la  perlbhaper  vergogna  fi  aftégada  glr  at** 
H.Tho.  Indecenti  contrari  j alla  temperanza.  Ónde,  oo- 

2. 2.  q.  me  beh-  Si  Ambrofio  ! dice- , ia»  verecondia  pone  i 
primi-fondamenti -.ddlla’ terrei anzàj  in  cjuanto 
ptmc  Vbbi»pEddflla.turpiti3dinc,  &dbmentarho- 
iicftàrimouendo  le  cofcàldìcòntraiic - -ì  :>  \ 

V.'  - 3*  Di  più  dice  :S. Thomafo',  che  pigiiandofi 

‘ la  virtù  in  dueifianiére, cioè  piopriamente  ,&  co- 
.-M  numementejfc  pig liamoia  . virtù  propriamen rei, 
come  c vna  cerca  perfctiione  , la  verecondia 6 vie. 
tù , efsendo  che  rcpugna'hlla  perfettionevpcreG. 
lere  timore  , chc.fi  ha  dell'atro  brutto  fecondo 
T^^marceno . Perche  quél  lo  ,ch’  è perfetto  fecó^ 
do  riìabito  della  virtù  v non  apprende  cóla  alcuna 
efpiobabile  ,c  brutta , difficile  da  fchifirfi  i ndi*- 
poco/à  cola  Indecente,  onde  n’afpctti  obbrobrio 
Ma  fe  pigliamo  la  virtù  conmlHnemchre\  értntD 
to  quello  ;che  c buono  > 6c  laudabile  ricUchun^as 

_ nc 
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ncattio'ii , J.  pAlTioni  fecondo  quello  la  verecon- 
dia alf-  vùicv*  (1  domanda  virru , non  cflcndopcrò 
altro, che  vna  cerca  lodeuolc paflionc. 

4.  Per  eccitare  l’affetco  verfò la  verecondia, 
conlìderiamo  , come  in  lode  di  quella  lodcuole  y^reco^ 
palinone  molti  fanti  Dottori  dicono  varie  cofe,  à\a. 
tra  quali  i".  Ambrofio  nel  primo  de  gli  offici j di  * 
ce , che  la  verecondia  c compagna  della  pndicitia, 
per  la  cui  compagnia  lacallita  e piu  ficura . Et  in  ub.'Je 
vn  altro  luogo  dice,  che  il  pudore  deue  cfTer  com- 
pagno  indiuiduo  della  Virginità ,.fcnza  ilquale 
detta  virginità  non  può  efsere.  In  yn  altro  luogo  „iop 
dice  il  medefimo,che  dobbiamo  vergognaici,.f'  ^'ibet 
&.  condannare  il  peccato , & non.  difenderlo . ^ • 

Perche  1 1 pudore  ci  fminuifee  la  colpa , 6c  con 
defenfioiie  fi  accrefee.  •.  li  ' • q 

GeioUipp  di?e.,(ìa.il  feringnc.  della, vergi- 
ne  pudorofo , modello  ,&  raro,  ne  tanto  pretio-  Tomme 
lo  per  la  ’ eloquenza , quanto  per  il  pudore  ; & che  • 
ciò  che  fi  vergogniamo  di  due  y fi  vergogniame^ 
ancora  di  pcnlare . Et  S-  Bernardo  fopra  U Canti- 
ca  dice,,  che  k verecóndia  c vna  bella,  c fplendick^i. 
gemma  de  cofiumi  nella  yita,6c  volto  di  vnoado 
lefc.ente  vera,  òt  non  dpbia  riopciatrice  di  buona. 
iperanza»  i.ndice  di  bupiia  ìndole , verga  di  difei-^ 
piina , efpugnatrice  de’  mali , propugnatrice  dclk, 
purità  innata  rfpecial^  ^.lla  cdnfcienza^, 

«udode  deiiaiu^^  pri^^énto  della  vita, Tedia 
f ■ ■'  ^ ■ di 
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5 3^  fhflfuttìonì 

cHviitu,primitic  delle  virtù , lode  della  nacwrsii 
infignedicutcalahonefta-  j 

' Villa prattica  de^li  atti  •verecondi . ^uali  fono  le 
^ perfine  più,  ameno  fosgene  alla  •verecondia^  > 
^ I ■ ' £tdi  quali perfone più  fi  •vergognarne . 

■ _ ' ‘ ; ' ' Cap.  8 <5.  ■ • ' ' < 

■ ■ , . ■•r-  : ’ ••  • ) 

a Vanto  alia  prattìca  de  gli  atti  verecondi , • 
I.  Ed  auuei tire  quello , che  diceS*Tho- 
a-  2 f ‘ maio,  che  la  verecondia  nonèhabicoche  procci 
clcttione , coiT^e  Ibiio  le  virtù , ma  che  pro- 
cede dalTimpeto  delle  pallìoni , onde  non  c in 
■*pocer  nollro  farla  venire  fempre che  vogliamo# 
ne  di  schifarla  quando  viene.  Ma  quello  eh  é in 
poter  nollro  con  l’aiuto  diurno  é procurare  di  non 
, . farmai;nedire,nepenfarecolidi vcrgogna’i&: 
che  in  noi  ha  fempré  vn  cerco  piVdore , che  ci  fac- 
“ ' • eia  procedere  in  ogni  noftrà  arcione  con  la  dcbàca 
boiiicftà ,&  decoro . ■ i ' » 

^ Et  per  meglio  penetrare  queftaptatiicaconaié 

' ,i-  cèdere  primo,  quali  fono  le  perfone  piu  ó meno 
fog^ette  à quella  palfione . ibcondo , quali  fono 
r^iclle, delle  quali  piiid  vergognamo.’  Terzo* 
le  ateioni  , circa  le  quali  dciic  elTere  quella  verc-^ 
«òndia#-- • '■  r 

^ ■ Qianto  al  primo  punto  dice  S.  Thomala , cO- 
oiiedue4òtcidi  pecióne  (bno>iM;UeqaaUnon  cade 

Uve- 
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la  verecondia  ,cioé  il  tiinoredi  dishonore,  e d’in- 
famia . Primo  quelli , che  fono  profondati  canto 
nei  peccaci,  che  non  apprendono  come  cofe  brut- 
te quelle,  che  fono  vergognofe  6c  vicuperofe, 
i quali  tantum  abe^i  y che  (ì  vergognino  de’ Tuoi 
peccati , che  più  corto  fc  ne  vanagloriano.  Secon- 
do, le  peri'onc  molto  virciiofe,òe  vecchie,  per- 
che i>on  apprendono  la  turpitudine  come  poilibi- 
leafe,óche  non  la  pollino  facilmente  fchifare: 
k*  quali  pero  fonodi  maniera  difporte , che  le  in 
erte  folfe  qualche  cola  brutta  ò men  che  decente, 
fe  ne  vergognarebbono . Ma  (1  croua  querta  paf- 
fione  ordiiaariamence  in  qirlli  di  mezzo, che  fi 
portano  mediocremente,  1 quali  non  mancano 
di  amare  il  bene,quantunq  le  nonsjanoin  tutto 
lenza  il  male,  5:  imperlcttioni . Et  dice  S.  Am- 
btofio  fopra  cjuerto,chere  beneU  verecondia à 
ruttc  Tetadi  ,à  tutte  le  perfone,  tempi  e luoglii 
flà  bene  , nondimeno  agli  adolefcenti , 
a gli'  anni  gioaenili  c martimainente  lichie- 
lia  . Et  fopra  tutti  grandemente  coniiiene  alle 
V ergini , perché  r>rtdfo  Santo  Dottore  dice , che 
in  ogni  kiogo  il  pudore  c compagno  di  tutte  le 
<?^irtù  nella  Vergine, & che  deue  eflèrindiui- 
duocompagno  delle  virginità , fenza  il  quale  la 
virginità  non  può  elTere,  come  anco  Ile  detto 
di  ibpra  : ' : • .< 

5 • Et  fe  quello  lodeuole  pudore  fi  deue  a mete 

Vu  le 
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le  vergini  nelle  loto  virtuofe  atcioni , quanto  piu 

à noialtre  conuiene , le  quali  per  la  Iddio  grana s 

habbiamo  confacrata  la  noftra  virginità  a.  Dio  be- 
iDcdetiOjC  damo  tutte  fpolc  deltartiIdmo,edi 
quel  Diuin  veibovdicuiclcritto’y  Inprincipio  erat 
;&  ferue  peculiari  di  quella  honertifTima' 
Regina , la  quale  cfl'cndo  di  tanta  pulita , come 
dice  S.  Gerolamo  ad  Eullochio  , cbe  merito  c Ac- 
re madre  del  J'i^nore  ,alla  vifta  5c  alla  falutatiou 
nedeU'Angclo  d turbò  per  la  virginal  vcrecon- 

4*  Quanto  alle  perfonc,  delle  quali  più  d fò- 
gliamo  ver^gnare>condderiamoquel  che  dice 
San  Tomafojchccflcndoropprobrio  vn  certo  tc- 

dimonio  del  difetto  d'alcuno , tome  Thonorc x- 

importa  vn  certo  teftimonio della  cccelèn2a__*,, 
mallìmc  percento  della  virtù, ne  degne, che  fi 
vergogniamo  più  delle  pctlbnegiudiiiore,(àpiei>- 
ti,  5c  virtuore,  il  teftimonio  delle  qmli  c.  riputato* 
di  maggior  momento>  & dalle  qpali  d dcddera_» 
di  eder  più  ftimaio,  c tenuto  in  baoa:  conto  -,  .ch^  • 
di  gente  di  poco  giuditio . Di  più  d vergognia- 
mo anco  adai  delle  perfone,  le  quali  piucondde^ 
rano  i noRn  fatti, come  fono  le  perfone  congion* 
tty  conie  quali  damo  fempre  per  conuerlare,  qu4v 
fiche  dà  quello  ne  degnava  detrimento perpe*^ 
tuo..  £t  di  queliti  quali  bau  eano  buona  opinio* 

c.’  . ; [ 1 
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fic  di  noi,  i quali  fi  fcandalizano , & poi  vengono 
a (limammo  peggio  di  noi . Et  di  quelli , con  i 
quali  defiderauamo  faie  amicitia,  o da  quali  fpera- 
uamo  qualche  aiuto,  perche  poniamo  impedi- 
rne nco  all  vno,&  all  altio^ 

5 . Penfiamo  ancora , come  quefti  ri fpetti  tut- 
ti obligaoonoi  altre  rcligiofc  à ■Uarmolxo  (opra 
di  noi  ^accló  non  (kciamo  cola  degna  di  vergo- 
gna. Piimo, perche  ftiamo  Tempre  alianti  quel 
rapiemidìmo  Dio,  Signore,  & fpoLo  nodro,  ì\ 
quale  mira  perfeiumente  ogni  nodro  arto , la  cui 
prefenza  Tempre  dobbiamo  porure  auanri  glioc- 
chi,  & riuerirla,  vergognandoci  di  Tare  mai  alcio- 
ne alcuna,  ne  di  dire,  o di  peniate  coTa,  che  di(- 
piaccia  à quei  diurni  ,e  puridìmi  occhi . 

• Secondo,  perche  ftiamo  ancora  nella  cafa__» 
della  Tua  SantiTsima  Madre  frale  noftre  Sorelle 
Superiori, vguali,& inferiori  per  Teruire  infieme 
con  loro  a Dio,  Se  allaBeatifsima  Vergine  Madre 
fua,  dalla  quale  pigliamonome , Se  cognome  per 
maggior  incitamento  alla  viruj,&  ad  ogni  force 

di  honefta . < 

Terzo,  perche  fiamoperftarcìnfiemenon  vn’an- 
no,  ó due,  ó tre  \ ma  (ino  alla  morte , con  obligo 
didatecdificationervna,airaltraMi  ogni  fortedi 
virtù , e di  rcndcrfi  tali  in  ogni  noftia  conuerfa- 

tiooc,  & in  ogni  noftro  procedere  : che  non  diat 

mo  juai  vn  miniuoo  difgufto  ad  alcuna,  che  liamo 
....  Vu  * grate 
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grate  a tutte,  pronte  àfcruirci  viccndeuolmentc 
l’vna,  con  laltra  con  fom  ma  carità , pace , &c  con- 
cordia, cornea  fpofccariisimc  del  Ipofo  noftro,  &: 
, membri  dciriftdlo,  animate  tutte  da  quel  diuino 

fpirito,che  viue  in  noi  per  gratia. 

4.  Et  perche  fiamo  à guifa  de  i membri  del 
corpo,  i quali  pereflcre  animati  da  vn  folo  Ipirito, 
per  dmn(ì  gradi  & vffitij , che  habbino  fra  di  lo- 
ro, (tanno  con  tanto  ordine  e pace, fcpjendo  l’vno 
airahrojfcnza mormorar l’vno  dell’altro,&fen- 
zahauerinuidial’vno,  all  altro.  Onde  ogni  mi- 
ni ma  cola,  che  fiacontra  quello  decoro,  contn_j» 
COSI  bella &: lodeuole  conuerlàtioiie,  ci  deue da- 
re gran  vergogna , non  che  certi  errori , & im- 
monditie  più  graui,Ie  qualici  fanno  degne  di  gia- 
lli penitenze , & che  fcandalizano  molto  le  forel- 
le  , vedendo,  che  pedone  tali  confecrate  à Dio 
con  tante  forte  d aiuti, & frequenza  de’  Sacramen- 
ti faccino  errori  graui,  & habbino  attieni  inde- 
gne ancora  de  fecolari . 


Delle  cofe  > [opra  le  quali  cade  la  Verecondia. 
Gap.  87. 

Q Vanto  alle  cofe,  (opra  le  quali  cade  la  vere- 
condia, dico , che  hauendo  SandAmbroHo 
detto  nella  fentenza  fopra  allegata  in.  lode  della 
vetecondia,  che  fi  doboiamo  vergognare  nqn^ 

• . V*  . ' . folo 
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lolo  delle  male  opere , ma  ancoia  delle  male  pa- 
role. Et  San  Gerolamo  dice, che  la  verecondia 
cade  ancora  neirifteflo  ge  fto,  neirhabito,&  nell- 
andare,  edi  piùanccranclpeniare  in  iurte  que- 
fìc attieni,  glandi  opicciolc  che  fiano , debbia- 
mo portarci  con  tanta  decen2a,e  decoro, che  non 
habbiamodi  che  vergognarci  ,&  pereftenderci 
alquancopiu  fopraqueda  materia  tanto  fiuuuo- 
fo  dico 

1.  che  rifguardando  la  verecondia  propiia- 
mcnie  quel  vituperio , che  fi  dtue  alla  colpa,  & 
difetto  voluntano  >orde  djcc  il  Filolofo  , che 
rhuomo  fi  vergogna  più  di  quelle  cofe, delle  qua- 
li elTo  ècaufaidobbianao  Ilare  molto  fopradi  noi , 
di  non  confèncir  mai  a cofecolpcuoli  di  tali  qua- 
lità. 

2.  Che  dicendo  S.  Paolo  à queidiTheflalo- 
nica  j emni  fpecie  mala  ahjiinete  a/cs , cioè 
che  fi  alleniamo  non  Telo  dal  ma  le,  ma  anco  da 
ogni  fpecie,  & apparenza  di  male,  ft  il  Filosofo 
che  l huomo  viriuofo  deue  fchifìire  non  (olo  le 
cofe  ,che  fono  male  fecondo  la  verità,  ma  anco- 
ra quelle,  che  fono  male  fecondo  Topinione  : ne 
fiegue,che  noi  ci  dobbiamo  guardare  da  tali  cofe, 
c tanto  più  per  la  prefeflìone,  che  làcciamo  di  re- 
ligiofe  , alle  quali  ogni  minimo  neo  per  conto 
decoftumi»ogni  parola  detta  troppo  forte,  non 
che  con  nfentimencO)  ogni  andate  troppo  in  frec. 

- “7  ■ " ta, 
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ta , ouc  non  c necciricà  ,02;ni  gcfto,  & ogni  rito 
jncoinpofto,  ogni  fguardo  {Ufo  nel  volto  delle 
perfonc,  & ogni  ateo  httoconcra  le  regole  della 
, modeflia,  portano  qualche  indecenza,  & 

dobbiamo  vergognare,  & liauer  a caro,che  ci  fia- 
no  date  delle  penirenze  per  quello , Se  per  acqui- 
Haie  quella  modellia,  6c  giauicà  religtofa,  che 
coiuiiene  a pari  nollre  . Et  oltre  la  vigilanza  del- 
le Superiori  con  tutte,  la  macllra  delle  Nouitie  de- 
uc edere  molto  occupata  in  quello,accioche__,> 
le  Nouiticlalciate  le  viuezzc , che  portano  dal  fe- 
colo,  piglino  buona  piega,  & fi  vellinodc’collu- 
mireliaiofi. 

- 

3 . Et  quanto  airhabico  della  pei  lbna,  per  allar- 
garli alquanto  piu  in  quello  , non  è dubbio , che 
ogni  feoprimento  della  vita  ha  molto  JeH’inde- 
cerne  nelle  donr^ . Onde  non  folo  S.  Oetolamo 
riprendeua  le  donne  vane, che  moflrauano  il  col- 
lo , & il  petto  feoperto  : ma  Ambrogio  non  vo- 
d ancora, che  le  donne  faccflcroatto.per  il  qua- 

l<^  l^h  vedeflero  i piedi*  Et  per  quello  ancorali 
piohibiua  il  ballare , & lai  tare , pei  che  a pena  fi 
può  fare  fenza  fcopiirc  i piedi,  6 altra  parte,  chc_^ 
douea  fiat  coperta . 

4 Et  non  Iblo  fi  dobbiamo  vergognare  de  gli 
altri , ma  ancora  di  noi  llelTe , come  ^cedano  i 
Santi , c tra  gli  akci  l’Abbate  Ammone  ,dei  quale 
XKìca  S*  Achanafio  nella  vita  di  Antonio  Abbate» 

che 
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che  iridando  vna  volta  qucfto  Tanto  Ammonc_> 
per  vifitarc  vn  monaftcro  dì  Monachc  , & cflTcn- 
doli  nccclsario  pa(sarc  vn  fiumjcellò,&  bifognart- 
doche  (ì  TpogliaT^  per  non  cfserui  Barca*,  pregò- 
il  fuo  compagno  Tncodoro, che  alquanto  da  lui 
ù dHcortafle , acciò  Tvn  Taltro  non  u vedclsero . 
Efsendbfi  dircoftatDTheodòro,&  hauendopaT- 
fato  in  vn'altro  luogo  Tonfano  il  fiume,  mentre 
Aminone  flaua  penfandoa  lofjx>gIiaifì,fì  ver>^ 
■gognò  di  Te  ffefso , & arroTsì  . Et  mentre  ancor 
vcftìto  con  tutto  1 animo  fi  riuolfè  a Dicr,  ecco 
che  in  vn  tratto  fi  trouò  allaltraripa  pafsatofenzt 
hauer  punto  toccata  r acqua.  Il  qual  miratolo 
volle  fare  Iddio  per  dimoftnire,quàto  li  fofse  piac^ 
cinta  quella  verecondia, & honefta  del  &nto.li' 
che  dal  Tanto  poi  fu  reuelate  4Theodoro  ,c6  par- 
to  però  di:  non  riuelatlo , mentre  e^o  Ammone 
iriueua , per  dar  cTsempio  a gft  amatori  della  purità 
"di  guardarli  da  ogni  minima  occafTone , e di  con» 
•fcruarfi  raondidà  ogni  minimo  penderò,  chci^ 
tontrario  da  alla  honedà , diche  dèuono  fare  tan- 


to conto  le  monache , & vergini  4 Diocó&cracei 
5 . Per  qucft'o  ancora  J*.  Cipriano  non  permet-  cip.  Uh. 
tcuaallc  donne  difpogliard  affatto  non  dilòncl 
lètto  , ma.nc  anco  nel  bagno  , efsendo  che  benif-  num. 
dmo  d polsono  bagnare  iquapdo  c neccfsario  per 
conto  della  fànicà , Tenza  Tpogliard  rvltima  vede. 
^ti£dodo,ancorchc  dibe  gentile  & lontano  dalla' 

teu- 
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.religione  chriftriana , nondimrno  guidato  da!  lu- 
me naturale  ,noncócedeua  lafciarla  verte  di  fon- 
to  ne  anco  la  notte,  per  rifpeuodellA  verecondia: 
' dicendo , che  alle  notti  ancora  fonoprcfidenci  li 
Dei  come direflimo noi , fc  nóci  vedono  Icgen- 
. ti  dei  mondo, ci  vedono  gli  Angeli,  & Dio . 

6.  Ft  nella  vita  di  S.  Domimeo  fi  legge , che 
la  gloriortirima  Vergine  dadue  altre  fante  Ver- 
gini accompagnata, virtiado  le  celle  di  tutti  gli  al- 
tri frati,  lafciò  quella  di  vn  (òlo  frate,  perche  fi  tio- 
uaua  giacere  mcn  che  raodcrtamente  lenza  l’vl- 
tima  verte . 

7.  Anzi  non  (blo  alìi  vini  ,ma  ne  ancoalli 
molti  conuiene  cfsere  fenza  l’vltima  verte  nel 
monumento, come  nel  prato fpirituale  di^^na 
vergine,  c di  vn’huomo  fi  narra, i quali  fecero 

js  ^ vendetta  de  i ladri , che  gli  fpogliorono  nella  fc^ 
pohura . Da  tutto  il  fopradetco  cauiamo  , quan- 
to fiadecente>  e da  cfsere  ofsetuata  la  legge , che 
Liabbiamonei  nortio  inrtituco,  di  non  dormir  fea- 
za r vltima  vefte , edi  nou  laTcut  vedere  piedi,  &c 
braccia  (coperte 
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pelle  cofet  delle  (juali  non  dùkhìamen/ergògnarà  ^ 
ne tafciarci*vin€ere  dalla'Uerecondia*  ' » 
Cap.  88. 


> * 


i 


Q 


Viui  c d’auucttire  vn'altra  cofa , che  come  il 
^ Demonio  ci  vorria  leuarc  la  verecondia  di 
quellécbfe,  nelle  quali eflafta bene  -cosici  vorl 
riafar.vcrgògnarc  dì  altre  cole , nelle  quali  dob- 
biamo vincere  là  verecondia,  di  che  conuieue  dii 
qualche  co(a,pef maggior  noftrainftruttionc.  ì 
' Et  primo  fi  sa, che  bifogna  vincere  opi  verghi 
gna  per  confcfl'arfi  con  quella  purità , che  fi  dciie| 
per  rendere  à Dio  benedetto  queirhonore,chè 
col  peccare  fé  gli  c tòlto ..  Et  perche  la  perfona_Ji 
non  ben  confefiata  non  può' mai  tipofare, fabrìa 
èandofi  vn’infcrno  qùrui /che  poi  lo  ftraflìn3L_j  ' 
i^ciraltro,  come  vi  fono  molti  eflempidi  perfone, 

À:  particolarmente  di  Monache,  le  quali  eternai-* 
mente  bniggiarion^cll^nferno  per  quefto:  oue  pef 
ìT Cónt'ri riolaUiolìa  mente  / & ficura  con  fei enza 
è^ìl  còAfirtiiocqriaitto, come  ben  dille  Salomo-  Vroa.js 
i 'pròuerbij  Secura  mens  (fuaji iugecbnut~> 

Onde  per  tutto  quello  egli  l^ne  ci  elTor- 
tàin'vri-alrro luogo  dicendo  •>  Pro  anlv%a  tua  noti  tcd.  4. 
tgnfunddfis  dìcefe^  ^tnim  : eft  enim'^fufi  addu^ 
ce^s^eccadumyt^'éJlèonfufioaddUcénsgUtiamie^ 

Cioè  nò'n  di  dire  il  veto 

Xx  per 
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per  (alucedeiranima  tua, perche  vi  c vna confu- 
]ìofK^Gl)Q'a^'>poc£4)i(3G^a|Q|i:;^  à v]uan^4a  per  • 

fona  n©<jkfi-.cQ«'tÌ?ila‘bet>e  per  ye,fgPg^K4\i^<©^* 
vna  confùfione,  cheappPfl4Jg^t>na,  & grana  iCO' 

ine  c quando  la  perfona  (ente  confufloiie  del 
JjeceatOfCi<;nccc)<ìf^flai)eae.  ' ; -rr  ' 

:b  Perche  foiK)  aÌcLu>c  ccilh , le  <pali.  fc;poh4fl^ 

!<>^>iiìiotie  de  gli’  luiomiui  paionoi  hauwÌDqn^ 
che  ditectoi  confied’eiTei  jHiucra,  ò nato  di  poveri 
par  eliti  Jcircre  Ignobile*, Ce«|o,  nato  in  luqgo  vij 
le,  jSt  fnnilii  feheoe  ifl  pcrfonc  nion4iM^e,c  lii  visj- 
tùak'uoe  voice  li-vetgognalio  di  cofctali,nqndI- 
pieao pecione  cehgiofcHeiqhc  fanno  prqfcUione 
dild(ipwt£irelil  mondP',  nfì4enqno,ver7’ 

gpgiufe,, perche  Ajvergo^narfenc*- (aria  fcgno„ 
che,ft^ìno  4fioicare\aJJtejVa^itimbndane^del)p 

quali  dicx:.SalQinpt>^)^  V'V.‘?/^W 

^ che  (e  fcrcJljCi  fanpo  piofèilio-, 
ne  di dirpte^Qid€l!worido,,;iQp4Hp^epp  copU 
pratticanan  fan  nocche  cpra  fiar  . .)^ 

le  quali ifonoiiatc  di  patf  nw  qpbili  < 
deuQfiQ  vanagloriarfcne,  Ac  Ainaarmenp 
cWquQfta  faiiafcgno  dlgran. 
tal  fpiriconon  potriano  inai  crclcere  in  yirWj.^^ 
j EeftiUÙNìo  più  ignobili  di  tutte  l’alrre  ,fcndp^c 
L^y.feia  i^ohi^deU  anHnacqah|le 

viuù».3^fp,ecfòhWntc  ncll!hi^iidJu^,Q 
j. 4^eXaÌQ4n¥(p^ii. 

ji'j  omnitus 
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^nWus,  Deoirmeities^ratiam  . 

*/3*  SónoalcVe  villanie,  51  obbròbri], quali  non 
bifógrfa  t^mbr4r,ncvei^<>gnar(enc,  come  diOe 

timere  o^pro^rtum  hominum-  Ere  qua-  Capasi, 
do  bperfóna  virtuofa  per  Ei  re  it  debito  ruo,cóf^bc. 
i^e  à quelio  ebe  la  v«turicetica,'falraiT?ente  vie. 
iwinfamatai  viftipicrata  <ii  cjualclie  cofat^petv 
Elie  falFoj^obrij  i>on^  dcuoiìo  ftimare  y(ì  conoe 
teftifica  il  piloTofò  Arilìorete  del  magnapimov 
nel  qifarto  libro  dèlt*£thica  .t  Anzi  quancò  pili 
■andiamo  innanzi  nella  perfèttione  ,tanco  meo® 
■dolibfamoltrimre  i beni,  & nnabelleriÒTi;,.  &piii 
•defìdtH-àrc'  vituperai  J 6t 

^rièttenbfe'jlà^ze^rcWtiK^  D^v  Goaic-(> 
Apòftélre^Terfprò  do'pò^eflète  ft,wfrdì- 

U'ikm9p^)fl>ili'ia^  An.ci, 

kfentés  'i*  còHf^etiU  f ^itomàlft^'-di^njf'haéihi 

:*•  4-  ' Vi  è vti  altfa-ei-tìbefceii^^inoicò  ibala>  thìf 

«ffere  virtuof^,dt.q(^aa  dilfe 
Sigiv>rein  SPL^fica } nujclf 

erihefieti  caÀ^n/enei- 
•rj^m  fn'ahfiétè  fuM^:  ]^  accad'eie.ò'pcc- 

trhe  loiiò  ilirh^e  male  (ccondo  la  repurariorre  de  i+4.«r. 
gb  huomihr,  o pet^jggìrb’la  poca  di  prejlbntioné* 
^dìmufacionei  & %»ocri/!a.‘ vonpcfontiioid,  che 
4uol  f^re  pki  de  gli  àfcrl  • thè  gH  altri  ^ecendono> 

■^nco  elsi  i^arìdave'itì -Irradi  to,iè  berle  nondamip 
tanto  del  buonov  Xx  2 Que-^  ‘ 


Diuiii- 


■ogk 


$ 4S  unioni  -,  C?*  chinili 

5.  Quello  JiFettociqucriaciret.aiolto  lontju 
«o  dai  noi,  5c  più  rpecialmcntcdapcrronereligio- 
.le,  le  qgali.ian  profelTìonc  di.fpregiare  il  inondo^ 
di  dalli  tutte  airacquillo  della  perFelTionc  > ^ 

con  tutto  quello  il  Oemonio  c tanto  alluco  e > 

maligno,  che  tra  elTe  non  manca  di  feminarc  tal 
zizania,  petche  vedrà  v.  g.  che  vna  forelli  per 
mortifìcarfi  à gloria  di  Dio,  diimndarà  Tpcirp 
delle  penitenze  alla  Madre,  mouera  qualche  altra 
folcila àridcirene,(S<^*  à trar  di  mqtti  condir, 
ch'ella  vuole  far  più  della  Santa, che  le  altre.  OUC7 
ro  con.più  honello  pretello  dirà , che  le  penitenr 
2e  fatte  cosi  Ipeflb,  non  fi  temono,  à:  che  vengo- 
no à perdere  qualche  cofa  del  merito . Onero  fé  p 
forte  quella  forcllajche  fa  le  penitenze, cómetteri 
qualche  volta  alcun  mancamento,  Cubito  le,  altre 
diranno,  ecco  la  lauta,  la  quale  lempie  dimanda 
penitenze,  e poi  non  può  portare  vna  mezza  paro- 
line poi  fa  quefta,c  quella  cofi-Er  fq .quella  Mpna- 
ca  né  c betodataè  pericolo^chc^à  tali  rim^otti  li 
laici  vincere ,ò  lì  penti  di  quel  bc,che  ha  fatto, & a 
no  voler  fare  per  fauucnire,  fc  non.cjuàto  faràn  le 
altre,  & qualche  cofa  di  meno,  per  non  fentitpiii 
tali  parole  • & cosi  elTa  manca  del  inerito,  che  gu^ 
dagnaua  per  fe,  & quel  che  più  impòrta,di  dar  taJ 
gloria  à Dioi  & le  altre  Monache , che  fono  caulà 
quello,  ft  caricano  molto  la  confeienza , & Ci 
fioilano  chiamate  dcftiuwiicidclladifciplina  iclu 
i z/.  r g‘ola.  j 
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^icffa , 3t  in’d filano  liixfscrc  naólco  ben  penàten- 
tiatc.-  ; t 

V : cj . i Di  più  e d’auiicrtirc , èherono  nadltc-attio^ 
Ili  nella  religione , lequali  fé  bene  (bno  attj  di  re* 
irgione,edi  obedienza , e di  moka  (lima  appreC> 
fo  ,Dio  >:  e di  moka  gloria  alla  Aia  dmina  Macftà> 
Emerito  à chi  le  Fa>nondiiìiei»^percbe  iielLefte-r 
tioTehannoaiquanco'del  bado  ,il  deinonioccrca 
di  Fare  , che  alcune  ^imadìrne  quèUfe  ,ichè‘.(.[^0T 
fio  |iiu  grandi , più  not>ili  ,e  drmaggior  nfpectil^) 
fi  vergognino  di  cFscrciiatlc  Vcornciariaalle  volt 
te<:roncorrere.  a lauat  panni  cori  le  altre  ^ à 'Far  d 
pane  femirein  cacina:  col  Ubar  ì piatoi  jOivch 
tare  C!  rieware  i vafi  dellHnfennc^aUcapateicoc? 
ricori  & luoghi  oimlnuni.deUa  cafaìy  L-nercaré 
dt'4ccendexe  le  lùceiiùc.dei  carrì'tòiC  daakii(fittlÌT 
li'^Fficij  badi  l'Laqaal  vergogna  .e  repugnarif* 
za , fé  alcuna  (e  nefeiìcetcéntaca',deue  pipeuràfQ 
di'vlnccrfi  col  Fare  inftanza  alla'Madre  iebe  li  dU 
tali  efseicicij . . Et  iaSupehorahadàerserc  molio 
ocuUra  in  que  (lo,  folto  pena  di  renderne  conto 
a Dio,  che  tutte  le  monache  fi  efsércirino  in  fimi- 
li  cfsercitij  per  maggior  gloria  di  Dio,&  per  magr 
gior  loro  humiliacione  & pcrFcctionc , non  Colo 
nel  tempo  del  oouitiato,  ina  anco  tutto  il  rcftódeJ 
tempo  conforme  alle  forze  di  ciafeuna:  benché 
poche  Forze  badano  in  (àr  certe  coFe  baisc,  che 
giouannopei U edificationc^  on- »ì  oflr-  :: 

7 Et 


à«»  * 


TnJlfMMnufSft  À/iaif.  ' 
nùii)ajnÀa]à;iiub,f:lic  c^iìeif^^ 
da  Conuerle  * perche  (ebene  le  Conuerfe  Tod^ 
<]tìdWKr4XÌhe ipaiclfordi patio  haanoda.  €i(e  le  cole 
di^  lét^gjoti  £itica:d  nbauiinieiio-  el^  reno  ooilsc 
^òrclie  ,deq&altiion  pofsoao  tuteor &'cj«andoant 
exita  pbtcisrTd,  tKip.acuecf^eriiisooataalcuU'a.per 
gr^dé^Ghcdn2ì:lac[uale  no  habbla.àcara>,<peT  amor 
!>igaotr  de  «ilA'dliiJ  Madonna  u>imemQxb 
ditmtje  ic  humkdiajùoniichcd^aiitrofFewjcper  rkì^ 
d»  tire  ogni  baiso  elscrcitio  della  religione  *irci_> 
fidiate  hgioiìc.ii  puodiic  cos'^alcunabal^a,  cftenV 
doidheqaelià  dkcrcitij  »cbc  Okdcóipcuadielii)o> 
do^pavonntpiu  lyrdr.»  licUaicchgicnc-^jfa'qùalc  c cutf 
Ue&imaoa>àL.iooTKroiifoQO  pùi/honontfh  pcredr 
ÉscxctidueligiDQcf  W&'pc^  DaltHlìm»;^  bon^mt 

wftìiiiffdircó  ddFhmndu<^tbc' Acfiiércjbtw  edìv 


& per  io  gtjdp  jchéfnc  riceueilddjQ-i.ctai>^ 
co  pui;'quaDCÓ  da  petCoitf  WnorateifonojjìscrQif 
caci  li  predire: in.  qiieilla  maoicra  kidiòtriónibrdi  lcb- 
fièimo.tdòi^m)  dtijtiàoédo...  (ijQiaal*)  liu 
c3riS'o  OluàdMÌlon.  ^oacre^cberaiatii^ 
•Tontaal  cariooTdk.Màdite  sfupcridm  ila  qà»  IcrOOà 
babbi  acilerdtuccf^  qnahdo  a ki  r’&rpeqcai  t ao/té 
pronta  pvjdToDcibifffj  curro  qiwirofe.id?e  coiiwfl)* 
iià<i^lkdtTe  ìikJiNrnniiefM  honorMftiéi)^ 

»:miqdcftofp^iadifD  teirèftedeik  rc)i^nc,<pie.. 
^c>  ckiikiibeD^iiruak'^cia  le  quali'  dclitìe  r^pid 
ibaue  guilo.  fono  àj^cci^.riiiit  à gulio 

l3  V ^ quelli 


Dk;.,.^  ìdbyC-ìOgk 


r^eTdtij  ,nc  iqmlipju  A.eiftidta  rkimi^ 
^a’yic  il  pòro  : poichtj  ei5j  puì'  Q j^ci^  ira, 


4^opirc  lajcarita  tófe  Japf  fTomf  iù 
fiìo'ifi^oxc  ,ffficonij  dfbitofwwdo  U trawatio-, 
Ikhe  hdnnojdafaiccuuclc  s<?>fliri(brelje , 
topmqufUccbc  lianoo  an^{?gk)^  lume  lulk  mpr 
dicanoli' ci  conwiiìplaijcini/j  quali  fé  fiuttua^r 

4oica^bn(X»j(d)C:3rioii  r«J0ikì^DjrdìawHììaÉC;^df^ 
dcrio  d abbracciare  ogni  fatica, ogni  ptimctq,^ 
"ba^  :d(efbtiold^tiaTido'  liifi)^(It?dafc©;.E|raiant3 
Óie^^cmjrowiiìa  dke2za  .iqucU’  v%iq,v,aÌ  ^ 
le  fi  nx3ua^ap^licata  dalla  (anta  obcdicnzai^allc*^ 
jraadtìù^  & ringrariando  il  Jlignoredel 
ic>6aorichejbfa^diiVQlefi€fr<jr 
t-y&io  ^Mattai  c dj;Ma4dtiIf»a,r!^-) ih  ojVr/Ì 
1 ^ y .•  Vir  altra  uiafa  Ibttedif v^r,ceO|idiai^e  ini 

*^P«f(onp,rcligÌQrp 

all  Qflciuanza  delle  loro  regole  aiM  diqbedicU 
2iih icofc icbe.paiono  baUete  vn;  p<^drjibill.i?^/ 
6rf&)«b  piiifton^rweiaU  a,  r^uiLatÌDW>’qo»>>^(^^ 
dilmaiidais  l|ce<|Z/idi? 

«ò^niiàriidipftojn<}U7^  djii|Rcp)4«oi>f^,| 

odipglilw  ,0  ckrcMinprefticq^ 
eomr l^ia  vn  ago» odi,  pigliare, vp^ipiiczzaagcH 
piat^diiilp',  oaltre^lcflu>divf<J{rCt^  vaiifniQr^ 
dUó  ^ ^ggeOàpw  -dei;4a  di  fuwdp  ìTitj^  Ij 

: *o  ^ ' 
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COSI  picciòlà  ciòta  : dijrahnp  < che  feitiój^iìill» 
polòla:  pareti  themVogh  fàriiel}a  buona  ^c6c<Ìo 
ieattiua  : le  altre  fi  rideracino  di  te  :r.:non  fciobli- 
g^iià’^ueltb  fottopenadi  j»eccaco.  fct le  riduce 
l^ódéiche  piùjtolto  patiranno  di  qualche  còla* 
che  dimandare  licenza  touero  lotto  preteso,  che 
non  c peccato,  faratìnorenza  altra  licenza  creilo» 
che  li  piacerà , &cosltxm'quella «lata  verecondia 
fi  viciW^à  gettare  a terra  rolTcroanza  della  ic? 

^ ’ tò.^^Liónde  cotuiicne'nonfolo  ,dìe  le  Stqie- 
tfote  ftìariò  attentea  dare  le  debite  penitenze , Si 
tiptehfiónialdogni  tranfgrefiìonc, della  quale (I 
aé^réetaiiìiO  V ma  anco  che  ciarcunaMonaca  fia 
d^Hi  p^ettanlfettianza  ydeèemainandofi 
j^efso  di  feruàrebg'm  règola  4 puntino,  pii  m'ó  pec 
glòrificaré  Iddlò , 8é  là  Madonna  in  ogni  atto  di 
Cjuella  di  poi  perii  gran  merito,  che  fi  acquifta 
per  ciafCona’  ofieruanza  :•  vergognandofi  piu  to- 
fto  di'Iàfciàrfi  ymeete  da  così  mala  vececondia» 
6c  eccitàndoin Te  vO  gran  rofiore , ogni  volta  che 
incorre  ii|  qualche tianfgrelfióne, per  jìicciola che 
(ì^  Cche  pofio  ancora  che  nion  facete 

il  di^rtò  fèr  eàfttddèlla  f egohi , hondimcnoal* 
la  pieftnza  di  Dio  manchi  di  far  quei loi  che  tante 
votW  'hii'  ptòno(lo'drfàre|>cr  amot  (òblimanchi 

èRàdl-i^UèlPw^l^i  Aeii  doiietìà  daiedòn  mie 

" tc; 
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rc.'^&chc  oltre  ilpriuare  Iddio,  & la  Madonna 
dcIl’honordouutoli,priui  ancora  te  fteflà  di  quel 
tneiito,  e di  quel  premio, clic  haucrefti  hauuco 
oternameme  nel  Cielo  , le  quali  colè  tuue  fono 
degne  di  grandifluna  vergogna. 

*VelU  Virecondìa  per  cento  delle  parile^ 
Gap. 

aVanto alla  verecondia  perconro  delle  paio* 
’ le,  non  c dubio , ch‘c  molto  necefsaria  per 
fare,  che  la peifnna  non  *proferì(ca  mai  parola  aU 
cuna,  della  quale  debba  arroflìre.  Et  quanto  gio- 
«amento  eliaci  apporti ,Sant’ A robrofio  lodichia- 
ra nel  primo  de  Ili  (uoi  offici  j dicendo  ; che  la  ve; 
recondiac  vna  bella  virtù,  & (baue  grana , la  qua- 
le non  folo  ne’  fatti,  ma  ancora  ne*Termoni  com- 
pare , facendo , che  la  perfona  non  trapaflì  il  mo- 
do, che  fi  deue  tenete  nel  parlare,  e che  no  fi  dica 
cofa,chc  habbia  dell'indeccte  : perche  lo  fpecchio 
deliamente  il  più  delle  volte  rirplcndc  nelle  pa- 
iole , & la  modeftia  deue  librare,  e pefàre  1’- 
ifleflb  (ùono  della  voce,  che  non  offendale  orec- 
chiedi  alcuno  la  voce  più  force,  o alca.  Finalmen- 
tedieneirifiefromodo  di  cantare,  anzi  in  ogni 
vfo  di  parlare  la  prima  difciplina  é la  verecondia. 

Penfiamo  la  vtilita,  che  dappoita  la  verecon- 
4ia  da  quelle  parole.  L’vna,chcnon  palliamo  il 
^ Y y modo 


lib.  Ì9 
offleiji 
cap.  l8. 
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modo  ,cioclaniirurane!  pai  lare,  che  non  patlia 
mo  più  di  quello  che  conuienc  : il  che  deuono 
molto  auucnir  quelle,  le  quali  fono  inclinate  à 
patlare  aliai , òz  non  auuertilcono  il  fallidio,  che 
danno  con  tante  parole  agli  altri . 

L’altra,  che  non  diciamo  colà,  non  proferiamo 
parola , che  non  lìa  col  decoro  . £t  per  elfempio 
di  quello  apporto  refempiodi  J'ufanna,dicendo, 
che  quando,  ella  fu  acculata  ,tacea  ne  i pericoli} 
llimaua  più  graueil  danno  della  vcrecon-- 
dia,chc  qucliodclla^ita» ne  ilimaua*, che_^ 
col  [leiicolo  del  pudori  fi  doueilc  difendcic  la 
fallite } che  al  folo  iddio  parlaua , à cui  póreua  con 
calla  verecondia  parlare,  fuggendo  di  mirareJa 
facciade  gli  huomini, 

T erzo,  .cbc  oclparlarc  non  alziamo  la 
canto  che  fi  polla  offendere  chi  ode , oltre  che  il 
parlar  forte  ha  non  so  che  del  profunruofo , 
deirindecofo,  inaflìmc  a pcrlone  religiofc , le 
quali  per  fegno  di  modellia  religiola  deuono 
fempre  parlar  con  voce  balTa . 

Quarto,  che  ncirifteflb  cantare,  ó làlmeggiaic 
nel  chnro,  ò cantando  qualche  lode  pia,  per  ecci- 
tare il  cuore  àdeuotione,  la  verecondia  hà  daef- 
fere  tale  moderatrice , che  non  v appaia  niente  di 
vanità,  ma  tutto  ha  pietà, cdiuotwnc.  . 

lofanto,  che  la 
al  Faiifeoy'iSc^lo 
commendo. 


Di  pmdice  ancora  »l  medehn 
vciccondta  pceferi  il  Publicano 
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cominfndò, perche  non  arJiua  pure  di  alzargli  oc- 
chi al  Ciclo,  ouc  impariamo,  che  anco  nelToiarc, 
c trattar  con  Dio  dobbiamo  eflcre  verecondi , al 
chcciaiiitalàconfidcracione  nonTolo  dell ’alccz-  , 
2à  di  Dio,  ma  anco  la  bafTczza , & viltà  noftra , 5c 

t 

li  noftri  peccati . L di  piu  che  fi  dobbiamo  guar- 
dare di  non  lodar  noi  (lelli  pure  con  vna  minima 
parola,  come  lece  il  Farifeo,  elle nJo  cola  odiofa, 

6:  vcigognofa,-  Et  perche  fi  come  il  parlare  piu 
di  quello , che  firconuiche  è cofa degna  di  vere-- 
condia,  cosìancora  iFrompcie  il  filèntio,  quandi 
c tempo  di  tacere,  conuiene  che  qui  diciamo  aU 
cuna  cola  del  filentiojtanto  conucnicntca  perfo-. 
ne  religiole , & (peLialmcn’te  alle  vergini,  d par-’f 
Jàr  delle  quali  dicc:S>  Gieicdamoi'che  deueclTeK.- 
laroi.  i 

Dtl  Silenti»!  delle  ptrfane  rcligiofe- 
: Cap'  90.  ' 

K "C  d’àuucrtiic  ,;chc  fempre  fu  llimatò  alTai  il. 

^ lìlcntio dalle  perfónc  fauie,  & molto  nc- 
ccflaiioairacquiftod’ognt  peifctione  chriftiana, 
talché  fino  li  gentili  Filolob,  guidati  dal  lume  na- 
turale iconobberorìmponariza  di  quello . Onde 
Socrate  da  fuoi  fcguaci  tiecofe  liccrcaua,  pruden  - 
2a  nella  mente,  rolscrc  nel  vifo,6c  (ìlcntio  nella 
bocca,  OUC’ parimente  ólTcaia^che  il  filcntio  é 
compagno  del  rofsorc , & verecondia . 

. Che  fc  bene  niuna  delle  cerimonie  fcligio- 

, Yy  2 fe 
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fc  c di  poca  importanza  i tuttauia  quella  del  fiFeir- 
tio  tiene  il  piiino  luogo,per  cfsere  quello  che  crea. 
n^H'anirno  noilroil  Ipirìto  buono  ^&che  ci  libe- 
r ra  da  in  fi  mti  difetti>che  parlando  fi  commettono* 
co’l  cui  mezzo  fi  cóferua  il  i^eruoie  delio  (pirico , i\ 
quale  ordinariamente  ruolcefal are  per  la  bocca, 

3*  Che  quantunq*ie  tutte  le  religioni  per di- 
uerfefifade  tendino  ad  '^n  fine,  eh  cretcma__^ 
gloria,  tutte  pero  hanno  eletto  per  mezzo akitan. 
te  a quedo  fiiie  il  tacere  à fiioi  tempi  decerminatù^ 

£t  perche  la  religione  fenzafilentio  faria come^  ^ 
vna  Citta  fenza  muri , òccome  cafa  lènza  porta^ 
che  non  può  fchifare  di  cfsere  faccheggiaca,  e di- 
ftrutea.  Se  lapcrfona  rcligiola , che  haucfscil  vicio- 
di  tacer  poco,  e parlar  afsai,(àrcbbe  come  vnCaual^ 
lo  in  furiato, che  hauefse  fperoni  a i fianchi,  c fofsc: 
fenza  briglia  in  bocca,  onde  crabocchsria  in  molti 
difetti , Se  faria  caufa  di  molti  m ili  a fe,  &:  a gl’aU 
tti,  perche  multila t^io  non  deerit 
Et  per  il  contrario  T Abbate  Pambo  foleua  dire  a* 
che  tutte  le  tnbulacioni  occorrenti  nella. vita_^ 
ehriftiana  fi  vincono  facilmente  col  filentio.  On- 
de quei  Santh  Padri  antichi»  delPeremo  neface- 
uano  tanto  conco)  che  intorno  à quedo  particola- 
re di  eilì' (1  leggono  cofe prodigtofe  : dichepet 
imggioti  fruttomodto  fi  narreranno  alcuni  efi> 

(èmpi . 

' u fi  dice  del  Padre  S«  Aigatconc, che  portàpei. 

tre 

f 
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tre  anni  vnapctiuccm  in  bocca  per  imparare  à 
cere. 

1.  Dell’Abbate  Pambo  è rcrirco^che  hàiicn* 
do  dentro  d^lcuor  (ùo  piopofto  di  voler  prim» 
inrjparaiemolre  cofe, epoi  parlare,  vdico  che  hel>- 
be  quel  verfctco  del  ialino  -,  Dix'ì  cnBodianp 
*vias tnast'vt non  delimjuam  in  lingua  mea  balla- 
mi  quedo,  dii'se,  il  redo  v diro , quando  haiKrò> 
ben  imparato  l’arce  del- tacere- 

3.  Paulb  (èinplice  difcepolo  di  S.  Antonio' 
hauendo  vna  volta  ricercato,  fe  Chrido  fu  prima 
de’  Profeti,  fu  dal  fuo  Abbate  riprefo  con  quelle 
parole.  Vattene  via, e tackOnde  per  tre  ar>n»inderi< 
tacqued , che  à ninno  dt  fse  pur  vna  parola . 

4.  Pcrfeueró  trenc’anni  l’Abbace  Theong 
nnehiufo  fenza  mai  rompere  ilfilentio,  di  cui  h»- 
■etu  facto  gagliardo  proponimento*  Onde  fu. 
dotato  da  Dio  di  molte  virtù,  e doni  : peichc  era 
da  tutti  cotmnunenìcnce  ftimato  per  Profeta , & 
quanti  a Kii  ncorreuano  pet  qualche  graueinfir- 
mica , poda  (opra  di  loro  la  mano  pet  vnafèac^ 
A’tclla , lifanaua* 

5 . Di  piu  erano  quei  Santi  Padti  antichi  tan-- 
lo  odetuanti  del  dientio , & ne  fàceuano  tanto* 
conto,  che  apprcfso  di  loro-era  vna Tpeiic  di  facii- 
]<egio  ilparlarenei  luoghi, e tempi  dalle  loroeon* 
ditucioni  prohibiti  :e  fe  bene  tal*  volta  oecorre- 
nano  tali  accidenti^  che  pareua>  che  violccafaef o^à 
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pari  ire,  non  fi  trouaua  pero  alcuno»  che  aidi/se  at 
aprir  bocca. 

• 6.  Nel  Conuento  dei  Frati  di  S.  Dominicom- 
Bologna,'  cfsedo  vn  rcligiofo  vna  notte  in  oratio-  • 
ncnelChoro  dopò  compieta , fu  prefo  dai  De- 
moni peri  piedi  ,S<:  ftrafcinatO'per  Chiefa, Sgri- 
dando egli  fortemente,  vi  corfero  più  di  ttent 
Frati  di  qua,  e di  la  fparfi  per  diuerU  canti, & oran- 
do per  aiutailo  (cofa  di  gran  Tpauento)  nofi  appa- 
rjua.chidi  tal  fatto  folle  lautore,  benché  li 
fplfero  tutti. intorno, cercando  di  ritenerlo,  non. 
poteuano.  In  fine  vno  delli  più  vecchi  fi  gittò 
lopra  di  lui,  ma  non  per  quello  cefsò  quella  tribù- 
lauone,nc  meno  peri  acqua  benedetta,di  che  li  af* 

fiergcuano.In  fine  dopò  longo  fpatio  il  Demonio- 
olàlcio,  & fri  portato  dai  Frati  dinanzi  allakar  dii 
i’,Nicolò  protettore  di  quella  Chiefa:doue  giont(^ 
poi  conobbe  il  Janto  Padre  Fra  Reginaldo  Prior 
di  detto  Conue.nto  , . che  lacaufa  di  detta  tribulaf) 
tionc’fu.vn  gran  peccato > ch’egli  pet  ^efgogn^ 
hiueuaialciato in  cpnfe filone  , £c animato  d u-à» 
quel  Santo  huomo  in  quel  punto  lo  confcfsó!,  S 
reflòilibeto  dàlia  porefta  diabolica . Quello  che  in 
quello  particolare  lì  ferine  per  cofa  llupenda  ,è, 
che, e (Tendo  quella  turbationc  così  grande , c tro- 
uandofiquiui  più  di  trenta  frati  pieni , difpauento 
di  notte  j e durando ^ tanto  , non  fi  trouò  pur 
Yjao,che  aedUTedire  voa  parola,  per  elTei  bora  di 
^ '>  filcntio. 
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filentio,perordinedcirinfl:ituco  Tanto  eia  tradr 
loro  inuiolabilc  la  legge  del  fìlemio:  e tanto  eia 

conuertitain habito,anzi in  natuia,che  ninna * 

occafìone  baftò  per  farla  trasgredire. 

Dclmcdefimoi'.Domimcofi  legge, che  vo- chronì: 
lendovna  aorte  all’hora  deputata  nelfilentio  ri- ^ 
prendere  la  difubidienza  di  vno , che  penfaua  tuf- 
le  frate  era  vn  Demonio  ; il  maledetto  fpi- 
ritofpiccòvn  falto  d’allegrezza, fìngendo  di  ri- 
dere forte,  folo  per  parerli,  che  il  Santo  con  tra  le 
fue  proprie  leggi  jompcfTe  il  filcntio , che  all‘ho- 
, ra  fi  dou eua  feruai  c . 

F:t  alle  volte  concorreua  Dio  con  miracoli, per 
moftrar  quanto  lipiaceua  l’ofreruanzadiqucl  re^. 
ligiorofilentio,dcqualiqui  fé  ne  porranno  alcu- 
ni,acciò  per  eflì  tanto  piu  fi  eccitiamo  alladebU 
ta  oHenianza  di  quello,  confórme  alle  noflre  conu 
ftitiitioni. 

. I.  Era  nel  Monaftero  dell’ordine  di  S.  Bene*- 
detto  in  Brabanzavn  monacò  tanto  amico  del  fi-  apumc. 
Jentio , che  per  fedeci  anni  intieri  non  apii  mai  ‘3 
.bocca, nc  profeti  purevna  parola.  Forniti  ife-  ^ 
deci  anni  il  fuoco  pian  piano  fi  attacó  in  vn  can- 
tone del  monafterio , c di  tal  maniera  crebbe , che 
rgia  ogni  parte  di  quello  era  occupto . Vedendo 
il  mònacò  .il  calo  già  difperato,echegli  humahi 
' saluti  gii  noh  giouauano , oro  a Dio  col  folito  fì^ 

I dendo  in  vn  cotto  con  marauiglU  di  catciddi 

1 ■ ' 
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potami  arvni parlo  quelle  poche  parole; Ferma- 
ti fliocO)  e cu  fiamma  acquietaci,  & (ubito  la  fiain- 
tna.n  acquietó,&il  iùoco  perde  la  fòrza, & fi  cfbn- 
, fe  affatto  rinccndio- 

S9ia:in  2,  Gocufrrdo  Vrlcouo  di  Alìibiim hebbc  VTi 
c!vt’fre  fratello  chiamato  Odone, monaco  di  gran  fantita, 
diiib.  6.  molto  della  rcligiofà  dilciplinaoflèruante , & of. 
fèmantidìmo  del  fi  lei)  rio,  che  era  quei  monachi 
ngorofamentc  fi  oflcruauancl  tempo  di  quarefì- 
tìU  j percioche  per  diece  anni  rolTeruò  sì  ,che 
non  li  vfei mai  vna  paioladi  bocca , eccetto  nella 
conlclTionc  facra mentale.  Quello cfTcndo  Ab- 
bate Cluniacenle,e  trouandofi  per  alcuni  affati 
della  religione  in  Roma,  trouandofi  in  tempo 
di  quarefima  vn  monaco  conueifb  alli.^ 
campagna, accio  fbpraflafle  a paflori  degli  ar- 
menti, vna  notte  dormendo  i paflori , & oran- 
dp  il  monaco , vn  ladro  entrò  in  flalla , rubo  Ora 
. caualio , & li  fall  fbpra . Il  monaco  vedea  c urto  : 
ma  volfe  più  rodo  mettere  a tifico  di  perdere  il  ca 
uallo,  che  di  rompere  ilfilentio.  Tutcauiaauicù 
nandofi  ad  vn  pallore  lo  fueglio,  & co  cenni  l'au- 
uerti  di  quanto  era  feguico . Iddio  benedetto  ap- 
prouòla  buona  intentione,e'l(ilentiodel  mona- 
co . perche  la  mattina  feguente  viddm  i paflori 
il  ladro  non  molto  lontanodal  luogo, doue  hauc- 
ua  tubato  il,cauallo  dar  (opra  il  caualio  immobile: 
& iiibico  lo  tolfcto  giù  dal  caualio,  & legatolo 

meno. 


■digiti,  od  by  Google 


Sùpra  la  Z^ereccndìa , 361 

me norono  al  monaco,  il  quale  li  fece  dare  cinque 
reali  d’argento,  dicendo  facetamente,  come  li  ve- 
niuano  per  hauer  tanto  patito  qut  Ila  notte , efTen- 
do  (lato  (ì  immobile  fui  caualloal  fereno,  al 

freddo . 

3 . Narra  Cefareo , come  (ì  trouauano  due  mo- 
nachi in  vnConuento  Conuerfi  tanto  amichi  del 
fìlentio , che  per  alcuna  occafione  non  l’hauercb- 
bono  mai  rotto.  Vn giorno  (landò ambiduc in 
vna  villa  del  monadero  all’hora  di  compieta,* 
vno  di  loro  mirando  il  Cielo  vide  vna  fplendidif- 
(ìma  Croce , in  cui  era  Chrillo  Crocifiiro , che  col 
fplendor , che  li  vlchiad’intorno,rirchiaraiw  lece-- 
nebre  della  notte . Et  perche  era  bora  di  filcn- 
lio , non  volendo  elfo  farconcra  le  leggi  di  quel-- 
lo , e dall’altro  canto  bramando  fignificare  al  c6- 
pagno  SI  denota  vilìone  , prefe  per  cfpediente 
farlo  con  fegni,àcui  l’altro  parimente  con  cen- 
ni  rifpondendo  mollraua  di  non  veder  cos  alcu- 
na . All’hora  il  Conuerl'o  fatto  di  nucuo  fegno  al 
compagno  con  legni, che piegafse  leginocchia 
in  terra ,fecc  breue  oratione, & impetrò  che  il 
compagno  meddlmamente  vede(%  co(I  bella 
vifione  . 

■ .4.  N ella  Sciihia  l’Abbate  Amoshebbenclfuo 
monadero  lotto  il  fuo  gouerno  mille,  e cinque- 
cento monachi , òc  all’liora  che  fecondo  la  difei- 
plina  monadica  n douca  lemare  il  lilcntio , lopra- 
..  ..  Zz  ucncndo 
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acncndo  alcuni  foiafiicci , ben  fpedb  penfauanov 
checpeUnonafteiofùrsedi&babititOyfinGhccn-  - 
traci  dentro  vedeuanocon  gl  rocchi  propri),  vnai-» 
infinita  moltitudine  de  Monachi, che  ne»  loco 
mini  fieri  fi  efercitauano  con  banu  taciturnità,  che 
pareuano  huomini  fenzalin^Jb.- 

5.  Nelolo  l'ofseruato  fifcntio  giooa  agli  of-> 
feruanci  di  quello  1 ma  anco-a  i morti  dcLpurgato*- 
rio  in  loro  fauor^e  olscruato.  Eii  vn  Monaco  pec 
nome  Durando,  pofcia  Abbate,  e ncirvlcimo  Ve- 
fcouodi  Ttdola , il  quale  mentre  era  ancor  Mo- 
naco ,.cfsendb  in  ogni  alcra  cofa  irolto  cfatto , in. 
queftofolo  fiiuilc|ii.into  rinwiso.  Ebnon  vfando> 
ha  douuca  cautela  Ca  Ehora.prorompeua  in  qualche 
parola  fcu^lle^.&  che  àgi  altri  monea  rifo.  Dall 
filo  Abbate  Vgonchuomodi  gran  fama  , & fan- 
dea  hipiu  volte  tipccfo , & auucrtito  ,chc  fc  à Gr 
fielso  non  fiiceua.  forza  in  quefio  particolate  viuc;- 
do , ne  haucrebbe  dopo  moire  pagata^non  piccio-. 
la  pena . Quefio  Vctcouo  morie , òc  ièpolco  ap-. 
pcrucad  vn  iìio  Capcilàno,  aui(andolo,chc  fta— 
ua  in  purgatorio  chiedendoli  foccorfo'.  llOpcl^ 
lano  fubito  auisó  l’Abbate  Vgonc , il  quale  com.-- 
mando  à fette  monachi,  che  per  vna  fettimani^. 
intiera  o(àema&ero  perfoteamenw  irfilbntiorfic 
lapplicafsero  allalib^ationedi  quell'anima.  Fot 
il  filentio  dal  feccimo  inccrrotto , ^ mipedica  lai 
libexatiouedii  qQciraoùna  il.Vofcociodi  rmouop 
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^pparuf  al  Capcllano,  dolcndofi  dcirinfidelta  del 
violator  del  frlè^ntio . L*  A bbate  ani  fato  impofe 
all’ifttffi  vn’altra  fettitnafiadi  nerfeno  blcntio  :c 
finita,  appawe  il  Vefconoin  nabito  Apoftolico  . 
all’Abbate,  & da  grati  luccciicondato  rauisò,che 
per  il  feruato  -filetitio  fil  liberato  dalle  pc nc del 
purgacotio-.  ‘ 

6.-£t  fe»flon’baftàfto  gli  eflTertipi'delli  «digicxfì, 

& li  miracoli  a petfeàdeici  il  fìlentio  jimpviiiamo 
ancora  da  iiè4dati . jeriuefì  di Gioaarrni  foldato 
di  Aleilàndria,Hie'(èppe'sì  bencon  la  irnlitia  (èco- 
lare  congiungerc  U vita  monafbca  8c  folitarii, 
<heognigiornodallaniartina(ìr»oall*hora  di  no- 
na fedeua  ricinxmaftero  veftito  di  cilicio  tr (Ten- 
do fpoiTc,&:  odemando continuo  (ìleritio,ifL-3 
■gueHia  guifàperò , che  dolcemente cantaua  il  ve^ 
Kteo  di  Dauid  \ tKcultis  meis  muntfa  ntc  Do- 
htinc  i'vtnon  cùttfundar  orcins . Poi  feruaua  vn’ho- 
ra  di  (ìlentio . Lacjual  finita  ripigliaua  il  (ho  ver- 
ib  ) & in  tutto  il  giorno  in  quella  maniera  lo  ripet- 
t^ua  (ètte  volte:  a nona  poi  fi  fpogliaua  del  ali- 
gero, 8c  véftiuà  Thabito  militare , & fi  occupai!  » 
in  quegli  e(Tercitij,  àqual]  coirle  foldMOt^taobli- 
gato . 

... 
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Della  Honejla , feconda  parte  integrale  della 
Temperanzji  . 

' Gap.  91. 

izrho.  Otiddcriaraojcomcqucfta parola Hone- 

141.  J-.  > fecondo  Indoro,  (ignifìca  llato 

r.  di  honore  .‘onde  bone (Vo  fi  dice  cola  degna  di 
honorc  . Ei  perche  l’ho  note  (ì  deue  alla  eccellen- 
za, & la  eccellenza  deUhnomu  fi  conlìdera  malli- 
mamence  lècondo  la  vircui  perche  la  virtù  c quel- 
la , che  contiene  in  fé  quella  eccellenza,  che  meri- 
ta l'honore , la  quale  èia  bellezza  intelligibile , ic 
. fpirituale  delle  virtù . Di  qui  è, che  diciamo  l’ho- 
nedo  cfferc  il  medefimo  con  laviitù,dc  con  il 
decoro,  ò bellezza  della  virtù  ,& che  l’honefta- 
^ ^ godine,  fi  chiama  quella  fpintual 
/.S3.7I  bellezza  intelligibile,  la  qual  noi  propriamente 
chiamiamo fpiiitual  bellezza.  . 

2.  Et  per  intendere  in  che  confida  queda  fjsi- 
ritual  bellezza , è d'auuertire  quello,  che  diceS. 
.Dionigio  Areopagita,  che  alla  bellezza  , ouero 
decoiojconuengono  duecofe,  cioè  la  chiarezza, 

6c  la  debita  proportionc  :&  che  Dio  fi  dice  bello 
come  caufa  della  confonanza , & chiarezza  di  tut- 
te le  cofe.  Di  più,  che  vi  fono  due  forte  di  bel- 
lezza , ciac  corporale  c rpiriruale  > & che  fi  come 
la  bellezza  corporale  confide  nella  propoitione 
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delle  membra  con  certa  chiare2za  del  color  debi- 
to icosìla  bellezza,  e decoro  fpirituaie  confile  in 
quello )Che la  conueriàtionc della  periòna,  oue- 
fo  ateo  di  quella, fia  ben  pioportionato  fecondo  la 
rpifituai  chiarezza  della  religione,  il  che  fi  fa  per 
mezzo  della  virtù,  la  quale  modera  tutte  le  cole 
humane  lecondo  la  ragione.  ' 

3.  Ed’auuenircjcne  fe  bene  tutte  le  ^^irtu 
ibanno  la  ruahoncflà,ouero  decoro,  6 bellezza 
intellettuale , o fpirituale , come  la  vogliamo  dù 
re  : nondimeno  alla  temperanza  pare  fpccialmen- 
te, che  più  pcrrenga  quefla  hi»nclla  c bellezza, 
che  alle  altre  virtù  ( non  già  perche  contengL_j 
maggioi  benCjcfl'endocheinqueftolagiullitia, 

& la  fortezza  la  eccedono  :onde  difTc  il  Filofofo , p.  etbìe, 
che  li  giudi , òc  li  forti  fono  mallimamente  hono- 
rati  ) ma  perche  la  temperanza  difcacciaquelli  vi- 
ti] ,i  quali  hanno  più  del  brutto,  & fono  più  op- 
probnofi  ,&  dishonoreuoli  ,&  per  ciò  la  hone- 
ftà  c polla  parte  integrale  deila  temperanza  come 
condicione  di  quella.  delUU- 

Peraccendcifì  all'amoredi  quefla  honeflade, 

I.  Confìderiamo  le  lodi,  cheli  danno i San  - 
.ti , tra  quali  il  noftro  Padre  Agoflino  dice , che  Ub.i  de 
tanta  eia  forza  dellhoneflà  ^chc  tutta,  ó quali 
rutta',  la  natura  bumana'  fi  muoue  per  la  lode  di 
quella  :&  che  non  cperfona  tanto  vitiofk,chcj 
perda  aftacco  cucco  il  reofo  deli  hoocfla • £c  S. Amw  ojficifs. 
' • brofio 


^^6  InUrufttom  y ^ e^uifi 
ijTofio  fie  gli  tfjfìtijiiice,che  tanto-c  il  fptendote 
tlcU*'honcfta,  che  ia  trarMqBilltt4<ktìaCofiicicnza, 

& la  fccùiica  delia  iniKxrenza  i^'la  vita  beata  * 

• ' 2.  Con fideriamo  anco  le  icdi, che  li  hanno 

dato  ancora  li  gentil  i gnidati  d.d  lutne  naturale,^ 

Tul.lib.  wiallìmc  qaelle  parole  di  Tullio,  che  nuioa  coìii 
brutta  deue  far l’huomo  buono  » ancora cheTi  po- 
tefTe  naicondere  da  tutti  * zrm  ant^oni  che  fi  poccf- 
fe  lìalcondeie  dall’iftcilb  Dioicon  tutto <][ue(tt> 
non  douemo  far  cos’alcuna  auaramente , & ihgiuw 
flamentc , nebbidinoOmientc,  ne  incontincmc*- 
mante , perche  è proprio  dell’huomO  fapience  fa- 
re niuna  cofa , della  quale  fi  polFa pentire , niuni 
cofa  ingiuftamente  -,  ma  tutte  le  cole  Iplendida- 
mentc , conflantemente  ,gTauemcnte,  & hone*- 
ftameme . 

5.  Confìderiamo  ancora  « quanto  la  ragiona 
ci  perfuadc  ad  abbracciare  quefta  fàntahoneffa^ 

D.  Tho.  de.Pcrche  efsédo  véro  quello  che  dice  S-Dionìgio 
Areopagìta  ,chc  ihbello  & il  buono  camabilci 
tutti  .corner  honefià  eia  (Iella  bellezza  della_> 
*D/w. virtù, c naturalnriente  amabile,  onde  ben  diffe 
«flw;»/-  ^ come  liferifce  Tullio , che  la  forma  & la 

faccia  dell’honeflo  (è  fi  pocefse  vedete  ,cccitaria 
mirabile  amore  della  Capienza. 
i 4.  Dipiùpenfiamo,comeefsfndoquenaho- 
•nefbidebelirzza  fpirituale , fi  può  e fi  dtae  am»- 
cf  lìcnnunentrf  péiclie  iiòn  fi  può  mal  vfare  ,co^ 
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ine  Fa  bcIFeaza  corporale , la  cjiialc  à pericolofìiìi- 
i;  ayelsci>  ochedrlbidiftatan-rcnttf  atV;atac  vene- 
no  j^ebe  amozza  l'anhifìa , & H leoa  Fa  beFlezzaipi- 
lituaJe  y 6c  Fa  precipita  nell’  infermo  ^ 

• 5 . Perkfiaino  arKora>come  quella  bellezza IpH 
rituale  c naie,  cIk  comier>e  in  fesurie  fc  forti  de* 
beni,,  cioéil ben  iTonefto,  il  bendiletteuole , &il  noneRv 
ben  viiFe.  Perche  chiamaacfoFi  honello  quelik), 
che  ha  qualche  eccellenza  degna  di  honore  penla 
fpiritnal  bellezza,  elfa  lionella  é creila  fpirimal 
bellezza,  che  merita  honor  tale . Chiamandofi  di-  o Utfe^ 
lefteuole.cfieUacora>la  quale  acquieta  l’appetito 
per  la  codi^f^tenza,  che  lì4  con  lui,  elIencloche  ' 
cj^iiguna  cola  naturalmente  lì  diletta  del  laocoà-? 
ucnientc , cc?mc  l’atdà>e  della  ragion  c molto 
conuenienEcalla  pcrlììna  cagioneuole  r l’honefta 
€ naturalmente  dilccteuote  airhucMTio,  d come 
proua  ilFilolofo  dell*  opetattorte  de  Ila  virtù.  E 
ben  vero  , che  non  ogni  chletccuole  c honcllo;  EìIh. 
perche  può  alcuna  cola  coiìirenire  yòc  quietare  le- 
condo  il  fcr^fo,  chse  non  contiene  fecondo  b fa- 
gione.  ChiatmndK)Gvtile  vnaco(à>.m  quanto  li 
rifcrillè  a qualcF^  altra  cola , giouando  per  fac-. 
quifto  di  quella  la  dell»  vmu  ,la  cjjale fecondo 
che  c honclla>c.  ancora  wihfliimv  perche  llrife-. 
jdlTe  ad  alao,come  a fine  foo',  cioè  all’acquillodcL 
la  beatitudine:  onde  Ci  dice,  che  le  vieni;  fono  tan^ 
KÌ^«i)ebccQn4uicoiaoaI^C^  ^ . 

, ...  In- 
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Iniiaghite  di  qaefta  Tanca  hoiierti  con  fimili 
cnnfidcrationi  accendiamo  alla  praccica  di  c[ue]l.i 
co  ogni  (Indio , (cruando  il  debito  decoro  in  ogni 
no(lraaccione,operacione, & conacr(àcione,na-' 
ucndo  occhio  a gli  errori , che  habbiamo  Tacco  in 
qnerto  per  il  pallaco,  per  emendarli nelTauucnirc 
cananeo  pocreino *  *,  pregando  conciniiamence  il 
Signore  dattorc  di  rutti  i beni,  che  ce  nediagra- 


Infiruttìinì , <ty4uìfi  fepra  la  •virtù 

nen^ , Sohrietà , Cf*  Disiano . 

Cùe  co^  Jiarto  z^jiincn^a y Sobrietà,  e Digiune* 

• - 0^  de  i tre  gradi  di  quelle • 

Gap.  9L, 


T)Erche  la  Temperanza  integrata  per  la  vere-' 
condia,  & honefta  h diliingiie  in  quattro- 
ipecte,  delle  quali  due  foiao  incoriioal  fenzodei 
gullo,cioc  l’Aftinenza  c Sobrietà.*  & altre  due 
incorno  al  (ènfo  del  tacco,  cioè  lacalHcà,epudi- 
cicia. 


i.  CondderiaraojCoraelaTlincnzàc  vna 
cie  di  temperanza , & habito  vircuoib,  col  quale^ 
moderando  la  cupidità  de  cibi , (lamo  inclina-- 
età  vfarTi  fecondo  la  quantità,  e qualità,  Scaltre- 
circondanze  conforme  a quello,  cIk  decca  la  retta! 

ragio- 


! . 
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ragione  ,Ia quale  miiaiitlo  non  folo  alla  necellità> 
ma  anco  alla  comicnicnza,  fàthefi  afleniamo  da 
i cibi , fecondo  che  bifogna  «conforme alla con- 
uenienza  delle  perfone  ,con  le  quali  viuiamo,  5c 
della  perfona  propiia , & conforme  alla  ncceflìtà 
della  propria  fanità,c  tutto  con  allegrezza  di  mcn-  ^ x 

te, &:  gloria  di  Dio.  OndedifTcS,Pietro,chc ? 

nella  fetenza  fi  deueminiftrarl’aftinenza.  d.  Jho. 

2.  Confideriamo , come  la  fobrietà  c quella^ 
per  la  quale  fi  ferua  la  mifura.  Onde  fi  dice  fo-  * 
brio,  chi  ferua  la  mifura.  fc  t fi  piglia  in  due  manie-^  sobrietà 
re,  largamente , & propi iamente . ' Pigliate  conw 
mune!ncnte,come  fi  c detto  ancora  della  fortez-  modi. 
za  «e  della  temperanza,  c commane  à qualunque 
materia . Onde  San  Paolo fcriuendo ai Romanf  w«w., 
rapplica’allalapienza dicendo!  Non  plus  faptrcy 
quam  oportet  fapere  , fed  fapeie  ad  fobrìetatirni 
Àltrc  volte  l’applica  a gitomamenti  delle  donne, 
fcnuendoàTiiiìoteo  i Alulìeresin  hahitu  §rnat»  1.  Tht\ 
cum.'Vtrecundiayty*  fohrietatc  ornantes  fe»  Altre  ^ 
volte  lapplica  à tutte  le colèà noi  pertinenti , in« 
tomo'alle  quali  dobbianao  lèmare  la  mifura  : On- 
^cfcriuendoi.Titodtflc;  Sobrie, Ci^rnfte rip* pii  M Tì‘ 
^iuamusin  hoc  /èc»/0,onde  la  gioia  applica  quel*  **  ** 
la  paiola,  fobrie,  a noi,  cioè  che  fianao  fobri)  in  noi 
ilefiì , come  dobbiamo-eder  giufit  verfo  i pioflì  mi,  ' 

.&  pi)  verfo  Dio . Altre  voke  l’applica  al  mangia- 
le , & al  bipic , dicendo  a Tito  che  le  maiitaoe 

Aaa  fijno 
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37^  InHruttienl , cÌT*  ty4uìfi 
n/oo  fobrie,  cioè  nel  mangiare,  & nel  bete , come 
Sip.  8.a^lica  Ja  gioia  . Et  Jalomone  numerando  le. 
virtù  Cardinali  pone  la  fobrietà  per  la  cemperan. 

' za  ) dicendo  della  lapienza  di  Dio , che  fobrittd^ 

b tà  ^ fapientiam  docet  iujiitiam,  *virtutem,  - 
pigliando  la  fobrietà propiamence, ella é 
mente  vna  fpecie  di  temperanza,  & habico  virmofo , col 
quale  fi  modera  la  cupidità  del  bere  quelle  cofe, 
é che  con  la  fumofita  fono  atte  àcoturbare  ilcapo, 
come  il  vino,  & ciò  che  p lò  inebriare,  & impedì- 
..  . • re  i’vfo  della  ragione  . Come  quella  materia  c 

quella,  nella  quale  c molto  lodeuole  ponete  mi- 
mra.  Et'così  di  quella  i'alomone  dilTc  nell’Ec- 
clelìallico  \ at^ua'vita  homìnibus  •vinum  in  fobrie^. 
tatti  fi  bibas  illad  moderate y eris  fobrius , • 

^ ^ - 3.  Corifideriamocome  il  digiuno  c vn*atto  fe- 

1.  ò-  2.  gualato  dEadinenza , còme  ben  dice  S.  Toma- 
fo',  ordinato  al  ben  honédo,  cioè  a reprimere  la 
. . cupi  lità  della  carne,  afolcuar  la  mente  acontem- 
- piar  le  cole  celeitì  j flca(bdis£àoeper  li  peccaci . Ea 
digiuno  qu edoiàigiiino  é didue  (bctf,naturale;  tx  cc^ 

clcfiallico,  Ildigiuno  naturale  c quello,  eh  e det- 
tato dal  la  natura, che  ciafcuho  per > in llinto  della 
legge  naturale  fpontaneamente  fi  piglia  per 
quanto  intende  conuenirli  per  confeguir  il  fo- 
4ctto>hne  ..  L’altroiccclcfiallico,  quando  (ìade- 
-oiaraodaJ  cibi  incerti  tempi, &con  certa  ragio- 
ne jiQonfocme  al.cofhime»  èt  ordinedella.Chielà„ 


di  dui 
foni. 
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Arauco  del  proprio  inÀkuco.  ( 

Etpcr trattarcdi-qocftctrccofc  inficrre, come 
tra  di  loro  fono  molto  connefle,  con  fi  dcriamo  . 

1 . Come  il  primo  grado  dcll’aftincnza , fobrie-  ^ 
là,  e digiuno  c il  propo  fico  di  tali  atti , non  parlari. 
do  pero  di  efiì  in  cjuanro  fono  commandati  dalla  Sette 
Chiefa,  ó dalla  dikiplinadcl  proprio  inftituto, 
nella  c|ual  maniera  pcrtengonoali’obedienza:  ma 
iiu  quanto  lbt)o  actioni  lodcuoli  di  vinù , Óc  tanto 
conuenienti  à tutu»  & Ipeciaimence  a perfone  re^ 
ligiofe. 

‘ a : li' fecondo' gtado  c k fb 
necefiaria  non  pkdok  per  rfèrciurt  le  acetoni  di 
quelle  virtù . Primo^  perche  conuiene  combat- 
tere centra  noi  (le  (le, cioè  concia  il  pioprio  appeti- 
to, k cut  vittorià  cdoir  é gloriola; così cvhoIcQ 
difficile . Dipoi  contra  il  demonio  ancora,  il  qua- 
le pigibndo  la  potetdonedella  carne  con  renra-^ 
tiorniinterne  ci  inuitaal  relaflamemo,  come  beni 
nota  il  nollro  Padre  Sant’ A eofiinoi  n 

} 3 .11  terzo  grado lé  la  delettationéy'chè'fi  rana 
dairefetcitioidiqudli  atti  virtuofi  ;1a  quale  diler- 
tatione  da  vatij  capi  procede.  Primo  pecche  cor 
mè  raoinno  viene;  cadcaCD  , Atoppredb'dalla  cra- 
polaycosì  vieneallegerìto  dàll-à(tinehza,(bbrie- 
sa  'dienti  Secondo , perche  Ir  (bpradetti  atti 
yinuofi  fonoeaokdifanirà , e di  iohc^knita  : da 
cbe&caua  grand  allegrezza,  la  qualc^dWgrezai 

Aaa  X poi 
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poi  viene  angumentata  da  molte  , & eccellenti 

virtù,  le  quali  il  digiuno  del  corpo  ingmera » 

ncU’animo, come  beli  teftifica  S-  Ambrollo  . :) 

4.  Facciamo  riflellìonea  noi  fteiFc , eiraminia- 
mo  bene,  come  fi  crouiamo  111  quefte  virtù  tanto 
conuenicci  à tutti, & fpecialmente  àperfonerelù 
gioie  : &c  fe^ueodoci  in  qualche  parte  deFectuofe, 
eccitiaiiKKÌ  à emendatione,de  à maggior  profitto 
in.  quelle,  con  i.tre  mezzi  ordinari)  di  confiderà-^ 
tionudiptattrea,  e di  outioni.  .■ 

iDc  i mtiui iixht  jhdH€pn$' ^'amore^eWt^ 

V..  -A.  ..  , Solfriitkte  Digiuo9, 

-•  ■ .Cap.‘  9^*  < ^ 

QVantOj alle  confideracioni , che  ci  pofiotio 
. indurre  airamore  di  quella  (anta  altinenza»^ 
fobrietà,  e digiuno»  che  tutti  (otto  il  nome  di  Co* 
brieta  fi  ppgno  intendete  > confidcriamo , quanto 
ad  efiì  ci  elTortano  la  natura,  le  (àcrele£cere,li  buo.^ 
ni  (tutti,  àc  (ànciefiecci  ,'che  fi  cauano  da  quelli  : i 
danni  che  tifultano  da  i viti)  contrari), de  glielTeni- 
pi  de  Santi,  de  mallìme  del  i'ignore. 

!•  iOliancQallanatura.confideriamoquelche 
dice  il  F,ilQfo£b>cht  rhuomo  in  comparar ioneJ__j 
del  corpofiio  c Idi  bicciola  bocca . Dal  che  la  ua-i 
turaci  perfuade  i che  fiamo  parchi  nel. mangiare, 
de  nel  bere  ..  la  quale  per  quello  anco^  é data  par> 
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ca  in  dalli  vna  fola  bocca  , haiiédoli  dato  duci  oc- 
chi , e due  orecchie . Come  la  (lefTa  natura  non 
iblociellbrta  alla  moderata  refetcione,  ina  anco 
a non  far  fpcfe  in  cibi  molto  diletteuoli  pei  labre- 
uita  della  delettationc , la  quale  non  fi  ha  fe  non 
nel  tranfito  del  cibo  per  quella  picciola  parte  del- 
la gola  : & anco  perche  i naturali  appetiti  dcll’ani- 
inanon  fono  di  delicie  , ma  di  pane  e di  acquar 
come  ben  dice  Salomone  ncll’FccIcfiathco  i /«/V 
Vum  •vita  homìnis  aijHd , panis  : & la  medefi- 

ina  cica  diede  Iddio  benedetto  a gli  hiicmtni, 
àgli  animali '.onde  nella  Gencd  di(k  » Ecce  dedi 
*vobisemnem  herbam  afferentem  femen  fuper  ter-^ 
' tanjy  •vniuerfa  Ugna, qua  habent infemeeipjtì  fe^ 
mentem  generis  fui , •vt  ftt  'ùobis  in  efcam , t?* 
Qifanimantibus  terra  • > 

^ 2.  Quanto  alle  facrc  lettere  tanto  antichc_^; 
quanto  nuoue , attendiamo  quello  che  dice  Saio- 
mone  nell’Eccle(iaflico  \ •vtere  quafi  frugi  bis-, 
qua  tibì apponuntur , •vt  non  y cum  manducai  muU 
tum  ; edio  habearis . Et  S . Pietro  i Sebrij  efletc  ) c]7* 
vigilate . EtS. Paolo  in  piq  luoghi  ,c «a'^i al- 
tti  (criuendo  LTimotco -,  Adinifierium  tuum  int» 
pie  .,  fobriui  efte  . . Et  fedueadó;  àtCorihti  dictt 
Exhrbeamusnòpnetipfisjicùe  Dei  immfl'res,mmùLr 
ta patientia, in jiiu»qs',]C^' •vigilar fin  cajlitàta^ 

. a gli^fFettt ^.^ihjttideUa(linei& 
za> [obrieta  i e digiuno confìdeaiuno  m<.  . . 1 . 

*0/  itCo- 


374  fnHrutthni , t^uìji 
. I*  Comcfbnolafanicà  dciranima,  e dclcor- 
1 po  conforme  a quel  detto  di  Jalomone  j Sanitas 
37  ^ cerporis  fvhrìns  potus . S-  Gioanni 

• Chriloftomo  dice  niunacola  efTcre , che  operi  ta- 
to la  (àlute , & l'acutezza  de  fenfi , ne  clic  fcaccia 
iàtokitifìi'fiìica,<^uanco  la  moderata  refettione^ 
- . 2 . Come  fono  caulà  di  longa  vita come  dicè 
ilmedennio  fapienteii^i  ét^Hmens  e/?,  ad^a'et 
^ : *vitétn  . • i 

3 . Come  giouano  molto  alla  gioconditàeoi'-- 
potale  ,&  foirituale , comecfcritto  iicll’Ecclenai 
^ ^ dico  i £xHttati$  aninue , ^9»  itrptrts  moJe^ 

■ Jf4tóp«/<»r«w;ondcdtire  S.Gnrgorioneiinorali.fc 
leu lamo  dalla  carne  quello, che  li  piace,  fubitO 
UQuiamo  nello  ipi'rko quello  , che  diletta. 

4-  Come  la  fudetta  parfimoniaifa  viuercdilec- 
teuolmentc dormendo, Se  vigilando, come  di- 
Xetl.ìo  ^cl^Sauio  Jalomonc",  Somtins  fanitatìsinhominc 
pare  or,  dorimet*vfifue  in  mane:  0*  anima  ìpftHS  eum 
ipfi  delcEiahitur  - 

, . - j 5*  Comcl’aftinenza  fa  cheli  (blo  pne piace 
& nella  latietà  le  colè  piu  pretiofe  non  gi  ftano: 
TrftH.  onde c Icritto , che Tanima làtiata calcabit fau4nt\ 
?pai.27  ^ quelle  parole  ; De petra  melle  fatura- 

ùittofi,  chiaeÌTo  miele  Tacque, che  lèatutìuano 
dalla  pietra  petcofTadaMosc  nel  deferto,  per  l 
gran  iète  * che  haueiia  il  pO|  ola,  pr  la  qual  ; ^ac- 
qua li  parcuacmok.''  ’ ^ . ::.V\  : 
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6.  Cònfidcriamo  quanto  c honcfto  leuare  vtt 
poco  di  gufto  à noi,pcrdar  guftoal  Signore,  il 
quale  ne  dà  tanti  a noi  : & che  mediante  tali  atti 
virtuofi  pafciamo Iddio  benedetto  ,prouedendo» 
li  quella  purità , delia  quale  ei  tanto- fì^diletta,  cht 
di  cflo  c (critto  nella  cantica;  §luì pafcitur  inter  /i- 
tr>:  3c  che  col  palcerlì  fobriamente,per  mantener.  ' 

fi  nel  Tuo  diuino  (cruitio , è vn’  adempire  quello 
fiefib détto, doue  infiemeci  viene  fignificatala 
mondezza , che  nella  menlà  dobbiamo  vfare  ^ ^ 

^ 7.  Conae  fa  quella  fantafobrietà,  che  fchiuià-^ 

Dio  roffefadi  Dio , qtandofi  deue  mafiìmamen^ 
le  fchifiuc , cioèmentre  vfiamo  li  Tuoi  beni . An^ 
à.che  noi  fcruiamo  quell  auìfo  di  S.  Pàolo ;5*/«é  i-  c#ni 
manducatis , jiue  bihith  yjiue  aliud  fédth,  omnià  '•  • 
mgloriameius  facite . Perebs  paicerfi  (bbriamen- 
%e  per  mantenerfi  nei  feniitfojjpDéo,  non  é àltrd^ 
che  vn  lodare,  e glorificale  Iddio- 

8.  Di  piu  quanto  c vale  leuare  alquanto  di  ci* 
bp  al  nutrimento  di  quello  corpo, accio  non_à 
|ì  tùfporti  fiiot  della  retu  Ihadà , che  Chrifio % 
come  dice  S.  Agpfiino  nel  trattato  che  fit  celle 
Vtihtà  del  digiuno,  & accio  non  citiraiineggi , 
dalla  quale  tirannia  ci  libera  quella  fobricii  , fa- 
cendo, che  lacàrnelèruaallo  ipirho,  & che  l’ani- 
ma ferui  la  Tua  nobiltà  . 

^ 9.  Come  r v fo  di  quelle  virtù  prepara  l’anima 

alVintelligenza , come  fi  legge  in  Danicl)ch<^  x><rn. 

quei 
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quei  figlinoli  ,i  quali  fpiegiatii  cibi  regali,  fi  con- 
tencauanodecibi  grollì,  furono  trouaci  piu  intcl-‘ 
bgenti  de’  gli  altri . Et  confeiua  quella  vigilanza  > 
r alla  quale  il  Jignorein  più  luoghi  del  Tuo  Vangc- 

Ipti  clforta  .Onde*  notabilmente  fi  pongono  in- 
fieme  la  fobrieta , & vigilanza,  dicendo  S,  Pietroj 
1.  Thif.  j^ohrij  eflote , •vigilate  : & i*.  Paolo  a Theflalo- 
^ niccnfi,  FigiUmus  fohrijjimus , 

I lO.'  Come  quella  Tanta  atlinenza,  e Ibbrieta 
prefcruano  raniinadai  fuoco  infernale  ,in  figura^ 
d4  che  quelli  figliuoli,!  quali  furono aflin enti» 
vlcirono  illefi  dalla  fornace  di  Babilonia . £ df 
più  pone  il  Demonio  in  fccco,oue  nontroua_j 
mttb:  >corae  ben  dice  S.  Matteo;  cyémbulat per 

12.  loca  arida  » quarens  requiem , mn  inuemt . 

. li.  Come  nella  guerra .fpiii male  ha  iiprimo< 
congreflb  > & dice  la  glofa  fopra  il  capo  quarto  di 
S.  Matteo,  che  fé  lago-la  non  fi  rafrena  prima,  in..^ 
damo  la  perfona  fi  affatica  intornoa  gir  altri  viti] . 
£t  nel  fettimocapode  Giudici  fi  legge,  che  quel- 
li,! quali  piegate  le  ginocchia  beueano  Pacqua  9 
furono prohibitidiandaiealla guerra  con  Gedeo- 
ne , perche  fignificauano  quelli , che  voluttuóf^ 
mente  mangiano . 

. . 12.  Come  quefiafànta  fiugalità  nel  mangia- 
re, & bere  leua  la  vittualia  alla  carne,  guerreggia- 
te centra  lo  fpitito,  & fottrac  le  legna  al  fiioco 
- della  coQcupiicenza  : onde  ò fi  fminuifee,  ó man- 
> ca. 
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ca.  E tiene  k carne  forco  la  fuapotcftà  ,coit>c. 
allegoricamente  poifiamo  mtendere  quelle  pa- 
role di  i^ramo  à Sarra  per  conto  di  Agar  fba  fcr- . 
uai  £cce  ancilU  tua  in^manu  tuaejii'vteve  ea  , 
njt  libet . Et cuflodifce  l’huomo a gaifa d’vna pie-; 
tra  preciolà,  accioche  il  cibo , ó il  birc  non  li  nuo-  > 
eia.  . ' 

\ ly  Confìderiamo  le  Iodi, che  diede  S.AriH 
brodo  al  digiuno  dicendo.  Che  colà  cil  digiu- 
iK),re  non  vna  foQ:anza,&  iimgme.Gelcftcnl.«/ef.3^. 
digiuno  c refectione  dell’anima  ,&  cibo  della  .*  / 
mente , Il  digiuno  è vita  de  gli  Angeli.  Il  digiuna  l 
è mone  della  colpa  ^ruina  dei  delitti,  rinredio  di , 
falucc,  radice  della  grada,  fondamento  deliaca-  . ' ’ 

ftità.  Con  quello  grado  più  toAo  lì  peruienea  <; 

Dio.,- 

I 1 4.  Pcn damo  quello  che  dice  X.  Bafilio , che  "»»»»• 
il  digiuno  amazzail  peccato habi tante  ne  gli  viti- 

dcUaiiioia,eonr»elecofe  amareamaz-  imij. 
zano  li  vermi  nafcolUncUe  iateftine  de’  figliuòli . , 

E,tche  come  atleta  è corrobòrato  dall  olio  ,xosì 
d^l digiuno latùfnodiqucLche digiuna.  Dipi»  ^ 
coiìie  li  pelei  lenz’acqua  muoiono , ^ la  fàrae:_^ 
fqaccjajl  lu^  dal  Ix>lco  : cosi  la  , c digiu-  .. 

n^.fcacciailDciiwniodagl’huornim*  . = - 1 

Quanto  a i danni  ,che  rifuk ano  da  i vki^  f 
contratii  confidenaano , che  come  la  robullezz^  ’ * 

d^Icorpo  c^fee  da^  igiuno,  come  aficima?S.  Gioiti 
.„:  :i  BBb  ‘ Cii- 
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37  S Jnìiruttionì 

how^'de  ^ parfìmoniac  madrcdellafanr- 

Iona  come  dicono  i medici  : cosi  al  contrario  la  la-"^ 
Tropi},  tifta  cfottcedeirin firmici, Calche  più  ncamazza' 

, la  crapula,  cheti  coltello.  Di  più  quanto  c breuc' 
il  diletto,  che  d'alcuni  bocconi  di  più  fi  piglia , Se  ‘ 
quawo  c il  detrimento  della  (ànita . Et  di  più  la  ' 
perdita  deH’atto  virtuofo,che  fi  poteua  fare.  ^ 

' ■ Penfiamo',  che  mancando  la  fobrieca  , mentre  il . 
corpo  fi  empie  de’ cibi , l’anima  s empie  de  vicij , 

& la  perlbna  ,che  bcue  troppo  ,fi  pcn(a  di  bcrcil* 
vino»,  c dairiftedo  vino  c beuuta  ,comc  dice  iP 
Padre  S.  Agoftino  • Ponderiamo  quelle  prole  ‘ 
della  gioia  fopra  quel  luogo  di  S.  Paolo  -,  Siue  co- 
meditisi  fine  la  qual  dice,  fc  tu  eccedi  il 

mudo  debito  alla  natura  con  la  immoderatione  ' 
della  voracità , Se  ti  empi  di  vino,  rifuoni  lalin- 
gua  quante  lodi  fi  voglia  sla  vità  belle mmia , Sé  il . 
procedere  in  quella  mala  maniera,  non  c altro  che  ’ 
deificare  il  ventre,  conforme  à quel  detto  diS.  ’ 
Thil.i.  Paolo^.  ^ornm  T)eus  •venter  cft-  ' 

i lét  Quiui  fi poflbnoiancora  dtare quelle pa<-/ 
fot.  30.  Toltf' di  Giob  > nopfo  m»ro , (^  aperta  ianua^^ 

irrtierumw  mc  .•perche  aperta  la  porta  della  boe. 
ca^col  fupeiftcìo  mangiare  6c  bete , entrano  tutti 
li  viti] . Et  lcn2#l«ffobrietà  la  menfa  diuenta  vn ^ 
liccio  all -hnoma . Onde  ben dilTc  l’tcclcfiallieo; 

* ^ Sicatt  'fifips  isputtrur  hdmo,  éMticomprehen^ 

dmtrnrloipà^irhm  c^lmmm'  btmina  in  * 

j i maU-^ 
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S opra  r cy^Bìnjtnx^a  , r^c.  ' S 7 y 

maio.  E tra  gli  altri  tempo  cattiuo,  &pericoIr>(b  é 
il  teirrpo  del  pnmfo^  c. della  cenai  quieiUi 
non  hanno  la  vinù  dcl]’,a:ftinen.2a  ^ fobriecà  , 
perche, come  diccil  inedcinnp  Jalomone,  le  crea- 
ture fono  fatte  in  tetationede  gli  huomini  ,eira- 
|)oIc  à piedi  de  ^’mrjpknti . Laonde  bene  4 
auisó  il  Signore,  dicendo  i cAtUndìte  ataem  ^o- 
his^  nejrA¥£»lur.fDrM  veflra  c/^pul4i>0*  drie* 
tate  : Lignificando  per  (fucile  farclc  ,che  per  que- 
lli yitijJa  mente,  & lacMmo  fi -viene  di  manierai 
•à  .fepelije,  5:  xli  maniera  fi  rende  obedicnte  al 
ventre, che  poco  ónientcpuópenfaredellcco- 
lècelefh,  de  gli  vffìcij  delle  virtù.  Et  rittelTo 
J'ignore  ci  auisó, che  quello  Epulone, d quale 
.ogni giorno  rplcndidarncnte  banchctuua,mor- 
fc , fu  fèpolio  ncll'infèi;oo . 

, ^ 17-  Q^nto  poi  a.  eli  .eflempi  dc’fanti  ,chc 
^ c inuitano  à quelle  virtù  ,habbiaino  Dajoiele-coti 
li  iboi  compagni , i quali  ptefèrùono  i legumió 
‘cibi  regali . S.  G io:  Batti  da  ,clie  fi  pafceua  di  lo- 
cufle , & miei  filucBtc  ,A:  bpueaacqua  «Gli  Apo- 
Aoli , £ tanti  altri  Santi  del  vecchio , cdcl  nuouo 
tfftamenco.  Maibptatuttiitatieflcmpidi  Chri- 
Ao Signor  noAro, ideila  Aia SandAìma Madie, 
i quali  pcrpetu.amencc  in  fegnalatiflimo  modo 
fèruorono  l’a Ainenza  , & la  fobrieù. 

\ ' ‘ • 

. Bbb  1 Della 
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Pflla  prattìca , che  fi  deue  tenere  fopratt/iBinen^ 

^ i Sobrietà  te  Digiuno • 

Cap.  94. 

« . Vanto  alla  prattica  di  quelle  virtù , non  c 
dubbio, che  couienc  di  maniera  clTerci- 
tarfi  negli  acci  di  ede  ,chcd  vengono  fàcili , c di- 
iecteuoli  : & per  venire  a quello  termine,  conuie- 
ne  Ipellb  farne  acci  interni  col  cuore , per  guadit- 
gnare  maggior  prontezza  in  circquiregli  cftcrnial 
tempo,  che  bilognera . 

' 1 . Et  farà  di  grand’aiuto  per  quello  far  ricorlb 

• a diuerli  millcri  della  vita , & paliione  del  Signo- 
- te  ó della  Madonna',  proponendo  per  amore,  & 
honore  di  tal  millero  voler  cfsere  adinente  nel 
iTiangiaic;  & fobrio  nel  bere , conforme  à quello 
che  ricerca  la  virtù , & bilbgno  noftro  v.  g.  ad  ho- 
nordei  digiuno , che  Icruó  il  J ignote  nel  defeico, 
ó del  latte , che  diede  la  Madonna  al  vSigno- 
te , efser  adinente  nel  mangiare  . Per 

< quella  fcte,che  pati  il  signore  in  Croce,  & per 
-quel  fiele , mirra , & aceto , con  che  fu  abbeuera- 
*10.  Voler  efser  fobrio  nel  bere  per  tale,  eulemi- 
'derd:  voler  mortificarfi  nella  talee  tale  colà_-», 
adenendofi  alle  volte  da  vn  poco  di  qualche  co- 
fa  , che  più  li  piaccia . Dico  da  vn  poco , pcrou- 
uiare  ad  vn’inganno  del  Demonio , che  può  fare 

a gcn- 

• , 
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Sopra  l'c^'^JÌiuen'^a,  Sclrietay^c.  3 Vi 
Agente  nouitia,di  condui  la  fottopretefto  di  di- 
’uotionc  àceiti  cftremi , ai  quali  e(Ta  non  polla 
duiare , per  farli  poi  lafciar  tutto. 

3.  Et  poiché  le aftinenze,&  digiuni,  che. 
hahbiamo  ogni  fettimana  per  ordine  del  noftio 
.inflituto  , fono  tutte  applicate  àdiueifi  làcri  mi- 
{Icii,  bifogna  alh  Tuoi  tempi  haqer  memoria  di 
detti  mifteri , come  di  cofe  importatillime  e mol- 
to piacenti  à Dioj  per  far  dette  allinenze  con  mag- 
gior affettione  e diuotionc,  con  maggior meH- 
"to , éc  gaudio  fpirituale . Fr  per  dar  qualche  "ino- 
ndo diefercitarfi  in  quella  fobriccà , la  quale  con-i^ 
'tanto  eccelleriti  raotiui  dobbiamo  fetuare. 

. 4.  Bifogna , che  ciafeuna  perfona  con  l’ efpé- 
' riehza  prbui  quanto  li  bifogna  per  conto  del  man- 
' giare , & quan  to  per  conto  del  bere . E t lì  pori- 
‘ ga  in  vna  regola  ferma , &.ftabilecon  propolìco 
di  non  tranfgrcdirla. 

5.  Di  più conuien e,  che  Tempre  Bia più  (òpra 
' dife  in  quello. in, che  c più  pericolo  di  trafgredire, 

‘ cioè  dar  più  auertito  nel  bere,  che  nelmangiates 

tiel  companatico , che  nel  pane , mallime  quando 
^ vi  fono  cofe  più  delicate , & prouocatiue  del  (en- 
‘ fo , nelle  quali  il  Demonio  ancora  fa  più  forza . 

6.  Nel  tempo  della  menlà  lì  dia  attento  alla 
' lettione,  quando  vie,  & a qualche' buon  pehfìe- 

ro:  v.g,-  fmaginarlì  il  Signor  à menlacon  li  fuói 
difcepoli,  ^attendete  con  quanu  modedia  mon- 
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382  In^rutthnì , cAuift 
giauano.  Accendere  aien  .'ere  gracie  col  cuore 
de’  cibi , che  fono  polli  in  uuola^  dicendoli  vn.,>  ' 
Gloria  Patri  per  ciafeuno , ò altra  cola  li.milc  » pie- 
gando peri  poued,  che  noia  hanno  che.mangiare, 
acciocnein  tal  manieralo  (lelsocibo^ó  ladcletta- 
tionc  del  mangiare  fi  fenta  meno . Non  (1  curare 
piu  d’altri  cond unenti  , che.della  fame.  Non  li 
'partite  mai  dalla  mcnlà  fatto . IvJon  fì  lafciarfolc* 
uate  da  i penfieri  delaaiangiaic  cdel  bete,  & mol- 
to meno  parlarne  • 

7.  Et  per  concludere  feruare  perfettamente 
gli  aulii , clic  fi  funodati  nella  prima  parte  contro 
n vitio  ddla  gola^Jc gli  cinque  vfiflcij  deU’allU 
jjcu2a,c)ibhiictà^  quali  fono. 

I.  Npn  eccedere nellaquancità , non  mangia- 
do , ne  beuendo  piu  del  bifogno , efsendo  fcritto; 
T.x.^ch. , Qihui  tUHSAiV  inun^PorCsjquo  'vefieris , crii  in  pu* 
^ dorè  • 


t.  Non  preucnirc' il  tempo  (lamico  alla  refet- 
tione  fenza  bifogno  .,  dicendo  1’  Ecclellanico; 
ieetì  i reXMohilis  efi  i0*cuiusprmc$» 

pes  comeduntAn  tempore  fuo  » 

3..  Che  non  cerchiamo  cibi  più  lauti  di  quello 
cheronuiene . Perche,  come  dice  Seneca, ii  ac- 
codiamo non  alla  voluttà,  & piacere;  ma  al  cibo. 
Et  perche  il  cibo  delicato,  & pretiofoc  ilcolcclJo, 
• che  adqpcra  la  carne  con  tra  lo  Ipiriro . . - , ; . 
4*  Non  attendere  a prepararli  piùdclicatamc- 

te  di 


« 
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. S^pra  l*cyfpinen^ai  Sobrietà , e^c.  3 S } 
te  Ji  qaello  che  conmene’,  perche* quello’  none 
altro , che  aguzzare  il  coltello  del  noftro  nemico.’ 

Onde  J.  Pietro  dice  ; Ob fiero  'Vos  tan^uam  adue-'P^^- 
nas,(^  peregrìnos  abHinere  'vos  a carnalibusde-  « 
pdcrijs  y(ju£  tmlitani  atdittrfuraiìùìfain . 

5.  RafVenare  il  troppo  appciitò  del  cibo,& 
del  beticTe,  guardandoci, che  Paiìima  non  fi  diftó- 
da  tutta  fopra  i cibi , & che  non  fi  piglino  auida- 
inente  , ne  in  Fretta' ma*  do  minando  feinpre  l’- 
appetito . Temperiamo  infieme  la  mifuia  del 
vitto,  & il  modo  di  prenderlo  Ì & a‘  qUefte  propo^- 
fito  ricordiamoci  di  qlicllo;chedice  il  Padre  J’ant*- 
Agoftirio,  che  puóe(Tere  ,che  vna'peifona'  faoial 
vfi  vncibopretiofiflìinofenza  alcun  vitiodtcu-’ 
pidita , ó di  voracità  : alPincontro  l’infipientc  * • 

fi  accenda  della  fiamma  della  fetidjflìm'a  gola  di 
vn  vilifiìmo  cibo.  Laonde  c 'meglio  mangiare* 
i pefei  à modo  del  Signore,  che  la  lertticolà  à mo- 
do di  Efaìi.  . * 

‘ Et  perche  nccòitfiderationi’,  he  ptatrichc , ne 
CDs*alcunadibene  fi  può  fare  fenza  il  diuino  aiù- 
to , bìFogna  che  ricorriamo  al' Signore  coh'fré-  ^^oratio* 
quenti  & fcruenti’  orationi  , pregandolo  fpefTo  ‘ 
per  la  Tua  aftin‘enza  ,fobrietà  ,c  digiuno,  &anco 
dèlia  fua‘  i'antiflima  Madre  :che  ci  sforziamo  d*- 
imitarlo , con  referdtarc!  in  quella  virtù  , nella 
maniera  chepiu' li  piace:  & femprc  che  andiamo 
a mcalàv.Farc  vìv  poco  dnrationc , v.  g-  dire  vn*- 

Auc  ■ 
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Aue  Maria  per  cjucfto . £t  il  rcfto  come  fl:a  ierkto, 
nella  prattica  centra  il  vitìo  della  gola . 


Injìvuttìoni , c^uiji 

• - ' Sopra  la  'virtù  della  Cajlita . 

. Che  colai  Cajìità»[^irgmita ,0*  Contìnen-  \ 
"^aytiT  de  i tre  gradi  loro» 

Cap.  95.  . 

ì . . . 

i.  /^Onfiderìani9,come  ilnomcdi  Caftita.c, 
‘ V-'  ck»tqàcaftigando:perchegliappctitide5 
iydiletti  leniuali  guiUdi  putti  lì  hanno  da  calliga^ 
te>  & rafeenare  col  mezzo  della  ragione*,  come, 
ben  moftta  vn  Filofofo  gentile..  , 

2.  Come  quella  Callita  lì  piglia  in  due  ma-^ 
mere , mctalbiicamcnte  >3c  piopriamcme . Me- . 
tafpricamente prclà lìgnilìcavna  virtù  generale,, 
perla  quale  la  mente  humana  fi  diletta  della.  Ipi-^ 
titual e anione  à quella  cola  jùcui  fi  deuc  vnire, 
clV  c Dio  benedetto  ; e fi  alliene  da  vnirfi  dileu, 
tcuolmente  ad  altre  cole  centra  il  debito  dcll  or-, 

' * . I ; 

dine  diuino.  Onde  dilTe  S-  Paolp  ; Defpondi  'vos . 
•uni  'vjrOy  'virgintm  cajìam  exhihere  (hrijìo»  , 

Q^lla  Callita  metaforica  fpirituale  il  Beato 
Padre,  nollro  i*.  Agollino  la  chiama  callita  dell’- 
animo, dicendo, che  la  callita  dell’animo c vti. 
Qtdipato  moto  delranimo ^ il  quale  , non  foggena 
. ..  " "Icco- 
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Sepréi  la  Cafiìtdi  'Uirgmita>  3 * j 
Iccofc  maggiori,  alle  minori . PerciocheeflcnJo  > 
ranimo  noliro  fatto  rupcriorc  a tutte  le  cofc  di 
quefto  mondo,  non  c ragione  che  con  amore  di* 
(ordinato  (ì  vnifca,&:  (i  fottomettaa  cos'alcuna'  . 
men  degna  di  lui  : cquando  lo  faceflc,  dando  sii 
detta  metafora , faria  fornicatione  fpiruuale. 
Onde  ben  dilTc  Dio  in  Hieremia  riprendendo  T. 
iV^ima  peccatrice.,  che  fi  era  dau  a i piaceri  delle 
del  mondo  i Tu  umem forni  caia  ts  cmm  amn^'  . 
torihusmultis»  j • 


^ Et  quc  da  caditi  metafòrica  rpirituale  deirani- 
ripo  è virtù  generale,  perche  per  qual  fi  voglia  *vir-  ' ^ ^ ) 

tjìla  mente  humana  c ritirata, che  non  fi  vnifca'.  ’ " . 
diletteuol mence  à cos'alcuna , & principalmentcj 
condde  nella  canta,  & altre  virtù  theologali  ,pcr.' 

Ipquali  là  menfe  humana  fi  congiunge  con  Dio. 

3*  Confiderà,  come  la  caditi  propriamente 
prefa  fi  redringeal  fenfòdel  tatto, óc  c vna  fpecie  frofrinr,, 
di  temperanza,  con  là  quale  la  perlbna,  fecondo  il 
giudicio  della  ragione  « & la  elettionc  delia  vo-^*^ 
lònta  jiafrena  la  carne,  & condde  formalmente' 
nella  mente,  &materialmencenella carne . On.' 
de  degue,  che  fenza  il  confenfo  della  volontà  non- 
d può  perdere. 

4.  Cornea queda  da anneda la pudicitia,dètta 
^osi  dal  pudore , cioè  da  vna  certa  verecondià  di'  ; , 
Qon  fare  cosa  men  che  honeda  : laqual  jjudicitià*  . : 

fiprdinaaUacadii4.%nQn  perciò  da  vinu  didinc# 

Ccc  da 
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chlcKinacómc  ifptimendo  vna certa  circonftan- 
Z4  della  cadità . £ di  queda  pudicitia  é proptio  > 
diizzar  le  ateioni  edeme  deirhuciDo  alla  norma' 

, dcirhoncdo , prouedendo  che  nen  fi  faccino  ne 
fguaidi>  ne  altri  atti  mcn  checadi,  & honedi. 

5 . Come  tre  fono  i gradi  delia  cadità  indetta» 
cioè  cadira  coniugale,  vedoui  le  virginale . 

. La  cadici  coniugale  fa,  chei maritati  viuono 
tradì  loro  con  ciucila  honedà>checonuiene,3c 

.(Là  cadici  delle  vcdoue,&  di  altre  perfonc_j 
Ckjlità  continenti  ) fi  che.dadenghino  non  folo  da  Ogni 
deileyc-  ajcracosa  dishoncAa^ma  anco  dal  matrimonio, 
pctfeucrando  in  continua  &pcrpetua  contincn-*. 
za,perpiù  piacere  a Dio* 

. La  caditi  virginale  c quella,  perla  quale  il  cor- 
cHlità  po,  & l’anima  fi  conferua  monda  da  ogni  carnale 
cbncupifccnza  volontaria  ,&  in  queda  confidcil 
fuptemo  grado  di  caditi.  & é detta  virginità  dai 
virore,  pigliata  la  metafora  da  vna  co(à  non  adu- 
da,  ma  verde , Come  la  medefi ma  virginità,  (c  fi 
conferma  con  voto,non  fblo  c grado  rupremo,ma' 
anco  é viitù  didima  dalla commune caditi* On-- 
de  ben  diflc  il  nodro  Beato  Padre  Sant’Agoftino; 
jffufì.  Noi  non  predichiamo  delle  vergini , che  fono 
iift.  de  Y^rgini,machc  fono  vergini  con  piacoficinenz» 
dedicate  à ! Dio . £t  di  piu  dice , che  la  vifginita’ 
delia  carne  fi  vota»  fi  confacia,&  fi  fenia  airidèflb 
. ó . .J  Creator 
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Sopra  U Caflita,  cSt*  Virginità  387 
Creatore  dciranima*  òc  della  carne . .Et  Jan  To- 
.(naìo  difincndo  quella  vitiu  dice,  che  ella  e v ti^ 
propofito  fermato  con  .voto  di  conferuare  la  Tua 
.viri:5Ìniià,cdiaftencrfipcrpctDàlmcntc  dalle  dc- 
Icttacioni  di  carne  per  amor  di  Dio.  Di  piu  dice» 
<hequtfta  virtù  della  virginità  eccede  IcO/irtd 
4ellaca(licà  in  eccelle  D2a  : come  la  vinù  della_> 
magnificenza  eccede  la  virtù  della  liberalità  . Et 

fe  bene  la  materiadi  quella  virginità  confi  (le > 

neH  incegricà  della  carne,  nondiineno  fbrmaU 
mente, & elTentialmeme  confifle  ne)  ptopofìcò 
della  volontà  fermato  con  voto  ^ Ondefiegue» 
che  quedà  virtù  non  fi  perde  mai, fe  non  perii 
peccato,  quando  la  volontà  coniente. 

6.  Ancoraché  la  continenza  non  fìa  (|^ecìedi 
temperanza, ma  virtù  fecondanaanneflìià  quella? 
nondimeno perche  pertiene  alla  purità  > bauendo 
per  vfficio  di  rafrenare  le  concupifccnzc  del  cacto» 
c bene  rottola caflitàconfiderarìa.  * ‘ 

1 . Penfìamo  come  quello  nome  di  cominen- 
7^  imporci  vna  cerca  rafrenationei  in  quanto  la 
perfonafl  tiene  in  quello , ch’c  fecondo  la  ragio- 
ne »noala(ciandoh'ttarporcare  dalle  dtlettatio- 
nifcnfuali. 

. Come  fi  piglia  in  due  maniere'.  Alcuni  dì» 

cono  la  continenza  elTerevna  virtù,  per  la  quale 
lapeifona  fi  alitene  da  ogni  diletcatione  fenfìiale 
pertinente  al  ucto . Onde  S,  Paolo  à Galaticon^ 

Ccc  2 giunge 
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3S8  Injìruttìoni , <t/éuiji 
gciacontmenzaalUcallicà  ,&  cosi  prefa  la  con- 
tinenza perfetta,  &:  principale  c quella  delle  vef- 
gini,  la  (econdaria  c quella  delie  vedoue . 

.-.•3-.  Altri  chiamane  continenza  quella,  per  la 
quale  la  perfona  ccfìflcalle  gagliarde  tentatioiri 
di  carne,  & cosa  fi  piglia  dal  Filofofo , & nella  coK- 
latione  de*  padri:  Se  quella  non  c virtù  propria^ 
jnente parlando, perche  non  ha  per^^fficiodi 
teinpecarc  in  tal  maniera  gli  appetiti  del  (ènfo,chè 
in  cui  non  fi  leuino  vehementi  paiFioni,  come  ha 
la  vera  virtù  morale  » Ma  folo  attende  a corroi> 
Inorare  ja  volontà  centra  le  vehementi  paflioni,  ò 
gagliacde  tentationi^acciònonacconfenti  à queU 

l<L-.>-  ^ i 

4.  r^ornlfmeno  fe  pigliamo  la  virtù  largamen- 
te per  qual  fi  voglia  principio  di  opere  lodeuolir' 
poitiamo  dire,  che  quella  continenza  è virtù? 
perche  per  mezzo  di  ella  k ragione  è firmata,*  e 
coiroborau  contra  le  tenutioni , che  k volontà 
non  confenci  ad  effe , . . ^ * ' 

^ Confid  criamo,  come  tre  fimo  igradi*  delle  fiet 
dette  virtù:,  .v'  ’ * "'i 

. U primo  è vh  feraio  propo  fitodi  qoelk,confor- 
me  allo  flato  di  ciafcuno,&  a diuerfe  voéarioni,efw 
fendoui  caiflita-vitglnak  vetkxiile , Seconiugale. 
..  IL  fccondci  grado  c <TVna  gran  forte^  , per 
apportare  la  g rande  moiedia,  che  nafte  dal  con- 
tinuo oombaueic  coima  k oacuiak  inclinadonù 
i . > Peiilche 
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Sopra  la  Cajhta,  yicr^hiita  ^89 
Perilchc  la  virginità  dei  Santi  Padri  é comparata 
al  martirio  : anzi  c vn  martirio  non  brrucj  ma  lon- 
go  molto,  il  quale  poru  quali  vna  continua  mot- 
te  alla  carne.  Et  i*.  Gerolamo  parlando  della  fòt* 
tezza, che coninene  alla  caftità  dice , di  gran  fede  *'**“'®* 
è,edigran  virtù  ,c(Ter tempio  purillìmo  di  Dio> 
ofFcritfi  tutto  in  holocauftoal  Signore,  8c  confor- 
me all’ A portolo  elTer  Tanto  di  corpo  , e di  Tpirito.  ^ 

Et  perche  come,  dice  Santo  Cipriano,  l’hauer  Ub.de is 
-vintala  voluttà  émartìma  voluttà  ,&niuiu  vie-  f*^^**. 
toria  c maggiore , che  vincere  la  cupidità . 

li  terzo  grado  di  quefte  virtù  farà  la  fpiiituale, 
delettatione  - Per  la  qual  cauia  dice  S.ThomaTo, 
che  l’Apórtolo  pone  la  calHtà  & continenza  nel 
numero  de  i frutti  dello  Spirito  Santo,  i qualkfrutti 
non  son’altto,  che  gli  atti  delle  virtù  erteteitau 
con  diletto  . Conrtdera,come  ti  troui  intornoà 
querta  virtù,  5c  conforme  al  tuo  bifogno  procura 
d’aiuiarti  con  i debiti  mézzi  di  conrtderationi  ,di 
prattica,  di  quegli  acci, che  ciaiutaap  io  quello 
di  òBitione. 

M^cSc  c»nfiderattéMÌyle‘^usli  ci  eccitémè  aiFómòf^ 

. delle  foprapoflc^virìui.  di  Pmritk»  ■ 

‘^'Cap.'  96» 

-I  ^^Onfìdeì:a  ,9omeaHe  fopradecte  virtù  (fi  ' 

» hongftacideue  mttoucic^  & infiammarci  - 

i.  ^ non 
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non  (blo  la  bnitezzadei  vicioconcrario»  6c  il  caftù 
go^  che  h dà  alia  distionellà  > la  quale , come  dice 
tphe.$.  Paolo,  non  ha  hereditinel  Regnò  di  Chrifto> 

^ • V 6e‘dt  Dio  » ma  anco  la  conditione  della  digntià 
Chriftiana,5creligiofa*&dell*ifte(ra virtù.  Pcr- 
cioche  elTciido  la  perfona  Chnftiana  fatta  petit 
battefimo  membro  fpiiituale  di  Chiifto , 6c  pel  il 
voto  di  caflità  peculiare  (po(à  fùa  i ogni  itnjpurita 
: . ridonda  in  ingiurìadi  cosi  nobile  capo  > & degno 

i.Cord  (pofo,  come  6cn  ci  auisoS.  Paolo  dicendo  » Ne* 
fcitisyqu6m4m  corperA  *veHrA  menbra funi  ChriHii 
£t  poco  piùa  ba&;  c^»  nefiitis,qmmam  membri 
*veftra  tempt%mf%»tSpmtHiS*n[iixqm  in.  •vsbis 
efti  f»em  hdbeùs  a De»t&  nmeftis  vefiri  t empii 
tnim  ejiis  preth  mAgnoigl@rificAtex&  pòrtale  Deum 
incorpore'veflro.  £t  elòicandoli  alla  debita  pu« 
òca  dice  ; Hac  e^i  entm  'voluntas  Dei  fanSÌifica-i 
Ito  'veftrAy'VlAbjìmeatis'vos  a.fornicAtionei'Vi feiat 
^nufjuifq\  •vefirum  *vas  fuum  pesfeJere  in  ftn^ifi^ 
catióne y hemre>nònìnpAsfiò»e  dej[iderij,Lji  . . ] 

2 Come  l’iftcflà  virginità*  ic  perpetua  caftita 
c virtù  tanto  degna  in  ìc  ftefTa  & prctiofa , che  dt 
ella  (t  può  incendere  (|uet  detto  di  Salomone-, Om»» 

WS  ponderAiianeaefi  digna  continenus  anima.  Oa  - 
^ de  molti  volfero piu prc Ho  perdere  la  vita , che  la 
x.de  w>.  caflità,  come attefla S.  Ambrogio, & fi  legge  ncl- 
T ^ hiftorie.  Onde  per  qucflò,;&j>er  la  Tua 
t.  ’pfetiofIi4  fi  pap  di»  «cfoio  di  nette  V Nmquii 

kigrellut 
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Sopra  la  Capta,  tT  ZJirpnìtd*  3 9 J 
^ngrt^us  es  thefauros  niuls-  iob.it. 

5.  La  Virginità c <]uel  tcforo  prftiofo,a(co(b 
nel  campo  del  corpo  ,cbc  per  confcruarlo  fi  pi>ò 
Jafciar  tutto , & e tanto  prctiofo,  che  r.cn  l<òlo  ha- 
«era  per  premio  la  gloria  eterna  prem clTa  à tutti 
glielctii  ,maanco  vnagloria  fpeciale  detta  Au- 
reola, per  il  trionfo  fcgnalato,  che  ella  riporr  a__s 
della  piu  fiera  & crudele  paflionc , che  fia , eh»- 
e la  concupifcenza  carnale  »&  perche  la  vince  iti'^ 
modo  eccellenti fTimo , feruando  T integrità  delU 
carne . Et  anco  perche  per  amor  del  fuo  Dio  dif- 
pregia  la  gloria  della  figliolanza  . Laonde  per 
premio,  Sehonor  fpeciale  di  tanta  vittoria  delle 
Vergini  c fentto  nell’ApocalifTc  che  feguono  l* 
Agnello  otiunquc  vada; perche  imitano Chriflo 
non  (blo  ncll’integritadeila  m ere,  ma  anchencl- 
l’integritadcllacarneicome  dice  S.Agortino,  che 
St  cantano  vn  cantico  nuouo,  che  daaltri  no  può 
efl'cr  cantato.  Il  che  noe  altro,  fecondo  J*.  Grego- 
iio>€hecantare il  gaudio,  &ral{egrarn  perpetuai  rlfì.  * 
mente  co  lui  della  incorruttione  della  cameni  che 
non  pofTono  far  gli  altri.  Pero  quanto  più  preriofo 
c qaefto  tcfbro, tanto  con  maggior  cautela  fi  deue 
fèmare,arcondendolonelclaufho  della  fànta  re- 
ligione :maflime  che  è pollo  invn  vafodiierra 
conforme  à quel  detto  i Hahtmas  thefaurum  im  Tau.  z. 
fiBilihus  . • 

.'4*  C^fbtcfoR) della vixgioìtapcnfianioan-  ^ 

lì".  - 


\ lib.  d» 

ir£. 


Digiibed  ! 


InHruttieni  cJtùji 

- cora  come  c fimilc  alRcgnodc  cieli  ,pffrcioche* 

U Virginità  pone  la  pcrfonanel  rcgnocclcftc, 
quanto  alla  incoraiccione  della  carne-  Ondcdì^' 
tép,  1.  ccil  Signore  in  S.  Matteo  refurrcBhne  ne^ue 
nulrenf , ne^ue  nubenturifed  erunt  jitut  Angeli' 

Pei  . Et  S.  Bernardo  parlando  deila  cadici , la  cui  > 
più  nobile  fpcti  e eia  Virginità  dice:  Che  quefta. 
k>la  in  quello  luogo  della  mortaliu,  e cempo,-. 
■ipprelcnt;,  vn  certo  dito  della  gloria  ìinmonaie:  ' 

& cqueda  vutù  a guiù  di  odonfèro  ballamo:per*i 
che  come  per  e db  bAlfamo  i cadaueri  conditi  ù>n-' 
conferuati  incorrotti»  così  per  quella  i corpi  viui. 
dtuonola  incoriuctione.  ' 

5.  Per  quellacelede  vira  (bno  ancora  figurate 
le  Vergini  in  quelle  pelli  iacintine , lequali.erano 
per  coperta  fuperìore  nel  tabernacolo . Oue  dice 
la  gioia  di  Beda,cheil  iacinto  c di  color  celedct 
' ^ che  per  le  pelle  di  tal  colore  fi  cfpnmc  le  virtù 

di  coloro,  i quali  mortificate  le  delìtie  de!  la  carne 
fanno  vita  celede  in  terra , & podi  tra  gli  hubtni- 
ni  imitano  la  purità  Angelica  ^ quia  ncque  nuhtne , 
ncque  nuhentur . 

' 6 . Et  per  quedo  ancora  Ambrogio  Ibprt^ 
iXer.j  quelle  paroledi  S.VzoXo t*Bonum efl hemini pc ef^ 
ye»dice,cheda  virginità  auanza  laconditionedeU’ 
la  natura  humana»p  la  quale  gb  huqmins  (btìo fò-i 
> ' tnigl  iati  àgli  angeli,  & che  maggiore  c là  vittorie 

ddlc  vergin.i«ché  df^li  Angctepercioc^  gli«Àn- 
!..  * geb 
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Sopra  la  Cailitay  tP*  Virginità-  393 
geli  fenza  carne  viuono , ma  le  vergini  nella  car- 
ne trionfano.  S. Bernardo  in  vna  Epiftola  dice, 
che  gli  Angeli  hanno  la  virginità , ma  non  l.i__4 
carne , Et  che  in  quella  parte  c pili  felice,  che  fot- 
te : & che  ottimo,  c molto  defìderabile  c qucU’or- 
natojil  quale  fino  da  gli  Angioli  può  efler  inuidia- 
to.  Et  S.  Cipriano  in  commendatione  di  quella 
virtù  dicci  Virginitas  eB  foror  ey^ngelorum , •viSie-‘ 
ria  libidinunf  , regina  •virtutunt , p^Jfefsio  emnium 
honorum . 

7.  Le  vergini  ancora  fono  fimilialregnodc* 
deli  : perche  fi  come  Iddio  habita  nei  cicli  ,così 
habita  nelle  vergini . Marauigliofa  cofaé , che  la 
terra  fi  debba  rinchiudere  ne  i cicli  i ma  più  mara- 
uigliofa,cbe  il  cielo  nelle  Vergini  fi  tinchiudà 
nella  terra . Onde  difie  liaia  i Induam  calos  tene- 
hris  , ct*  ponam  faccum  eperimentum  eerum  { io 
veftirò  il  cicl  di  tenebre,  & porto  vn  lacco  per  co- 
pcrtaloro. 

. 8.  Come  la  vita  delle  vergini  è vita  regia  , 
clTendo  loro  fpofedcl  Re  cclcfte,  & pcrconfe- 
quenza  Regine  , oltra  che  regnano  nel  regno 
del  Tuo  corpo . Et  fono  figura  della  Chieià  trion- 
fante , la  quale  c fenza  luga . Et  perciò  loro  fole 
tra  le  donne  fi  confaccano , perche  la  loro  (àntita 
fignificala  lantita  della  Chiela  ciionfànce . 

- . 9*  • Come  le  vergini  per  la  loro  patita , & bcl- 
lc22a  fpirituale  fono  comparate  al  giglio  \ Situi 

D d d iilium 
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394  inHruttìdnì , zyiuiji 
lilium  inter fpinas  yjtc  amica mea  inter jitìas tÒKC 
Cam.  2.  ilfpofa  nella  Cantica . Et  per  quedb  anco  piu  4 
ba(Ta  fi  dice  di  lui  \ §ni  pafeitur  iritet  Lilia»  Et 
" quella  purità  ,c  fiore , il  quale  fc  fi  conlerua  be- 
ne, non  cade  ne  per  il  vento  della  prolpcrita , ne 

{)er  il  verno  delle  auuerfica . Onde  S.  Giouanni 
o confcruó  appreflb  a cent  anni  ,.&c  fiore  che  ec- 
cede tutti  il  frutti-  terreni  . Anzi  lo  ftc fio  Dio  a 


quello  fiore  fi  accoda  per  frutto..  Onde  ben  dif- 
fc  la  làpienza  > Felix  flerilis , tp*  i'ncoimjuinata» 
A nziia. vergine  non  c arbore  freiile , ne  maledet- 
to; ma  al  frutto  terreno  prepone  ilcelcfre>  &:  aE 
carnale  tl  fpiricuale . 

10.  Come  là  virginità  è principio^ella.rpiriu 
mal  bellezza , perche  efièndo  la  Ipirituai  bellezza. 

Cmt.  s»  f^iTjjleallabcllezza'dcllò  rpofo^di-ciroc  fcrittOiDi; 
leEiusmeus  eandidns,  ^ ruhìcundus , intenden^ 
do  della  candidézza,  fpirituale , & per  ciò  efigura- 
tanel  trono  de H’auorio  di’Salòmonc  ,di^cm  fi.di- 
ce;  Fede  Salimon.Thrcnum  de  elfore-^randem 
sap.  7.  Et  e ficndo  (critto  della  diulna  fapicnza , che  ella 
Ca»dorluàsaternar,ey»fpeeulumfittemacula‘,  Dei. 
maiejiatisy  t^  imago honitatis  illius  » Bene  c nc- 
cefsario , come  dice  S-  Bérnardo'>  che  candida  fra 
quell  anima , nella  quale  efsa  eleggerà  di  federe . - 

11.  Tàniopreriolàéqueda  virili dèllapurica, 
Sap.  4.  che  di  elsa  dice  J’alomone,  0 quampulchraeH'ca^ 

fia  geaeratio  eum  claritate.i  Et  rende  ranimatar.. 

lo» 
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to  bella  a gli  occhi  di  Dio,  che  cfso  fcinprc  l ama , 

& lamini,^  la  elegge  pei  Cpofa  .Onde  con  que- 
lita voce  la  inniraa  le  dicendo  i ^Ueni  de  Libane 
fponfa  i *veni . Et  Dauid  \ tAdducentur  n/ir^ 
gìnespcjì  eam*  Et  in  tutti  i modi  congiungc  l’a- 
tiiinaa  Dio.  Et  perciò  olti«c  il  titolo  di  fpolà  li  da 
aliritiomidicendo \v^ptrì  wihi  forcr  mea  tamicM  ^ 

tj?ea  , jcvlumba  mea  , immaculata  mea . Et  come 
le  vergini  peiamordi  Dio  lafciarono  le  deliti^^ 
della  carne,  & diedero  alui  fporrtaneamente quel- 
lo, che  per  precetto  non  erano  obligatc  .*  cosi  Id- 
dio benedetto  più  dolcemente , & tcnetamencc 
ama  loro,  & fe  li  rende  più  familiare,  come  di- 
mollrò  in  S-Giouanni  Euangclilla , il  quale  elTen- 
do  vergine  fpetialmente  c chiamalo  » Vifeipu^  ió*n.u 
lus , tjuem  dilig^bat  Jefus  • Et  come  più  famigliare 
a Ghrifto  fi  riposo  fojìra  il  petto  di  lui . 

I i.  Come qu dia caftrta , & purità  virginalee 
virtù  di  tanta  vtilicà  ,checi  liberaquafida  infinir 
ta  moleftia  e tonnenti  ,che  Ibgliono  dare  lecu- 
pidità  (enfuali,come  tocca  ben  S. Paolo  (crkieo- 
do  a Corinthi.'&  ci  riempie  di  celelte  gratia 
di  preclari  doni  di  Dio ..  Onde  Salomone  la  chia- 
ma radice  della  fapienza.  Perche  quanto  l’anima  ^ 

/'•»  */•/  iij*  Sap.  5. 

c più  pura , ancora  c piu  atra  alla  diurna  concem- 
platione , e tanto  c più  illuminau  da  Dio  ,&  fi  fa. 
più  atta  alle  gratic  ccldli . 

13.  Comecdimaggior.pretioapprdro  Dio> 

D d d i & piu 
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$^6  Infruttlùnii  ^ eyiuìji 
òc  più  meritoria  in  genere  di  caftira , che  le  altre  » 
eflendo  che , come  rie  detto, da  libcfamcnte  ,6c 
gratiofamente  à Dio  ciucilo , à che  per  precetto 
i.for.7  non  era  tenuta . De  P^tr^inibus  prdceptum  Demi^ 
mi  n$n  habeo  ,dice  Paolo  aC5otinthi.  Et  per. 
• che  c più  laboriolà  : & perche  fa  l’huoiro  più  fpe^ 
dito  & libero  à feriiire  a Dio  :eflTeiido  cnedoue 
i maritati  hanno  il  cuor  diuifo  parte  à Dio , e parte 
al  mondo , &c  alla  conforte  ,le  vergini  lo  terrgono 
tutto  vnito  in  Dio.  Mmlier  innupta^f^  ^irgù^ 
eogitAt(jm£  Demini  funi  yn/tfit fanBa  torpore , 
fpiritu , dice  S.  Paolo . Sopra  il  qual  pa (È)  dice  S, 
Gerolamo >fe niun'ahracoià  E>(le , & niunametr 


cede  più  ampia  feguicafTe  la  Vergine , quefta  fola 
; ! prelatiòne  li  baflciki , contare , ju<e  Domini  ]^nt  ; 
penfàre  ,^meditare , Òc  contemplare  le  colè  de|  Si< 
gnore , le  Tue  petfettioni , li  fuoi  benefici] , 6^^: 
quel  che  pertienc  al  Tuo  dioin  feruicio , come  de- 
ue  fare  per  darli  gudo  in  tutte  lecofe . 

14.  Come  Dio  benedetto  le  tiene  per  proprie 
ferue . Onde  alla  virginità  Se  caflita , quadra.^ 
bcniilìino  quel  detto  della  cantica^,  ViUÙus  memt 
iwMi , ego  illi  : & effe  li  fcruono  in  vita  imma. 
14  " culata , perche  Sine  macula  fune  ante  thronum  Dei 
dice  S»  Giouanni , & ad  efse  couicne  quella  parola 
EccUf  il*  Hcdcfiaflico  yln.habitationefanCra  coram  ipf§ 

minilìraui-  In  oltre  da  fortezza  di  animo,  e di 
corpo  ule  ji,chc  fù  detto  a Giudith  *,  ^onfirmatum 
. ^ V .....  ejlcor 
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éficer  tuum , eo  quodcaflitatcm  amaueris-  Eicon 
tal  fortezza  tiene  vn  cafteV  debolilUmo^  tutto  il 
tempo  di  vita  Tua  centra  quello , di  caie  fcriito  *, 
Non  eflpoteflas  in  terra  y<jua  comparetur  tf/ • 

. 15.  Comelapuritàdelleradeuevirtucagut- 

fa  del  campo  di  tutta  la  pittura  fpiiituale , fopra  del 
cfikle  Dio  benedetto  pone  la  pittura  deiraltro 
gratie . Poiché  vn  cuore  , che  non  fia  cado , non 
e(Ter  capace  di  alcuna  diuoiione  piti  di  quello 
che  vncriuellopertencraccpa.  Airincóntro  di 
vnapcrlbna  pura  & cada  fi  può  promettere  ogni 
bene . Onde  diffe  Y Ecclcfiaftico  -,  Gratta  fuper 
gratiam  mttUer  fanEiay  Cr  pudorata. 

' i6.-  Finalmente  come  la  caftita  coniugale  c 

fimile  ad  vna  notte  ferenai  la  caftità  delle  vedouc 
aHa  lucente  aurora  v cosi  la  cadila  delle  vergini  fi 
aflbmigliaal  i*ole  di  mezzo  giorno . Onde  come 
alla  caditi  delle  maritate  fi  atti ibuifie  il frutto  ttb 
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gefiiTìo,  a quella  delle  vedouc  il  fcdagefnno  i co- 
sì a quella  delle  vergini  il  frutto  centefimo.  Et  da  orig. 
Santi  Padri  c chiamata  (aaificio  , del  quale  nicn- 
te  c piu  grato  a Dio,  ne  phi  atto  per  raconciliarloa  j i» 

noi  per  conto  di  cadita  — ' ; - 1 . - • . ’ < . rirgimi 

17.  E quello, che  deuc  (ommamentc  inani- 
marci a queda  fanta  purità,  e l*cfcmpio  fcgnalato 
di  nodro  Signore  Giesù  Chrido^  & della  lua  Saiv 
li  dima  Madre  . Perche  come  bcndiccilvenc- 
labil  B eda  fopra  S.  Luca}  fi  come  Chiido  signor 
V . : nodro 
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nodroiìacquc  in  foimnapacc,  per  mQdrarc,ehe 
aiBAuaJa paccj  còsivoJfc  nafeer  vergine, per 
ilimoilraie,  clicamaua  il  decoro  virginale  : & c»- 
me  volfc  nafeer  di  vergine , cosi  voife  /empreef- 

fcr  vergine,  & che  la  purillìma  fiu  Madre  fùfse > 

feinpre  vergine,  che  il  fuoprecurfore  fìilTc  vergi- 
ne, & haueua  maggiore  domeflichezza  con  Cip- 
oanni  Euangèlilla,  perche  era  vergine^  * 

• i li*  Onde hauendonoi altre religiofc  per  Ci- 
prémo  duce  vn  canto  Signore , con  la  fila  Santiilì^ 
ma  Madre,  quale  ha  inalzato  io  (lendaido  di  per> 
petua  virginira  achi  io  vuole  lèguirei  & per  com- 
pagni canti  Santi , che  hanno  voluto  piu  collo 
peìder  la  vica,che  la  callicà, dobbiamo  con  grande 
animo  feguire  cosi  honoraca  imprelà,acuilbno 
pEopolli  amplilTimi  e fingolarillimi  premi]  , tra 
quali  dobbiamo  riputare  ellere  maggiore  il  dar  gu  ' 
fto,  a Dio  con  rolTcruanza  della  purità . Et  quanto 
fi  rrouiamo  piu  deboli,  tanto  con  piu  humilc  cuo- 
ic  dobbiamo  porli  fottoil  manto  di  quella  purif- 
lirtia  & ccrtilhma  V ergine , là  quale  oltre  di  cflcre 
.nollra  peculiare  Madre;  & Auuocataèlìngolaic 
Patrona , &c  protettrice  di  tutti  i cuori  calti. 
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Vdlin  prattica  dt gli  atti  , che  fidtuonotfercitare: 
ptr  mantenimento  dedlar  CaHita , ^entinen-  . 
7^a,  0*  purità  Virginale .«  . . ' 

J ■ Gap.  97,..  , • 

i -*•  * 

*•  1 • ^ 

a Vantò  a gli  atti,  cKc  dcuono  pratticare  per  il- 
mantenimento  delle  foptadette  virtù . 
i.  Dico, che  éflendo  BiTc^no  di  vna  fpeciale’ 
giaria  di  Dio>per  effer  noi  immcrlì,j&  come,£*pQl.^ 
ti  in  queftacarne;  vi  vuole  ancora  vna  gtande  hu- 
milta , cfcieitaca  con  'molte  fommifsioni  j eflenrr 
do  fcrittOyche  Deus  fuperhis  reJìHit  y humililfus  . 
autem  dat  gratiam  . Et  per  quello  bifogna,  per 
liauer  gratia  di  purità  attcBdcrc  a due  cole , cioè  à . 
ribattere  ogni  peDlìeto , affetto,  & atto  di  fupcr* 
bia,  tenendoli  iempre  le  più  vili  di  tutte  • L'altra: 
attendere  ad  abbracciare  volentieri  tuttee  lèhu'» 
miliationi,  thè  ci  occorrono:  poiché  gli  atti  di  huf  ^ 
miliatione  frequentati  fono  quelli,  che  manten^^ 
gono  yic  aumentano  l’ humika , per  la^  quale  ci 
vien  data  copiolà  giada  di  cakica;  hi  la  quale  con- 
giontacomlà  purità  di'giocondiUìma  villa  a gli 
occhi  diuini.,  Onde  bcn  dilTcS-  Bernardó  fopra 
ìXMi^us  eli  : Bella  pcrmilfionc  c quella  della  vir- 
ginitài  & humiltà . Non  mediocremente  piace  à 
Dio  quelVanimaì  nella  quale  rHumiltà  commen- 
dala virginità,  la  Virgin  ita  adórna  l' humiltà . 

2-»  La* 
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X . La  feconda  coGi,  da  cui  dobbiamo  guardarci 
è di  non  cflTcrc  nel  numero  delle  vergini  Pa2zc_j> 
polle  nel  vangelo,  cioè  di  non  hauere  la  caftità 
lenza  la  carica*  perche  come  dice  S.  Bernardo  in 
vna  Tua  epiilola  *,  Caftitas  fine  cantate  lampas  e fi 
Jinc  eleo . Pcrcioche  gran  pazzia  è non  schifare  il 
difetto  di  quella  cola,  lenza  la  quale  le  altre  hon_-» 
giouano,  com’c  la  carità  : onde  ben  diflc  S.  Paolo 
à Corinthi  *,  Si  lingms  hominum  loqudr  , 

Urunti  Cdritatem  dutem  mn  hdhcdmyfaEius  fum 
•Vilut  es  fonans , aut  cyrnhalum  tìnnìens  • Di  piu 
cITendo  vero  ,che  chi  non  ha  carità , non  ha  vir- 
tù , che  loda ila  > eH'endo  elsa  quella , che  da  Tani- 
ma , & la  vKiezza  à tutte , particoUrmence  per  il 
mantenimento  della  purità  c necedàrijflima.  Per« 
ciocbeconuenendo  ,chela  pedona  cada  & ver- 
gine attetida  a ribattere  ogni  penderò,  affetto , & 
moto  di  diletto  fenfuale,  talmente  che  la  volontà 
non  vi  d attachi  vn  tantino, c neceffario , che  dia 
attacata  ad  altri  diletti  maggiori,  & più  dimari  da 
lei , i quali  fono  quelli,  che  procedono  dal  diuino 
amore  . Pero  conuiene,  die  ci  diamo  tanto  in^ 
preda  allamore  diquedoper  tutti irifpetti  ama- 
oilidìmo'Xignore,  e canto  d compiacciamo  di  lui  > 
e di  far  piacere  a lui,  che  dimiamo  vile , & indpi- 
do  ogn’altro  piacere . Et  (ubico  che  d (èntiamo 
battere  da  qualche  centacione,ricorriamo  à quedo 
(acro  amore, che  a vna  lacca  ancora.  Al  che  fare 

tanto 
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tanto  più  fono  tenute  Svergini,  perche  hanno 
ottenuto  qucfto  (ingoiar  dono  (iella  purità  virgr- 
nale  ’fl  come  più  c tenuto  ad  amare  il  medicò 
quello, che  femprcc  flato conferuato  da  lui  in  fà-  . 
;nità  ,cbe  vn’altio,  il  quale  c incorfo  in  più  infir- 
■mità , & poi  é (lato  fanaco  da  quel  lo» 

3 . Conuienc  ancora  per  Gonlcrnarfi  in  purità 
cfeEcicarri  neiramor  del  pfolsimo  tanto  (limato 
da  Dio  benedetto , che  non  fi  cura , che  amiamO 
lui,  fe  inrieme  non  amiamo  il  profsimo  per  amoc 
fuo . Talché  facciamo  bene  a tutti  quanto  pofsia- 
mo,che  non  dirguftiamo  niuno,chegiudichia*- 
ino  bene  di  tutti,  che  nonfi (candaliziamoinai 
d I alcuno  per  male  che  fu.  : pen  fando , che  noi  f»- 
refsimo  peggio, fe  il  Signore  non  cidifendefl'e  ; & 
penfando,  che  Icandalizarfi  della  caduca  di  alcuno 
c vn  dil]x)rfì  alla  caduta  nollra. 

- 4 Conuieneancoramoltoguardarfi  dalla  te^ 

pidicà,  nella  quale  poflbno  incorrere  le  vergini^ 
mentre  fi  danno  ad  intendete  di  baucrc  pochi 
peccati  ; contro  il  qual  difetto  dice  il  Beato  Padre 
Sv  Ago(lino,cheque(le  talideuono  peniate, che  Ub.  it 
Dio  bénedecto  gli  ha  perdonato  tutti  quei  pecc^ 
li,  che  non  hanno  commefsi,  per  efser  rette,  6^  ^ 
aiutate  da  lui,  accio  non  li  commcttefjiero . Anzi 
come  € flato  maggiot  benelìdoii  prefcruarle  da 
quei  peccati,  che  il  |?erdonarii,  dopo  efser  (lati 
Goaunesfi  ^ tanto  piu  feruentémeme  fonotenu- 
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xe  di  amarlo  ,.dicendo  fpcfso  tra:  fé  j Che  co  fa  har 

di  bene,  che  non  l babbi  rìceuum  ì.  Sc  con  che a 

pemerfita  ami  meno  quello , da  cui  hai  riceuuto- 
, piu  l & per  eccitare  quello  (anco  feruore,.&  purità 
in  noi,  c bene  (perso  bcucrc  di  quel  vino,  di  cui. 
£*cb.9,  di  (se  Zaccaria  i.  ^^rminans/virginesycìoc: 
vinOiche  germinane  i cuori  affetti  virginali,  cioè, 
incditare  fpefsolc  facre  lctterc,mallimc  la  vita,  3c. 
piUi(ÌDn€  del  i’ignore.. 

5 %-Conuiene  pecquanto  fi  può  guardarli'  mol- 
to da  ogjui  nucchia  di  peccato,  perdoche  cfsendo. 
la.virgtnitavnavede  candida  comparata  al  bi(M;, 
"Si dui  , 0*  pùrfitra^  indwnmtum  tius  , troppo  in- 
degnacofà  c macchiarla  con  peccati Onde  dice 
$.  Gerolamo  : Preclara  c la  virginità,  8c  là  virtui 
delia  pudici  tia,re  non  , viene  infermata  daalttc_^  - 
macchie  de*  vitij,&chi  ha  la  virginità della  carne 
debbe  guardarli  con  Comma  diligenza  dalla  cor- 
Bircione  dellamente,.^malipenflenipernon  ef, 
ière  (ìndie  aiCepcJchri  dèalbati,  che  di  fuori  paio- 
00  bf Uvf  didf otfo  (onQpifmdì  o(sa  di  morti . 

' 6‘  Et  pei^fchij^  le  macchie  dèlpeecatoì  e ne- 
ceCsanQ^larpotiaCpocc^  in  due  Corte  dii 

ipccchijciocnf  i coromandamenti  diuini in 
tuttigUobtìghiychQ  tiene  cond)rme  allà.ppofeC- 
fione  Cua . Ètdi  piu  in  quellplè^ndidisfimo  Cpe c- 
tìhio  dcUa  vita  del  Ìò )CpoCo  Coo,nel  qual  bc  nUfi mo^ 
vedete  le  bf  Uesze  Cpiritualì , che  egli  de-' 

fiderai 


Dlyi  ”y  GoOgle 


V. 


Soffra  la  CaftUa,  tsr  Virginità  • 40  5 

fiderà  in  noi  ,&  li  difetti  noftri . Et  inflcmc  col 
Tpecdiio  c neccflària  rablutione  ,chc  fi  fa  perla 
confe^fjonc.  Ondcnel  tempio  di  Salomone  col 
lauaioio  erano  congiuntigli  Ij^cc hi  à Vedi, dice  • 

S.  Bernardo  in  vna  epillola,  à cuitu  piaci,  & la_^ 
cau(a  perche  li  piaci.  Ama  la  con fèssone,  perla 
qiule tu  feiamata .'amalaconfesHonefe  tu  amili 
decoro’  perche  <^«nfefsio  , puUhritudo  in  etn* 
fpe  UnthiS‘  dc  lauata  che  c la  fàccia  del  la  con(cien«> 

23L  con  rhumiltà della confesHonetCgrataa Dio 
la  confesHone  della  lode.  Onde  nella  Cantica 
dice  il  airanimi  > Oftende  mihi  faciem  tuam* 

Ccpoiiionei  T/tfar  tua  in  aurihus  meu  : *vtx  enim 
tua  duUiSf  t^fa des  tua  decora . 

. . 7.  Bhògnagmrdarfì  ancora  dalla  dtuifronedcl 
cuore,  perche  dice  Salonaone  ncU’Ecclcfìaftrco;  ^ 
Voh  duplici  corde  * Gmi  à chic  doppio  di  cuore. 

Et  Olcadicc  \ Diuifum  tJlcorcoTun  ^nunc  hneri-  offe  io. 
hunt . Di  doppiocuorc  è la  vergine , che  vuol  pia- 
cere à Dio,  & al  mondo  : il  che  ù conolce  daU'or* 
nato  edciiorc,  pér  il  quale  vogliono  piacere  à gli 
occhi  delle  pcrfonc . Oucdella  vergine  veramen- 
ic  àexiotaèìcTinOjO^isgloriaJilixrtgisahintus. 

S.  Conuìcnc  efser  gdoià  della  propria  puritài 
& fempre  temere,  che  la  perlcueranza  non  man- 
chi, perche  fola  la  pcrfcucranza  c coronata . On- . 
de  dobbiamo  fpei^  ruminare  quel  (ànto  auifo, 
che  ci  dà  il  noibo  Beato  Padre  S.Agoflino  diccn-  ó^.  je 
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do:  J'eguite  l’Agnello,  tenendo  perlèuerànte^ 
mente  quello,  che  haucte£àre  ardente 
quanto  potcK,  accioche  il  bene  della  virginità 
da  voi  non  pcriiìca  ; perche  fare  ninna  cofa  poteiei 
accioche  ritorni. 

9-  Et  come  la  purità  virgindecafTomigliau 
al  Giglio,  ilche  fi  edettodi  lbpra,pcr lacandi- 
dezzadi  quello:  cofi  fi  pofibno  ancora  ne  i trefi- 
inigliardi,  Snelle  fei  foglie  di  tal  fiore,  notare  le 
CO&,  che  fi  hanno  da  pcatticare  per  la  confetuado- 
ne  di  detta  prità  . Perche  quelli  tre  fimigliardi 
ó grani  polli  in  mezzo  del  giglio,  fimili  al  color 
d’oro  ci  dimoftrano , che  per  confcruatione  della 
purità  dobbiamo  clcrcitarci  nella  prattica  di  qiiel- 
fi  tre  modi  di  amar  Dio,  i quali  diftinguc  S-  Ber- 
nardo dicendo  i Difccamdre  dulcitery  amare ipru^ 
denter  y amare  fortiter  \ mollrando  che  douemo 
amar  Dio  dolcemente , accio  da  altro  amore  non 
fiamoallcttàti  : prudentemente,  accio  rton  fiamo 
ingannati  i fortemetè,  accio  non  fiamò  opprclfi  k 
fegnojchc  fi  leniamo  dal l’amor del  Signore.  Ec 
limedefimitee  grani  d’oro  fignificano  tre  motiuij 
che  dobbiamo  fempre  ruminare,  & portare  nel 
ipczzo  del  cuore,  peramarc  ogni  giorno  più  il  Si- 
gnore, & per  confecrarli  Tempre  con  maggior  fér- 
uoré  la  purità  di  cuore  & di  corpo, cioè  amarlo; 
prche  c nollro  Creatore , redentore , & remune- 
ratole,come  fiiccua  la  Beatillìma  Vergine  cencn-‘ 
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do  Tempre  funilimeditationi  nel  cuore. 

Quanto  alle  foglie  candide  del  giglio,  l’vna 
/ìgniika  la  fobrietà  nel  mangiare  & nel  bere , che 
fi  deue  pratcicaie  perlaconferuatione  della  puri- 
tà : nella  quale  virtù  fu  tanto  fegnalata  la  Beata 
Vergine,  che  non  mangio  mai  ne  beuette,{c 
non  per  pura  gloiia  di  Dio,  & quanto  craneceOa- 
rio  per  pura  necesTita  di  viuerc  . 

LaTeconda  lignifica  la  foga  dell’olio,  il  quale 
quello  che  prepara  la  Biada  alla  luffuria  ■'  dal  qual 
otio  la  Beatisfima  Vergine  fèmpre  flette  tanto 
lontana,  che  non  perfe  mai  pure  vn  punto  di 
tempo  in  tutta  la  vita  Tua . 

La  terza  c la  mortificatione  delle  proprie  paT- 
fioni,  e della  carne:  nel  che  la  Beatiflìma  Vergi- 
ne non  hebbe  pari, perche  hebbe  Tempre  lepaf- 
Tìoni  quietiflìme , 6cobedienti  alla  ragione . £c 
fèbene  la  Tua  carne  non  haueua  bìTogno  divarie 
mortificationi,&caftighipertenerlaà  freno,  non- 
dimeno , fi  come  haueua  riceuuto  il  corpo  del  Sig. 
iddio , COSI  ancora  voleua  Tacrificarglielo  con  di- 
•uerfe  penitenze , & mortificationi  / 

La  quarta  c la  modeftia  nel  parlare , di  ari  diffe 
Gerolamo , che  il  parlar  dcllcVcrginideueeTi 
fer  prudente , modcflo  ,&  raro . Nel  che  fùtan- 
lo  eccellente  la  Beatiflìma  Vergine,che  non  par- 
lò mai,  (Quando  douea  tacere,  netacque  mai,  quan- 
do douea  parlare  > ^ ogni  Tua  parola  era  accompa- 
gnata 
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gnatacon  tana  honcfta  cprudcnza,  quantocon- 
ucniua  alia  Madre  di  Dio . 

La  quinta  è la  cullodia de*  fenli , &:  maffimg  a 
, della  villa,  &deirvdico,guardandofj  di  ronmi- 
farc  ,ò  vdircofa , che  ponga  la  perlona  in  perico- 
lo, mallìmedi  penlìen  e tenuitioni  moieile-  £c 
nella  piaccica  di  decca  cu llodia  non  fìì  mai  chi  ag- 
guaglialTc  la  Santiflima  Vergine- 

La  fcllac  Teflcr  amico  del  iànto  raccoglimen- 
to &:  ritira  mento,  guardandoli  dalle  vane  ptat- 
iichc,&  conuerlkiionijcomc  fàceua  la  làtitilli- 
maV ergine  per  lùggircogni  occafionc di  peccali. 
«0,3  de  Onde  dille  S-  Bernardo  chele  Vergini, le  quali 
y^r^inr,  veramente  V ergini , fogliono  Tempre  eilere 
pauide,  & non  mai  (Icurc.  £i  acciò  TchiTiinoIc 
cofc.chc  li  hanno  à temere , temono  ancora  le 
cofe  ficure . Et  in  quello  fu  tanto  lègnaiaia  la_j 
Beatiflima  Vergine, che  quantunque  per  la co- 
piofiirima  gratia , & aifi  (lenza  diurna  ,cnc  Tempre 
haueua , lòlTe  libera  da  pericoli  \ xKMiditneoo  (lana 
molto  ritirata , 6c  (mata  in  cala  (ua , & non  vfciua. 
Te  non  quando  richiedcua  la  ragione , 8c  gloria  di 
Dio:  Se  quanto  piu  todo  poteua,  li  riciraua  al  lùo 
amato  raccoglimeruo  . Et  era  vigilantillima  in 
fuggire  i ragionamenti , le  conucrTarioni , & vili^ 
^ ^ ^ ted’huomini , quanto  pero  comportaua  la  carici . 
■ Meù.io  Onde,  ccdibca  Tanta  Brigida  hauer  hauuco  perii- 
criil>.3»  ucladonc , che  la  benedetu  Vergine  nel  tempo, 
, ■■  che 
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clic  tote  nel  tempio, (ì  tiifcollò  da  ogni  veduta , 
iepramea»  anchedipcrlbnc  conofekite,6c  anco  dal 
padte , dajla  madre  in  quanto  eia  lecito . Et  do. 
po  che  fò  fpofviu  con  Giureppc,rctuaua  il  medefi- 
mo  raccog)imento,qiianio  gli  era  lecito  per  lo  fta 
(o,chcl^cuaprero.  Ecquedacla  caula, perla 
cjialc', coinè  dice  S.  Gerolamo , quando  l‘Angc-  D.Hin. 
lo  Gabriele  entrò  a lei  io foriin  di  hiimno,lì-aiii- 
mirò  , iTchc  non  potè  rifpondere , pcrcBe  noni«r 
era  mai  data  falutara  da  hiiotno.  OndédkleS, 

Lucca  V Turbata  cfl  m-fermoncrius , il  che  fu  vn 
vn  timorfamo,  accòpagnara  da  vna  verecondia 
virginale  nata  da  giandiflima  Eoneda  ^ 

Attendiamo  dunque  tane  ad  rmitare  queda.-» 

/anta  V ergine , viuendo  con  gran  cura  della  puti- 
ta, fuggendo  tutto  quello, che  può  macchiar 
Eanima col  dargli  cagionedi  mali  pensieri  > ode- 
dderij..  Et  per  non  perdere  vn  tanto  refoio  ,pcn- 
fianv>  bcnc,quantaÌia  indégno  di  vna  petfona  re. 
ligiofaconfecrata  à Dio:  &quantaingiuria  d fa  a 
quella  diuina  Maedà  per  obedìre  alla  viliflìma...» 
carne  perfbdisfare  ad  vn  Bedialè  appetito  per 

vn  momccodrtempoidirobbedireaKbmmo  Dio,, 
difpregiar  le  lue  leggi  , ficoblìgar  corpo  , &ani- 
maa  gli  eterni  tormcntìì&  voler  piu  rodo  obbe- 
dire al  nimica  Demonio , che  a Dio  benedetco 
die  l’ama  tanto  , & che  defidera  farli  tanti  beni 
QcU^elo*£t  quanta  & quale  ingratitudine  (ic  do- 

po' 
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podi  cr  noi  per  fede  fiucc  membri  di  Chrido , an- 
2i  fpofe  Tue  carifl’m , tanto  poco  ftimiairo  noi, 

& Ini , che  fi  facci  imo  fchiauedi  vna carogna . 

Hrper  venire  finalmente  alt’ vltimo  mezzo, 
rimedio  per  approfìtrarfl  nella  purità  tarwo  fre- 
Irrotto  quentato  dalla  beatillima  Vergine,  & da  fantr» 
diffidiamoci  in  rutto  di  noi  ftefle,  ponendo 
ogni  noffra  fi  Jiiciain  Dio  benedetto , dimandia^ 
moli  con  gran  fede  peri  meriti  della  fna  putita, 
delLvfua  bantiffima  Madre,  & di  tante  Vergini  >' 
che  bora  (fanno con  lui  nel  cielo  trionfindo  ,che 
à noi  ancora  conceda  aiuti  particolari , & conferai 
quella  purità,  che  egli  ricerca  da  noi  .pregado  an- 
cora fpeflb  la  BeatiOima  Vergine , e tutti  i Sàti  del 
cielo , che  inifato  di  perpetua  continenza , & vir- 
ginità hanno  fcruùoa  Dio, che  c’irapctiino  U 
incdefima. 

Delle  *Virtk  anneffe  alla  Tem^eran^a* 

Gap.  9^ 

'/T'OnfìderiamOiCome  la  temperanza  c vna  vii?* 

? tu  principale , la  quale  ha  per  vfficiadi  cem'^ 
■pcrare , èc  moderare  le  delcttationi  del  tatto , le 
■quali  fono  molto  difficili  ck  moderare;  così 
fono  altre  virtù,  le  quali  ad  imitar  ione  della  tem- 
peranzaconfiftono  anch’clTc  in  tcmpeiare , 
moderare  l’appetito  intorno  a certe  altre  materie 

mcn 

r 
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mcn  difficili.  Etperció  (i  demandano  virtù  fe- 
condane anneflcalla  temperanza , cornea  princi- 
pale virtù  capo  di  queHci  Etdi  cjucftc  altre  con- 
fidono  in  moderare  li  moti  interni  deH’animo,'  • 
altre  in  moderare  li  moti,  atti  cfteriori  del 

corpo,  &altie  in  moderare  le  cofecAeriori. 

Quanto  alla  moderatione  dei  moti  interni 
dcUanimoc  da faperc ,chc oltra il motodelb  « 
concupifeenza , il  quale  vien  rairenato  dalla  tem- 
peranza, vi  fono  altri  tre  moti  tendenti  in  qualche 
cofa. 

"■  Il  primo  c moto  della  volunta  commòfsa  dal- 
l’impeto della  padrone,  &queAo  moto  c rafrena- 
to dalla  continenza, della  quale  habbiamo  trai- 
tatpdi  lopra , per  benefìcio  della  quale  continen- 
za auuienc,  come  ficviAo,che  fe  bene  la  perfo- 
napatifee  ,ó  fente  immodcrate  padroni , nondi- 
meno la  volontà  non  e vinta . 

L’altro  moto  interno  tendente  in  qualche  cofa 
i il  moto  della  fpcranza , & dell’audacia , la  quale 
degucalla  fperanza , òi  quello  c moderato , & ra- 
drenato  dalla  bumiltà-  : 

. Il  terzo  moto  interno  e il  moto  dell’ira  tende- 
te in  qualche  vendetta:  & quello  c moderato  dal- 
la  maniuecudinc , ouero  clemenza . 

, Circa  i moti , & atti  corporali , la  modeftia  po- 
ne ircno  & moderatione,  attendendo  a difcer- 
Aere,  che  cofa  lì  bafdafàrc,  e da  lalciare  : & quello 

V . ■.  i àc 
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che  Cì  Ila  da  Éirc , con  che  ordine , pcjfiftcndo  in 
xjucllo  >che  ci  fa  feitiar  iadecenza . 

Come  fi  deuc  porut  nc  i colloquij  de  gli  ami-* 
- d,&ituuttcralcrccofc. 

Circa! e cofe  cfteriori  fi  hanno  da  ponereduo 
forte  di  moderatione.  La  pimache  non  fi  cer.* 
elimino  «ole  iiiperfluc  • Et  <^uanro  a cjucfto  fi  pone 
Tarpmo  parfìmonia . La  (èconda  che  non  fi  cerchino 
*sim'piici  troppo  ifipifite.  £tciicaa'<queflo  fi  ponela 
tà.  fiiiiplicka*  ? , • . : ■ . 


‘ ; InJh'uPtiimi, 

'Stijfra  Qlemenzji  • 

che  cefaJ  CtemetC^a  B de  irradi  diqueUd» 
Gap.  99» 

^ Onfideriamo  ,oome  la  Ctcmcnzac  vna  vir- 
o.  Tho.  j,' ^ J3  quale  ha  per  vfficio  particolare  di  miti- 

157.  «r.  gare  il  cuor  dcirhuomo  vci(oilproflìmo,&  per 
1 esr  C4  inczzo  di  tallcnimento  moderare  la  pena  cflerio- 

t cf • tbt  • •1*^1  II 

re  5 quanto  giudica  dscrdouerc , che  alcuno  non 
fià  punito  di  phi . Et  per  piu  chiara  intelligenza 
di  qucfla  virtù , noriamoqtiel  che  dice  S.  Totna.- 
fo  ,che  la  clemenza  ficgue  raffetto  humano , fe- 
condo tl  qoallc  rhuoino  c naturalmente  ajnico 
deH'altio*» dalla  quale  amicabilità  procede  vh£_!» 
cci  tadolcczia  di  cuore,  & di  affettò',  pèi  lacpafè 
• j rhuomo 
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rhuomo  abotrifce  tutto  quello, che  può  contri  Iht- 
re  vn'altro, contrario  a epeila  aufterità  d’aniuio, 
la  quale  non  teme  di  contriilarc  altrui  y.  vitio  tan- 
to  pefbfcro  alle  Congregationi  religiofc. 

Quella  dolcezza  di  cuore  é radice  della  clcmc- 
^arperche  daefsa  nafcccjuclla  lenita  interiore  di 
^imo  verfo  il  proflrmo  ,la  quale  lo  fa  pronto  a 
moderarele  pene  altrui . Dicoz  moderare,  non 
a leuareadàtto  : perche  la  clemenza  non  perdona 
tutto , ma  Tema  la  mediocrità  nel  perdonare , 8c 
nel  vendicare,  ó caftigare.  Perche,  come  dice 
.Tenccaytanto  ecrudclca  perdonare  a tutti , <pan- 
loa  perdonare  a rriuno . Et  neirarc^ft  confcrua- 
»a  verga  di  Aaron  con  la  ntar«Mr perche  il  Supe- 
riore àllc  volte  deue  perdonare,  & alle  volte  calli- 
g;arc; 

Di  più  la  moderarioDedcIle  pene,  che  fa  fa  de-, 
tnenza,  non  crUpetcoà  quellorche  ricerca  la  retta^ 
ragione  ^perche  il  partirli  dalla  retta  ragione  non 
€ bene . Ne  anco  tal  mcxierauonc  ri  fa  hauendo* 
lifguardo  alUintcnrionc  del  lcg.islatorc  ; perche  il 
fminuir  le  peiìe,fccondò  rinccniioncdel  Icgisla- 
torejancorachc  non  fecondo  la  legge,  c vfììcio 
della epichea alla  giulliriape«irìence,  la  quale  in 
alcuni  atti  miraairintentione  dei  legislatore , non 
alfa  parola  della  legge . Ma  fi  fa  tale  rcraillione 
lilpettoà  quello  , clVè  fecondo  la  legge  cornmu- 
nej,ia quale  rilguarda  la  giufiitia  legale  . Perche 
i E ff  a»  ' pec 
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per  alcune  particolari  conditioni-la  clemenza  di- 

nrinuifee  le  pene, eguali  determinando,  che  i’iiuo- 

lih.z.dc  lYio  non  c da  effer  punito  di  piu,  come  ben  diccua 
tlm.  ^ ^ 

' .Seneca. 

Di  c]u I hegue, che  la  cicméza  no  c oppofta  alla 
fcuerità,ma  fi  bene  alla  crudeltà  , perche  lacle- 
menzù  c modeiatiua  delle  pene  fecondo  la  tetta 
ragione,  cioè  quando  bifogna,  5c  in  che  bifogna: 

. così  la  feuericà  anch’ef^  c conforme  alla  ietta  ra- 
gione, cficndo  infleflìbile  in  dare  il  compito  ca- 
ligo alla  delinquenza,  quando  cosi  ricerca  la  ret- 
ta ragione , c pane  della  giufiitia  vindicaciua . 
Ma  la ciudelta, ancora  che  habbia  ragione  dica- 
ftigare,nondimenocaftigapiùdi  quel  che  deue. 
Onde  dice  Seneca,  che  crudeli  fi  chiamano  quel- 
li, i quali  hanno  caufa  di  punire , ma  non  hanno 
modo,  & che  fieri  fi  pofsono  dire  quelli,  i quali  fi 
dilettano  nelle  piene  degli  huomini  fenza  caufa, 
quafi  che  non  habbino  affetto  humano,  picr  il 
qual  affetto  eiseirdorbuomo  naturai  mence  ami-' 
co  dcll’huomo,  come  fi  e detto , picr  tal  amore^^ 
non  li  piace  la  pena  dciraltro  fimplicemente , fe 
non  q'tanto  c drizzata  a buon  fine  j v.  g.  di  con- 
lèruarlagiuftitU,óp)ercorreggerck  perfonade- 
linquente. 

• Di  pili  c d’auueriirc  jchc  quantunque  la  cle- 
menza a catti  fia  nCGcfTariajCflcndoche  perdiuer-  ■ 
fidifgufii,  &dirpiaccci  riceuuti  da  altri  può  eOèc 
. ~ • tentata 
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lentat.i  di  odio,  cdi  vendetta  verfo  qoel  tale.On- 
de  di(Tc  Tullio, che  la  clemenza c vna  virtù,  per 
la  quale  l’animo  concitato  a odio  centra  di  alcuno  ^ ' 
c ritenuto  dalla  benignità  .-nondimeno  a i Supe- 
riori mallìimmenteconuienc.  Per  il  che  diccua 
Seneca,  che  la  clemenza  c vna  temperanza  delP- 
anima  nella  poteftà  di  vcndicarfi  > oueto  vna  le- 
nità del  fuperiorc  verfo  Tinferiorenel  ftatuirlila 
pene.  Onde  fi  legge  in  E fter»  Folui  potentes 
fxecjuaquam a^uti magnitudine i fed  clcmentia  , CP*  U* 
lenitale  guhernare  fuhditos . Et  Kàia  ancora  dice»-' 
Emine agnumT^omine  dominatorem  terr£ , Cap.iS, 

‘ In  oltre  dobbiamo  penfiiie, cóme  alla  clemen- 
za mafiimamentepertiene  e (Ter  temperato  nel  ca- 
ligare le  proprie  ingiurie . Onde  diceria  Seneca, 
che  fi  cornee  cola  di  grandanimo  cflcre  liberale' 
del  Tuo,  &c  non  di  quel  d’altri,  leuando da  fc  per 
dar  ad  altri:  cosi  clemente  fi  chiama  non  quello^ 
che  c Facile  nel  dolor  altrui  ima  quelloil  quale  ef- 
fendo  elagitato  da  i propri]  ftimoli  per  qualche* 
ingiuria  riceuuta,  no  fa  feapata  alcun a>  tiitcndedò 
efler  cofa  di  grand’animo  patire  ingiurie  con  fora  - 
mapatienza  :ne  colà  alcuna  elTcrpiu  oloriofadt 
vn  prenerpe  ofteio  lenza  pena,  nocche  non  vo-‘ 
glia  caftigarcchi  l’ha  ofJèfo.  Et  VgonediSan 
Vittore  dice, che  clemente  fi  chiama  l’animo, 
quando c tenero à compatire,  facile  à rimettere, 
pronto  à fouuenu:. 

Quanto 
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Quanto  ai  gradi  di  qucfta  virtù,  poHìain  dire» 
che  fono  tre,  come  di  tutte  raltrc  già  dette,  cioè» 
primo  il  proposto  di  quella  * feconda  la  fortez- 
za in  quella,  con  la  quale  dobbiamo  refìdere  à 
cotto  quello,  che  cercad’indebolircj  ine(Ia,edi 
ircela  perdere . Terzo  l’allegrezza  ncircfercida 
di  quella,  cauiàta  dal  buon’  habico>  efeicitato  eoa 
moltiattididctt{;  virtù - 
. Dairincelligcazadi  tutto  iUbpradetto  faccia- 
mo reflcilione  à noi  ,,^^cdjcndo  come  (I  damo 
portate  nell’elercitio di  quella  virtù,  quando  Gc 
presètata  qualche  occaGonexome  habbiamo  fatta 
tcGftenzaàitnotidiodio,  at  penGeri  di  vendetta 
firmpre  che  ci  c auucnuto  qualche  incòtta  di  offe- 
fa  riccuuta  : fe  Gaino-  fiate  di  cuore  tcnera»a  cut 
difpiace  comriflare  gli  altri  » òpiucdt  anitnoau- 
fiero,  che  noaG  curarle  bene  da  fuor geflr,parolei. 
& opere  Gegue  la  contriflationc , Òc  difluibo  de 
proriìmi  ••  villa  tanta  pemitiofo  allecongregatio- 
nircligiore,chcchi  non  L emenda auan ti  lapro- 
feilìooe,  npcdia  dieffer  rimandato  a carafua:  & 
chi  dopo  lapvofcinoaenon  è emendata,  merita, 
di  effer  cadigata  con  fcucridìmc  pene.  Et  con- 
forme à i-  difetti  che  trouaremo  in  noi , Geonfon» 
d^eremo,  procurando  vnavcraemendationc  con  i 
djebiti  mezzi  dÌGonGderationi,.di  prattica,  e dL 
otacione*^ 

4 • • * 

Delle: 


Digitized  by  GO' 


StprA  U Clemen^‘ 


4»X 


Delle ccH^dtrattMHjihe  cìpolfone  indurre  aU'amere 
della  cUif^enT^-  £,i  de^U-attir  ckc^hanae 
apratticare  per  quella* 

Cap. 


lOO. 


1 

t ^Onfìderianìo  quamo  <|uc(la  vmù  c con-» 

naturale  atta  compldlionc  dcllliuonio  perfae- 
iarKO  ben’ temperata , 3c  all*a flètto  bumano  ,fl 
eguale,  ccfmc  f»c<|ctEo,c  aatutaìracntcaroicabik 
allaJcrobuomo.  Laonde  chi  non  hi  tale  riitui 
cpianco à i coflumi'  hà  pu  del  ficio  > che  dbll  huo» 


tno 


2 . Quanto  c nobile  & eccellente  per  laffini- 
ta,  che  tiene  con  là  maggic»  v iftu  efi  ttitte  le  aitie* 
Poiché  in  cpiaocodiminaiTcc  le  pene , moko  fiac*- 
coda  alla  carità,  per  k ^alc  ^riamo  i beni  ver- 
(bipoflìmi  . Se  impé<ftaiiBlB» come 
benJ*-Ton>afo  attefla» 

3 . Quarto  perciò  c accetta  iDio,  Jc  i gli  huo^ 
mird,  cDtìcóitcndò  con  là  carila  nel  medcfiofio 
al¥eteodi  foKrahepc  i mali  da  ghhaoiìrini; 

‘ 4.  C^amoc  vrilenon  (bloàqudh>ài  quali  fi 
‘vfa  lackmcnia,  raaanco  molto  piu  all‘iftcflb  cle- 
mente : poiché  petqueflo  acquifla  gran  paccair- 
animo  fuo , acquifla  la  beniuolen2a  di  moki , 5c 
viuè  móliri'ficuro . Onde  il  ctudek  all’incontro 
' moltiplica  iflcmkb  ^ ft^to-pcsicedo . Bc 

. . “ ' * quello 
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quello  che  più  impoira  cbliga  in  vn  certo  moùo 
Dio  benedetto  ad  eflèrcicmcnte  vcrlò  te,  hauerr- 
do  l’i (Iella  verità  detto  di  propria  bocca  j Eadem 
menfura,  qua  menfifueritis,  rtmetietur  *vobis . Et 
come  per  confèquenza  prepara  lapcrfona  avita 
eterna,  conforme  a quel  detto  del  J*auioi  Qe- 
m€ntia  praparabit  •vitam* 

• 5.  Conilderiamo  ilègnalatiercmpiichedhà  ! 
dato  Chrido  Signor  nodro  in  tutta  la  Tua  vita  di 
così  fegnalata  virtù,  & quelli  che  hanno  qualche 
potcftà  fopra  gli  altri  cónderino,  come  tal  poteftà^ 
gli  c data  dau  per  edificatione,  & non  perdedrutT^ 
rione,  come  ben  dice  S.  Paolo  ; Pcteftatem  dedit 
mbis  mfau3ificathncm,no»  in  deHruBionem  •ve* 
flrdm . Come  hanno  a fare  con  genti  fìmili  a lo- 
to , con  animi  nobili,  che  più  fi  piegano  per  le  .% 
buone , che  per  le  ree  parole. 

6.  L'erempio  di  clemenza,  che  ci  da  il  fuprema 

Prcncipc  Dio,  di  cui  dice  loci  \ Ipfi  benignus , ^ 
mirericórs.e^prajiahilìs  fapermalitia.  rEt  J*aIo- 
inone  nella  fitpienza*, , Pardi  emnibus,  quoniam 
fra  funi.  Onde  bene  argomenta  i’encca,che  (c 
Dio  c placabile,  & non  fubito  con  fùlmini  perfe- 
guitai  delitti  de’ potenti , quanto  c più  giudo  che 
rhuomo  prepodo  a gli  huomini  efercitirimperio 
con  animo  mite.  . , , 

7 . Confiderìamo  ancora  refempio , che  ci  di 
iddio  benedetto  fino  ne  gli  animali  • Percioefie 

come 

r 
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come  ben  nota  Seneca,  haucndo  a tutte  le  Api , 
animali  iracondiiIìn:i,&  belÌico(ìdi'mi  dato  l'acu> 

Ico,  il  quale  lalciano  nella  ferita,  che  fanno,lu  vo- 
luto , che  il  loro  Ré  lìa  fenya  aculeo,  non  ha  vo- 
luto,che  (ìadi  nacuracrudele , ne  che  faccia  ven- 
detta d'importanza, Iccandoli  le  armi. 

S.Perpratticarebene  la  virtù  della  clemenza 
cnccenarioguardarlìdairodio  deile  perlbne , & 
fentendofì  (limolato  da  quello , fargli  gagliarda 
refi  (lenza,  penfando  come  egli  c contrario  alli_^ 
maggior  virtù,  che  la  carità,  & che  come  S<Gio- 
uannidice*,  Omnis,quigdìtfratr€m  fuum,homi- 
cida  efl  : & ch’c  vitio  tanto  petuerlb , ch’egli  folo 
confi  (le  nell’appetito  del  male,con(I(lendoglial- 
tri  vitij  nell’appetito  di  qualche  cofa  buona,  ben- 
ché di  lordi  nato.  Et  quando  ci  vien  fatta  qualche 
offe  fa  da  qualche  pcr(ona,penfiamo  quanto  buo- 
na occaflone  ci  vien  data  di  fare  qualche  grollb 
guadagno  con  Chrifto  signor  noftio , & quanto 
c pazzo  vno , che  non  vuole  rimettere  l’ingiuria, 
acciò  ne  (lano  rìmefTe  mille  à fé. 

9.  Gioua  ancora  non  ponderar  quei  difètti, 
che  fanno  la  per(bna  odio(à,raale  buone  parti, 
che  la  fanno  amabile . Di  più  cercare  (empre^ 
caufe , per  le  quali  conuenga  perdonarli , per  far 
quello,che  vorreflimo  (ùffe  fatto  à noi . 

I o . Proporre  ogni  mattina  di  esercitare  quella 
virtù  fèmprc che  ci  verrà  occaflone  , queflo 

Ggg  per  . 
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perla  demenza , che  tu  defideri  ottener  da  Dio 
tenedetto  intorno  a i difetti, ne  i quali  incorri 
ogni  giorno. 

. II.  Quando  occorrerà  qualche  occahonc , Èr- 
re quanto  haìpropofto  la  mattina,  etrouando  ha- 
uci  mancato,  iàrne  qualche  pcnirenza . Attende- 
rcalk  manibetudine , la  quale  ha  patentadocon' 
laelemenza,  perche  temperando  l’ira,  vicncàfarfi 
temperato  nel  calligo. 

1 2.  Et  quello , che  poniamo  per  vitimo rime- 
dio ; preghiamo  continuamente  Dio, che  perla 
Tua  diuina clemenza  ci  dia  tal  virtù: &Ia  Madonna, 
(Sic  i Beati  ^ che  ce  l'impetriiio* 


Inflruttioni , 0* 

Sàfra  la  'virtù  della  Manfuetudine» 
Che  cofa  è Manfuetudine, 

^ap,  loi. 


n.  ré®  /^Onfideriamo,come  la  Maniuctudine  c vna 
yy  neiriralcibile  , la  quale  diretta- 

menteconfiftein  moderare  le  ire  fecondo  larct- 


ta  ragione  ;&  ri  oppone  al  vitio  dell’iracondia, 
circrignificaclceflb  l’ira. 

Come  tre  fono  i gradi  di  quella  virtù . Il  primo 
gtado  c la  volontà  di  hauerla,&  ilproporicodi 
.elcrcitarU^  Il  fecondo  grado  della  manfuetu- 
~ . dine 
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<fin«  c la  fortezza  in  quellaypercioelic  Tira;  ramo 
lafiw^qiunto  quella  a altri,  che  (7  adiri  con  tra  di 
tcic  vna  feroce  beftia,  onde  vi  vuole  gran 
per  reprimerla  . Pero  dice  S.Grifoftomo  che_^  • 
niunacolà é piu  gran  rKinica,&più molcfta  dclP- 
fuionao  irato.  Et  che  Ct  deue  pili  tolto  habicare 
con  vna  fiera , clic  con  vn  colerico-,  pcrcioch^_> 
qjiella,  quando  vna  volta  (ara  fitta  nianfuerayfer- 
ua  la  Tua  legge  ..  Maquefto,  ogni  votta  che  l’hah 
aerai  nndgaro»  di  nuouo  coma  ad  inéolorirfi. 

Il  terzo  grado  di  quella  virtù  c il  dilettarfi  nell"., 
elèrcitio  di  quella,  il  qual  habito  defidera  S.  Ami- 
brodo,  che  da  in  noi  dimodo*  tale , che  e è polli* 
bile , 17  tranquillità  de’coftumi  fi  volti  in  naturai 
Et  quantunque  ogni  habito  buono  habbià  delet- 
tarione ,, nondimeno  qucilodclla  manfuetudine 
I‘hàgra.dilIìma^pcrciochc  elsendo  nemica  d’ogni 
pcrcurbatione,  & concilbcrice  dipace,  appoit 
mirabili  delctcationi  allanimo  . Il  qual  diletto* 

Limo  più  crelce.  quanto  l’huomomanlucto  d ve- 
de amaro  datutti  con  vn  amor  gracuico'^^.  libera* . 
le  ,condliato  da  quellà;  virtù  .<  Onde  dilTeilSi* 
gporej  Beati  mite s,  qawiam  ipfi  posfideltuntter-  Mutt.s. 
ram . Et  S.  Paolo  numera  là  manfuetudine  tra  li  (-4/. 
frutti  dello  Spirito  Santo  pet  quello  gaudio,  if 
quale  npn  èaltro  ,cbeIadclettationeichecori^»' 
l.’vfo della  manfuetudine  confeguifeono  li  proli-.’ 
cicnti.  ■ : • 

Ggg:  t'  Ciafeuna: 


S.Berjf 

€4»tica. 
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Ciafcutu  fàccia  rcfle/Iìone  a le  ftelTa , Se  veda 
come  fi  ricroua  incorno  àquefi.i  vieni  tanto  nc- 
cefiària  à tutti,  mailìme  àtjueili  che  viuonoin 
congregatione.  pei  non  metter  rumore  nella  cafà 
di  Dio,  la  quale  ricerca  gran  quiete  d animo  per 
attendere  a Dio . f^acate»  CP*  'vìdete,quìae^o  fum 
Veus . Veda  fc  pollìcdequrrta  virtù  veramente,© 
fèpure  c nel  numero  di  quelli,  de’  quali  dice  San 
Bernardo,  cioè; che  fonoalcuni  miri , ma  mentre 
non  fi  dice,  ouero  non  fi  fa  le  non  conforme  al 
loto  patere, ouero  arbitrio , i quali  dimolherannO 
quanto  fijno,  lontani  dalla  vera  manfuetudine'» 
quàdo  vna  legiera  occafione  fi  preseCcrà  contraria 
alguftolorò.  Ercialcuna  conforme  al  Tuo  bi(b- 
gno  fi  dia  a i veri  mezzi,  che  la  polIbnoaiutarc_> 
ali  acqui  (lo  di  fi  gran  cefoio,cioc  alla  confiderafio. 
ne  di  quelle  cofe;  le  quali  ci  poflbno  affettionarc 
à ule  virtù,  alla  prattica  di  quelle  attioni,che  gio- 
uano per  quello,^  alla  fanu  otatione . 

Dcimctiui,  ehtd  inducono  aie Mmtrt,  ^dtjiderh 
- dtlU  Aianfuttudittt* 

Cap.  loa* 

Onfideriamo  varie  deferiedoni , che  fi  fanno 
Vr^  di  quefta  virtù  fignifìcatiuc  della  fua  digni- 
tà, oltre  quella,  che  fi  c data  di  fopra . Pcrcioch e 
dice  Tullio,  che  la  manfuetudine  c vn  moto  dell’. 

‘ opimo 
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Sopra  la  Manfuctuàìnt.  411 
animo,  il  quale  con  vgual  liu  era  pela  l’vno,^^^ 
l'altro  (lato  del  mondo  ; volendo  infcriic,  che  ne 
peraiiucrfita.ne  per  prorpcrita , le  quali  anch’cflic 
hanno  gran  for^  di  aketaie  i cuori,  l’animo  fi  • 

' niuouc  dalla  Tua  quiete . Dice  vn*altfo , che  la_^  c-* 
nianfuetudinec  vnatranquilica  di  animo  mode. 

.(lo, la  quale  non  c agitata  da  tutbatione alcuna  rdiide 
(delle  co  fc  che  occorrono.  -v  . ' 

t . Di  piu  la  manfuetudine  c vna  4olcez2a  d*aai- 
mo,  la  quale  non  fi  lafda  vincere  da  amaritudine 
alcuna.  Onde  dice  la  glofa  fopra  S.  Matteo  ; Mite 
ccolui,il  quale  rafprezza  della  mente  non  pertur- 
bai ma  la  fimplicica  della  fède  lo  inflruifce  aprir 
patientemente  ogn’ingmria’.  Della  qual  dolcez- 
za pare,  che  cau(à  fia  la  Tanica  delle  forze  dell’ani- 
ino,  confornieàqoel  detto' di  i'alonoone*,  T>uU 
cedo  animi  efifitmtas  osfinm»  Manfueto,diceIa  ^ 
gioia  Copra  S.Mattéo,  non  prouoca,'5c  non  c prò- 
uocaco,  fignificando,chec  tanto  amato,  che  nin- 
no lo  prouoca,  oueroché  fè  é prouo€ato,fi  porta  di 
tal  maniera,  & con  tanta  quiete,  come  fe  non  fii(^ 
(eprouocata. 

Manftieti  fono  quelli,che  cedono  allìmprobl . 
ta,  5c  non  rìfiflono  nel  male,ma  vincono  il  male  . . 

ne!  bene , dice  S.  Agoftino . Onde  fegue , che  fi ji^hi 
morti ferum  quid  ^i^rint  non  eis  nòtchit»  ^ 

Manfùeti,  dice  J*.  Tomafo , fi  chiamano  i giu- 
fli^pcrche  poffedoRo  il  cor  filo  iniRirita,^  la  Kn^0*p  r 

cele. 
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celcl1:c,etcrieftre.  Etdi  piudicc,cheliraan(ùcti 
(ì  rallegrano  in  tutte  lecofexchc  fono  di  Dio>per- 
che  non. redftono  alL’Ofdinatione  diurna . 

• La  manfuetudine  ha  grande  affinità  con  la  cl’e- 

menza^perche  efiendo  l’huomoprouocato  dall'ira 
àcafiigare  piu  di  quello  che  deite>  la  manfuetudi- 
ne temperando  l’ira  viene  ad  aiutare  la  clemenza 
ànon  paflàrc  il  legno  r e cosL  come  ben  dice  J*an 
itj.Ti  Tomafocondòrre  ivelmedcfimo  effetto  conla__s 
clcmenza,lc benfonodiffeicti,  perche  la  manfue- 
sudine  propriamente  accende  à Iminuir  la  pa  ifion. 
dcll’ica>&  ri(lellbappecic.a  di  vendetta  >.&  la  cle>^ 
menza  confi  Ile  in.  cemperar'le  peneefteriori>qua> 
fi  danno  per  vendetta»,  cioè  per  punitionc  del  de- 
litto.. 

Oltre  tanti  begli  effetti, checi  diinoffrano  quev 
■ (le  deferittioni  de  Dottori , confideriama  ancor*.  • 
altre  ragioni,^6c  rnociui,.che  i fibella.  virtàcinuL 
tano, 

L.  Penfi*1lo^qllanto>c  nobile'»  & eccellente:' 
poiché  l’i He ffo  Iddio  fiyeftc di  quella . Onde  di- 
©««.  3..  ce  Daniele  ».  Facnùl^ifcumiuxtamanfuctuMnem 
sopb.2.  . Et  Sofbnia>  pròfecà'  *, . SuMrìte: 

entneS' munfneti ternM,^Hdrite:  ’mjtum', qudrite  màn^- 
fuctum.  Et  Dauid  profeta»,  Sjtams  efi^Dimìnus: 

^ in  omnibus 'V.ijs  fms,.  ' • ’ ‘ 

^ a.  Perche  fii  fcgnalaciffimO' ornamento*  di 
* diri  fio  Signor  qoftroi  di  cui  c faitco  j Ecce: 

. tHJiS. 


Digitized  by  Google 


Sépra  U MAi/fuctudìnt.  42  5 
tuus'venit  tihì  manfuetus y Della  quale  virtù  egli 
.ci  diede  (ingoiali  efempi  in  tutta  la  l'ua  vita 
malTiinenel  teanpodellapaflione.  Onde  ben_.^ 
di/H:  J.  Pietro  di  lui  ; Cnm  tnim  mAlediccretur,  i.prt.z. 
ntn  maledic-cl^at  Z4:um  paterctury  non  comminali a-^ 
tur . T radchAt  Auum  iudicanti fe  iniuHè . Et  mol- 
lo pi  ima  ILaia  > TAmcfuAm  Agnus  ccrum  tondente 
fc  obmutuity  non  aperuit  os fuum . Et  quantun- 

que tua  ce  le  virtù  di  Chrifto  iìano  (late  illuftrilfi- 
me,  &degni(Dme  dieifcrc  imitate,  nondimeno 
l*ain mirabile  manùietudine  Tua  ha  non  so  che  di 
eccellenza  tra  di  quelle, che  perciò diifel’Apo- 
ilolo a Colimi  \ Ohjicro  'vos  per  manfuetudinem,  ^ 
tp*  modejìtAm  ChriBi . Et  Viftedò  Signore  volfc  io. 
elser  Ipeciale  maeibo  di  quella,  quando  di(Tc^5 
Difcite  A me  ejttiu  mitis  fum,  ^ humilis  torde . Dì  ^ ^ 
lui  ancora  fono  (critte  quelle  parole  >*  Non  clamai  jpt.  42. 
i/t,  ne^ue  accipiet perfinam , nec  amdient  vox  eius 
foris  caUmum  tjuAjfamm  non  conterei  y (p*  Unum 
fumigans  non  extiuguet.  Cioè  non  contenderà 
Re  gridari , ne  (ara  vdiia  nelle  piazze  la  voce  di 
c|Qcilo:  nòn  romperà  la  canna  quafsaca , de  non_> 
erti  ngucrà  il  lino  fumigante . Dalle  quali  parole 

polliamo  comprendere  chiaramente , con  quanta 
•^--1  1 

niodcQia  dobbiamo  parlar  tti  di  noi, & con  quan- 
uruauita,ede(lrezza  dobbiamo  trattar  con  per- 
fone  tentate , & quanto  é lontano  dalla  virtù  il 
procedere  con  certe  fùrie,  6c  con  rependoni  ini- 

poitunc 
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portane  con  i proffimi  noftri . Quanto  e conuc- 
nichtela  maniuetudinc  a i fcrui di  Dio,ainfan- 
doci  più  volte  S.  Paolo  di  quella . Perche  fcriuen- 
epbf.4^  do  à gli  Efcfi  dice  > Obfecro  'ves  » *vtóìgnè  ambu^ 
Ictis  •vocationCf^ua  've£atf  eHìs  cum  emni  humili* 
i.Tit.6.  tate,  manfuetudine . Ec  (ciiucndo  à T ito  dicci 
T u autemh  imo  Dei  fsElare  patientiam , O*  man» 
fuetudtnem.  Onde  (legue»  che  chi  non  procede 
con  rnanfaetndiiìeynon  procede  conforme  alla 
Tua  vocatione , ne  a quello  ,che  deue  (sLt  l'huomo 
di  Dio,  & la  vera  tefigiola.  Et  Icriuendo  a Timo- 
’ teo  vn'alcra  voltaci  corna  adire;  e^dmone  Ulot 
uemìnem  blasphemare,ncn  Utigiofos  effe,  fed  mode» 
(Ics,  omnem  ofiendentesmanfuetudinem  • Onde  (I 
caua,chefeirecolaii  non  deuono  elTec  licigiofi, 
ne  mai  (I  deuono  iafeiar  vincere  da  difpiacere  al- 
cuno, che  nonmollrino  ogni  tnanlUecudine;  che 
difordine,  U vergogna  e vedere  due  Monache, 
che  hanno  abbandonato  il  mondo,  & che  tanto 
fpeflb  rìceuono  il  Sacramento  di  vnione,& cariti 
{ìarcomendendo  tra  di  loro,  & non  poter  tolera- 
revnaparoletu,chenon{ìrìfentino?  Et  checa- 
digo  merìtara  la  Superiora  da  Dio,  Te  permetterà 
tali  difordini,&  non  vfcra  ogni  mezzo , e tutta 
la  Tua  autorità  per  cdirparli  i 

3*  ConGderiamo  ancora  quanto  e conforme 
queda  virtù  alla  natura  humana,&  come  ancora 
la  Hgma  edftioredell'huomo  dimoflra,  che  deue 

cHtr 
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Sopra  la  Aianfùetudìne.  41 
cfiermanfueto..  Onde  dille  il  Filofofoiclic  Thua- 
mo  é animale  di  natura/fiia  manfucto . Et  come 
ben  nota  J'cneca,  la  naturarci  ha  fatto  parenti , ve-  epìfi  si 
ncdotucti  da  vno  : & ha  ingenerato  negli  animi  • 
vn’amore  fcambieuole  i 8cci  ha  fatto  fociabili  : & 
per  ordine , &:eonfl;itucione  di  quella  ,>ccofa  più 
dannofa  il  nuocere  ad  altri,^  farli  di(piacere,che 
riceuercdifpiacercdaaltri'*  Dalle  quali  parole  di 
vn  Filofofo  gentile  confidericiafcuna  perfona_j 
religiofa quanto  indegna  cofa'è  alercontuttak 
fua  piofeflione,  che  fa  di  religiofa,  &di  denota, 
con  tutti  gli  aiuti,  che  li  da  Dio  benedetto , hauer 
coftuml  contrari)  alla  natura,  per  ogni  col’afde-*‘ 
giiarfijrU'cntirfi,  voler  pili  torto  pungere,  che  ef-  * 

fer  punta  - Et  cerchi  di-craendarrt  conforme  al 
bifogno. 

- - 4.  Di  piu‘ quanto  c nccertariai  & fruttuofi  que- 
lla virtù  per  urlali, da  quali  ci  liberà  ,&  per  i beni> 
che  ci  apporta* 

1.  Perche  ci  libera  dàlia' guerra  interna’,  &da 
tutti  inoali,  che  procedono  dall’ira, de*  quali  fi  c 
detto  nella  prima  parte  delle  inrtruttioni  \&c 
guila  d’vn  parapetto  al  cartello  dciraniraa,chc  ri-^ 
cene  taiito  mollemente  ifartì'dcllo  dure  parole,, 
che  non  fanno  colpo. 

2.  Perche  con  fcrua  la  vita  del  corpO  i&  dell’- 

anima, òc  inficine  diletta  * della  vita  del  corpo  di- 
oc Salomone  ne  i peouerbi  j ».  fuauis,  ò*  'i'*-'  ' 

Hhh  uet  la. 
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uet  inmtderdtionibus . Della,  vita.  dciranima  <!i«- 
Eee.iOj  ce  neirEcclcfiafticoi  'fili inmanfuetudine ferud 
^ ‘ ■ animam  tuam  ..  Della,  deletcarionc  dice  Dauid; 
JUanfueù  hdreditalfunuerram  , ci?  dele^abuntur 
wmultitudinepacis,. 

1 3.  Perche  fa  la.raanfùctudihe,cHc  la  perfonac 
benuolùta.da* tutti..  Onde  dille  l’Eccledafticoi. 
Eicl.y.  pili  in.  manfuetùdine  optrd  Jua  perfice , fuper 

gloriàm  hfiminumtdilìgeris . . Et.  come  là  calamita ■. 
tirailferroj.cosilàmanfiietiidinc  tira  i cuori  Ben- 
ché dìin'i  perche-,,  ^fppnfto  moUis  frangit  trétm. 

4*.. Perche  ilmanlueto  non  folocamato  da  gli 
huominij  maancora-.c'gratilTìmo  à’  Dio . Onde 
ISetl'i.  dìflc, Salomone  nell’ìEcclefiaftico  i Ethaudhene- 
placitum  eH'eifidcsy  x^inanfu€tudo . Perche  la  fe- 
de fà,  che  rhuomo  è pofledùto  daDio  quanto 
airintcilètto,&  là  manfuetudinc  quanto  all’affet- 
to Sc.volònta  Et  daquefto  ne  fiegue.'  . 

1 . CheDio  riccue  i mahfueti , come  dice.  Dà* 

)jìdì  .fufeipietmanfuetosDominUs-.'  1 

z . Efaiidifcc.lè lòroorationi,‘comc  diffe  ludic 
lBÌit.9'  Humitinm y0*.  tnanfuctornm ,femper ilUl 

pUcuitdéprccatió.. 

3*  Ad  clIìJcftinó  il  filo  figliuolo  fpetial  treni. 
ifi.  16.  • Onde  per  boccaxl’lfaiadiire  il  Signore  » . cyéd  ' 

dnnuntUndùmma'nfuetismiJiime'. 

■ 4.  Aqueftid6na  làigratiafua',  come -diffe  Xa^- 
^,#••3-.  lòmone  nei  pioticrhii \ Manfuctis  dakitgratUm»' 

5*  A* 
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5«  A guifàdi.configlicic  l’indrizaa  p.elle.  loro 
anioni,  & ncgotij,  come  dice  Dauid;  Dìrign 
mdnfuttos ./»  iudicio,  doceUt  niites  n/ìasfuas- 
* 6.  J-ii  Gilua  nei  giudicio  j Cum  cxurgeret  in 

ludich  DeuSi,  rvr  falHOS  faceret  omnts  manfuetos 
terrd  . 'Onde  fetifle  S.  «Giouanni  Chrilbftomo, 
xlie  Dio  naama  fole  gli  huomini  perla  virginità» 
peri)  digiuno,  perdi  dilpr^gio  delle  richezze,  Se 
per  rcicraodDe  allégramente  dace , (guanto peri 
.coHumi  mici  « i>eni  compoiti . 

' 5.  PcTcheiamanfuecudinelha  tanca  Forza  ,cho 
Don  fuloxende  rhoomo  amabile  a proflìmi/fic  a 
grato  a Dio , maatKO  fupera  i inimico  molto  piià 
Felicemente  ,che  Tiracondia . Percioche  locon. 
ucr  te  a penitenza, c-ail  piantoOnde  i*.Paolo  com- 
memorando quelle  parole  del  i*ignorc:  Si  efu- 
rierit  inimrems  tuusy  ciba  illuin  i fi fititypotum  da  il- 
li * J'oggiunfe;  Hoc  tnim  faciens  carbones  ignis 
xongeres  fupcr  Cii^»/  emi:tuaccumularaicaiboni 
di  fuoco  fui  capo  di  quello.  I quali  carboni,  dice  il 
P.S.  Agoftino,che  figriifìcano  i gemiti  della  peni- 
tcnzaabbruggianrijperi  quali  la  fuperbia  vien  fa- 
naca.dolendoddi  effete  (iato  nemico  di  quell- 
hiiomo,  il  quale  fouuiene  alla  miferia  Tua . 

C.  Perche  il  J”ignore  commenda  molto  la 9 

manfiiccudine  ponendola  nel  numero  delle  bea- 
titudini, le  quali  fonoatti  delle  virtù  heroici , di- 
cendo ; *BMfi  miicsy  qnùniam  fpO  pefeidebunt  ter->. 

Hhh  a ' rém% 
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ram . Ouc  fono  d’auuertirc , c confideraré  varie 
. opinioni  di  que  lla  terra  : impcrciochc 

Primo  dice  la  gÌofa,che  per  quella  terra  s*ini 
, tende  la  terra  de’  viuenti:  perche  cfsendo  <T\iero 
quel  che  . ice  il  Padre  S-Agoftinoiche  niuno  pofi. 
(edera  Dio,  che  non  (la  prima  da  Dio  pofleduto; 
come  li  maniueci  nella  vita  preferite  (I  lalciano 
polTedere  da  Dio, così c(fi  poflcdcrannoDio,il 
quale  ebeata  habitationc  dc’.viuenci. 

Secondo  j per  quella  terra  (1  può  intenderei! 
cuor’  humanotpctche  limiti  inquefta  vita  polTe-  ^ 
deranno  la  terra  de  i cuori  loro,  dominandoli,  e 
Cap,  9.  reggendoli . Onde  difle4a  gioia  Copra  S.  Matteo, 
che  mici  fono  quelli,  li  quali  dominano  ài  mali 
collumi,  nd  che  moftrano  maggior  forza , che  li 

espugnatori  di  gran  fortezze , come  ben  dilTc s 

Salomone Mclior  ejl  ^ui  dominatur  animo  fuo 
expugnatore  'vrhium ..  Ex  al  contcario,chi  non  ha 
tale  virtù  e dominato  dall’ira. 

T erzoj  per  quella  terra  S.  Bernardo  intefe  Ia_-» 
terra,  che  conculchiamo  con  i piedi , quando  diU' 
fc , fé  à gli  huomini  fi  deue  il  cielo , &ai  miti  la 
‘ tewa,  che  colà  rclla  aquelJi,  che  non  fono  miti,  fc 
non  Tinfcrnal  miferia? 


4 


. Quarto»  vn’al tra  volta  in  vn  luo  fermone  per 
quella  terra  intcle  il  corpo  nollio,  dicendo,  che  le 
l’anima  vuole  pofledere  il  corpo  fuo,  & regnate 
(opra  di  quello,  ella  deue  e^ere  mite , òc  al  fuo  lii* 
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|)erìorc  foggetta:  pcicioche  tale  trouera  jl  lùo  (iid- 
dito,  quale  erta  farà. vctfo  il  Tuo  Dio  , & altri , che 
tengono  il  fiao  luogo.  che  fo  voglia  ino, che 
il  corpo  no(koftia1oggctioinc)iv&  non  ci  diade  ^ 
caki,  cosiconuiene , che  ftiamq  tooI  co  fcg  getti  à 
noftri  J*upcriori . pctche,cotnc  anco  dice  il  iauio  *, 
Vir  chediem  Uquetur  fvi^orias  * 

Quintoipcichc  i mafaeri  poflèdono  i beni  fpf- 
jìtuali,  che  Danno  . Oae  gl’iracondi  fe  ne  prioano 
in  vn  fiibito , £c  anco|x>fscdono  l 'beni  della  tei?- 
ia  tanto  niagnifìcamenEe,che  nòn  le  nc  turbano, 
le  per  fotte  li  perdono  .*  elscndo  che  quelli,  i<|uah 
fi  turbano  perla  perdita  de  i berti  terreni  , dimo« 
Arano , che  non  li  poisedono  , ma  che  piu  collo 
fono  da  quelli  pofseduci*  • 

Scila  praftita.de  atti  » che  fi  Ififiaao  ^6$ 

. I*acqulfio  dcUa  JdaHfifcttidiHe'^" 

-i.  Cap>  105» 

Vanto  alla  piatticà  di  quegli  atti , che  fi'de- 
V^juonò  fate  per  aumento  di  quella  vktu , e 
d*aùucrrii*Ciiéhe  cflchdo  l’humilta  ' lorellà  di  que» 

Aa  virtùdella  manluenidine;  onde  fpefló  Ci  troiià- 
no  inficine  nelle  làcrc  lettere  j Se  ancora  lafpa- 
tienza:  perche  chi  chumilce  paticntc,  ordina- 
riamenre  lìiole  cflere  manfuetoiconuienecferi 
ckarfi  Ipcfso  in  limile  virtù*  ficprincipaliflìmò 

. a'  ‘ * fon- 

« 


Digilized  by  Google 


430  Infimi  tieni  i &*':c^ùifi  . 

fondamento  di  tutto  quefto  lata  con  .vero  fpinto 
^dihumiltàftjmatfi  indegno.dì  ogni  bene , cioè  di 
fcfscrc  .hoqorato  , & .lirpcttatadapcrfonaalcuo^ 
tdi  hau^re  alcuna. commodic^  ó ricrcatiaQc,Ecoa« 
.porale  ) ftaecarc  l’affetto  da  tutte  quelle  cole» 
,>coni e.da  cofe , che  a fe  noo' pertengono . Onde 
feguira,  che  quando  la  peifona  (i  trouara  effefa  in 
4oìnp  à runili  cofe  ,.noniì  tuibarà  > ne  lì  rifentira, 
cU, ill^àra  quieta  6c.manSteta , riputando>che  con.- 
, tradì  lei  non  (ìaf^ca  J^tta  cos’alcuna-Perche  altrì* 
fii-ofhet^la^exta  rotlcolata  con  acqua 
;tef>dr,tdibida>  così  gli  bonori>  là  robba>  le  corno, 
dica,,  5^!  pi^eti  mefcolati  nel  cuore  per  me2Z0  ‘ 
<feiJrttxq>tólpJtWidono  inquieto  .fempte , che  ac- 
cade,qualche  cofa  di  lìnifhrointomo  a quèUi. 

A - Birognaancora.arsuefarlI.à  ricorrere  al  fileni 
410  ,;^Qprè  .che;accaderà.<iora  alcuna  atta  à turbare. 
Peìche.cQl  padare  l’ira  lì  .accende , e li  dà  occafio* 
neali’alcrodi  iilpondere  qualche  cofa^  atta  adac*’ 
.cendere  pi)l . 

5^.  Ebcne.alkicfarfià/icorrerercnipreallapro* 
uiden;ta  di  Dio,  ticeucodo  tutto  quello,  che  ci 
.ojrcQite  dalla  diuina  mino , & che  pio  bmedet^ 
,to  hapbd  ordinato , ò psecmefso  per  maggior  mio 
bene, per  prouar  Te  io  famo, per  maggior  mio  me. 
rito,  & per  darojccalione  di  ligai  le  mani  à lui, che 
ppnmicaftigbiditantimici  mancamenti 
dendo,che.iopetamorlùolL6quieco,ac  non  mi 

lifcmo 
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rt(cnto'contta  chi  mi  inolcftà;  eisendcfgrarv  pai- 
zia  non  rimetter*  vn’offc  fa- a-vnoj,  perche  ne  ria- 
no  nmcflTe  mille  àfc^-  • • ■ i • 

i 4v  Gioueràancora  pefare  allo  ftàto  còllii, cHe 
xi  offendei  penfandò,  che  ha  fatto  maggior  dan- 
no aie,  hauendo  offefì»  Dioi  compatendoli, 5^^ 
|i!fcgandò  per  luii  c dtpidicruirfi'di  tetti  iriinedi;, 
die  (1  fonodàti  cotta  l'ita:in&gft  auuÙi  della  prim|i  ■ 
parte.'  ^ 

- ; 5^  Finalmente cotìaienefpcfèo  ricorrere' à quel 
rimedio  commone  di  tutte  le  virtù  cH ’c-  la  fànta 
oraiione;  pregando  il Signore  pes  làmanfuetutli- 
nr  Tua;  & d ella  fda  fa  wilhniaMadrc  ,'cHe  d fàccia 
.manfoeti , .dicendó  ancora  fpefso'  quel-  verfetto 
deliSalmo;  Mert/ùnUrDomim-Damii,^  onmis^ 

fifanfuetuMniseÌ4U^>  • 1;  :' 

• ^ •*  - j 

y -—  ,#  -*  - 

^ ^ '•  ■ . * 

Ihjlruttioniyf^zAuìfì' 

Sópra  la  >virtà  della  Aiodejlta . - 

- Ghcicófa  è n^/ede(iidf  e de  i gradi  dì  queUa.  • 

r..  Cap.:toa\  t 

. . » ‘ ‘ . . #» 

11  ^^OhfidcHàmo  •,  come’  efsei>dò  necelsario 
^^^cHe  la  vita dcirhinomo  ria  regolata  lecòn- 
dó  là  rectaragione  in  tutte  le  cofe  tanto  mediocri, . 
& minime; quanto  grandi»,  fi  come  là’tcmperdn- 
za  virrii  princip^c  per fec  inodèratrice  delle  paf- 
fioni^chcraenti  molto  difficili  come  ri  é - 

- • détto  » 

% 


terxori 
niedio 
eb'è  l'o- 
rati one. 
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detto:  ersi  la modeftia  ancoraché  coramuncinen»- 
tc  prefa  fu  mpderatiiice.  di  tutte  le  palFioni  dcll’- 
aniu'.o,  rendendoli  obedienw  alla  ragione  ; noni- 
dimcno  propriamente  prclà è. Auia  virtù  Ibggetta 
alla  tei!' peranza-,  la  quale  pone  modo , ó moderaiw 
.ti(.ne  aijeco/e  mediocri  & minime,  che  hanna 
qualche  (peciaieidifficulcà-,  moderandole  altre 
pallioni  dellanimo,  at.attÌDai  eftèiioti  proce- 
denu  da  quelle . ■ ; 

2.  Come  alla  modeftia  perciene  fchifàre  la>  in- 
decenza.nelle  parole,  nelrifo , ne  i moti  del  cop- 
po, nel  (ìcod  e!  membri»  nel  giuoco,  ne  glihabit^ 
fic  ornato  e(lerÌQre,iìelle  occupationi , & attìoni^. 
-procurando, che tutei  i moti, 6cattioni  corporali 
Cì  faccino  decentemente,  & honeftamente,  tam- 
to  nelle  cofe,  che  fi  fanno, ó fi.dicono  rerianiente, 
quanto  per  quelle,  che  fi  fanno,  ò fi  dicono  per* 
giuoco , òriefeatione 

3 . Come  la  virtù  della  modeftia  pone  due  or- 
dini ne  gli  atti , moti  efttriori,  T v.no chetali- 

moti  ,& atti  fianb  conuenieoti  alla  perfona,che 
opera,  &:  che  tantoin  detei^  quanto  in  fatti  ferui  ili 
fuo  decoro^  altro, che  tali  moti  fianoancora_* 

decenti  per  conto  delle  altre  pcrfonc,.con  chi- 
trattano;&  che  ancora  fiano  conuenienti  al. luo- 
go, al  L^mppj  df,  ad  ^Itrc  circoa  ftaaze-. 

4..  Come  vn  certa  A, ndronico.^ponca', trai  pani' 
di  modeftia,  fi  come  tifcrifce  Sl>  Toinafo,  &come 
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fi  è detto  di  fopra  :cioé  rordinationc,  alla  quale 
peitiene  ponete  órdine  nelle cofe,  che  fi  hanno 
da  fare:  fi^^primo,  che  cofà  fi  debba  fare,  & che 
cofa  la(ciare,5c  in  che  modo  fi  deoe  fare  perfi  ften- 
doin  quello  Secondo  j Tornato , col  quale  fi  fa  l’- 
opera con  decenza.  Tetzod’aufterita  con  la  quale 
ne  i congrdlì,  ne  i colloqui]  fi  ritiene  la  debita 
nuturità. 

5.  Come  tre  fono  i gradi  della  modeftia. 

Il  primo  c vna  terma  volontà , & propofito  di 
volere  olTeruare  quefta'^iitù,  efcicitarla  in_j 
tutte  roccafioni , &attioni  nofiti 

Il  fecondo  grado  eia  fortezza  della  modeftia: 
ptrcioche  procedendo  i moti  efieriori  dalli  moti 
interni  dcli’aniinojconuiene  hauere canta  fortez- 
za d’animo,  quanta  è ncceflario  a componete  i 
moti  interni, & a contener  l’animo nclTvfficio 
della  ragione  e tanto  maggior  forza  .fi  ha  da  fare 
dal  principio  all’animo  non  ancora  domato, 
quanto  maggiori  mali  col  tempo  dcriuano  in  tut- 
ta la  vita  de  gli  huomini  dalle  pafiioni nutrite  dal- 
la npfira  natura  corrotuv 

Il  terzo  grado  di  quella  virtù  c di  elèrcitarli^# 

con  gaudio,  c dclctutione . Et  none  difficile 9 

penfare,che  lamodefiia  fia  piena  di  lentia poi- 
ché S.  Paolo  dopo  iiauer  detto  j Caudete  in  Do-  Tb  % 
mino  femper,  iterum  dicogaudete , fubito  fottog-  4* 
g unfe  y Jl4»dc^ia*V€fira  nota  fit  omnibus  homi-» 
nibus»  iij  Facciamo. 
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Facciamo  refleisionc  a noi , vedendo  come  fi 
tiouiamo  intorno  à quefla  virtù  tanto  neceflària 
per  laconuerlànone  humatia  i mailìmeà  perfonc 
religiplc,  che dFconcinuo  conuerfano  indeme  » & 
conforme  albifbgriOfcerchiamo  di  aiutarfi  con  i ^ 
debiti  mezzi. . 

Di  •varie  conjtcleratiom,  che  c' inducono  aìtamerct 
defiderio^  della  Aiodejiìa.'- 
Cap.  105.  - 

lì/T^Onfideriamo 5 quanto  piace  a Dio  bene-' 
detto-,  che.  per  amor  iuo  ceniamo  lepo-  - 
cenze  fleimembra  del  ò>rpo  rafrenate  col  mezzo  ‘ 
della' modeftiàveroftandbei  ad  cfiTa  per  mezzo  del-  - 
le  facce  lettere,  le  quali  la'congiungono  col  timor 
di  Dio dicendo  Jalomone  \ Finis  modeHia  ri-  - 
mor.Domini.  EtS* Pietro;  (^ummodeflìa  ti-  - 
morecùnfcientiamhahentesbdnam.'  £cS.  Paolbci  < 
efortaa  veftifci  tanto  dclla’modcftia;quanto  del-  - 
la  humilta  òc  patienza;  dicendo;!  Golbirenrfi  \ In- 
duite  vos  ergo  ,JicureleBi  Dei SanEiì  C^'dileEUi  . 
•vifeera  mifericordìa,  benignitàtem , humilitatem,  ’ 
modefiiàm;patiehtiam}fupportantes  inuicem . Et 
in  ogni  allegrezza  noftrà  vuole’,  che  fempre  fi  ri-  ^ 
cordiamo  della* modclftia  , dicendo';'  Gaudetein  > 
Demmo  ftmper,  iterum  dicoga'udete , modefiia  ve-  ' 
Hita  norwjit  omnibushomin  ibus , come  fi  c ^ legato  * 
difbpra.  . . - a Con-*  . 
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. '3.  Confìderiamo  i quanto  é hece (Taria  perla 
. cdificatione  de^prollìmi «perche  come  dalla  rifor- 
ma eftcrna  de*  gcfti  & attidel  corpo, quando i 
proflìmiricircrtcriorc  ci  vedono  modefti  &ho-  • 
ncfti,  giudicano  bene  dcirintcìiorc , & ncloda- 
. no  Dio,  & fi  eccitano  ad  imitarci . Et  per  il  con- 
. trario  dalla  immodeftia  eflcriore  fanno  argomcn- 
, co  della  jmmodeflia  interna,  & fi  fcandalizano. 

^3/Confideriamo,quanto.fono  biafmati  nelle 

• fiacre  lettere  le  attioni , & cofiumi  incompofli , & 

. dannati  di  peccato . ’ Onde  difle  Ifaia  profeta,  che 

Dio  benedetto  decaluó  le  tefte  delle  figlie  di 
Sion  per  li  loro  immodcfti  coflumi . Et  Sàlomo- 

• ne  in  piju  luoghi,  biafmaua  ‘la  immo’deftia,  dando 
all’incontro  vari)  precetti  della  mode  dia . 

4.  Confideriamo,  che  come  icolloquij'cattiui 
corrompono  1 buonicodumi,cosi  le  dcpraliate,  8c 
incompofte  attioni  efteriori  deH’huomo  fono  la 

ruina  &peftedellc  virtuclciranimo.  Perche > 

l’animo  fenza  difficultLforue  al  colpo,  &facilifli- 
mamente  fi  conforma  à i coflumi  di  quello . On- 
de dille  S.  Bafilio,  attendiamo  alla  modedia_j, 
perche  l’animaflaflbmigliaalli  ftudij  &eficrcitij, 

& piglia  la formadallacofa, che  fa. 

5.  Confidciiamo  i rari  efempi  della  modedia 

di  Chrifto  Signor-noftro,  della  quale  didc  J*.  Pao- 
.loj  Obfecro  'ucs  per  mtdejìiatn , métnfuctudi^  cor. 

.nem  QhrìHi, 


li  j a 


C.  Con- 


4 3 Inflrutthm , ^uìji 
6.  Confideriamò  finalmentfc  la  Angolare  tìio- 
deftia  della  Beatillìnia  Verginedalei  vfatairL-» 
tutta  la  fua  vita,  &in  tutte  le  lue  action i. 


^ I . Con  quanta  pcrfettioné  tcneua  (òggetta  alU 

ragione,  & alla  volontà  di  Dio  tutte  le  fueope- 
rationi,  &mouimenii  cftcriori,  con  quanta  con- 
{ìdetatione , & perfettione  faccua  ogni  lìia  opera. 
Orti.  1.  ^ • Quanto  grauc,  & honefto  era  il  luo  andare, 

de  natiu  dicendo  i*.  Giouanni  Damafceno  di  lei;  Il  lìioan- 


dare  era  grauc , & quieto , &c  in  picciolo  colpo  di 
poca  età  dimoftraua  prudenza  di  donna  perfetta, 
teneua  gli  occhi  balli,  chinati  à terra  con  grande 
honcftà , (c  non  era  dalla  neceflìtà  di  fàrealtri- 


inence,  ò quando  oraua  cftcriormente,  che  gli  al- 
zana al  cielo . 


5 . Et  il  beato  Epifanio  prete,  come  riferifce 
l^ce.l.  Niceforo,  dice:  la  Vergine  facratiflimain  tutte  le 
’ cofc  era  honeftillìma,  &:  grauc  fenza  ridere,  & 

fenza  alcuna  pcrtuibatione . Mai  fi ffaua  gli  occhi 
fopra  nifluno,  conlcruando  in  tutto  cccellentiilì- 
ma  modcftia,  & humiltà. 

4.  Tale  era  la  fua  honeftà  nell’afpcttOjtalela 
compofitione  de’  membri, tale  la  concordanza  di 
tutti  i fijoi  mouimenti,  che  à tutte  le  perfone  giu- 
diciofe,che  la  gouernauano  fino  dalla  fua  tenera 
età  arrecaua  gran  marauiglia . 

j.Confideramo  la  ftupendifiima , e dinim  « 
modelUa  ,chc  quella  Santiffima  Virgine  confer- 

ì ' uò 
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uó  in  tutte  le  Tue  parole , di  cui  dille  S.  ’Brigida^j’ . 
nelle  fue  tcuelationi,che  infino  dalla  Tua  infahtià 
amo  la  quiete  Scfilcniio,  perconuerfarc  da  fola  a' 
folo  con  Dio  giorno  & notte,  & che  era  vigilan*^ 
tiflìma  in  guardare,  che  la  lingua  non  parlafse__,, 
cofe  inconfiderate,  come  già  mai  non  le  dille.:  & 
che  quantunque  Pamoré^  & la  cura  del  fi  lentie  b 
fàcefse  tacere  \ nondimeno  quando  li  veniuaoc- 
cafionc  del  profitto  del  ptosfimo.&  gloria  di  Dio, 
iafeiaua  il  tanto  amato  filentio,&hauea  tal  mo- 
de llia,  & granita  nelle  fue  parole , che  inetteua  il 
freno  della  honefta,  & del  rimordi  Dio  à coloro, 
chelavedeuano,  vdiu ano  parlare-  "Eri'-.Gio* 
uanno  Damalcenodiceua,  che  lepàtoledi  tacila 
Santifsima  V ergine  erano  dolci  come  viene  da_^ 
anima  manfuetirsima*  . < i > 

c.  Confideriamo  la  tcftimonian2a,chèda_^ 
rEuangelio  della  modcllia,&  parfimonia , che 
vfò  quella  Beatifsima  Vergine  nelle  parole.  Poi- 
ché fentendofi  tanto  altamente  lodata  dall’An- 
gelo, tacque  modcHilTimamente,  ponendo  tutto 
il  fuo  cuore  in  Dio,  chiedendoli  tpnfiglio.  Et 
■penfando  quello,  che  haucua  da  dire  ò fare , & in 
tutto  quel  liiblimiflìmomillcro , nel  quale  l’Ar- 
■changelo  dilTe  tante  ,& cosi  millcriore  parole 
ella  dilTeparolefoledi  grandiflìma  necellìta,5c. 
importanza  . ’L’vna  pcrccriificarc.il  voto  della 
•Tua  virginità , dicendo  ì Quomod9 fitt  ifiud , quo^ 

niam 

% 
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fMAììi  •virum  non  cQgnofcQÌ  L'altra  per.  dicbitrafe- 
lobbcdicn^,  con  lacuale  tutta  fi  raflègnaua  nel- 
le mani  di  Dio,  dicendo  i Sccei^cilUVmìni, 
fiat  mihi  fecundum  •vtrbutntHam . 

' 7.  Quando  dopo  hauctlo  cercato  co  nfgmmo 

dolore , & trpuato  il  terzo  giorno.nel  tempio  ,con 
gran  modeftiadifl'e, quelle  fede  parole  quid 

f4ci(ìi  nohis fi'c  ì ccce pater  tuus>  ego  dolentes  qm- 

reha.muste>  > 

% . Et  nelle  nozze  di  Cana  iaquella  eftrcma--* 
necclTità  di  vino , dille,  tre  fole,  parole , vna  al  fi- 
gliuolo y plnufiì  non  hakent,^  & 1 altra  a minrftii  » 

^acunqtte  dixertt^obis  facite.O*  à debi- 

to tempo.  Non  reucló  inaia  gli  A portoli  imi- 
fterifcacti  del  Figliuol  Tuo , fino.che  tu  falito..al 
^cic}q.  ‘ 

Etcqmcbjprincipalcolàjchefi  liccrcancl- 
jla  curtodia  della  lingua  c..  che  non  fi  .dicano  mai 
parole^  fc  non  buonc_&  fante  a gloria  di  Dio , & 
ad  cdificationc  de*  prollìini  • tutte  le  Tue  parole — a 
«erano  fanrilfimc , con  tutte  glorificaua  fomm.a-, 
mente  Dio,  & cdificaua  i prolfiini. 

10.  Con .yna parola  ma  .manifcrtó  il  valore 
della  virginità  fino  all’hora  pococonofeiuta,  5c 

la  pcrruadc  a\  mondo  dkcndoy^ornodofietillHd, 

quoniam , 

1 1.  Con  vn  altra  parola  x*infegnó  quanto 
dobbiamo  ftai  rafiegnati  inDio,&  conTirtclla 

fece 
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fece  incarnare  l’iftéfTo  vertoncl  ventre"  Tuo  vir- 
ginale, dicendo  mihi 

fccundum'veryutn  tuum  l • 

li.'  Con  vn  altra  parola  falutando  Eliiàbetta  ' • 
(àntifìcò  per  mezzo  del  ruó(ìgliùolaGiòuanni,& 
riempi  la  Madre  di  i’piritóXànto.  - 

1 3.  Et  in  fine  con  cjuédiuino  c antico  del 
gnificat  lodo  Dio  benedetto  ‘ magnificò  le  (ùe  ‘ 
mifericordiej&'infegnó  4 nói  altri' il  niodódi  lo- 
dare la  diùiria  Maéfta  ■ 


T4.*  Et  era  tantó  afiìdua  nelle  laudi  del  Signore,'  ’ 
che  cominciando  da  picciola  •,  & crcicendo'  fem- 
ore in  tal  fcriioreVpcr  non'cflèr'difturbàta  daqucl-' 
e,  quando  eraTalutàta,  ri/j)ondcua  quella  bene- 
detta parola  » Deé gratias^  come  dice  San  Bona** 
uentura.' 


i 


Chrifli 
€•  .!• 


. Et  chi  non  fi  rmioué  4 pratticare  la  virtù  delia  ^ 
modefiia  con  tariti  efempi  della  Beata  Vergine,  • 7 
cònfidcriilcaftigoVchc  dàDioallc  religiÒfe  po- 
co'modelle,  mailìme  nel  parlare, con qucirefem- 
piOjche  pone Gregorio  nc’  fuoi  dialogi,‘di-‘®.t?r<?^. 
cendo  r Che  nella  pròuincia  de  Sabini era^  vna'  ' 
donna,&  honellà  religiolà , ma"  molto  licencio- 
là,  & libera  nel  parlar  foucrchio",  la  quale  vencn-‘  • 
do  4 mòrte  fu  rottcrratà‘;nellaGhiera,&laftcira  ' 
notte  il  cullòdc  della  Chiclà’vidde,  che  ella  fu  ca- 
nata dalfepolcro,  & polla  dinanzi  all’kitàre,  • 
partito pct  mezzo  il  corpo  ; de  lalciando  in  terrà  U ^ 

' parte  “ 
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parte  di  quella  dalla  cintura  fino  à i piedi , Taltrà 
parte  fu  abbui  ggiat'a , à:  con  (lunata . Et  la  matti- 
ra  tiouoronoli  marmi  con  li  iegni  del  fuoco . Et 
, yolfe  Iddio  per  auuertiméto  de  gli  altri  fcoprire  le 
grauifsime  pene,  che  pati  quella  teligiofa  ncllat- 
tra  vita,  non  per  i peccati  disbonefti , che  non  ha- 
ueua:  ma  per  li  peccati  della  lingua, acciochc  non 
fi  faccia  poco  conto  di  taldifetto,&chifi  troua 
in  quello,  metta  sforzo  per  emendarli  » 

Digli  attiyche  ft  dittùm  prattteare  per  raccjutfloy 
aumente  della  <virtd  della  t^lodeflia* 
^ap,io6^ 

I P d*auucrtire  quello che  dice  S-  Toma/ò^ 
che,  i moti  cfteriotilbno  certi  fegni della 
2.2.  qu.  intcrióre  difpofitionc  , onde  diflcJ.Ambrofio, 
l^i  '^de  oiete  fi  vede  nello  flato  del  cor- 

qfjìcijs.  po»  &che  il  moto  del  corpo  c vna  certa  vocc_^ 
deH’animo  . Et  S.  Bafilio,  che  certi  cachini,  ò ri- 
' . late  molto  vchementi,  non  ibno  cofa  di  animo 
’ comporto.  Et attcndendofi, la  interiore difpofi- 
^ ” tionc'fecondo  le  pafsioni  delEanima.»  perche  le 
pafsioni  quiete  rendono  E. juter no  quieto , & all’- 
incontroje  pa/sioni  alterate  alterano  fimilmente 
il  cuore.  Perciò  la  modcraiionc  de  i moti  efle- 
riori  ricerca  la  moderacionc.  dcrle  palsioni  in.- 
terne*  : j ì;;ì 

r.  Quindi 
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i.  Quindi  (ìegue,che  chi  vuole  far  profittò 
nella  virtù  della  modeftia , coniiiene  ,che  accen<- 
da  apraccicarc  due  foni  di  atti,  cioè  atti  interni, & 
atti  ertemi.  Con  gli  ani  interni  dobbiamo  accede- 
re a mortificare  le  pafUoni  dell’anima, a compo- 
nete i moti  interiori,  & a contenere  l’animo  nell’ 
vfficio  della  ragione  : onde  ne  fiegue  cjuclla  comi 
pofitione  & quiete  interna , che  caufi  & cufto- 
difca  rerteina,  còme  ben  dtfle  vna  volta  J*.  Gre- 
gorio  Dentro  ftl  la  cu  rtodia,  la  quale  conferua  là 
' co m pofitione  erteriore  de’  membri.  Onde  chi 
<perde  quello  fiato  quieto  della  mente, fòbico  di 
fuori  feorte  nell’inconrtanza  de i mori , Sccon  là 
erteriore  mobilita  di mortra,  che  interiormente 
non  hi  radice>che  ló tenga  fermo.  Etnotaltre 
.icligiofc dobbiamo ertere  tanto  piùalfidue  nella 
maccica  di  querti'atti  interni  .quanto  piùccccl'- 
lence  modcrtia  fi  ricerca  in  noi,  prrirpeccò  della 
noftra  piofcffione  ; 

- 4.  Quanto  alla  prattica  de  gli  atti  & moti  e rté- 
riori,conuienc,  che  attendiamo  ad  efequire  quel 
precetto,  che  ci  dà  il  nofiro  Beato  Padre  S.  Ago  - 
ftino  dicendo  *,  In  omnibus  aElibus  veftris  nihH 
jìatyquod  culufquam  offenda  affeEtùm\  fedquod 
n/efiram  drceat  fanihtatem  : cioè  in  tutti  gli  atti 
vortri  niente  fi  faccia,  che  offenda  rafpecto  di  al- 
cuno, ma  quello,  che  alla  voftta  fantità  c dcccir- 
te . £c  per  far  quello  bifogna , che  attendiamo  à 
* Kkk  bene 
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bene  pratticarc  la  regola  della  inode(lu>  tra  quali 
fono  le  feguenti. 

i;  Che  in  tutte  le  noftrcattioni  cftetiorimo-' 
lìriamo  modefoa,  6c  humika  congiunta  con  rcli- 
giofa.matmita 

3 . Che  non  Volgiamo  leggiermente  il  capo  » 
qua  e là , ma  con  grauicà  quando  farà  bifognoà:> 
non  eflendo  bi(<>gno , fi  tenga  dritto , òc  inchinr  ' 
topiu  tofio  alla  parte  diìianzi-j  che  da  l’ vno  ò lal-i 
tro  lato . . 

3.  Che  fi  tengano  gli  occhi  communementc  ^ 
badi  .lènza  tropo  alzarli , ò girarli  in  quelli  parte, . 
e in  quelli,  non  mirando  fiffo  leperfone  , con  le 
quali  fi  parla, mailìmele^Siiperiori, ma  piùtollo  ^ 
bora  fotto  il  vifo , bora  in  terra . . 

4..  Che  fi  fchifino  le  rughe  nella  fronte,  ' 

molto  più  nel  nafo,  accio  fi  veda  ferenità  di  tuori, . 
che  moftri  quella  di  dentro. . 

5 • Che  tutto  il  voi to  mollri  più  tolto  allegrez- 
za che  trillezza , o alno  affetto  meno  or  «inato . 

6.  Che  fi  tengano  le  velli,-.&aim  panni  poueri  • 
fi  : ma  netti,  & accomodati,  come  à'religiolccon- 
uiene,  fenza  però  vna  minima  vanità •«  • 

7*  Che  dimanierafitenghinolémanichclèr- 
rate  alle  mani,  che  ne  per  altro  mai' fi  mofirino  le  • 
braccie , làluo  in  cafo  di  tal  neccfsità,che  non  fi  • 
poUàiàre  akrimejiti,  & cosi  de  piedi*  < 

i:cHc- 
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' S . Che  non  Ci  efea.  di  camera;  fc  non  deeen  te- 
mente vcftitc , 

9.  Che  nel  pHare  tanto  con  le  Torcile  .quanto 
alle  grati,  fi  patir  bafiàmen te,  come  a religiol*c_^ 
cottuiene  ricordatfi  della  modeftia , & cdificatio- 
nc  fi  nelle  prole, come  nel  mododidirc , &chc 
ifi  patii  con  gran  riucrenza  alle  Jupctiori. 

.IO.  Ht  perdic-nelleparolc  fi  pofibnoin  molti 
.^varij  modi  eccedere  le* regole  della  inodefiia, 
^conoicnc.,vchc.tra  gli. altri  ifi  guardiamo  da i (c- 
gucncidiffetti. 

.1^  Di  non  parlarfeor  di  tempo,  ne  fuordipro- 
pofiro . 

1.  Lafciai  finire  di  parlare  ic  prfonc  fenza  in- 
terrompere. 

3.  Non  ri§)ondcrc  fin  tantOj'chc  fia  bene  vdi- 
to&  intclo  quello,  che  li  vien  detto. 

4.  Con  fidcrar  bene  quello,  che  fi  deuedire. 

5 . Non  dire  con  molte  prole  quello, che  benc> 
& compTitamcme  fi  podire  con  poche . 

€.  Non  iiionnorannai , ne  dir.maldÌTiiuna__^ 
perfona,  ne  anco  in  cofe  minime,  vergognandofi 
anco  di  vdirc  altre, che  mormorrno . Et  chiuden- 
dofi  le  orecchie  con  le  fpine  ,cotnc  ci  auifail  no- 
Uro  Padre  S.  Agoftino,ciqc  farsi , che  moftiiamo 
di  femir  difpiaccredi  tale  mormorarione . 

7.  GuaidarfidinonefTerc  dirpiaceuolc,neTÌn- 
CTctceuole,ncconccntiora  nelle  parole, ma  foaue, 
&bcnicna.  Kkk  a 8. Che 
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. . '8  • Che  non  fi  dicano , (è  non  buone  & fante 
parole  à gloria  di  Dio>6cad  cdificaùone  dc’profsi- 
iTìi , conforme  a queil'aaifo , che  ci  dà  San  Paolo 
IctiucndoàgliEflefii  X)mnis  fermo  malus  exoik:  . 
*ueflroncn  pr4>cedattfìd Ji quis  bonus  ad  xdificAtio*^ 
ncm  fidei  y*vt  detgratiam  audientihus . 

9.  Finalmente  attendiamo  à ben  pra«ticarc_^ 
quegli  a . lifi,  che  diede  j'.  Bafilio  à fuoi  .monachi, 

2.  ^ a fcrui  di  Dio  incorno  allaixiodcftia  delle  paro-» 

1-'  dicendo Le  parole cattiue,  6c  fenza gkniamen^ 

IO  ,che  dtftruggonolofpiritójin  ognicofa  flano 
sbandite  dalle  voftre  cònuerfationi  : folamentc 
pa-  late,  c trattate  di  cofe  buone,  che  edifichino,& 
giouino  allanima  .•  & nelle  cofe  buone , che  par- 
late, conferuatc  la  modeftia,  òc  il  dccoro,che  con- 
uicne . Et  pcrció.con  quello,  jch*c  vicino,  nonu 
parlate  force , ne  con  a^occ  alta  ,ma.con  voce  bafr 
fa-  Et  guardateui  molto  di  diri’ vnoaii’akropa- 
fole  afpre,  benché  fìano  per  efonare  il  prosfìmo  di 
quanto  li  conuicne*  £t  emendo  molti  infìeme, 
non  parlate  a neffuno  in  fègreto  io  prefenza  degli 
altri,  ne  per  cenni  : imperoche  quede  cofe  gene- 
rano fofpecco  di  mormoratione , e di  nialitia . Ec 
perche  come  il  f:orpo  noftto, . per clTer  di  virtù  fi» 
niu,hàbifognodi qualche npofo, per  poter  per- 
feuerare  nelle  fàcicheicosì  ancora  lanimodopo 
le  longhe  occupationi  in  colè  fèrie,  ha  bifogno  di 
qualche  ripofo  ^ Il  qual  ripofo^onfifie  in  qualche 

dclctta-  . 

*■  r 
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d^ettatione , ò ricreacione  per  poter  ptfeucrare 
nelle  fatiche  Ipirituali,  come  ben  prouo  San  Gio« 
uanni  Euangelida  adalcunirchc  fi  erano  (banda. 
Hzaci  di  lui  per  hauerlo  viO:o  giuncai  con  i Tuoi  di(^ 
c^polì  -,  con  rcfempio  dellarco , il  quale  fc  fcnza 
inccrmishonc  (1  adoperaffc  in  gettar  frczze,  fi 
tomperia.  Si  come  noi  perciò  habbiamo  (era  & 
mattina  mczz’hora  di  ricreationc,&  achc  vn  gior- 
no p ciafcu  mefe,  bifogna^che  in  cali  ricreationi  fi 
ricordiamo  ancora  della  modefiia,  accio  no  fi  fiic- 
cia,  ne  fi  dicacos’alcuna  concia  il  decoro  y &c  per. 
do  bi fogna»  che  in  quelle  fi  guardiamo  da  tre  co- 
te,  come  ben  ci  aui(a  J*.  Tomafo. 

La  prima  e principale  c,  che  non  fi  ricerchi  di- 
letto , ne  ricreacione  in  opere , 6 parole  male  , ò 
nociuc.' 

L'altra , che  fi  .guardiamo  di  non  rilbluere  to. 
talmente  la  granita^  Onde  difTe  S.  Ambrogio 
guardiamo, menare  vogliamo  relalhre  l’animo,  di 
non  fciogliere  tutta  l’armonia , & concento  delle 
buone  opere . Et  Tullio  dice,che  fi  come  non^ 
diamo  à i figliuoli  ogni  licenza  di  gtuocare,  ma_^ 
quella  fola,  che  non  fia  aliena  dalle  honefle  atrio- 
ni  itosi  neU'ifiefTo  giuoco  ,&  modo  di  ricrearfi 
bifogna,  che  rifplendaillumedi  buono  ingegno, 
& creanza* 

. La  terza  c , che  fi  come  in  tutte  le  attieni  hu- 
mane , cosi  in  quefie  xicications,  ciò  che  fi  fa , ó 

dice 


2.7..  fM. 
I68.«.z 


/. 
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dice  (la  conuenicntc  aHa  conditione  dclla.pcf^ 
na,  al  luogo,  al  tempo,  & altre,  circonftanze  * 
tc  perche  non  ppilìamo  ne  confiderare , né 
ptatticare.co(à  alcuna  di  bene , fé  non  mediante.}! 
diiiino  aiuto,  coimicne  che  per  tc izo  mezzo  ricor- 
rian>o  ai  commun  parere,  e rimedio  di  tutti  i bifb- 
gnijch’c  la  (anta  & continua  oratione,  pregando 
il  Signore,  che  ci  doni^efta  lama  modclha  per.i 
meriti  della  mode  ftia  fua,  ideila  Tua  facratillìma 
inadrc.  Et  nciriftcflb  auodi  piegare  ricordia- 
liJecf moci.dcirauil’o, checi  da S.  Ambioflo  nelli  Tuoi 
offici j , cioè  che  nel  pregare  il  signore  fiamo 
mode  di  à guifa  di  quel  publicano,  che  non^rdiua 
di  alzar  gli  occhi  al  deio. 

f . ♦ • 

^ — TTrr-r ■ ' - f—  ; 

fttfìruttmi 
SApra  U 'virtù  deli' 

Chi  afa  è //ttmiltjh 
Cap.  107. 


I /^Onfidcriamo  come  rbumilta  parte  della’ 
D.Tho.  Modeftia  polla  da i’anTomafo  lotto  la 

16^  Ir  i^niperanza  come,  che  confillc  in  moderate *,c 
4.2  et  j vna  virtù , per  la  quale  rhuomo fondato  fui  vero 
conofeimento  regolato non  fi  (lima  più  di  quel- 
lo che,  volontariamente  cleggcdi tenerli baflb 
fecondo  il  Tuo  modo,  rafretundo  l'impeto , & ap- 
, ” pctitq 
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petitod?ll’àmuia,&  raftccco della  fperanza,  c he 
non  tenda  difordinaUmencc  in  cofe  grandi  : cioè 
che  la  volonci  non  appedfca  cofe  grandi  fopra  di 
fc, cioè  fopta  le  fuc  forze , & habilica ; Et  fc  bene 
qiìeftà  viitu  cflentialmencc  cònfiftc  nella- volon-  a z.ad^. 
ta,  nondhnenafecondariamcnrè  cónfiftc  ancora 
in  parole,  in  fatti,  & gcfli  cfteriori  ; in  quanto  fo- 
no indici)  del  moto  inceriotc 'dell’appetito  della 
volontà.* 

2:  Come  quelle  due  cofe,  cioè  che Thitomo  ‘ 
con  l’intelletto  non  H (limi  più  di  quello  che  c,  & 
che  la  volontà  non  appccilca colà  topradi  fe,  pro- 
cede come  da  radice,  dalla  raiecenza,’  che  port.i_:j 
rbuomo  à Dio, per  la  quale  non  attribuilce  più  a fe- 
di quello, che  fi  conoienc  fecondo  il  gtado,  che  ha 
riceuuto  da  Dio  : Onde  la  volontà  principalmen- 
te importa  Ibggettionc  dcirhuomo  à Dio  . 

3.  Comedaquedòpocianno  in  tendere  là  pro- 
;pria  attionc  deirhumilrà  clTcr  làfoggectione,  &: 
ijucrenza  verfo  Dio  ; come  anco  viene  efplicato  * 
.nelle facre  lettere ;dicendóS. Pietro»  //umilia^  i.vetó 
mim  fuìrpotenti  manu  Dei . Et  Dauid  profèta_ji  P/4/.61. 
Veruntamen'Deo  fukieStaerit  inima  meaìqnemam  ' 
ah  ipfopatiéntià  mea.’quia  ipfe  Deus , Saluater 
meus  i Nel  qual  luogo  inlìeme  fi  efplica  là  ràgio- 
ne,pcr  là  quale  l’humiltà  foggetea  l’hiiomo  à Dio, 

6t'à  gli  altri  huomini  per  amor  di  Dio;  perche  c 
Uio>  cioè  omnipocente,  &c  Signoie,&  Saluarore. 

4-'Chc 

« 
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4 Che  rhuomo  per  I humilcà  fi  foggetd  a gli  al- 
tri huoinini>  proceda  dalla  medefimariuerenza  di 
Dio  ; perche,  come  dice  S-  Tomafo , ctoiiandofi 
, due  cofe  nell ’huomo,  quck  he  pcrcicnc  al  di  fecto, 

eli  c deirbaomo , & qBclchc  perticne  alla  faluce, 
;&alla  pcrfcccionc,  ch’c  di  Dio^ome  egli  dilTe  per 
bocca  di  OTea  profeta  *Terditio  tua  lfrael  ex  tt 
eji  yex  metantùmauxilium  tmtm  : cialcuna  per» 
Iona  fecondo  quello  eh  c Tuo,  fi  deuc  foggettare  a. 
<qualanqucproiIìiTio,quancoaqaello,ch  edi  Dio  • 
nel  proflìmojper  la  riucrenza , che  poru  a Dio , & , 
a i doni  fuoi  > nella  qual  cola  rieonofee  Dio  ncll’- 
huomo , &.(è  li  foctomctte  rcuerentcmcntc . Il* 
i^^a.  chefuefpreflTodaS.Piecroin  quelle  parole; 

hìeBi  ejiete  omni  humxnte creatura  propter  Deufm. 

5»  Ma  l’Humilcà  non  ricerca,  che  alcuno  fog- 
getti  quello,  che  di  Dio  in  fc,  a quello  che  appare 
dlerdi  Dio  in  vn’altro . Pcrciochc  quelli,  che  » > 
partecipano  i doni  di  Dio#  conofeono,  che  gh 
iwCflr.2  hanno  fecondo  quel  detto  di  S-  Paulo  ; 'Ut  [eia* 
muiy(ju<t  a Deo  donata^funtnobis . ■ Et  pero  feiiza.^  > 
pregiudicio della  humilca  polliamo  preferire  i do* 
ni  maggiori, dati  da  Dio  à noi,à  i dom  minori  dati  * 
ad  altri.. 

6.  Cosi  ancora  rhumilca  non  rrcerca,c  he  alcu- 
no foggetei  quello,  ch’è  lùo  in  fe  llciro,a  quello  ■ 
ch*cdell’huoino  nel  profiimo: ciocche  foggetti  i . 

. (uai  difecri  à quei  del  pcoiruno,  ;:cputandoH.mag 

glori,  - ' 
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glori,  perche  akiimcnu  bilbgnarcbbejcheciaf- 
canofi  riputafl'c  maggior  pcccatorc.di  qualuncjuc 
altro . 

7-  Può  nondimeno  alcuno  ftimare , che  qual- 
che.benc  (ìa  nel  profIìmo,che  elTo  non  ha, 
che  qualche  male  fia  in  fe,  che  none  neiraltro: 
perilche  fe  li  può  foggettare  per  humilta  • Et  co- 
si dalcuno  puòrotcometterri  huinilmentcatutci, 
(limando, che  lifiano  fuperiori, conforme à quel 
detto  di  S.  Paolo  ? Superieres  jiyi  ìnuicem  arlfi-, 
frames  • Et  così  dicci!  Beato  Padre  S.Agoftino 
nella  regola,  che  il  prelato  fia  dinanzi  à Dio  cori 
timore  a i piedi  de’  ludditi , fe  ben  ncll’cfteriore  Ci 
deue  procedere  da  Prelato,  per  non  dar  danno  ài 
(udditi.  . 


Cerne  vi, fine  tre  firù  d//umihà  ,verfi»ei,ver^ 
jo  \ presjimi  , verfo  *Die*  •: 

Dell' Httrnilta  verfo  nei  - : 

. . Cap-  108- 


'1  /^Onfidcriamo,  come  due  (bno  gli  occhi 
* V-'  dc!Phumiltà,dcftro  efiniftro.  Col  de- 
liro miriamo  i beni,  che  ha  pollo  Dio  benedetto 
in  noi,  acciò  quanto  li  conofeiamo  maggioii,tan- 
to più (ì homiliamo, come  pm debitori. alla diui- 
na  Mae(là>  & tenuti  à rendere  più  (Iretto  conto^ 
& guardiamo  di  iK>n  glotiarfcne , fe  non  nel  Si- 
I Lll  gnore 


mi.  2. 
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gnoiCjhaiiendo  lui  detto»  Gloriammeam  alteri 
non  dalfo  . Et  col  (ìniftro  miriamo  quello,  che 
.proprio noQro,cioc il noftro  niente,  la noftra_» 
ignoran2a,  infjpienza,  fragilità  > malitia,  & altre 
imperfèttioni , pigliando  tanto  maggior  motiuo 
per  humiliarci. 

Di  poi  con  qneftì  medefrmi  occhi  diamo  tre 
/guardi  vno  a noi,  l’altro  a prollìmi,  il  terzo  a Dio 
benedetto,  onde  rifìilta  humilta  verfo  noi,bu* 
milra  verfo  i prollìmi,  & humilcà  verfo  Dio  ► 

• Quanto  à noi  attendiamo  a humiliarci  in  tre 
cofe, nei giudicio, nelle  parole  & gefriefteriori, 
nell’opere . Nel  giudicio  : /èncenila  di  noi 
/Icilì  ba/làmcnte,  riputandoci  a gui/àdi  vnacaro* 
gna  morta.  Et  facciamo  che  quello  giudicio  (ii_^ 
prattico,  radicato  non  (blo  ncirintellctto,  ma  an- 
co nella  volontà,  conforme  a icrc  gradi,  che  pa- 
ne S.  Bonauentura  deirhumilta . 

I .Che  habbiamo  cognitione  de  i propri]  difet- 
ti, ch’c  attodell’intcllctto,coogiunto  col  dilpre- 
gio  di  noi  Ile  He,  che  c atto  della  volontà . 

2.  Che  defrdeiìamo  eh  pffinc /pregiai e‘  da_:». 
tutti,  & di  e/l'cie  tenute  pazze  dai  mondo,  fenza 
pero  darne  calda  alcuna,  & cpiando  ciò  fr.poteilè 
lare  lenza  oft'e(à  del coramun  Signore , 

3 . CheqiiantO  piu  Ia,perUina  /i  fente  inalzata 
da  Dio  con  diuerfi  doni , canto  più  (1  re|>uti  vile, 

' inutile,  di.  (k  nknee,  non  s’inaliando  nkote  per 
■;  i.'-i"  qiwl 
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qual  /ì  voglia  fauorc,  conforme  àqucl  detto  del 
Sanici  j guanto  wAgnus  es , humtlia  ie  in  omnibus, 
0*  coram  D.eo  itìuenlosgratiam 

: a..EtpcichcquclVhumilcreruim€nto,5d  vero 
giudicio  di  fc  ftefFo  jccomc  vna  radice  piantata 
nel  <;juore9  che  eira  afe  l’humor  vitale  della  grada, 
della  verità,  &afFctto,  6c  poi  lo  compatte,  & di- 
ftribuifceallc  parole,  à i gefti  cfl:crion,&allc  ope- 
re i datai  radice  fìegue  I humiicà  delle  parole , per 
la  quale  la  perfona  non  fi  lafcia  vfeir  parola  di  boc- 
ca, che  habbiafapore;  ne  gc  fio,  che  habbia  colo- 
re di  (ùpcrbia,di  arroganza,  di  vanagloria , ó am- 
bitione:  ma  (blo  parole,  gcfti,  & fegni  humili  veri 
acnon  fàlfi , che  moftrino  rhureiltà  ioteiiote,  on- 
de deriuano,  &.dallà  quale  riceuono  vita , forma, 
&<efTere  di  virtù,  come  lanima  inuifìbile  é £<h~ 
iT*a,&  vitavifibile.  1 ’ . 

3 . Dalla  medefima  radice  nafeono  non  fole,  j 
fiori,  & foglie  di  humili  gefti,  & parole  -,  ma  anco 
i frutti  di  opere  humili,  & baile.  E c fi  come  dal- 
la profbndillìma  humiltà  interna  diChiifioJig^ 
nodio  nacque  rhomiliacionc  della  {laik,  dcl;la- 
uare  i piedi  à i di(ccpoli,&  della  ignominiofa  Cro- 
ce : cosi  da  quefio  bailo  feotimemo  di  noi  (leflè 
' jiafce  in  noi  il  lauar  voloncteti  le  icudelle,  lavati- 
catfi  ne  ifciuicij  baffi  di  cafa,relcgere  l’vhimo 
luogo  nella  cafadiDk>,nel  quale  .come  in  fiio 
centro  il  vero  humilc  fi  iipofà.  dicendo  col  pcofcr 

L 1 1 a ta 
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ta  Dauid  > Elegi  a^ietus  e^e  in  domo  Dei  meu 
4.  Et  per  confcruarfi  ia  quefta  jwmikà  di  noi 
■ ftc/Tc  é ncccflario  £ir  buona  guardia  alla  radice, 
che  nó  fia  rofa  da  vermi  de’ penficri , che  fiano  in 
turco,  6 in  parte  diflìmiii  dal  baOb  rcLtimento  di 
noi  ftefle, accio  tutto  l’albore  non  rifcchi,fcrH 
uando  quel  precetto  del  Jauio  ; Omni  cuHodU 
firua  cor  tnnm,  {juia  ex  ipfo  'vita proce dit  .5 Eti  quel 
d etto  d’Ifaia  » Super cujiodiam  meam  ego fum fians 
tetisnoctibus . « ” -ì 

Dell'  Humilta  'Verfe  i prosjimi . 

Cap.  lOjp. 

» . * 

QV^antoi’hiimilta  verfoi  proflimiin  tre  mo^ 
di  piimcnte  dobbiamo  huiniliaici  vèrfo 
loro  .‘primo  cobgiuJicio  intcriore  ; Tecondòtoi 
fegni  citeriori  • terzo  con  la  toleranza  de’  Tuoi  di- 
fetti, Se  delle  offe  (e,  che  ci  fanno. 

' I . Quanto  al  giudicio  dobbiamo  riconofeerei 
noftri  prodi  mi,  come  colà  dignidimi  d’honore, 
per  edere  imagine  della  diuina  Trinità:  far  buoti 
concetto  di  tutti , Se  ftimarli  fuperiori  à'noi , con- 
tì/7.2.  forme  à quel  detto  di  Paolo?  Inhumìliute 
fuperiores  ftbi  inuìcem  arbitrantes  » portando  nell’^ 
efteriore  à ciafeuno  quel  rifpetto,chcloftato  di* 
ciafeuno  ricerca . Et  per  mantenete  in  noi  il  buon 
credito,  & concetto  de*  prodìmi  nodrl,  guardia- 
moa  di  non  edere  curiofe  in  cercare  idìfem  loro 

' ne 
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'lic  intenderli  vt^lccieri,  quando  ci  fono  detti:  anzi 
più  torto  copriamoci  il  volto  per  non  vederli,  & 
fé  pure  li  vediamo, fcunamoli  al  meglio  che  fi  può  ^ 
difendendo  la  loro  intencione  , & quando  ne  an- 
<o  quefto  fi  potefle , ricorriamo  a i nortri  difetti,  e 
teniamoci  peggiori  di  loto  < 

z.  Da  querta  occulta  radice  di  cosi  cclcjfte a 

pianta  nafeono  fiori  e fiondi,  cioc  l’cftetiore  con- 
uerlatione  humile  & amabile , e canto  più  amabi- 
le, quanto  più  humile:  perche  Thumilc  accon- 
fentc  facilmente , & non  contcafta,  non  preferi  (Te 
il  fuogiiidicioalparerdaltri , ne  vuole  ha  fattala 
fua  volontà , ma  quella  del  compagno, qual  Ifima 
fia  migliore,  & cosi  obbedifee  facilmente '&  doue 
pquertoeonfentimctoj&obbedi^aiuic^morei 
)&:  doiic  c amore , é pace  : Se  douc  è pace , c Dio , 
tutti  li  beni:  & cosi  fi  puòdire^  Ecce  (juarnhonunti 
tsr  (juam  iucundum  hahitare  fratres  in  'vnum  • Et 
però  attendiamo  à ben  pratticare  tutti  querti  atti . 

3 , Querta  bumiltà  fàcbe  fi  portiamo  benc^j^ 
con  tutti, rendendo  à i fuperiori  perfetta  obedien- 
Za  conforme  al  precetto  di  S.  Paolo  ; Ordite  pra- 
pofttis  •yeftris , ^ fuhiacetc  illis a gli  eguali  il  de- 
bito honore  » Honore  inuicem  pranenientes , acciò 
l’egiialirà  , Se  conuerlàtionc.  non  partoiifca  di- 
prezzo  : dilettione  a gTinferiori , Se  a tutti , con- 
forme à quel  detto  di  Chrirto  Signor  nortro  ; f:/oc  ian>t. 
eli praccpium  meum , *vt  diligatis  inuicem  • 

• 4-  Dalla 
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4. Dalla  mcdelìma  radice  della  buona  ftima  de* 
p^oflìmi  nafee  ancora  la  terza  cola, cioè  il  flutto 
della  paticfTZa,  il  quale  da  J'an  Paolo  epodo  trai 
fluiti  dello  Spirito  Santo . tt  qtrefto  conrfidem 
due  cofe  ^l’vnaki  toleraiegli  altrui  difetti  j eyiU 
ter  altertus  onera  penate  y hauendo  perCM^fempre 
rocchio  al  bene  del  prollìiuo,  che  genera  amore , 
& non  al  male  yche  genera  odio  i l’altra  in  tolerac 
paticncemcntc  f mali,  che  il  prollìmo  ci  fa  sten- 
dendoli ben  per  male , che  cosi  ha  fatto  Chrifto 
signor  noftro,  & costei  ha  infcgnatoi^rwi^f/- 
te  ìjs , ijui  oderunt*vosy  orate  prò  perfequentibus,  • 
(alumniantihus  'Vos . 

5«  Eccomequeda  humilca  verfo  i prodìmi  c ii 
fondamencodclU.rantaconuerrationcjdclla  vita 
fociaie , di  ogni  viitu  verfo  i prollìmi  -,  bifogna 
attendere  a fare  buona  guardia  al  principio  , al 
fondamento , & radice  di  quella.ch  c il  buon  fen^ 
timcntode*  prollìiui , guardandoci  di  nó  ammett 
tcrc  penderò  alcuno  ,che  ci  Icui  ,ó/ì  fminuilcail 
buon  concetto  di  loro,  perche  fenza  edò  non  può  • 
elìère  obedienza  verfo  i fuperiori , aflàbilita  con  > 
gli.vgiiali,ne  dilcttioneà  gfinferiori:  (5c  Icuatc* 
quelle  virtù  entra  la  diiufìonc , le  liti , le  proprie- 
tà , l ambiiione , le  rebellioni , & lamina  dcllc__^- 
Congregationi.. 
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Dell' Jhftémilt a *verfo  Dio . 

Gap.  1 IO.' 

Q Vanto  airiiumiIta<^Verfo  Dk),  dobbiamo 
confìdcrarc, ch’ella  parimente  confìfte  in 
ttecofe  : cioè nellaradice,checilgiudicio,  &co- 
nolcimento  di'Dio  nellapianta  fiondola,  & fìori- 
tadelb' picca,  & culto  di  Dio,  A:  nei  frutti  dell- 
obcdienza  dc’cominandamentij&confegli  • 

I . Quanto  al  primo  deue  rhumilca  con  l’oc- 
chio dcll’iniellettoillLitninato  di  fede , mirare  Id- 
dio Signor  nollro  come  caula,  tonte, & prima  ori- 
gine d’ognicofa  creata  in  ciclo,  in  terra,  difeor- 
rendo  per  i gradi  di  tutte  le  creature,  per  mezzo  di 
tal  cogmtionc  nalce  nella  volontà  vnagran  riuc- 
rcnza,4Sc  foggcttionc  verfo  Dio,fbttomcttendoci 
à lui  come  creatura  al  fuo  creatore , come  feruo  al 
»J'ignorc,  come  niècc  al  tutto,  come  ben  dille  Da* 
uid  i f^eriintamen  Deo  fubieSla  eri:  anima 
quoniam  ab'ipfo  patientia  mea  y^jtéia  ipfe  'Dens 
meus  y Saluaeormeus  • 

2.  Et  quella  interna  radicedel  conofeimento 
di  Dio  ha  canta  virtù , che  fi  dilata,  i uitte  le  po- 
tenze deiranima , Sccaufa  in  loro  affabili  effetti^ 
Perche  via  neirintcllctto  vna  humtlea  chiamata 
daS.  Paolo  fobrieta*  Non  plus  faptnre;^»am cp^r*- 
Set  fapere , fed  fapere  ad  fobrietatem  - Et  quel  cht 
• dice 
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nc  intenderli  ve  Ictien,  quando  ci  fono  detti;  anzi 
piu  torto  copriamoci  il  volto  per  non  vederli,  óc 
fe  pure  li  vediamo, fcurtamoli  al  meglio  che  fi  può 
difendendo  la  loro  ìncentione,  & cpiando  nean« 
co  quefto  fi  poteflc,  ricorriamo  a i noftri  difetti , e 
teniamoci  peggiori  di  loro. 

2.  Da  quefta  occulta  radice  di  cosi  celcft^ ^ 

pianta nafeona fiori  e frondi ,cioè Icrtcriorecon- 
uerfatione  humile  & amabile  , e tanto  piu  amabi* 
le,  quanto  piu  humile  : parche  Thumilc  accon- 
fcntc  facilmente,  & non  cdntrafta,  non  prefcriflè 
il  fuogiudicioal  parer  d’alqi,  ne  vuole  fia  fotta  la 
fua  volontà,  ma  quella  del  Compagno,  qual  ftima 
Ila  migliore,  &così  obbcdilfe  focilmemc;&:  doue 
c quello  cófentimcnto,  & obbedi^za  iui  c amore: 

& doue  c amore,  c pace  : & c oue  c pace , c Dio,  &c 
tutti  li  beni:  &c  così  fi  può  di  e -,  £cee  (juamlfonumy 
CiT*  ^uam  iucundum  haiitart  fratres  in  'vnum  . Et 
però  attendiamo  a ben  prattjicare  tutti  querti  atti. 

3 . Quefta  humilta  fachejfl  piortamo  benc_^ 
con  tutti, rendendo  a i fopertori  perfetta  obedien- 

za  conforme  al  precetto  di  Si  Paolo  i Obeditepra-  luh. 
pojitis  'veHris,  cir  fuhìacete  iffis  : a gli  eguali  il  de- 
bito honoie  » Honore  inuice^ prauenientes , acciò 
l’ egualità,  & conuerfationfc  non  partorifea  di- 
prezzo : dilettionc  a gfinfe^iori , & a tutti , con- 
forme a quel  detto  di  Chrifti  Signor  noftro  » Hoc  loan. 
tH praceptum  meumy  *vt  dUigatis  inuicem  . . . * 

r 4.  Dalla 
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' 'VeWHumìlta  'verf$  .Dio. 

[ap.  I IO. 

QVanro  all’humilta  <?^crlb  Dio,  dobbiamo 
confìcicrare , ch’ella  parimente  confi ftc  in 
trecofc  ;cioè  nella  radice , che c il  giudicio  > &co. 
nofcimentodi  Dio  nel  la  pianta  frondofa,  & fiori- 
ta delta  pierà,  culto  di  Dio,  &:  nei  hiitti  dcll’- 
obedienzade'commandamcnti,  Scconfegli . 

I.  Quanto  al  primo  deuc  rhumiltàcon  Toc-r 
chio  deirintellcttoillumiiaato  di  fede,  mirare  Id* 
dio  Signor  nofiro  come  caufa,  fbn  te,  & prima  ori- 
gine d‘ogni  colà  creata  in  cielo,  & in  terra;  diicor- 
rendo  per  i gradi  di  tutte  le  creature  .per  mczzodi 
tal  cognitione  nalce  nella  voloijtà  vna  gran  riu«'^ 
cenza,  & foggcttiohc  verfo  DiQjfottomettendoci 
à lui  come  creatura  al  Tuo  creatóre,  come  feiuoal 
Signore,  come  niente  al  tutto, come  ben  dille  Da^ 
uid  *,  'Ueruntamen  Deo  fuhitEla  erit  anima  meai 
(^uomam  ab  ipfo  paticntia  me»,  (^uta  ipfc  Deus  mcui 
Saluatormeus,  ' 

2.  Et  quefia  interna  radice  del  conolcimento 
di  Dio  ha  canta  virtù  ,che  fi  dilata  à tutte  le  po- 
tenze deiranima,  &caulà  in  loro  mirabili  effetti. 
Perche  via  nell'intelletto  vna  humilca  chiamau 
dai".  Paolo  fobrictài  Non  plus  Japere,  e^uamopor-- 
ut  Japere,  fed  fapere  ad  Jobrietatem . Et  quel  che 
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del  cuore,  fegno  della  quale  è Tapperìto  di  domi- 
nare, &di  non  dar  foggetto  a niuno  a guifàdi 
poliedro  indomito  > che  non  può  patir  freno,  ne 
iella- 

. 5.  La  mcdeiìma  radicedd  conoicimento  di  * 
Dio  (l  eftede  airirafcibìle , come  che  quefla  c vna 
potenza  Ja  quale  ha  per  vfBcio  di  rendere  alle  dif- 
fìculta  occorrenti, & attendeDdoairalco,&ho- 
notato  preiiime,  6c  penià  di  poter  aflài  con  l’ira, & 
fiitore  : quedo  interno  (èndmento  di  Dio  influif- 
ce  in  quella  vn  timore  humiiiante,pcr  il  quale 
(bttomettiamo  tutte  le  noftre  forze  alrinfinica  - 
potenza  di  Dio,  conforme  a qyeJ  detto  di  J.  Pie- 
tro» HumilUmim  (mI  p^<aenti  manuDei  ,òc  alla 
confìderationc  de  i giudicij  diuini  ?ibbaflìamo 
ogni  orgoglio,  & appetito  di  honore,  di  laude  e 
di  grandezza  humana . Diuenciamo  humili  & 
man  fueti,  appetendo  l’vltinio  luogo, 4^^  tenia- 
moci infermi  co  S*  Paolo,  il  quale  fi  gloriaua  nella 
fua  infirmita,  accio  habitafiè in  lui  la  virtù  di  Dio, 
cioè  l’humilta,  per  diucntar'più  forte,  eficndo 
ogni  poter  nalcofto  neli’bumilca  - 

6.  Per  guardia  di  queda  virtù  bilbgna  atten- 
dere, che  non  entri  in  cafa  nodra  l’ambitionc , & 
il  dcfidcrio  di  honore,  la  quale  c la  ruina  della  vir- 
tù, & della  religione,  & quel  verme  ,chc  rode  U 
ladicc  dcll’humilta  : onde  fi  fccca  l’arbore  della 
virtù  c della  religione.  Et  quedo  vitio  fecondo 
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uorc  froiìdofo  del  culto  diuìno  in  parole,  lodi , fa-^ 
crificij,  &.cerimoniceftcriori,  le  quali  fonofaGri-^  ' '* 
ficij  grati  aDio,eflendaanimate:da  quell’intc- ", 
rior  fcntiiTÌcnto  di  Dio  ,che  Ci  c detto  v Laonde  - 
noi  tutte  nelle  noltre  orationi,  e diuotiohi , & cc^ 
rimonie  dobbiamo  procedete  col  medeflmafen- 
timehto,  cercando  puramente  la  gloria  di  DìÒm 
non  l applaulo del  mondo-.  , ’ ■ .;  : . l 

1 IO.  Da  quella  medefìma radice riafce  la  terza 
colày  cioè  il  éuteo  dcll’obcdienza  de  i precetti , 5è  ’ ' / 
•rofléiuanzade  i tre  voti, perche  quelllnon  fi  pofi  t 
iòno  adempire  (enzi  gratta,  & quelìation  fi  dà  fé 
nona  gli hurailii  onde  fi  dice  , che  Deus  juperbh 
refifUt,  hùmilibus'autemdat  gratiam\'  Eìt-^^ia* 
mo,che  rhumilrà  c quafi  tuttìa 'lariirciplinaìu 
chnlliana,  come  dice  il  no  Èro  PadreiS»  A^oflioq^ 

{ . De  i tre  gradi  dell' J/wftiltk  J ■ .<  ’ 

• ' ^ ■ ‘ . Cap^  iilJ  ò rj>  ; i- 


r<  r 


rjr 


V ^ Onfideriamojcomc  il  primo  grado  c il  pio* 

- polito  di  dTerehumile.  Il  fecondo  gra- 
' do  eia  fortezza  della  humiltà,  la  quale  bifogna  fia 
molto  forte  perche  fortifica  l’animo  contra  le  in* 
commodità;  & calamitadcìlaprefehte  vita , delle 
quali  li  luperbi come  amatoridi  fe , fono  impa- 
ticntifsimi,comccimoftranoghcfempi  di  Giob/.i.w«- 
pei conio  dèlia  fortezza; &di  Hcrodc  per  conto 
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del  contrario»  Perii  che  dilTeS*  Gio.  Chrifollo' 
26  mo>  ninna cofa  efler  più  potente  della  humilta, 

Qajipe.  che  più  forte  della  pietra, più  fodadel  dia- 
mante  , & che  fi' pone  in  maggior  ficurezza  di 
quello,  che  polTono  le  toni  le  Citta , & li  muri . ^ 
- 2.  Come  quella  fortezza  della  humilta  parcé 
che  fi  appoggi  a. vna  certa  gran  fiducia, che  fi  prò* 
mette rhumile della diuina  virtù, quando  fi  fotu 
tomette,e  fi  dona  tutto  a<Oio  benedetto,  come 
^n  difleS.  Bernardo,  che  per  occafionc  dclPhu*- 

ie>erbis  mìlta  niuna pufillanimita  entra  nelcuore . M a » 

quanto  meno  cialcuno  c ìolito  prefumere  della 
fua  virtù',  ancor  nelle  colèminime , tanto  più  an^ 
cora  nelle  cofe  grandi  fi  confida  della  diuina  vir»> 
cù.  Come  per  la  magnanimità. non  entra arro* 
ganza  alcuna,  hia^  più  rodo  vieni rhnmiJtà  prò» 
mefia,  diuentandola  perfona  tanto  più  timorata» 
per  non  efieungraca  al  donator  dell!  doni  » 

3*  Di  più  c molto  mecersaria  la  fortezza  nel!'- 
vfo  dcll’humilta,  perche  quanmnquc  Thumilc^^ 
habbbì  ròcchio  Ipeciàlmente  podo  nelle  iùe  cok 
pe  e difetti,  nondimeno iconolce ancora  li fooi 
beni,  benché  li  conofea  per  dono *di  Dio: peto 
bifogna  fi  affatichi  affai  per  repugnare  ad  vna  fot»- 
tile  fupeibia,che  indifuole  nafcerc,  & per  conferà 
uarfi  nell’humilta,  la  quale  non  cpicciok  vittoria 
di  fé  deffo. 

4.  Gran  fortezza  d^animo  vi  voolè  anco  ^per- 
che 


Digilized  by  Google 


Sopra  46 1 

che  rhumilù  chriftiana  non  c contenta  di  qua^ 
lunque  Commi ihont  di  fc  ftcflbiinariccrcadaUV 
huomo  vna4'omma,  & volontaria  abiertionc  non 
Colo  dinanzi  a Dio  >maancoradinanzi  a gli  huo- 
hìini  : nella  qual  fono  numerati  moki  gradi  dai 
Santi  Padri  w T ra  quali  ve  ne  fono  fette  tfouati  da 
Jìant’ A nfelmojdc’  quali  il  primo  c conofcerfi  con- 
tenìptibile . Il  fecondo,  goderli  di  elTcr  tale . Il 
terzo  confelfarlo . il  quarto  perCuaderlo  ancora  ad 
aldi  à tempo,  e luogo . Il  quinto  foftcncrpatien- 
tcmcnte  quando  il  mededmoc  detto  da  gli  alcrù 
Sedo  non  (1  turbare  dieiTercontemptibilmente 
trattato . Settimo  > e hauerlo  a caro  > deUderar* 
lo,  & amarlo.  » 

5 . Come  vi  vuole  gran  fortezza  d’animo  per  fa-* 
lire  qaefti  gradi . Perciochc.elIcndo  la  fommif-  - 
Clone  dcll’humilta  vn  anione  della  volontà,  per 
la  quale  rpontaoeamcntc  rhuomo  lifottomette  “ 
alla'volonta-di  Dto  per  la  fontiHcatione,  & per- 
fettione  noftra  c colà  chiara’,  che  per  effettuare  1© 
grandi  cofc  iche  ricerca  Dio  perla  nodraperfet^ 
tiene  conutene  far  gran  forza  alla  volontà  pei  vin- 
ceifìjiScperdarfìcuctO  'in  preda  alle  ingiurie  , alli 
opprobrij  ,al'diforegio  centra  la  naturai  inclina- 
tiene  per  amor  di  Dio,  quando  accadeffe , che  per- 
diuina  gloria  ',  & per- occaflone  della  propria  fa-* 
late  conueneffe  fedo  ad  imhadone  di  Nomo  Si- 
gnore, il  quale  pei  amor  nodro  colerò  tante  iiv* 

giurie 

« 
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gHiric-,  exiifpwgi  ; il  che  c alcijOTuho  gradodl  liU- 
iTiilta.  ' 

• 6.  Ma  il  più  nobile  grado  (opra  tutti  c quello* 
chepbne  S.  Anfclino  neirvltimo  luogo,cioc  non 
iolopatire  humilmente  curte  le  fopradette  ingiù- 
iie>concuiTielife, infàmie, &cofe  contrari jlTime  a} 

' ■'  ■ ' fcn(bVmàancodefìderarle,&rallegrarfene,quan*: 

. do  ci  occorrono,  per  amor  del  Signore,  come  fà-r 
5*  cenano  gli  Apolloli , come  dice  S^Luca*,  Jhanf 
c^pelioU^Audentes  à confpeElu  cùncilij  yquoniatn 
digni  habiti  funt prò  nomine  lefu  contumeliam  pAtU 
Auuertcndo  pero  di  non  darcaufa,ne  giuilapc-t 
cafìone  ad  alcuna  perfona  di  difpregiarli , ne  yo-' 
lendo che  con  lalcnii  male  e peccato  fìa fatto à 
noi  qucfto  ben  di  dilpregro. 

Kfg  c.j  7 . Dobbiamo  anco  auuertirc  dodeci  effetti, 

légni  della  vera  huti\iltà>poftida  i‘,  Benedeuo,  è 
li ii!6  dichiarati  da S..Tomafo  * i . reprimere  gliocchi,  c’ 
tenerli  baili.  2 > dir  poche  parole  , «k  conuéniennV 
&con  voce  baffa.  3.  rione  (Ter  tacile , & pronto  ab. 
rifo,  4.  tacer  Gnche (la  dimandato,  5 . nelle  Tue  ac-.- 
rioni  non  Icoflarfl  mai  dalla  via  commune  con*> 
fìsime  al  Tuo  flato . 5.  tenerfì  inferiore à gU altri,  ^ 
Thil.  2.  conforme  a quel  detto  di  J*.  Paolo Ih  humilitAtt . 
fiiperiores  ftbi  inuìcem  arbitrantes , Il  che  fi  fa,  co»., 
me  nota  i-  Tornare ,. conferendo  le  fiic  irapclfe- 
tioni  conlc  pcrfcttionide  gli  altri,  oucro  penfan- 
do  qualche  bene  efTere  nelproilìmojche  non  cin. 

fc 
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fe  : oucroìn  fc  eflct  qualche  male , che  non  è nel 
proflìmo.  7.  credere , &c  confedare  di  efsere  inha- 
bilc  a cole  maggiori.  S.confcfsarc^^olGnticrii 
(ìiòi  difetti.  9.  efsere  folte,  & patiente  in  efequire 
Iccofe  commandatc, ancora  che  fijfseroafprejC 
dure.  I o . regolare  la  fua  volontà  ad  arbitrio  dc_> 
fuoi  maggiori,  ó fupctiori  .11.  non  feguitarc  la_^ 
propria  volontà.  12..  tener  Iddio , & efser  ricorde- 
uolc  di  quanto  egli  à coromandato . Perche , co- 
me dice  J*.Tomaro,il  timor  d’iddio  c radice  dell- 
humilcà.  Et  Galliano  vi  aggiunge  altri  dui  fegni;  /4.e.st 
Primo  non  celar  cos’alcuna  al  Tuo  Superiore . fe- 
condo noncontriHarn,ò  fiegnarfì  deiringiuria 
fattagli. 

- 8 . Et  polliamo  ancora  dire , che  fegno  di  per- 
fettilTima  humilta  fia , non  folo  far  bene  à quelli, 
che  ci  hanno  in  odio,  & pregare  per  chi  ci  perfi> 
guita:  ma  ancora  pigliare  occalione  di  fargli  be*- 
neheii  ad  efempio  di  Chrido  Sign.  nodro,il  quale 
come  ben  nota  il  Padre  S.  Agoftino,  non  fi  fdc- 
gnò  di  lauar  ì piedi , anzi  di  bacciare , e chiamare 
amico  , & humaniUimamente  auilkre  Giuda  Tuo 
traditore,  accio  li  emendafse . 

• Facendo  reflersione  a noi  conflderiamo,ro* 
me  fi  tiouiamo  fondate  in  quedi  cosi  fcgnalaci 
gradi  di  queda  humilta  : come  li  damo  portate 
Irn’horain  quella . £ crouando  qualche  bene,  rin  - 
gtatiamone  il  Signore,pregando  perla  perfeue» 

*'  < ranza 
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ogni  minima  prefontionc . Ond^  noi>  fi  dobbia- 
mo paragonare  ncaimaggiori,ncaiminori,nc 
ad  al’cuD'i , rre  ad  vi>  (bto  ; ma  fare  que) lo  > c he  dice 
Pietro  i Omnesrnuicemhumilitateminfinuantes^  3 
2.Cófideriamo,  quàco  quefta  virtù-  piace  a Dio 
benedcttojcheglifa  piacere  altri  beni  dell’huo- 
mo,  poiché  per  hamiliarci  fi  fecehuomo  i Exinth 
nimt  femetipsu  forma  ferm  accipiens,òc  fu  il-  primo, 
die  cc  k iofcgnó,  & commendo  tanto  con  parow 
k&efcm^M'.  Come  fi  compiace  tanto  de  glihu- 
mili  ,che  il  Tuo  fpirito  fi  ripofafopradiloro,haf- 
uendo  detto  per  bocca  d’Ifaia  ; Saper  qnem  re-  ifa.c.6& 
ifuiefcet  fpiritus  meuSi  nifi  fuper  humilein  yC^  tre- 
menu  fermones  meos- . Onde  le  lor  preghiere j 2{ef- 
pexit  in  oratienem  humilium,  cp*  non  (premi preces 
eorum . Hamilia  refpicitin  calo , 0*  interra  . De  "Pfal. 
gli  huiTvili  fi  ricorda  » In  hnmilitate  nofira  memor 
Jmtno^ri  E • i fuperbiquafi  nonconofce:  onde  135* 
dille  alle  vergini  fuperbc»  Nefeio  vot.  Età  gli 
humili  perdonai  peccati;  Cor  contritum,0* h»- 
miliatum  Deus  non  de  fpicies  • Etagli  humilida  la 
gloria  ► Onde  c (critto  in  lob  » humiliatus 

fuerityerìpingtorMy0*  qttl  incUnauerit  oculos  fms 
ipfe  JaluaUtur  ^ £c  CXauid  profèta  i Tupopulum 
humilem  faluum  facies , Èt  humiles  fpirittofid- 
uabit  • 

3 • Confiderìanio  le  grandi  vtilita  > che  la  vir- 
tù tiell’huomo  ci  apporta. 

Nna  i.Co^ 
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' 7.  Come  rhumiltà  non  folo  ci  aiuta  ali  acqui- 
fto  delle  virtù , ma  anco  a mantenerle . Perche  a 
guifa  d’vn  cartello  ^ ò forte  muro , che  le  difende, 
che  non  fiano  rubbate,  ò danneggiate:  perche 
chi  cerca  adunare  virtù  fenza  huiniltà,  fecondo  S.. 
Gregorio  c come  chi  porta  nella  mano  aperte  la 
poluerc,oue  rta  vn  gagliardo  vento, che fubito 
laleua. 

G.  Conrtderiamo  quello  che  dicci*.  Giouanni 
Chrifoftomo  dcirhurailta,cioé,  che  con  l’aiuto  di 
qiierta  virtù  Ci  (caccia  la  vanagloria , le  pugne,  le 
lici,gliodij,Iecontentioni,la  tepidita,l’inuidia,il 
zelo,  <Sc  l’altra  turba  de’  viti],  & santroducono  tut- 
ti i beni  . Di  più  fpeflb  infegna  l’humilta  cfTere 
fondamento  di  tutte  le  virtù,  fi  come  la  fuperbia 
c caula  di  tutti  i vitij . Et  perche  fenza  humilta 
ncnè  virtù.chcfodafia  ,comefi c detto,  c ce  la 
dimortra  Icnempio  del  Farifeo-  Et  finalmente 
dice,  che  niente  fi  deuc  conferire  con  la  virtù 
dell’humilta , perche  efl'a c madre , radice, altiice, 
foftenimcnto,  & vincolo  delli  beni  : & molti  pre- 
tiofidonidi  Dio  non  fono  grati  lenza  ronramen-' 
todell’humilca,conseci  dimortra  refempio  delle 
cinque  Vergini  pazze,  & fuperbe  deirEuangeiio. 

Come  l’humilta  Clniftiana  è vna  virtù  tanto 
alca, che  Filosofo  Gentile  alcuno  non  l’hacono- 
fciuUjmaDioftefsprha  infegnata  nelle  fcrittute 
lì^rc,  & rha confermata  con  gli  efempi  de’  j'ami 
..  * Nnn  X Padri 
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Padri,  mailìme  di  Abraamo , di  Dauid  ,di  Danie. 
le,  6c  d’altri  : 6c  il  cnacOio  e piomottore  di  quella 
tih.  de  £ ftaco  Cheifto  JigrK)r  noftro,  di  cui  difse  S.  Ago- 
(lino,  che  fu  il  primo, che  iniegnó  rhumiltà,& 
rinfegnó  non  foie  con  la  parola , hauendola  fcef- 
io  commendata  • ma  anco  con  preclariflìmi  efem. 
pi  di  tutta  la  Tua  vita , nel  nafcerc,  nel  morire,  nel 
piedicare,  n el  far  miracoli.  Se  in  ogni  Tua  operai* 

efimpi , che  ditdt  il  Signore  d'Humiltk» 
[ap.  Il  5. 

"CT  per  cauar  flutto  maggiore  dell’humilta,  ru- 
miniamo  bene,  come  £)io  volle  hau ere  vna 
Madre  humiie  : l{efpexie humilttatemancUlx fu^: 
vnacafa  huroile,  cioè  vna  ÙaWìtperche,  non  erat  ei 
locut  in  diuerforio  : vn  letto  humilc,qual  fu  il  baf- 
fo, Se  duro  prefepio  j l^eclinauit  eum  in  prafepio* 
humilc vcftci  Panniseuminnoluit.  OndcTÀn- 
gelo  a Pallori  dilTe  *,  Hoc  •t/ohis  Jtgnum , inuenie^ 
tis  inf antem pannisinuolutum,pofitum  in  pr afepie. 
Volfe  che  la  Tua  natiuica  fòlTe  annociaca  ad  humili 
pallori . Volfe  elsere  (oggetto  a humili  parenti: 
M4«.4-  Et  erat  fuhditus  illis , Volfe  eìegere  per  compa- 
gni humili  pefeatori.  Volfe  nel  battellmo  con- 
tendere d’humilta  con  Giouanni , Se  vincerlo  di. 
Marci9  cendo  \ .Sic  detet  nes  implere  emnem  iuftitiam. 
Come  abbracciaua  li  piccioli , poneua  le  mani 

pra 
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pca  di  loro,  & li  ben ediceua,ripr^cnck>  quelli  che 
pohiùuano,  che  i figliuoli  fi  accoftafsero  a lui. 

Nelle  lue  prediche  ccrcaua  la  gloria  del  Padrc_,„ 
non  la  (ùa  » Ego^lorUm  meamnm  (ju£ro,  egogle^  *• 
rijicopatrem  mentn . Scrmommy  qnem  audifiisynon  loan.  14 
e/?  meuSy  fed  ciusy  <jui  mijtt  me  fatris . Conolccn-  l'^n.  6. 
do.  che  lo  volcuano  far  Re, fuggì  in  vn  monte 
fblo. 

Come  nella  opcratione  de’ miracoli  died^^ 
elempio  d’humilcà  dicendo  ad  vn  leprofo  mon- 
dato i yidey  nemini  dixeris . Et  anco  in  pagare  il 
cenfo,  nel  caualcarc  vn’afino.piu  tolto  die  vn  ca- 
uallo.  Ncllauareipiediagli  Apoftoli.  Et  final-  loan.  Il 
mete  nel  farli  obediéte  fino  alla  iriorte  della  Cro- 
ce  ; Humiliauit  femettpfum  factus  ebediem^Jf^ 
ad  mortemi  mortem  autem  Crucis . Perilche  mcri>' 
tamentedifse  in  S.  Giouanni,dopo  che  hebbe  la- 
uato  i piedi  a gli  Apofioli  ; Exemphm  enim  dedi  loan.ii 
*vobìsy  *vt  quemadmodum  ego  feci  •vobisy  ita  tT  'vos 
faciatis . Et  molto  prima  in  S.  Matteo  ; Difcite  m 
meyquiamitis  fumytSl*  humilis  corde-  Ouedicc 
la  glolàdclnoftro  Padre  S.  A gollino:  Ecco  hab- 
biamo  refempiodell'humiltà,  & il  medicamenco 
delia  fiiperbia . Perche  dunque  ti  gonfi  ó huomo? 

O pelle  di  morto , perche  ti  llendi  / O marcia^ 
brutta, perche  tato  ti  llimidl  prenci  pe  tuo  c humi- 
le  ,e  tu  fuperbo  l il  capo  c humile , & il  membro 
efuperbo.^ 

Pro- 
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^ ProcuriaiTio  duRcjuedi  appiofitcarfi  dicosifc- 
|rnal;ui  eflcmpi  della  vita  di  Noftro  .signore , Se 
quctbi  riprcnfìone,che  cifailnoftroPadrc,8^^ 

• ^ \confomic  al  confcglio  carni niamo  per  rhunìiltà 
di  Chrifto , per  giongere  ali’ecernica  • Chrillo 
ili  quanto  Dioèpatria  noftra  • Chrifto in  quanto 
hnoiuo  è via , per  la  quale  andiamo  ; peroandia- 
mo  a Chrifto  per  mezzo  di  Chriflo,&non  temia- 
mo'di  fallar  la  ftrada,  mentre  calchiamo  i vcftigi 
della  Iha  fama  hmniltà , 6:  altre  virtù, che  ci  hà 
infegnato . 

• Et  perche  TiftelTo  noftro  humiliflimo  fpofb 
• quantopiùainavnapciibna,licoiTununicatan- 
topiìirhumilta;&  quanto  piu  la  perfonac  perfe- 
- tca^itoépiu  ccceìlcncein  quella  virtù,  confi- 
dcriamo  ancora , [>erpiu  inouerci , la  (hipcnda  hu- 

Hiilta’,  ch’egli  comraunicó  alla  fuaSantiflima j’ 

Madre  Regina  de’ Cieli  , & Signora  noftra,  la 
quale  fuquella,che  rimitó  piu  ecccllctemente  di 
tutti  glialcii  ramo  nciriiumilta'  interna, quanto, 
neirefterna,  notando  quel  chedicono  di  qucflra 
virtù  varij  fanti , & cnTcrcicarb  a i tempi  debiti 
conforme  alldccaGoni. 

I . Procurando,  conforme  a gli  auilì  del  noftro 
j/5//»/.  Padre  S.  Agoftino,  dì  procedere  Icmpliccmentc 
20./.50  ^^coftomi . ..  i ' 

hjm.  in  * I I I 1 1 1 r • 1-  '• 

P/al.^}.  1-  Ecdiabboriircleproprielódi,  legni  di  ve- 

ra humiltd  . Onde  ficguc , che  non  dobbiamo  ' 
: dir 
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dir  co  fa , onde  paia , che  lodiamo  noi  fleiTc , ó al- 
tra cofa  noftia . 

3 . Et  quello , che  c’infcgna  Jan  Gregorio , cf- 
fendolodace  di  qualche  cofa,  (limar  Tempre  non 
hauer  cofa, che  meriti  tal  laude:  ò fe  pure l’hab- 
biamo, temer, che  Dio  benedetto  mutigli  premi], 
eterni  con  le  lodi  temporali- 

4-  Mirar  (empie  in  noi  (lede  i propri]  difetti.  Homi. 
& quello  che  ci  manca  i & ae  i pcollìmi  i beni  po- 
Hi  da  Dio  in  loca- 

S.  Eller  pronte  ad  accular  icmpwilnoftro  di- r/è.zz. 
fetto,  & non  negarlo  à quelli , che  lo  accufano  • 

.6.  Afcolcar  volentieri ^le  corrctttoni,  ài 
ffrar  noi  pronte  ad  emendarfi.  . . - n 

7-  Penfare  rpefiTo  quello  che  rilfeflb  dice , che 
propiio  indicio,  ò prona  de.gli^elcuviéfciicir  man-  mora. 
co  di  fe  (IclII  di  quel  che  (otìO  - 

8.  Etqutllojchedicc  J.  Bernardo:  Per  gran- 
di cofe,  che  fàccuamo  ,mon  ci  (limiamo 
di,  ma  vili - 

* 9-  Ei  penfatido  , che  quello  che  auanti  gli 

•huomini  par  molto,  ariana  Dio  ha  poco,  con- 
.fondiamoci  della  propria  viltà  - 

Penfìamo  ancora,  & procuriamo  di  cfprimere 
,in  noi  qucglialtrifegni,  che  pone  PAbbatc  Caf-  Ub.^. 
hano di  que (la  (aera  viitii  ; i ciuali  fono . 

I . Hauer  in  (c  tutte  le  volontà  mortificate  - 
a- , Non.  ce  nei  nalcofto'àfiioi  Superiori,,  non 
. ^ folo 
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(bla  le  (ìie  ateioni^ma  ne  anco  alcuno  (ùo  pen- 
derò . 

3 . Non  voler  feguitarc  il  proprio  giudicio>ma  ' 
rimettcrd  in  tutto  al  giudiciode*  fupcriori,6<;^ 
afcoltar  volentieri  il  loro  auifo . 

- 4.  Semate  in  tutte  le  code  fobed  ienza,  la  man- 
fiietudinc  , & la  conftanza  della  patienza , ricor- 
dandoci ,che  S.  Bernardo  chiama  rhumilta  & la 
inanduetudine  forellc . 

5 .Non  dolo  non  fare  ingiuria  ad  alcuno,  ma  tic 
anco  dolecd ne  concrUlaril  dall’ ingiuria  fattaci 
da  altri  * 

6-.  Non^rcyncprefumerecosalcuna,chc^ 
uon  da  conforme  a quella  virtù  • 

VtWHièmilta  delU  "BtarìfstmtiZ/ ergine* 

Cap*  1 1 4*’ 

*P.  Er  eccitarci  ancora  con  gli  effempi  della  Beata 
Vergine. 

I . Con dderiamo  quelle  parole,  che  dtfle  San- 
ta Metildc  deirhumilcà  di  quella  (ùnta  Vergine  ,, 
cioè , che  la  prima  virtù , in  che  d elfcrcitaflTc  dn- 
gplarmente  diche  nacque^ellcndo  ancora  kam<- 
bina  , fu  l’humiltà,  con  la  quale  fendila  di  fe  tan^ 
to  modellamenre,che  hauendo  tante  gratk,  a 
ninna  creatura  d preferì  mai . 

V Hauendo  così  à buon*hora  cominciato  ad 

clTct- 
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eflercitare  quella  viicu  cofi  perfettamente,  & ha- 
uendo  Tempre  continuato  di  hurniliarfì  in  tutte 
le  opere,  paiole, &:  penficri,  penfiamo  qianco 
ad  ogni  momento  andaua  ctc(cendo,5c  petfcc- 
tionandofì  nella  hurriltàdel  cuore . 

3 Oltre  l'augumcntojchc  fcinpre  fece  ncirhu- 
niiltà  fin  che  concepì  il  signore  : confideria- 
ino  in  quanto  molto  più  alto  grado  crebbe  in 
quella , poiché  hebbe  conceputo , & partorito  il 
iignorc;  vedendo  Dio  tanto  humiliato  nel  Tuo 
ventre  > vedendolo  nafceie  in  vna  dalla  ; hauen- 
dolo  inanzi  a gli  occhi  trenta  tre  anni;  rifguardan- 
do  le  Tue  opere , & vdendo  le  fue  parole,  piene  d’i- 
nclfabile  humilta . Fteome  (otto  cosi  eccellente 
Macftro  cauò  tanto  frutto , & fece  tanto  progref  j 
fonell'humiltajche  merito  di  edere  efaltatafo-' 
pra tutti  i Chori  Angelici . 

£t  per  defeendere  à diuerfi  particolari  attr  di  * 
humiltà, tanto  interni  quanto  edemi , ne i quali 
fi  eflcrcitò  mentre  vide 
- !..  Confideriamo  , come  benché  conofccdci 
dupendi  doni  podi  da  Dio  in  lei , & li  riueride, 
& ne  rìngratiadè  molto  il  donatore,  dimando  piu 
lui, che  l’idedi  doni:&fi  conofcedc  fenzapure 
vn  minimo  peccato;  nondimeno  penlandoche 
era  data  canata  dal  niéte, deche  haueua  riceuuto  l’ef 
fere , e tante  grafie  fenza  fuo  merito , & che  per 
ed'er  pura  creatura  della  dirpe  di  Adamo  peccato. 

Ooo  re, 
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te,  fariacaulura  in  mille  peccaci»  come  gli  altri,  6?* 
non  fo(Te  (lata  prefemaca  da  cucci  pergracia  fpecia« 
le.  Con  quello conofcimenco  fi  ftìmaua  per  la_^ 
piùi  vile  creacura. del. mondo  , difpregiandofi  di 
cucco  cuore,  come  colà  di  niun  valore.  Onde_^- 
quando  conobbe  douercfTcre  Madre  del  figliuol' 
di.Dio»  dignità  maggiore,  che  polTa  capirepura 
creacuraj  non  genero  in  fe  fiefia  alcuna  propria_j 
(lima,  rnafi  pofe  nell’vlcimo  luogo  di  cucci»  di> 
cendo  j Eccc  amilia  'Domini»  (e  bene  era  laccai 
Regina  de  gli  Angeli  -,  v^ignora  del  mondo , 8c  - 
Spofa  dello  Spirito  Santo  . £t  dòpo  che  già  tene- 
ua  il  figliuolo  deir Altidimo  nel  ventre , di(Té_>?  • 
refpexit  humilitatem  ancillà  fu£iC\Qt  là  pic-- 
ciolezza,^  BaTsezza  de  Ila  fila  ancelìa»come  efpoiv-  ~ 
gono  molti'.. 

. X . . Com’  era  tanto-  nemica  delle  proprie  lodi;  - 
che  quando  fi  fentì  tanto  altamente  lodare  dall’ 
Angelo,  fe  ne  turbo  f TnrbutA  efi  in  fermane  eius^ . 
benché  non  fir  curbacione  ichc  grimpedifse  il  ■ 
lume  chtato  della  ragione;  necKeii  lcualse  la  pa- 
ce del  cuore,  perche  que(laiàrìa>(làca  pafiione  di-  • 
rordinaca:i:  ma  fi  turbò  con  vn  mouiinento  di’ gran  ' 
marauigha  v di  timore  , edi  vci^ogna  virginale, 
(èncendo  le  proprie  lodi  tanto  lontane  dal  Tuo  > 
penficro,  de  contiaticral  iuo  dcfidèria  v&:>dcllc- 
quali  fi  ripiitaua  indégna  ; non  mancando  fra  can- 
to di  penfar  con  piu^tuavdiciàlttttm 

quelli- 
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quella  > Et  cogìtabat  tjualiséjfet  iBa falutatioiprc- 
gando  Dio,  clic  li  rcopiirsc  la  vciita,&  rin[ègnaf- 
ieció  che  .douca  fare  per  confòrmaifìaliadiuina 
volonià. 

3. Conquatahumiltàersa  attribuiua  a Dio  tut- 
ti i beni, che  hauea,dinaiura,  e digrada  ; tutte  le 
-buone  fue.attioni  interne, & cftcrnei  volendo, 
che  lui  folo  ne  fufsc  lodato.  Onde  fentendofi 
lodata  da  J*anta  Elifabcita , fubito  riuolto  le  lodi 
in  Dio,  dicendo  j .Magnificat  anima  mea  *Dcmt^ 
num.. 

4.  Quanto  humilmentefì  clercitaua  ne  ^li  vf- 
fìci  badi,  hauendopcr  vfanzadi  filare , cdi  fiiela- 
uoridi  lino,c  di  lana,cdircnfo»le  cofe che  erano 
neccrsariepcrvfodc’Sacerdoti  del  T^io,comc|  inhifìor 
riferilce  Epi fanio  prete  citatodaNiccfóro:&  do« 

po  che  fu  (polàia  a Giufcppe,  facendo  gli  vfEcij 
vi  li, che  bilbgnauano  per  le  occorTcnze^ieUaxafa, 
aitcdcua  àchea  filare,‘&àte(sere  peraiutafeS;Gia 
feppo  ài  foftentamcnto.della  vita,&  (pecialtnen- 
te.quando  erain  Egitto  in tantanecelTità, coinè 
teftifica ancora  S.  Bafilio:aogiongendoui,'CheiI  . 
iencdeitoGiesu  faceua  il  mede  fimo , per<licbia-  ^'tu7o*e' 
rare  inx^uefio  la  foggertionc, & Tobbedienza, 
chcJi  portaua-  . ^ 

5.  Quancabamiltamofirauanellevenifrrn- 
plici  ,&  di  poco  prez2o  j 'deviando  veftì  del  colór 
naciiio  della  lana , ò del  lino,  come tiferirce  il- me. 

Ooo  2 dcfiino 
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(Icfimo  Epifanio  prete,  confermandolo  col  velo, 
che  cfsa  portarla  in  capo,  il  quale  al  Tuo  tempo  era 
conlèruato,  come  reliquia  preriofìnìma. 

6.  Con  quanta  humilcàleruiua  ài  minori  di  fe> 
quando  hauendo  ilfigliùoldi  Dio  nel  ventre,  fc 
ne  andò  con  gran  prcilezza  per  vn’afpra  via,&, 
travia  comc  dilse  i”.Bonauentura,à  piedi  da  Nazareth  (1- 
allemócagnc  della  Giudea  à cala  di  Zacharia, 
dilUntc  da  Nazareth  piu  di  ottanta  miglia,  per 
Ber.  in  fcruite  à Santa  Elifabetta , come  afferma  J*an  Bcr- 
nardo , dicendo  che  vi  andò  per  fcruite . 
jipojì.  ' 7.  ‘ Quanto  humilmence  trattaua  con  pcrfbnc 
bafsc  &,  pouere  ,comc  fi  vede  rquando  andò  alle 
nozze  di  perfone  pouere, & quando  non  fi  fdc- 
gnò  di  conuerfare  con  Maddalena  nel  principio 

‘ della  conuetfione  di  quella,  quantunque  fìifsc ,* 

(chinata  da  altre  perfone  honoratc.  . ; ! 

8.  Cibiamo  humilmentc  in  tutte  le occafioni 
elegeua  Tvltimo  luogo  ,cpme  mollrò  S-  Luca  ne 
gli  atti, quando  raccontando  con  che  ordine  dopo 
ì’Afccnfionc  del  signore  ftauano  nel  cenacolo, 
piima  numerò  gli  Apoftoli , dipoi  pofe  le  donne, 
& ncirvltimo  delle  donne  polc  Maria,  dicendo-, 
tìiomnes  erant  perfeuerantes  'vnanimiter  inora- 
itone cummulleril?uSi  tir  Afariamatre  lefu . 

Et  nel  medefimo  propofito  difsc  vna  volta  S. 
Bernardo  di  lei,  che  cfsendo  la  prima  di  dignità 
^po  'n.  donne,  (I  trattaua  come  la  piu  baTsa  di 

/ tutte 
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tutte. loro,  & fi  poneua  nell  vltimo  luogo. 

9.  Con  quanta  humilta  foftenne  i difpregi 
de  gli  huomini , anzi  con  quanta  allegrezza  6^ 
contentezza , mafiìme  quando  in  Bcthlcmc  non 
trouò  chi  li  volefse  dare  vn  poco  di  ricapito , ben- 
ché la  vedefsero  vicinaal  parto  : & quefto  perche 
la  vedeuano  pouera , come  nota  S.  Bonauentura. 
Et  quando  habitó  per  quaranta  giorni  in  vna  ftal- 
lafino  alla  purificatione  : & quando  feruando  la 
legge  della  purificatione  fu  riputata  per  immon- 
da, & peccatrice  obligata  a purgarli  col  facrifìcio, 

&:  che  il  Sacerdote  pregafic  per  il  peccato  di  lei, 
nono{lante,chenonfùìse  obligata à tal  legge,  & 
fùrsc,più  pura  de  gli  Angeli.  Et  quando  perfe- 
guitata  da  Hcrodc  fuggi  in  Egitto  ,&  habitó  tra 
gente  canto  barbara , & Idolatra  • i 

I o.  Quanto . humiimcnte  (bftenne  ringiu-' 
rie  & oltraggi , fopporiado  le  ingiurie  fatte  ai  Tuo 
figliuolo,  quali  ancora  ridondauano  nella  madre,. 
& ancora  fatre  a lei  in  quelle  parole  *,  Nonne  hìc 
efi  faber  filius  Afaria,  notandola  per  donna  vile,’ 
pouera,  e di  poco  conto , come  dice  S.  Bonauen-  . 
tura.  Et  quando  dopo  l’Afccnfione  del  Tuo  fi-,” 
gliuolo  al  cielo  da  Scribi,  da  Fari  fei,&  da  nemici 
delia  fede  patì  molte  ignominiolc  parole. 

1 1 . Con  quanta  humilcà  occultaua  le  cofe, 
che  gii  erano  di  honore  & gloria,  come  il  mifte^ 
to  dell’lncarnacione , e tutti  quei  diuini  fauori, 

che  ■ 
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che  haucuaticcuuti,  fin  tanto  che  alla  venuta  del- 
lo spirito  Santo  fii  bifognojchrgli  {coprilscpcr 
la  conuerfionc  del  mondo  , nafcondendo  ancora 
rautoiità,  che  haiieua  i madre, col  fuggire  ogni 
diipodratione  nejle  occafioni , che  occorreuàno: 
onde^  trouandofi  alle  nozzeeoi  ftjo  figliuolo  , e 
màcandoil  vino.có  vnafQlaparoUli  niofiró  il  lot 
bifogno  dicendo  V 'Vinum  nonhabcnt,  èc  quando 
vdiUailc  lodi , dei  miracoli  del  Tuo  figliuolo,  non 
difse  inai  parola  ,;pei  la  quale  fi  voldsc  fàteono- 
Icere  per  madre  di  ^I  figlnipio,  de  che  hauefse.au> 
tocit^  Copra  di  lui. 

.r  2 . Et  qaantuiK]ue  fuifeiàpientiilHna  » de  in- 
tcndente.dcUo  ^crc  letcctc^pcrreueladoni  cele- 
(li,  de  per  lacpmmuQieadopc  del  Tuo  irgliuolo,  e 
cene  (Fé  gratia  d infcguarlcadaltri  ■:  noniiincno 
le  tQiiea;na(co(le  nel  cuor  Cuo,  come  accenna — » 
VEli^ngelifia  dicendo i JMari»  antem  conferna^ 
jj^atùmnU'verba  hac  ycenferam  in  cùrde  fnp- 

Veglinttiy  che  dobbiame  frattìcare  per  l'ncquiSiop 
^ aumento  dell' humilta. 

Gap.  Il 5,. 

Q V antoa  gli  atti,  che  dobbiamo  pratticare  per 
l’acquido,  & aumento  di  quella  vittu^  ellì 
non  fono  altro,  che  gli  atti  tanto  interni,  quanto 
ellernii  tanto  vcifo  noi , quanto  verCo  i prof^imi,' 

de  vcrCo 
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& verfo  Dio  benedetto  proptij  di  queda  virtù.  Se 
fegni  di^quelia , i quali  per  la  maggior  parte  fi  lo- 
no  trattati  di  fopra , & dimoftraii  con  efcmpi  dcl 
Signore  , & della  Madonna De’  quali' quanto* 
aU  intcrno  di  noi  ftéfse . ' 

Il  primo  é attendere  a conolcere  iUìio  niente,- 
i proprij  difètti,  riputarfi  picciolo,  & di  niun  valo- 
re quanto  a (è,  &,dirprcgiarp  fé  ftpfso  come  cofau 
vile,  co^penfàre  arniente;  onde  ccauatò,  Sì  quel- 
che  da  le  Ha  fattoio  Hautebbe  fatto;  (è  Dio  non__»' 
l’hauelse  tenuto;  & dcfideraodo  ancora  di  cflcr- 
fpregiato  da  gli  altri , come  dice  Alberto  Magno.  '» 
z.  E abborrire  le  proprie  lodi,  dicendo  J*.  Ago- 
{lino,che l’humile non  vuole  eflcr  lodato  dagli  ps.  ?. 
Kuomini  i St  S.  Gregorio;cbc  a i gijiifli  la  proptià 
lòde  c tormento  vG come  i lqpcrbi  ladefidérdno,^.  lo./n 
& fe  ne  tal  Icgrano  - '*>oten 

Et  quanto  a gli  atti  edèriori,  procedenti  da  gfi 
interni; come  indieij  della  humilta  del  cuore.* 

Nondir parole, ne fàrgedo di  fup,erbia,di' 
arroganza;  nedi  vanaglòria  v ma  di  vera  ^milta. 

z.  Cercare vfHcij. badi.';  Semplicemente  Se 
poueramencc vcditc,come  dice  AlbertóMagno. 

. s-Serairevolòntieriàifuof  prodimi;..tanroai  an.e,z 
minori  di  le;  quanto*  a i maggiori  conforme,  a 
quel  detto  di  ^Xan  Pimlò.  a Calati  Pcrcaritaum 
Jpritus  feruiteinuìcem: 

. . .4^.1^rattaf  volentieri  con  perfonc  di  conduìo- 

' ' ne 
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xbi/up.  nc  balìa  Se  poucu , dicendo  Alberto  Magno, che 
fegno  & prona  d’humilta  e cercare , Se  accettare 
per  compagni  perfone  humilidiconditionc  infa- 
me,&  baìTa. 

5.  Cedere  a gli  altri  il  luogo  piùhonor^to  , Se 
ele  ggere  per  fé  Tvltimo  luogo.  Se  pili  vile  di  tut- 
tiper  cjuanco  gli  c lecito,  conforme  a quel  detto 

Lw.  14.  j igfiorc  i CuminuitAtus fneris  ad nuptìas,  re- 
cuml^e  in  •vltimo  locò . 

6.  Riceucrecon  lieto  animo  i difpregi  degli 
huomini  ,an2i  amarli  ,&  rallegrarcene , come  in- 
fegna  S.  Anfclmo  ne  i gradi  deirhumilta. 

7.  Coprire  le  cofe , che  fono  di  honore  Se  dì 
gloria,  come  le  vidoni,  le  gratie  diuine,la  làpicn- 

• za,  il  potere,  le  buone  opere , & altri  doni  gratui- 
ti, Se  naturali,  fé  non  quanto  la  maggior  gloria  di 
Dio,  Se  redificatione  de’  prollìmi  altrimctc  ricer- 
ca : come  bendimoRrò  S.  Dorotco  dicendo  ; i fe- 
creti  deiranima  Tua,  tutte  le  operationi  buone  Se 
virtuolè)  che  fai  nel  tuo  ririiamento,  nafeondile  a 
gli  occhi  de  gli  huomini,  eccetto  pero  che  à quel- 
li, che  ru  eleggi  per  (corta  dellanima  tua . 

Quanto  airhumilta  verfo  i prolTimi . 

I.  Atttndere,comcficdetto,à  far  buon  con- 
cetto di  loro, guardandoli  di  non  ammettere  pen- 
derò, che  ce  lo  fàccia  perdeic,  Rimandoli  tutti  per 
Superiori . 

X*  Conuerfarecqn  loro  humiimcnte,  & ama- 
bilmente 
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biliticntc  r nor»  concra(lando>  ne  preferendo  il 
tuo*  gmJicio  ad  altri  • ' 

5.  Non  volci  fi  a fatta  lama  volontà , aia  ren«* 
di  vbbtdieza  a i cuoi  maggiori, honoreà  gli  eguali, 
carica  a gli  infei:iori,&à  tutti:  anzi  Ili  mare  niifA 
no  elTcr  infèriorc  à te , come  faceua  la  Madonna, 
Iti  con  patieoza , 8c  non  render  bene 

' i K-'  ...  . : 

airhumilcà  verfb  Dio,  pranicare  il 
detto  di  Copra  , cioè 

Mirar  Dio  in  tutte  le  cofe  come  origine  di 
<|cieHer  eccitandoci  a gran» riue  renza  e diuoùone; 
ic  foggettione,  & perconiègiienza  non  cffercuA 
tiofod’mcé.i<r  k (ecreti  di  Dio , totcornetccdpci  ai 
diuino  volete  : cd  Canto  cirnoc  di  Okymoftifìcaié 
rappeticodcinionoiernConofceiè  o'gni  bene  da 
lui,  dandoli  gloria  di  cucco^  Abbracaar  le  cribn  la. 
tioni,coaie  cofe  dolci  raccendere  con!bumilcà  al 
culto  diuinQ*,€Pn  parole,,  lodi, (àcririci,  cerimonie, 
orationi,  &deuotiont.  Attendere;  all’obbedienza 
de*  precetti,  & ofTcriianza dtj* cónfegli.  Pratti- 
cbiamo  ancora  altri  auifi,icbe  ci  danno  1 Santi,  no>. 
undo  ogni  regola  commune , ó gli  efempi  de 
meggioriv  Contcntarfi  d’ogni  viltà , &giudi€arn 
indegna  di  tutte  Ic^fc  ,‘chc  li  fono'dacc,come 
ài  malia  opcraria.  « 

Non  pronòheiare  con  là  (tfpcrficic  deITe_a 
lobro^  di  c^cic  iofcjEÌote  . à*  tutte  : ma  aederlo 
, Ppp  con 


(bpportar  ti 
per  mal& 

■ . Quinto 
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iotì>  rinrimo  affetto  del  cuore 
■ Raflenir.la  lingua  d>il  gridare, parlando  coti^* 
vx)cc  balTarcnoaci&Te  fi:ile,  5c  pronta  al  rifo. 

^ » Et  perche  cjuaifìuagiia  documento  ,.auiìb,  6c 

C0nnder4Cionecnu}ia  (en?a  il  diuino  aiuto  :con- 
uicne  far  ricodbco^uinuainente  alla  (ama  oratiou 
ne  ; pregando  Signore  per  la  ruafnigolarc  hu. 
imita  I & per  1 hu!n)ita  conceda  alla  Tua.  beattfli*- 
ina  Madrcì  Se  a tutti  i;Santi,chc  ci  conceda  t^’vir- 
tu;  & con  tato  maggior  dcfiderio  dobbiamo  inff- 
(Ifftc  in  quelle- obfecrationi:  inautte  le  noftreora- 
tiooi».quaiiGoapieffa  virtù  c.  più  difHcilradacqm> 
darli,  che  tutte  te  altte^perlagrande  inclinacione, 
che  per Ucoiiucca  nataraM  la  perlbnaaila.  Tupeii. 
im  , Tcegandò  ancora  la;  Madonna:  SancilOim,. 
& lutti  gh'Angelù  &.Santii  che  ce  laimpe- 
trmo , con  laccompagfiare  alle:  volte  . ' 
allèorarionidiueiffactidicantaà.  . 

. Ae  di  morti  fìcadone  ,.  per 

piùi  facilinen^;  oi*- 

^ /tcndetal'^iP- • 


Digitized  by  Google 


4^5 

S$6fà  U ^irt»  della  Studiafuk’,  parte  della 
■ defila  y0*  f aggetta  aUaT emperart^» 
fhecofaè  Stùdtoftta . Ondevien^ua  : & de  gli 
•vffici} , 0*  gradi  di  (fueìla-  £t  carne  i^ 
eegnitime  può  effere  (rama  fumala» 

Cap.  ii6*  . 

1 ^Onfidcmii30,«)me  «(Tcido  i^nomòfe^ 
^ condo  ramtnanatuMlrocntc  inclinato^ 
volcie  iàpcrc  \ ondc-di(&  il  f ilofcife  ; ^mnit  ho^ 
mo  natura  fcire  dejideràt  : fecondaitcof po  in* 

clinato  à fuggir  la  £uka  ,-chcfi  fcntcfielcerca* 
d’impararc':  laAudiofita  cvnavktu  iwwalc_ai 

parrcddia  jnodeftia,  foggeuaatla  temperanza,!* 
quale  priiicipalmente-oonfiftein  temperare  iifré- 
nare,  & moderare  l’aHèttodifordinaiodel  Captici 
Ec  fecondariamente  «ccica  la  mente  aill’acquifto 
della  fcienza  ,à  fegnoxhciKmftia  perfàtica,  che 
noni  tnpari quanto  li  comiieijc  « Etr (1  chiama  (hi- 
diofi  tà  da  quefta  parola  ftudio,<pl  fignrfka  vn* 
vèhemencc  applicatiooc  delia  mente  a qnalchc 
cola. 

a.  Per  intelligenza  del  primo  vfficio,chefa 
in  temperate  il  de/ìdetiodi  (àpete-,edanotarey 
che  fc  bene  la  cogtiitionc  della  verità,  per  fc  ftcl^ 
è buona,  nondimeno  peracddciìitc  può clTet  ma- 
la,  per  mala  conrcqucfiaaj,ocirconftana  per  due 
^ Ppp  X V.'  , capt^ 
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4^  4-  InHruttìoni , 

capi,  cioè  ópcrfcruirfi  malcdidctucognicione, 
ó per  I appetirò  difordinato  diconokere . lichen 
s’intcndc  tanto  della  cogoitione  fpeajlatiua_-*, 
quanto  della  cognitionc  practica  delie  cofc,chc; 
n hanno  à &re,&  anco  ddU  cognicione  (cnHciua* 
Perciochc  può  efler  mala  la  cognitione  di  qualche 
verica,  quando  rhuomo  fé  ne  inruperbilfc,  fecon- 
do quel  detto  di  S.  Paolo  -,  Scientia,  injiat . Ouc- 
" ro  quandolà  petfona  (ì  ièiue  della  cognitionc  di 
qualche  ^verità  per  far  peccato. 

. 5.  Ji come  l’appetito,  6 ftudio  diconofcerela 

verità,  può  effer  lettoxost  anco  può  cflcte  peiucr- 
lo,  òc  quedo  in  quattio  maniere, 
r.  Quanck>laperfonaperlo(ludiodi  manca  vti- 
lita  lafciera  di  ftudbrc,&.  d’imparare  quello, à che  c 
obligara, deche  gli  c ncceflario  fapcre  pcrilfuo 
ftato,  vflfìcio  i & conditionc. 
t 1.  Quando  per  defiderio  di  Capere  qualchc_^ 
cola  procura  d’intèndeilada chi  non  deue, cornei 
chicetcaflcjntcndeie  dal  Demonio  qualche  cola,, 
la  qiialc'c  vna  lupaftitiola  curioflta  • 

5 . Quando  la  pcifona  non  fi  cura  di  tifeiirc  la 
cognitionc  delle  creature  al  debito  fine , cioè  alla 
cognitionc  di  Dio  : perche,  come  ben  dice  il  no- 
ftrò  padrcS-Agoftino,  nella  conhdcratione  del- 
le creature  non  fi  ha  da  cferciurevna^/ana.c 
itanfitoria.curiofita;mada  quelle  bilbgna,  che 
hu:ciamopa(lballccofeiimnotpdi  ,&  che  hanno 
fempre  a durare.  | ^ 4 4*  £ 
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■ 4,  EancoiA  cofa  vitiola  il  cercar  di  conolccrc; 
c|ualche  verità  (opra  la  capacità  t & faculta  del. 
proprio  in^cgno.percioche  pcrciuefto  gli  huomi- 
lù  »cilmence  calcano  in  vari]  errori*  Onde  c fcrit-j 
tohcll’Ecclcfiafticoi  ti  w ^Mufieris  ì 

firtiom  tt  ne  fcrtuatus  fuerìs.  ^ ^ 

. 4.  Quanto  alia  cogniiione  per  via  de’  (èniì,  ar,  1, 
confìdetiaino , come  fc  ne  poniamo  feruir  bene 
in  due  maniere  conforme  la  viroiofa  ftudiofici! 
delle  cofe  fenfibili . L’vna  quando  ordiniamo  ta-» 
le  cogoicionc  (enriciua  alla  fuftetatione  dclcoipo:» 
perche  per  tale  coenicioncri  fchìfàrio  lecdfc  no-i 
ciue,  & fi  cercano recofè  neceiTaric.  alla:^enta-* 
tiene  del  corpo.  L’aktai^andoriordinalaco-a 
gnitione  delle  cofe  (cnfibili  alla  ^^nitibne  dell  » 
intelletto  rpeciiiatiua , ó prattica  ,'cioc  delle  cofe,; 
che  fi  hanno  da  intendere  per  operare . ' * 

5.  Confideriaino,chccofi  anco  tale  cognitio- 
ac  in  due  maniere  può  cflTcrcattiua, conforme  al 
vitio  della  curio  fi  ta,  contrario  alia  virtù  della  ftiu 
diofita:  l’vna, quando  talecognitionc  fenfitiua-4 
non  fi  òrdina  a qualche  cofa  vtilc  ,ma  piu  tofto 
difilla  la  perfona  da  qualche  vtile  confidetatione, 
comc.fc  dal  dare  curiofàmcntc  orecchio  à qualche 
cofa,  la  perfona  fi  lafcia  difuiaredairorationc.L 'al- 
tra, quando  la  cognitione  del  fi*n(b,ccme  il  ve- 
deri deH’occhio,  l’vdir  dellofecchio,  & qual  fi  voi 
dia  altro  atto  fenfibile,  c ordinato  aqialchcL^ 

. . - peccato. 
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4*5  Infirutthm,  c/fnifi 
peccato, come  il  mirare  .qualche  creatura  p rnalfi- 
nc,i  &.ccrcarc  d’ydire  gUaliruiiaitip  mouiaotarev 
,6  ■ Ecquiui  c da  notare  xiicagli  alrait  ifàtci  fe- 
condo San  Tomafo,^  di  cui  c tutta qucfhijdDrcjriiaa» 
.che  .come  il  mirafe  > ò ccfcare  i i^ci  de  gli  aied 
.con  buon  animo,  òpei  vjtUica  propria , verbi  gra* 
.tia»  pei  promouer  feUciroalla  vinùipei  l'elèmpio 
delie  buone  onere  del  pioilEmo  /oueroancotira^ 
pter  viilira  delhileiroprcd&oso^  accio  ik£Ofretto> 
(c  ' fa  qualche  male  vi^condo  la  tegola  della.^ 
parità,. iiT  fecondo  ildebitodeli‘yf6cio  proprio:  c 
bene,  & cola  ]aadeuolr,lècoQdo  quel  dettodi  S. 
Paolo  a gli  Hebreii  (^mjidtratf  *V9S  imìcemin 
prtaflcaf vwm  (éntatis,  0*hneirum  pper»m ..  Co- 
«i  Vwreodfire  aconfulerarei  vitii , e difetti  alcruf 
per  dilpi^arh^  ò per  luonuotatne»  òaoo  cercargli 
Ìnuùlmetiie»Ìcora  vitiolà* 

Quanto  a i gradi  di  cjueda.vìrtu.n  dice  che 
Caiìo rre,comeanco  delle  altresì PiopoflcodaFoj: 
jt :zz^  de  Ut  Deletmtiooie^ 

■9 

0 ferfonpìt^li^iùft  mendprcallé 
, Stmdit  dtl  prpprh  ^ 

viùo  della  fnritfita . 

9 T"Và  tacca  quella  doctEinaciafcutia  può  bew 

. f»l£moiii£eQdete,quatijto  Irconuenga 

accendere 
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attendere  alU  fladiofìta  del  proprio  m(ìicuio,pTO^ 
curando  di  l^gg<^te  fpeflb,  &d’intrnder  bmele 
conftitucioni per  ^^iucrc  in  tutto=  conforme  4 
quello,  eli  c obhgata.- 

X.  Di  piu,  quanto  a ciafeuna  CDnucrq»;a‘d‘*int«iit 
derc  bene  le  regole  , firauifr del  proprio  vffic io,, 
procurando  dì  feruarle  a pontino  . poiché  dal  Éfc 
ciafeuna  bene  l’ vfììcio  fuo  nafee  il  buon’ordine  di 
cuccala.' cafa:  deal  contrario  dal malamence  farib 
Óaicono  i difòrdini  co  danno  di  tutte.  Onde  ììa4» 
cuna  fìdeueguardaredi  nonfì  làfciarifuiare  daal. 
trccofr,  acrtlidij.che  iinpedifcono'  ^incender  be- 
ne*,. & bene  efequire  l’vfficio',  che  la  fantaobe- 
dienza  gli  ha  impofto'.  E tanco>più^ 'quanto  l!  vf- 
ficioe  piu  importante,  come  è quel  lo  della  Sbpe^ 
Ilota*,  la  qual'epcr  ben  farlb  j cineffctTàiio  ché  fap- 
pia  bene  le  fuc  regole , dcinco'frfìcda  beirpratcis- 
ca-  ne  gli  auifì,.che  gli  fono  dati  in>^Àcco,  canati’ 
dalla  do ttrina  del  noittio’ Padre  S.  Agoffino,i  qua- 
li la  indhzzino  in  tutto  quello  ,'che  lì  conuien  fa> 
re^perben  goucrnare  il  Monaderov  La^quale  an- 
ooradi^ueguirdafii'di'  non  preftfwerrcrDppo'del 
propnogii^kio;  ma 'deuèconfìglìarfì  volentieri 
con  lefueconfùlcridvdchauerà'cafo',  che  ciafci»* 
naidica  iiberamente'quellò ,cHe  feme' in  Dmino' 
delie  cofe^che  (1  conUilcanoi.rèrTzadàre'vni  mini- 
mo indiciodi  difpiacere,  qaandòvieivdctta<  quali 
^«hc  cofaconcraria  aliuo  parete  : accio  le  conrdltrt- 

ci  vden- 
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eivdcndo  tal  Tuo  difetto^ non  parlando i gu(^ 
diJei'^  non  '^olendo  difgulbre  c|iKlla  , du_» 
^u^AÌif>ende  il  kxrgourmo;  &così  venghinoa  ca?- 
licare  la  loro  conlcienza  col  dire  il  contrario,  di 
.quello,  eh?  feiKono  in  Domino^  de  così  il  gouerno 
.vada  rualerondepoi  bifognKcheefla  inficme^ 
XC  loro  quelle  ne  reo  Jino  Ihetiiilìtno  cóto  a Dio» 
.t,  3.  Qucllo^he  fi  c detto  dello  iludio  delle  tega 
.Ic9&  aui/ì  de  gli  vfHcijdi  ciafcuna.fjdiceparà' 
mete  deUo  (ludio  deirocacione,6e  medicatione.dc 
di  tutte  le  inftruttioni  dcauifi  > che  fono  dati  in« 
torno  ail’abnrgaiione  de*  vitij  ,dc  acquilo  della 
virtù  V perche  bifogna  con  actentione  afcolcarle 
quando  lì  leggono  in  pubiico , oc  con  diligenza 
fiudiarle  per  intenderle  bene , & ben  pratticarle* 

. Miche  ibtK>  cole  del  propcioìn-ftiruio»  le  quali  (t 
deuono  prefctùc  alle  alne  lettteni  de*  libri fpm- 
.Cuali»  £ unto  più  che  non  po  dono  leggete  codi 
più  frattuofe , di  quelle , che  le  infegnauo  a trat- 
tar bene  con  Dio  Qciroratione , edirpare  i viti^ 
^ acquisir  le  virtù  : onde  conuiene,che  la  Madre 
!ancor  perdfcaiico  della  Tua  córdenzaliabbia  Toc- 
ichio  particolannece  i.che  fi  faccia  dudio  in  quelle; 
che  (1,  fàccino  fpeirocoferenze  della  meditarionc, 
& delle  regolc,&  de  i modi  di  quellai&  che  ddeg- 
gano  in  refettorio» le  inftruttionii&auid  intorno 
alle  virtù  & viti)»  &che  fe  ne  facciano  confcrenv. 
4c  bora  fopra  vn.vitio , bora  fopra  vn’alcro  de 
. ; . i . * bora 

9 

Di  - 


Sopra  /»  Studiojì  ta  - 489 

hora  (òpra  <^irtu  , bora  fopra  l’altra-^. 

4.  Ee  le  dettc  mateFie  delle  virtù , & de’  vitij 
a polla  fi  fono  diftintc  in  van  j'^puìiii , ó paragrafi, 
accioche  fi  pollino  con'più^dlità  intendere,  5<:  , 
anche  meditarle,  poiché  di  poco  frutto  è qaella_> 
mediratione,  nella  quale  i principianti  ,&anchei 
proficicnci  non  atccndóno’adaiutatfi'^neirabne- 
gatione  de*  vitij,&:  nell’acqaKladelle  virtù  ; óltre 
che  tutte  pertenrgono  alla  vita  drChriflo  Signor 
nollro,  & della  Madonna  SantHIìma 
- 3*  Quanto  al  vitto' della  curiofica  tanto  per 
parte  dell’intelletto,  quanto  per  parte  dei  Tenti- 
menti,  contrario  alla  virtù  della  lludiolltó^  dalcu- 
na  vedi  il  Capo  deamofellodeUa  ptima  parte  a 
delle  inllruttionr,  oue  fi  nana'  deirabncgatio- 
ire  deirìntclletto  : de  i dine  li j di  quello 

vitÌQ  tanto  dànnofoadógni  forte  dr  pcrfone_> 
è Unco^^più  alle  religiolè  che  fiinno  profef- 
fionedi  rictrarfituttc,cdi  llare  raccolte  in  Dio  al 
che.  la^curiofità  di  cercare  gli  altrui  latti  c unto 
contraria  i 

Da  tutto  il  fopradetto  ciafeuna  faccia  reflellìo- 
nc a fe>&  veda, comefi c palTata  fin’hora  intorno  ' 
a quella  virtù,  & comc  haattefo  allo  fludio,  & al- 
la cognitionc’di  quelle  cofe  che  li  conuengono 
come  à chrilliana,  & a religiofa  i & malfuTie  in_j 
quel  le  cofe , che  fi  fono  toccate  df  fopra . E con- 
me  a i difetti  ,clic  troucra  in  fc  » procuri  V cmen- 

- . QqQ  daiionc 
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•490  Itpfiruttìotfi  p ^ 
datione.  con  i' debici  nsezzi  diconfideiatione; 
pfactica,  & di  oraciotije*  considerando  i vari]  tuoci. 
ui , che  la  deuonó  inclinare  aii  abbracciarla  > còl 
, ponderare  quelle  parole  del  pofetaj  Ftinamf». 
perenti  ts*  inteìligercnt  y ac  nouifsima  prouiderent-: 

JEc  là  necelsicà , dia  habbiamo  di  cal  (hidio  per 
ben  viuere , le  grandi  vtilicà,  cheappoita  ; i 
danni,  che  dal  mancamento  di  quella nalcono: 
ìc  parole dclSignore,c61e  quali  ci  eflTortaalla  vigi- 
lanza .*&  TeCei^io  della  Madonna  ,che  femprc 
fu:  tinon/ludiafa(d*intendefe,.quanro  liconùeni- 
uà  Ikpere,  per  giada  di  Dio,  &i  piohcco  proprio.  ■ 

' £c  percouco  della  practica,  vedere  le  cofe , che 
•ci  hanno  impedito  il  progredo  in  quella  virtù 
per  leuarle,  & ma  (lime  la  pigricia  da  va  caaco,(e  d 
lenciamo tirasr da  quella,  & daHalcro  le  curio^ 

(irà  di  voler  intendere  le  cofe  à noi  non  peni, 
nenti , & di  poco  frutto  con  quelli  mezzi , che  £ 
fonò  porti  nellallegato  Capo  dechnoTefto  della 
prima  parce,5ccoUeuare  grimpedimemi  inde- 
me  attendere  al  la  prati  ica  di  leggere , &imparar* 
quel  tanto,  che ci^bi fogna.  Wttmiliàndoci  anco- 
ra alle  perfone  ,’chc  cipoflbno  infègnare  :óolri* 
cercare  il  lóro  aiuto , confeglio  in  quello  ,chc 
ci  bifogna,&  fpelTo  pregando  Dio  benedétto, che 
ci  illumini,  òclauorifca  confomic  al  bUogno  no- 
T/4/.24  ftro,  dicendo  Tpeflo  col  Profda > Flas  tuoic  DomU 
' ne  nota  sf acmi  hi,  fimi  tm  tnas  edace,  me.  • 

Inftrut^ 
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ScfréU  perfettiame  ^alla  quale  demno  afpirart 
le  perfonc'- l^eligiofe* 
in  cht  confijla  la  perfettive  Chr^tma  : 

<2r  de  #*  gradì  di  quella» 

Gap.  1 1 S. 


P Erchc  l’abncgatioiic  de  vitfj,  della  quale  hab-* 
btamo  tractaco  nella  prima  parte  delle  inflrue. 
tioni,  & refercitio  delle  virtù , di  che  habbiaino 


trattato  nella  feconda,  incaminano  laperfona  a 
quella  perfettione , alla  quale  cieibitail  Signone 
dicendo;  Ejiote  perfe^i ^ ficut  pater  ^efier  Mjtt.s. 
calejiis  però conuiene, che  in  viti- 

mo  diciamo  qualche  cofa  drefla  : cioè  pdmo  in  * 
che  confìHa  , fecondo  de  i gradi  di  quella,  terzo 
dei  modi  diacquillarla*  ' 

I . Confideriamojcome dicendoli  daienna  a 
cofa  elTer  perfètta,  in  quanto  fi  congìungc  col  fuo 
fine,  il  qiiaic  c rvltimapcrfèttionc della  colà  i co- 
me  Dio  benedetto  è rvitimo  fine  deli’huomo,co- 
Si  fi  dice  rhuomò  eflcr  perfetto,  quando  fi  vpiice 
perfettamente  à Dìo . Onde  dicala  i!  noftro  Pa- ^ 
dre  S.Agofttno:  AU’horaj  *hiK)moc<«tìfTio,quari-  doSn»^ 
do  con  tutta  . la  (ùavita  và  nella  vitainccHnìnuta- 
bile  di  Dio,  Òc con  tutto  l’affett©  ftà  in  quello . Et 
in  vn’altro  luogo  dice  .*  Buobo  è colui,  che  mi  ha 
dàtto  , è jil  mio  bene . jEi  akoubpadando  i to  a/ 

Qqq  a di 
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49  * In/lruteioni,  tyéuiji 
di  Dio  dice  : J*ig  hore  vioc  lanima  miadi  tc 
2.  Ec  perche qac(ta "Anione  fi  fa  perme2^o 
i.ioan  (jclla  carica  ,come  ben  dice  S.  Giouanni  *,  De»s 
\ cari tss^m^^uijmanet  in  caritatCy  in  Deo  mAnety 
Deus  in  ee  i4ic  fiegue,  che  lapeiietiione  con- 
Colcf.  3 . nella  carica . Onde  iTiericaineiitc  S.  Paolo  la 

chiama  vincolo  di  pcrfeccione , dicendo  a Colofa 
fenfi  » Super  omtiiauutem  hdcearitatem  hahetCy 
quojd  efl  •v.incuium perfeBtmis . Sopra  le  quali  pa- 
ttm.  r cole  nota  San  Gio.  Chcifollomo  in  vna  Tua  homi- 
adcoloj  j-,  paiolo  chiacna  la  carica  non  cinia,ò  tbm- 

mica  di  perfottionc vche  fignifica  augumenco,  ó 
incencione.diperfèccione.:  ma  (òìainente.vinco^ 
lo  di  petfcttioiie,  cioè  delle  vircii  , & delle  debite 
rtom. 2. cficruanzc . ’Come.anco San  JGregorio,haucndo 
luJng.  ^ etto  ogni comnaandame nto  cflcre  della  feda  di- 
leccione, conclude,  che  cucci  i precetti  fono  v do 
nella  radice  della  dtlottione» 

« , 3 . Confidetiamo, comefotto nome  di  perfet- 
ta caticà  s'intende laraordi Dio, & del  pcofiìmo, 
tanco.perfècto 4 quanto  può  cflcre  mencreftiamo 
in  qucfia  yita.  Eeper  intelligenza  di  taccoxjucfto 
eadem  fecondo  cbc jnfcgna  S*  Tornalo^  c da  làpere , che 
f • 2*  pci- , conto  di  Dio  in  tre  mamerc  fi  può  amar  Dio 
perfettamente . L’vna  c amarlo  tanto  perfecca- 
mence, .guanto  e^Iimcnta  di  eflct amato  » e que- 
(lononcpoflibileadalcti,chea  Dio,  il  quale  ef. 
fendo  di  bontà,  c di  TÌted  iofiniu  ^ama  le  (leflb 
- con 
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Sopra  la  perfettìone  2{cligiefa  49  y 
con  infinita  amore.  L’altro  modo  c amar  Iddio 
tanto  perfettamente,  thè  l’affetto  dcHamorecon 
tutto  il  Tuo  potere  fempre  attualmente  renda  in_.* 

Dio  j e quello  non  é poflìbile,  fe  non  à i beati  del 
cielo,  literzo  modo  damar  Dio  perfettamente 
coofillc  inquelloichel’huomo  efcluda  dal  cuor 
lùo  tutte  qucliecore,  leJquàli^repugDano  al  moto 
della  dilcttione  verfo  Dio^ «come  dice  il  noftro 
Padre  S.  Agoftino  con  quelle  parole  i Venonum 
caritatìs  ejl  cupiditas^  •p€rfcBh  nulla  cupiditas  : 
cioè, che  il  vcncno,checfltqguedacatità,c  la  cu- 
pidità, & la  perfettione  della  carità  c hauere  niu^ 
na  cupidità.  £.tale  peifeuione  fi  può  hauere  in 
due  modi  : L*vno  c in  quanto  dili’affetio  dell’ 
huomo  fi  efcludc  tutto  quello , ch‘q  contrario  alla 
carità,  come  il  pcccato.mottalc-:  atfenza  talepec* 
fettione  la  cadrà  non  può  (lare,  Se  peroc  neceflà.' 
rio  per  (àluarfi . L’altro  modo  d’amar  Dio  perfet- 
tamente in  quella  vita  e eTcfudere  dal  cuor  Tuo 
non  folo  quello,  ch’è  cuntrarioàllacarità  ^ ma  an . 
cora  tutto  quello,  che  impedifcecherafFctto  della 
mente  non  fia dirizzato  totalmente à Dio,fenza 
la  quale  perfettione  la  carità  può  dare,  come  fi  ve- 
de nclliprincipianci,  &proficicnii,i  qualiie  bene 
non  hanno  tanta  perfettione,  non  fono  però  fen- 
za  carità . Et  la  caufa,  che  ci  deue  indurre  ad  ama- 
re Iddio  fi  perfèttamente,cl’i(le(roDio,dice  San  Col.  fi, 
Bernardo  ; perche  come  bene  efplica  Calfiano, 

^ fi  come 
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Q come  Dio  benedecco  prima  ha  amato  «oi  » noti' 
per  altra  caufa,  che  per  Iai>o{ha  làlarc  jcoànoi 
ancora  dobbiamo  arnar  lui  principlmcme  perM 
ftcflb-  ; • . I 

4.  Et  perche  queUt  pepfettionedell^ammdt' 
Diocaulà^ruperfètta  vnionedeKa  noClra  volo* 
ta  co  la  volata  rii  Diordobbiamn  auuertìfe,che  tre 
lòno  Lgraditiella  cofìfofimicà  delia  volontà  noftra 
con  quella  di  Dk).  . 

, li  primo c hauere  vn  tuedefimo  volere , & non 
volere  con  Dio  beocdctt©:  di  maniera  che,fe  egli 
vuole»che  io  habbia  la  raleinfirmica,  6 ci  ibulatio* 
ne, deoo  volerla  ancor iocol  conrenrarmenc  per 
àmor  fuo . Et  fc  egli  non  vuole,  ch’io  babbi  • 
cale  ricteacioae , 6 altra  eofa , ch’io  delfdetaua_> 
molto,  dcuo  ancor  io  rtofi  volerla , contentando- 
mi per  amor  foo  di  eflerne  Cenm , & quefto  grado 
di  conformità  cau la  nciranfima  vna  grà  fàmiglra- 
lita  con  Dio , & ihaggior  guRo , c dilettionc,  che 
non  può  dace  tutto  ii  mondo  ; e tanto  incendio 
d’amore, cheadòrbilce tutti glialtri  amon* 

. li  fecondo  grado  di  confonnita  é,  quando  la  > 
volontà  noRia  non  Iblovaole quello, che  vuole 
Iddio, ic  non  vuolequrIb,chenon  vuole  Iddio; 
ma  anco  cimuonea  voler  ^ello,  die  vuole  Id- 
dio, non  peti^alchc  proprio  piacere  , 6 inceiefle: 
ina  puramente  per  amore  deli*i{lelTa  volontà  cft 
Dio , & quasdo  fi  muoueanon  volere  vnàcolà, 

Io 
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lo  fà  non  per  alcuno  lue  inccrcfsci  ma  fnlo  pcrclué 
Dio  benedetto  non  vuole , che  la  voglia:  perche, 
come  n moliamo  ad  amate  Iddio  principalméte, 
& folo,perche  egli  merita  p fé  ftefso  di  clsere  ama- 
toicofì  fìmouiamoa  volere  la  di  lui  voióta,la  qua 
le  vuole,chc  la  vogliamole  merita  di  efser  voluta* 
il  terzo , & maflìmo  grado  di  quella  confor- 
mità c,che  in  tal  maniera  per  amore  fi  trasfor- 
miamo in  Dio>  & con  tutto  il  pefo,  de  sforzo  della 
tf^olotuà  nofira  s’immergiamo  neirimmenfo 
Oceano  dell’amabilifiìma,  & amanti  dima  volótà 
Tua,  che  tanto  in  tutte  le  cofe,  & perpetua- 
mente  fi-acquietiamo  nel  beneplacito  di  lui , che 
uhm  bene,  de  niuna  vita, quantunque  bcatiflima, 
ci  fra  pii!  cara  che  rilledb  Dk>  .*  preferendo  la  vo- 
iofita  di  Dio  à tutte  le  cofe  fino  al  proprio  e(&c 
nollro>  dcalta  propna  vita  nodra-.  £c  cpiefionoa 
voler  lapcre,  ne  peniàrc,jic  voLeie  colà  alcuna, atf 
juico  il  pmptio  edere  de  viuetc , le  noii  ilbencw 
placito  di  Dio,  è (limato  vndeificarfi.>come_^- 
k)  chiamano  S-  Bernardo , e S* Gregorio  Naziait 
Zeno . Perche  fi  come  vna  goccia  d‘ acqua  infufa 
in  molto  vino  pare  che  manchi  da(c,menccefi 
vede  del  fapore,  de  del  colore  di  vino,  de  come  il 
ferro  infocato  pare  non  - ferro,  ma  fuoco,  & l’acre 
illuminato  dabiJolepàrcrifteffo  lume  : cofi  cne- 
ceflario,  che  per  talc  confonnrta  ogni  affetto  hu- 
mauo  in  vn  certo  moda  iocdabilq  manchi  da  Gr, 

de  fi 
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&c  Q didnigi , C5(  (ì  trasformi  nella  diuina  voi> 
loiuà. 

Quanto  al  perfetto  amore  del  proilìmodi  quii 
le  c la  feconda  cofa,  in  che  confìife  la  perfèrtione; 
coafìderiamo , come  ne  anco  clTo , fecondo  che 
infegna  l’jftcfIb.Dottor  S.  Tomafo,  in  quella  viti 
fi  può  hauere  iiiicanto  perfectoniodòvche  fem- 
pre  attualmente  (1.  dia  amandò ciafeuno»  ma  ba^ 
{iaamarii  tutti  in.vniuerlalè , cioè  in  quanto  fono  ' 
kuomini>  & ordinattallà  beatitudine  j onero  amar 
ciaicuno;  habitualmente  fecondo  la  preparatio. 
ne  dell'animo, cioè  hauér  animodi  fir  bene  a ciaf, 
cuno,  ogni  voltacheoccotrera  il  bifogtio  • • 

, 2 . franto  alla  perfe  ttiòne  ;chc  fi  può  hauere 
in  queda  vita, fècondò.llidèfroDèttore, ditale 
amore , ella  c.dLdùe  forti  i.  L'vna,  fenza  la  quale  ' 
la  canta  non  può  dare ^ cioè  che  fe  riiuomo  non  < 
ha  cale  perfettiòne,' nonha carità;  dee  ,che  Thiuo^ 
mo  non  habbia  .nell'affecco  del  cuor  fuoco^aU 
cuna  ,che*.dà  contraria- allà.dilettionedel  prodi, 
mo . L’altra  perféccione  c> lenza  la  quale  lacarici 
può  (lare  perche  THiiomo  può  hauere  la  carità,  ih 
bene  non  hà  quella  fecondadiletcione . Et  que» 
(la  perfettiòne  iupererogacoriafì  conlìdèra  in  tre 
maniere  ,c  cioè  qnancoalHellenlìone , quanto  al- 
rdntenlionc Se  quanto  allalfecto . 

1.  Perchechi  ni  quella  carità  perfecu  quanto' 
air.eflenfìonc,  li' deride  ad  amare  non  Xolo  gH  • 
^ amici 
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amìcii&conolciutiji'naancogii  eftranei,&  in  ol- 
tre li  propri]  nemici.  Il  che,  come  dice  ilnolho 
Beato  Padre  S.  Agoftino  ,ò  proprio  de  i perfetri 
figliuoli  dt  Dio  . 'Per  intelligenza  di  che  éd’au-  ^ 
uettire,  come  ben  nota  il  Caietano,  che  in  due — ^ ^pèr  'à^„ 
maniere  fi  può  amare  l cllraneo , 6c  inimico , cioo  ^ 
primo  in  commune,  & in  cjnantochri diano,  in  eìtat, 
<|uanto- cittadino  della  mcdclimacirta , 

(guanto  hiiomo  : il  che  non  figni  fica  altro,  le  non' 
che  no  dobbiamo  deludere  gl  inimici  dall  amore; 
col  quale  amiamo  gli  huomini  in  commune,  h 
chiilbani  in  commune, c gli  altri  cittadlniiri— » 
commune  . Bt  qucfto  modo  diamarc  il  nemico 
c necefiatio'à  chi  fi  vuole  faluare.  L’ala  i modo 
di  amarcii  nemico  camallo  come  fingolare  per* 
fona»  & come  a ringoiare  perfona  fuli  bcnefacip 
& cjuerto  c quello , che  dice  il  Beato  Padre  S.  Ago^ 
ftino,  eficrc  proprio  ciperfetti  figliuoli  di  Dio.  . • 
i 1*  Quanto  ali’iitteniionc:' chi  ha  quedaca«x 
rita  perfetta^ per  conto  della  intenfione  ,ama  il 
proilimo  Tuo  tanto  intenfamente,  cli’c  atto  a 
dirpregiarc  non  fole  i beni  edciioripcrilproiri-^ 
iwo , ma  ancontlc  afiflittioni  corporali  ^ & in  oltre 
la  morte  , fecondo  quel  detto  del  i'ignorc  in  Jan 
Giouannit  ' t^iahrem  diUcihnem  nenro  habet  , /oan 

anim*in^fitam  penat  ijuhpyo  amici  sfai  s-'  *5' 

. 3.  Quantoall’cfFctto-.Chi  ha  fi  perfetta  canta, 

ot^ni-vokachc  vengono  le  occafioni,  pone  in  ef- 

. Rir  fetio 
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fctto  i detti  proponimenti,jcioé  pone  là  rof)b«pci 
lui,  llem^*  rrauagli.i,,&  patiicc  arfJitrionicorpofa- 
li  pcrlui>&  non.folo  li  fa  benefici)»  corporali , ma: 
anco  fpirituali,  & pone  riltefia  vita  per  lui.  cófbp^ 
me  a c^ucl  dettodclrApofiòlo  \ Bgo  autemiihen-^ 
tefsime  impendtàmy(^faper  impendan  tgv  ipfe  prm> 
énimabus  ve^lris  • 

Di  pili  èdaconfidcrare,  che  la petfettionc_> 
non  confille  in  tal  maniera  n ella  fola  carità,  cho* 
ad  eflaanco  non  peruengano  le  altre  virtù,  dicen- 
do S.  Paolo,  che  la  carità  è patìente,  benigna, 

EtS.  Gio>  Chrifoftomo , che  le  virtù  fanno  lai 
perfettione  nella  radice  della  carità>  ma  tutte  con^ 
corrono  à fare  la  perfettione , con  c|ucfi:a  dilFcren*- 

za,  che  la  perfettione  confile  efièntialmcntc 

nella  vnionc  con*  Dio  per  carità  flaltre  virtm 

(bno  • in  itiillrc  della  carila,  -Scdclla  perfettione. ,»• 

neirefercitio  delle  actioni  interne  6ceftemc,raaC. 
(ime  di  quelle , le  quali  fi  occupano  nel  domare  le* 
gafiioni,  & neUbggcttare  il  corpo  alla  ragione.  • 

Ei  cosi-fi  conchiudc,che  la-lomma  della  per*- 
fcttione;con  fiff  e midue  eofe  i petino"  ncH’oltirao,- 
& maflìmo  'vfo  di  tutte  le  vimi  ,!3cncl  rimoucrc' 
tutti  gl-impedimenti  non  folo  oppoftì  alia  perfet- 
tione , raaanco  a quelli  ,,cHe.  in  qualche  modo  la* 
ritardano'  ; dipoi:  nell’ifteflb  affetto  del  dminc^ 
amore , & carità  ,&  nella  maggiorcongiuntionc- 

con  Dio’jclie  fia  polÈbilc - 
. Facciài- 
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; ' Facciamo  reflcflion«^  noi , & vediamo  in  che 
'lìcrfettione  fi  trooiamo,  comc,ó  quanto ftiainò 
ioncane  da  qocfta  perfetrione  feconda , tanto  per 
parte  cki>iQ,»quanto;pcrparcedeJ  pPo^TimOj&pet 
parte  delie  virtù , che  bucano- queik  perfcrtionc: 
•ecx:kaadociÀ xo>o£inone  di  quamto  cotio^iamo 
«(Ter  mancheuoli  circa  tanto  bene , & aitachwL 
xnoci  à debiti  tnrza  diconnderatione,di  pmtti- 
&di  otaùoac,;pcr4'acqui(lo«  di  tanto  bene . 

T^eUt^onJldérMum,  tht  ci  poffmoittJurrt 
re  CjT*  dcjiderio  della  perfetticne* 

- Et  fr  imo4i<jv/eiUy  che  ^fmo  canate- dalla  natura 
noHra  , tp*  legge  di  Dio . 

Cap.  1 J9. 

/^Onfideriamo,come  il  J’ignore  ci  eforta  con 
la  fua  propria  bocca  a quella  perfcttionc  di* 
cendoi  EHotepesfeBl  ificut  tP*  pater  •vefler  cal 
leHisperfe^sefi-  Et  per  lafciard  perfuadere co- 
si (anta,  & importante  cofa , penfiamo  prima  le 
caufe  cauate  dalla  natura  noftia , & dalla  volontà, 
^ Dio, le  quali  ci  debbono  sforzare  ad 

obbedirli  in  qual  fi  voglia  colà , quantunque  ai 
noUrofenlb,  dcallanollra  volontà lepugnante. 

. Di  poi,  altri  motiui  calati  dall* eccellenza  del- 
la perfettione, quale  ci  viene  comandata . Ter- 
zo le  promclTcjcIjcnóidi popria bocca habbia- 
'*'■  * Rrr  i ino 
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mo  fatte  a Dio  benedetto  tanto  nel  batccftnip» 
quanto.neliaprofdlioncdi  religione. 

(pianto  alla  prima  parte  v ediamo  quanto  (la- 
ino  tenute  a foggettarci  ad  ogni  liio  crono. 

Primo  y per  rccccllenea  della  natura  (ua . 

Secondo>Pere(rerluino&:o  cieatote  &:  man- 
tenitore. 

. Xertio,  per  eflèrlui’fàtco  fine  noUio. 

. jQiiaito , Per  il  precetto  ,chc  ci  ha  dato  di  per- 
fet  to  amore  . 

.Qidoto,  Per  hauerci  redenti  col  Tuo  proprio 
(àngue . 

Sello,  Per  T infinita  del  premio  ,<^e  ci  pro- 
mette. 

1 . Qiinro  aireccelIcnEa della  natura  fila  pen- 
fiamo  tre  cole . L’vna  come  c colà  naturale, che 
Ja.cofa  piu  nobile,  e dégna  Domini  alla  men  de- 
gna. Onde  V ed  iamo,  che  nelle  cofe  inani  mate 
le  cofe  fi  muouono  conforme  al  moto  del  predo, 
minante  elemento , &cosi  le  cole  leggieri  vanno 
in  alto,  peichein  efie  predomina  l’aere  j & Icco- 
fé  grani  vanno  al  baflo,  perche  in  cfle  predomina 
la  terra  negli  animali  ranimadominaalcorpo; 
pelle  creature  ragioncuoli  la  ragione  dominaal 
fenfo.  L’iiuomo  è capo  della  donna.  Et  quelli 
che  fono  di  mag:gior  ìiabilita  & talento,  domi- 
pano  alli  meno  habili. 

X.  altra  confideraciopc  c,peiiAire  quanto  c no. 

..  . . . bile 
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bile  la  dmina  natura  in  fé  ftcfl'a  per  l’infinita  del- 
le fue  peifcttioni . Et  quanto  foprauanza  la  noftra 
nichilità,  inilèiia,  & imperfettione  . Et  che  (c 
tutta  la  terra,  come  dicono  i Matematici , a com-  ^ 
parationé  di  tutta  la  circonfeienza  del  cielo  c a 
guifa  d’vn  punto  , con  tutto  che  tale  circonfe^ 
lenza  fia  finita , che  colà  (àremo  noi  altre  formi- 
che ,huomiciuoli  pieni  di  mireric  a paragone  di 
quella  infinita  Macfta,dicuidiceconftuporeil 
profeta  E)auid  i Méptus  Dommus , tsr  iaudahiih 
nimìstf^magnìtudinìscmins  non tfi  finis,  - 

Terzo  concludiamo, quanto  conuicne  per  que- 
llo, che  in  tutto  fi  lòggettiamo  a cosi  nobile  S|^ 
gnore,& che  ci  rendiamo  pronte  ad  ogni  fuocen^ 
noi  e tanto  pili, che  il  fetuireaDtoccofatanto 
degna,  che  il  fetuire  à lui  c vn  renare. 

- 2.  Quanto  allobligo,  che  gli  habbiamopci: 
conto  delia creatione,  & conferuationc , confi^ 
deriamo  quanto  c giudo , thè  fi  (bttomettiamo  in 
tutto  a quello,  dai  quale  habbiamocutto,&:  lelTc- 
re,  & il  mantenimento  deireflcre , che  ci  ha  dato, 

& la  protettione  continua  . Dominus  prottBor 
jviu  me£ , Onde  ben  diflc  S.  Bernardo  ; Tutto 
quello  che  fei , lo  deai  à quello,  da  cui  hai  il  tutto,  xie.debi 
il  qual  ti  minidra  il  corfo  delle  delle , la  temperie 
dell  'aria,  la  fecondità  della  tetra , & Tabbondanza 
de’  frutti.  Et  come  ben  difle  il  Beato  Lorenzo 
^iudiniano  Gridala  ragione  naturale  ,che  ciaf- 

cuno 
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fiuno  {ì  foggettia  quello, ck  cui  hà  il  beneficiò 
òeircflcrc  . Onde  fieguc  ,che  ciù  non  c obbe- 
diente ali  autore  della  proptia  vita,  memadiel- 
fcredella  vita  pcàiato.  i . - ’» 

5.  Per  colo  de]  fine,  el7èfìdoveco,chee[ua1«4 
colà  fiuta  per  vn’altm  deue  efier  ic^geua  al 
éruitio  di  quella, eome  k ^tdnae  éktapec  il  ces- 
tello, Se  la  cala  per  Tbabitaiore  rcod  1 hdocno  che 
t fiuto  per  Dio  iblo  dque  iè^ìte  a Dio  , 8^^  a^ 
^^minodaifi  ad  ogoi,voWdiDk>,  principio,  & 

' ' fine  di  tutte  leCofi:,-  . • ■ ; . - • 

, ..  Et jcciocbe  ['buoinofifi  da  pcmctpio  intódclTe 
quella  verità,  che  cù  £mo  per  lèruke  a Dio  cdÒ 
queilalegge,  die  nondoucke  ncpenfifeyfie  par* 
Jj^re  j i^c  opcr^  cofiiache  nonlólsc  ficoiido  tl  vo^ 
ler  di  Dio  , elscndo  tutto  di-  Dio  piu  che  il 
giumento  dd  rptopiio  patrone  ; perciò  U vietò, 
non  mangiale  dd  pomo  per  cfcccitarlo  ìn_-i 
que(U  fircuitù , acciochc  l’huomo  conolcefse 
che  era  fetiio  di  Dio , come  ben  dice  il  nollro  Pa* 
n vfal.  dre  S.  Agoftino . Et  tanto  piu  dobbiamo  adente 
z voler  di  Dio,  perche  hauendo  egli  creato 

’ ’ * luttcle  altre  cofe  di  cpicfto  mondo, non  foloprin- 
dpalmente  a gbria  Tua  ,maanco  fecondariamen- 
, tcavfo,cfeniitiodcgIiluiofniiii  jacciocheci  Icn 
uifsero  altre  pètlblle^carci , altre  per  ammaefixar- 
ci,  altre  per  dilettarci,  Scaltre  per  correggerci , co- 
bendice  S* Bernardo,  vediamo , che  tutee^^ 
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fennoitiictMco  loro v&  non  cideKrauc^atlopiintb^"^ 
idcllaloro-lemitu*  EcanPopni  volentieri  noi  Job^ 
biaiTTo  (cnnre  a cperto-Dio,  cjuaiYto  c imggiorii 
^uore  ) che  ci  ha  fiuto  neU’haucrei  «cari  per  cosi  . 
honoraco  fine  rnon  volcnda^chc  Thucino  hab-  ' 
|>ia  altro  fine , che  qncl  fine , che  ha  fo  ftefio  Dio. 

Cerche  come  Dio  non  ha  alerò  fine , che  fc  fteflb , 
cosi;  ha  inalzatoFhuomo  a participare del  mede- 
fimo  fir>c.  E canto  piu , che  piegando  da  quefto 
COSI  honoraco  fine,  cadiamo  miièrabilmenee  in 
noi  fteflf  conforme  à detto  del  Profeta  v 
Cùnuet/t>funr  in  arcttm prauum  : dandoci  in  predà 
airaraor  proprio  difordanàto  yit  quale  ci  piiua  <M 
•atti  i beni  ,&r ci  fabricavn  grofidlirao  inferno^ 
nel  qual  ftaranno  foggetir  à i DemofMj-,  & 
fiamme  di  fuoco  qitci , che  haucatlno  ncufacodi 
fiar  foggetei  a Dio . ■ ‘ ^ 

- 4;  C^nco  ad  preGcrco  deiramoreyneFcJaale  ’ \ 

ci  comanda , che  lo  amiamo  con  tutto  il  Cuor'cr, 
con  cucia  la  mence  , con  tutta  TaninTa  , de  con 
lutee  le  forze  jConiìdetianK)  come , fc  bene  non 
fa  mendorw  eh  fecttreù , ne  diobedienza , pcreC- 
lèr  pili  propeio' della  bontà  dcli’amore  voi ef  -,  ^ 

eflère  amato  ^ che  (enmo  : nondinwno  vktual-  * 
irrentc  fr  contengono  in*  eflbcon  quel  pm  pei- 
fctto  modo , che  ricerca  ramorc  ; non  effendo  co^ 
fa,  che  foggetti  più  l’anima  a Dio, che  lamq*- 
le  , de  non  il  crouando  fi>rce  di  femicù  pm  giù^ 

conda> 
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condaSc  più  nobile,  che  quelli,  la  quale  procedè 
dalTimore  : pcioche  rimore  c la  chiaue del  cuoré, 
che  l’ipre  alla  cofa  amata 6,^*  la  fa  patrona  di 
^ quello  ; 5d  non  (olo  fa  quella  vnionc,  dclla  qualc 
i./otf.4  dilfc  San  Gioannìj  manet  in  caritatCrin  Deo 
moneti  Deus  ìneo\  ma  ancora  quell’ eftefi , di 
cÀp  4 cui  parla  S.  Dionigio,  per  la  quale  cni  ama  efee  di 
tiiH.nom  ^ habicarc  nella  cofa amaca,  OndefidicCi 
che  Tanima  c più  collo  doue  ama , cheoue  anima. 
£c  fc  l’amnre  del  bene  finito  la  quello , quanto 
più  lo  fata  Kamore  del  bene  infinito  ? mallìme  di 
queIla  pcrfectione>  che  ricerca  Dio  benedctco,dÌ- 
cendo,  che  ramiamo  con  tutto  il  cuore.  Pcrcio- 
iu  T/ai.  che  quel  cucco, .vuol  dice  ,comc  afferma  S.  Bafi- 
^ lio , che  tale  non  prom  ette , che  il  cuore  fi  diuida, 
ó fi  dillmghi  in  altre  cofci  6cche  chi  vuole  piacer 
re  perfettamente  à Dio,  non  lafcia  a fe  cos’alcuna 
dife  flfclTo,  madà  tutto  a Dio,  come  dice  S-Gre- 
* ^ gorio;  & che  dal  cuor  noftro  non  deae  vfcireal* 
cuno.riuolo , per  la  cui  diminutione  fi  fìninuilca. 
vn  cantino  Pamor  di  Dio  > come  afferma  il  noflro. 
udedo-  Padre  S.  Agollino . Dal  che  tutto  fi  caual*  cfTat- 
ele^c  obbedienza,  che  ricerca  Dio  benedetto  da  noi* 
aa.  leuandoci  permezzodell’amoretuttigliafi'etci,6$ 
tutti  i motiui , checi^  polTono  fuiare  da  cale  obbe- 
dienza :&  che  dobbiamo  e iTcr  più  pronti  a>>vbbi* 
dire  a Dio,chca  noi  ftclfijdouendo  amare  lui  più 
che  noi , benché  nel . fcTuitio  fuo  fi  conciene  anco 


Digitized  by  Coogle 


Scpré'la^perfettìùne  S^S 

H^pfrfctto  rcruitio  noftro,efscn«io  eglrtantb  bcni^ 

gno  Signore,  che  non  comanda*  fc  non  cofc y 

nonefte,  & vtili  aohi  lo  feruc , & cofe  tanto  foaui,' 

&C  faali'  eh’  egli  ftcflb  difse  * J-u^um  meum ,/  * -^®‘**5 
fuaue  ijl,  (y*  onus  meum  Itue-  Et  S.  Giooanni  v 
Mandata  eìus grama  non  funt  • Et  perche  vaolcr 
iUiberalirtìmo  J’ignóarc,  che  col  mezzo  dcll’obe- 
diente  ferurtu  rrtcridamolo  fteflo  Dio . Ondc_jj 
(ìegue,chc  col  medefimo  attedi obedienza^not 
fi  fexìiamo  di  Dk) , & Dio  fi  fa  nodfto . 

. Quanto  alia  redemione  confideriamoi^ 
come  eflendo  fiato  cofiumc  antico, che  vnoferj» 
nato  dal  Tuo  nemico  dalla  morte  in  giufia  guerra, 
refiafic  feruo  di  qucileioucro  comprato  giufia* 
niente  da  qualche  perfona'con  danari,  gli  doueise' 
e frerelchiauo  per  tutta  l i vita  : qual  femitù  deutf 
eflcr  la  nofira  vcrfoClwifto  noftro  Signore,  efieir- 
doda  lui  fiati  liberali  da  morte  eterna  peri  merh.1 
fuoi  tante  volte  , quante  peccando  riabbiamo 
meritata:  & efiendo  fiaticomprad  da  lui, non  èon 
oro.,>ne  con  argento, ma  colfuo  pretiofillìmty 
fangue  Et  quanto  conuicnc,  che  ci  laiciamo  pof- 
federe  da  lui  per  mezzo  di  vna  perfetta  cdjcdienza,* 
poiché  non  fiamopiu  noftri,  ma  Tuoi  ; come  ben* 
difie  S.  Paolo  àgli  Efefi  \ Non  ejìh  'v'efiriyemprt  f-phe.t: 
rnim  ejiispretìo  magno . Et  quiui  penfiamo  bene, 
che  qucfto  predo  grande  c l’iftefFo  Chrifto,  il 
quale,  come  ben  dice  i*.  Bernardo , fi  è dato  tutto  ^ 

. Sfs  à noi 
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a tioi,&fìr  fpcfo  cucco  a noftra  vciltca  .*  pbichb 
la  fuacarne>  la  fuaanima>  Jaiua  vita , la  Tua  moicc*, 
cofc  cucce  prcciofiflìme  per  la  diuina  vnionc,^ 

' tidcATa  perlbna  diuina, ilcui’pretioj&la'cuìdi- 
gnica  cinfinicam  quello  , cbc  t'u  vnicaaila  nacuA 
ca  Humana  per  nollra,vcilica,.veraincnce  fu  darai 
noi , acciochc  fuflc  cocalmtììce  noftrà',  per  noi  fi 
affatica(Te,a  noi  ^ccfse  acquifio,  & a norf  le  cofi 
c lecito  dire  ) à guiladifchiauo  fccuifse  nella  fui 
(/?»•  43-  humanità.  Onde  difie  per  fiocca  d’Ifaiaj-  S'eràrA 
tt  mtfecijii  iti  pectutis  tuiSipr^huifii  mihi  Uhirjcm 
ininitfuitàtibus  tuìs»  ' 

. Laonde- efiendo  vero,  che  per  lui  viuiacno*- 
ogni  giufiiciae  douere  vuole, che  viuiamo  àlui,; 

■ impiegandoci  cucce  nel  ilio  diuino  fcruicio  •*  e canr. 
co  piu  i perche  acciò  noi- viudlìmo>  f^li  fi  coni» 

. tencó  di  morire , 6^"  perche  vuole  pagare  le  no-!> 

lire  fatiche  con  premi)  .eternili  aH’incontro  cal 
iligarè  con  pcneeterncchinianchccàdiicruiili.  ‘ 

6-  Quanto  all’in finita  def  premio , che  egli, 
prometee  alla  nofira  lètuicu,  & ofifiedienza  ,con- 
fiderìamo  quanto  egli  merita  •jxhe  difiacciamò; 
noi  ftefse  di  ogni  noftro  Volere  perfare  il  fuo:  poi-, 
che  in  quella  fieata  patria  , come  ben  dice  il  po- 
ileo  Padre  S>  Agoftinò*,  Iddio  pofiederà  noi , & 
farà  da  noi  pofiedum  • Et  poiché  è cola  beata  l’d- 
fcr  pofseduto  da  Dio,  cominciamo  fiora  quefti.-» 
beacicudine,  coi^  lasciarli  polsedere  da  Dio  pcc 
• • . mezzo 
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mezzo  della  perfetta  obcdienza  . Et  douendo 
noi  pofsedef  lui  bene  infinito  nel  deio,  non  ci 
rincterca.hora  far  perdita  di  noiitefie  coi  lafciare 
ogni  noftro  proprio  .gufi©  volere , per  accom» 
modarci  in. tutto  al  volere , & al  gufiodi  Dio,  ef- 
fe ndo  che  con  fi  poca  perdita  facciamo-cofi  gran 
guadagno*  ?. 

Et  per  animarci  piu  a queilo,.confideriamo  coi 
noftro  Padre  S.  Agoftino.,chccoiafiiGciamo,dc  ser.fs^. 
patiamo  per  proJongarè  Alquanto  (qucfta  vita>_i» 
mortale  piena  dimifene.  Eiper  quanto  fidoue- 
jia  comprare  il  viuereconfimica  pcifètta  ,con  fuf- 
fìciente  commodita , & honore  pei  fempre . Et 
quanto  firallegrarebbcchi  hauclsetal  priuilegio, 

&c  come  tutto  il  mondo  non  bafteria  per  cotn-> 
prarlo  • Et  fc  cosi  c , che  .co(à.d6bbiamo  noi  date 
per  quella  cclefte  vita  colmAd^infinicibeni  / Et 
,fe  infinito  premio  merita  di  efiefcotiq^iacocc^ 

1.  infinita  fatica , .poiché  que^o  non  fipuój 
, perche  non  faremo  pronte  a dare  alle- 
gramente tutto  ^uel  poco  ,ch« 

potiamo  , eh  c il  dar  noi  . > 

».  ftcfsc.’pcr  mezzodì 

vna  perfetta  * . 

, . . • ' obed lenza à quello, che  . 
j » ‘ ckfidcra  da  noi  . 

V • . . ••  il'Signorei  ’ , / ^ . * 


Sls 


V(He 
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Delie  cenJtderaticM,  che  e inducono  aU' acefuìjìo  del* 
la  perfettione,  canate  dail'ijìejfa  perfetùont. 

Cap.  1 20. 

4 

CI  N qui  ft  c detto  delle  caufe , te  quali  pigliata 
^ parte  dalla  natura  biella  noftra  condicione, 
parte  dal  volere  elegge  di  Dio , ci  debbono  in- 
durre ad  elcquire  qual  (1  <?^oglia  non  Iblo  co- 
mandamento  , maanco  qual  fi  voglia  cenno  di 
Dio  benedetto,  in  qual  (ì  voglia  cola  ancora  alta 
iiollia  volontà  re  pugnante.  Hora  reità  vedere, 
corWlderaiealcuni  altri  motiui,  chec’inducono 
ad  abbracciare  qucfio  precetto  della  peifèttione, 
inparticolare  canati  dalia  leelsaperfèttione . 

. I.'  Confidcriamo, come Imeflo nomedi per- 

icttionc  ben  pc/àco  ci  può  cflcre  gran  fperone  per 
quello  . Rerciochc  chiamandoli  perfètta  quella 
cola  ralla  quale  niente  manca  di  quello',  che  li 
conuicne.’  ogni  colà  dclìdcralaruaperfettione. 
Onde  tanto  piu  dobbiamo  delìderare  ,&  procu- 
rare la  perfettione  rpirituale  dciranirna  , di  cui 
babbiamn  parlato  di  fopra , quanto  ella  c piu  im- 
portante di nuttc  lalcre  per^ttioni , fe  non  vo- 
gliamo clTcr  nel  numero  di  quei  miferabili  c cic- 
chi, i quali  vogliono  hauerperfette  fearpe, per- 
fette vedi,  peiietti  cibi,  perfette  cafe,  pcrrctu 
Vi.  . 4 V.  ; fcmicu, 
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remicù , c tutte  laltrecofe  pertinenti  al  loro  fèiui- 
tio:  & della  perfcttionc  propria  di  ftelfi  ,&  del- 
ranima  fua  rvience  (i  curano:  la  qual  cola^quan toc 
più  filosi  d’ogni  ragione  «canto  più  deue  eflet  da  • 
noi  aborriu . 

2.  Come  l’huomo  c amico  naturalmente  del 
proprio  itucrede:  e cosi  à titolo  di  quello  intereflfe 
dobbiamo  accendere  con  ogni  noUra  fòrza  alla  ■ 
propria  perfettione  , poiché  di  tutte  le  cole  del 
mondo  niuna  é «che più  c’impoici  «che  noi fléf^ 
fe>  la  propria  vica&la  propria  faluce. 

3.  Di  più  (è  tanto  (ì  delìderano  lecofe  vtili, 
honoreuoli , &dilecteuoli , -conlìderiamo  quanto 
gli  honoii,  commodi , & piaceri , che  fi  caiiano 
dalla  perfettione  fopradetta , Se  d^  Ilare  (ènipre 
vnito  per  amore  al  fommo  bene , lòprauanza  tutti 
i piaceri,  comraodi , & honcri ,che  ci  può  date 
tuwo  queflo  mondo  : & col  mezzodi  tal  confi- 
deratione  procuriamo  di  non  affaticarci  canto  in 
.alcun’ altra  cofa  « quanto  neiracquifio  di  unto 
bene. 

; 4.  Confideriamo  ancora,  quanto  fiamo  tenu- 

te à queflo,  ^cr  conto  di  tutte  falere  virtù , quali 
concorrono  aconflituirc,a  confemarc,  & àdar- 
copimcnto  à tale  perfettione , Poiché  tutti  quelli 
xnociui , che  c’inducono  aU’amore , & ddidcrio 
.di  qualunque  virtù  ,ci  hanno  da  indurre  allamo- 
rc , dcfidcrio  di  quella  petfeuione , ellcndo 

ch$cHa le  abbraccia  tutte.  *5  Per 
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;:;.  5.  'Pcr'taocoglicrein  vnpuntotuttiqueimottl 
» chcci  podtìno  infiammare  nei 
'dcfivlerio  di  quella  pcrfectione  , conllcieriamó 
cccclIcnHà.di,quclSignore,a  cuici.vniamo,dè- 
fcorrcndqper  le  lue  perfcttioni  diuinc  & infìn¥- 
;Wipoiche.<utte  fono  in  ottuf  ecce  lieti  Ifimi  per  que- 
llo yi  quali  ci  , debbono  indurre', anzi  it^forzare  ad 
vnirci.con  lui  per  mc^zo  di  tal  pafeitione . • 

* * j . • 

^ i • 

^ . r * • t 

’PelU  .confide r4ti9ni , che.  c inducono  alla  ferfettioi, 

nCiper  contò  delle  ffrome^o  kahhia-  • ' 

, ' ! mo fatte  nel'Baetefimi  .1 

: : . ’ U.t.  ' 


^ . I • 1 

iJ.'  r \ ’Ya wo  alle  proinelse  da  noi  fàtre  percS- 
r.  . Banelìmo , conlìderiamo , che 

:,IKM  folli  inopòlscHionc  di  Dio , per  titolo  di  crea- 
Jione,c  di-rcdeAtione,e  di  altre  e.iufc  toccate  di 
•fopraregli  voi  Ce  ancora,  che  noi  li  obligalfimo 
. volontaiiàmentead  cfscrii  Ibogccti  nel  làcro  Bat- 
tcfiino , nella  qual  promcisa  , ó patto  volle , chfe 
fàceilimo  due  cofe,  l’vna,  che  rinunciàdìmo  al 


. Demònio , Se  al  mondo  : l’altia , che  lì  dedicaflì- 
mo  tutti  a Dio , non  IqIo  come  loldaticonlàcrati 
. alla  militia  (ua  per  combattere  fotto  il  Tuo  llendar- 
do  concra  tutti  i .nemici , Se  per  feguire  li  gran  Ca- 
pitano in  tutte  le  imprelèy  alle  quali  ci  volle  cort- 
.durre  > ma anco  a come  figliuoli  adoteiui  • 


• Quànf- 
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• ’ 1.  (^aiitc>allj’p^hTiaoblig4cior7e^Arn<ìainai  i'  • 
come  volle-, che  finunciatlìmo  à due  cole,  cioè 

al  Demonio , C5ca  tacce  le  lue  opere  ; Al  mondo 
a cucce  le.  lue  pompe  -,  & piaceri , quando  inter- 
rogati dal miniflro'di  Dio-, c^l;r enunci asJUlfeU^ 

Ct*  omnibus  pompis  eiusì  cifpbndcllìmo,’  t/ihrenum- 
do . . s:yibr enunci as- fxcuh  i &*'  'Voluptatibus  eiuff 
Ri(pondcUìmo,'c>Y^re»»»cifl . Coprale  quale pa'- 
Doleci  elsoita^f  AmLrolìo  à ricordatcì  Tempre  dili.de.fi 
tal  prombrsi',cKc  habbiamo  fatta  a Dio;  «delia 
poliza  obligatoriavchcrgU  h.xbbiama- dato’ -6;^- 
chefe  bene  glie  rhabtóaniò’data  per  meiizodd 
luominilhio,  ellacìobliga,hon  in  tètri '/mainJ*'  ‘ ^ 

Cielo.  . ; : • . ' . V ■ A . . ' • . . . 

^ Al  meJefim'o  proplìto  dice  il  noftro  Padre, Sk  ' ‘ . 
Agofliho^,  Rettamente  fiiueté  fatto  pr^felllonèì^^^^.'^l 
di  rinunciare  a quelto  nemico , nella  qual  prof'eii’^  4 c.\.  ■ 
fione  Icriuendo'non  gli  buomiiii , mi  Dio 

gli  Angeli  ;'dicefte  ,to  rinunciò.  R inimciatt  > ; . 
nó  (oloco  le  parolnma  infiemeco’i  collumi, iion  " 

càuto  col  Tuono-delia  lingua  s ma  con  1 ’attó  della 
vita. 

• 3-  Quanto  alla  feconda  obligacioneconfide- 
rUmo  prima  ; come  fìamo  aferitei  alla  miliria  di  ’ 

Chii Ilo  ,accioche  come  fedeli  foldacì  feguiamó  il 
Tuo' fténdaidó  armati fdi  giulluia,  c di  tutte  Taltrc 
virtù  Chriftianc fecondò  come  vuole , che  fr 
dedichiamo  a-lui  come  ^gliuokadotciui',  confor--. 

nic  a ' 
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me  à quelle  prole  di  S.  Paolo  à G jlaci-,  Ft  Adoptit* 
nem  filioru  reciperemas,òccomc  figliuoli  adoteiut 
di  Dio  riceuelfimolorpiritodel  (igliaol  Tuo, & di 
uencfiìmo  heredidel<ielo  ,coforme  all’alcrc  fc- 
gucti  parole  dell’ Apoftolo  ,•  ^onia  auteejlh  fiiij 
DciymiJttDeasfpirìtum filtj  fui  in  corda  'vejìra,  eia 
mate  z/dLha pater  ; itaque  iam  non  efi  feruta,  fed Ji~ 
lius  ,quodJifilÌHSy0*  hares per  Deum . 

Terzo,  come  vuole  che  fiamo  veri  & O/iui 
membri  inferù  nel  corpo  di  Chrifto , accicche  già 
come  Tuoi  membri  fcruiamo  non  a noi  llelfi , ma 
à quel  corpo , & à gl’alcri  membri  fuoi . Onde^^ 
fcriuenJoS. Paolo à Calatili  dice;  Quotquotlfap* 
tifati  e(lis , ChriBum  induiBis . Et  a ColoflTcnfi i 
Jiftortui  eflis  ^Ux*ve fra  ahfcendita  ejl  cum 

Chriflù  in  T)eo . Ec<  cosi  come  vcftitt  di  Chriftoi 
& morti  a noi.,  dobbiamo  viucre  a,  Dio  come  me: 
bradi Chriftovlafciandociin  lutto ccggeie da kU 
come  membra  dal  capo^  Onde  S.-Bernardo  in* 
vn  filo  fermonc  applica  quelle  parole  del  fahno  i 
ì^ec  lurauit  in  dvloproximo fuo,  à quella  promellàt* 
del  Battefimo , dicendo  che  quella  c la  piofellìo- 
ne  dèlia Chrillianafcdc, che  quel  che  viue,gia 
non  viua  a le , ma  a quello  , ch’*c  morto  pr  tutti  ; 
Cc  a profiimi,pr  li  quali  èmorto; 

4.  Da  tutte  quelle  obi  igationi  ciafcuna  di  noi 
veda  con  che  afreito  debba  dire  con  Dauid  -,  Et 
anima  mea  illi  viuet . l^t  iumentum  factus  fum 

apud 
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apud  tCi  ego  femper  tecHm>  Et  non  ci  paia  co(k 
grauc,  & non  ci  rincrefca  fare  a Dio  benedetto 
quella  feruirù,  che  K.nno  i giumenti  à noi. 

Anzi  ciafenna  dica  tra  fé  : fé  il  giumento  Icrue  à te, 
benché  tu  non  l’habbi  creato,  ma  folo  perche  Tei 
naturalmente  piu  eccellente  di  lui  . quanto  pm 
deui  tu  feniire  al  tuo  Dio , acui  Tei  di  natura  infc. 
riore,  da  aii  Tei  Hata  creata,  da  cui  Tei  Hata  redenta, 
giuHifìcata,  lauata  col  Tuo  fangue , nutrita  col  fuo 
corpo,  &acui  per  tanti  altri  rifpctti  lei  canto  obli- 
gaca  ? Che  gran  peccato  lata  il  tuo,  le  cohtra  tare- 
tioblighijchetu  tieni  di  Harlbggettaal  tuo  Dio, 
vorrai  clTet  di  tua  potcHa  & viuere  à tuo  modo/  > 

: 5 . Penfìamo  ancora , che  cofa  è piu  brutta  di 
vn  (cruo,  che  fògge  dal  fuo  patrone, oucro  Hando 
nella  cafa  del  patrone,  non  H cura  di  fare  i Tuoi  co^ 
mandaraenti,maHìmedi  vn  patrone  tanto buo* 
no, tanto  fapientcie  pur  non  vuole  lafciar/ì  regge* 
leda  lui  i canto  libcialc  rimuneratore , che  dà  fc 
HcHb  in  premio  dei  feruiggi , che  li. fon  fatti. 
Quanto  e degno  di  morte,  aqzi  affatto  mortochi 
nó  fi  cura  di  femire  a Giesu  fonte  di  vita.  E tanto  c 
più  miferabile  ancora , perche  chi  non  iì  cura  di 
viucrc  à Dio,  & feruire  à lui,  per  ogni  modo  bifo- 
gna,  che  cada  nella  fcruitù  del  Demonio  nemico' 

(ilo  crudeliffìmo,  Se  implacabile,  il  quale  conduce 
ifeguaci|per  vie  diffìcili,  delle  quali  cllì  dicono 
Lavati  JumHS  in  'via  inù^uitatu:  il  quale  noni)  s.tp.  7. 
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fàtia  mai  di  farci  cumular  peccaci  à peccaci  corra  il  • 

rimorfo  della  confcieiiza,  il  quale  non  ci  fi  bene 
. ilcuno,&  rimunera  i Tuo  feguaci  con  pene  eterne,, 

. & fuochi  incoleiabili. 

r 

>*VeUc  conjtderathnì i che  cindacono  all'ac(jutjlii 
della perf etti one per  conto  delle promejfe» che  . 

, hahhiamofatto  a Dio  nella  prof efsione*., 

Gap.  12.2... 

a Vanto  alle  prom  e (le  da  noi  fàcce  percoir*^ 

. co  della  religione,  confìderiamo,  come 

quando  fi  riamo  facce  religiofe  per  la  profef* 
rione  di  tre  voti,  habbiamo  promcrib  di  andare  • 
alla  perfeteioae , la  quale  c il  fine,  che  dalla  reli* 
gioneci  c propoflo, drizzando à querio fine lof. 
feruanzade  i voti,  e di  tutte  falere  regole ..  Onde  i 
non  può  la  perfonaceligiofa  con  buona  confeien*»  • 
za  mancate  di  hauet  animo  di  andare  alla  pecfec«  ^ 
tionc  per  la  prof cllione , che  hi  fatta ..  ^ 

D.Tbo.,  2.^  pj.f  maggior  incclligenza  di  querio'ri' 
^',5.^"‘deueauuertirc,chc  ilnoraedi  religione  ri  piglia, 
in  piu  maniere.. 

Alcuna  volta,  A:  pro|ìriamente,  rignifica  quel- 
la virtù  morale,  per  la  q jalc  ri  rende  il  debito  cuL 
co  feruitua  Dio  , & p.er  la  quale  alcuno  eribif- 
ce  qualche  colà  al  culto,  ^fcruicio.  di  Dio, della; 
quale  ri  è parlato  dUbpra..  * ». 

. ' Alcrc 


Digitized  by  Google 


>1 


S»pr4  laperfetUn  è l{eìighf4>  S * 5 
AUte^^olce,  fi  come  il  nome  di  fortc22a  per 
eminenza  fi  piglia  per  cjuclla  virai , per  la  quale 
fi>(leniaino  le  cofe  piu  difficili]  come  fono  i pen- 
coli della  morte  : cosi  per  eccellenza  il  nomedi  re*»  , 
ligionc  fi  piglia  per  vna  difciplina  & efercitb  di 
pcruenirc  alla  pei  fettione  co  li  fière  nella  perfetta 
caritaj  come  fi  c detto  di  fopra;  & la  religione  prc- 
fa  in  quella  maniera,  fignifica  vno  fiato  di  peifct- 
tiòne,nel  quale  fi  obligaconfolennitaà  cofe  di 
pcifcttione,&  a vn’efterioicofieruaza  di  perpetua 
poucrta,cafiità,  &obedicnza:  non  perche  la  pcr- 
kttione  p«efi  formalmente  confifia  nella  profef- 
fio'he  di  re  ligione , ma  per  altre  due  caule.  L’vna, 
perche  la  rel  giorie  ha  per  fine  la  perfctiione , co^ 
me  ben  dice  J*.Tomaro,cirendoftataprincipal- 
mente  infiituira  pcracquiftare  laperfettionccol 
- mezzo  di  certi  elèrcitij,  per  li  quali  fi  Icuano  im- 
pedimenti della  perfetta  carica.  L’altra  caulàèi 

{lerche  il  principio  della  religione  ,cicc  Tatto  del. 
a profellione,  che  fi  fa  dopo  il  nouitiaco , c maffi- 
inamente  propinquo  alla  perfettionc,  cioè  alT 
vnione  con  Dioper  carità  perfetta  : efiendo  che 
per  caTatto  di  profeflìone  lapcrfona  fà  vn’holo- 
’caufto  di  fc  fteflb  à Dio . 

,6.  Di. qui  fiegue  ancora,  che  fc  bene  rcligiofo 
fi  chiama  comunemente  qualunque  hà  la  virrd 
della  religione , & la  efercica  in  dmeifi  vfficij  & 
ateioni.*  nondimeno  anconomafiicamente , 

T 1 1 z ccccl- 
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eccellenza  fi  chiamano  religio  fi  quelli, che  fi  obli- 
gano  totalmente  al  feruitioJi  Dio,  & fanno  difc 
ftcHìcome  vn’holocaurtoa  Diocólaprofelfionc' 
. de  Tuoi  voti . De*  quali  ben  ciiflc  S.  Gregorio  in’ 
Ezechiele, che  fono  alcuni,  i quali  rifemano  nien- 
te à feftellìima  /acnfìcano  allomnipotente  Id- 
dio il  fenfo,  la  lingua,  la  vira,  & la  fiifianza  Tua» 

Ei  non  c ncceOàrio  ,chc  nel  principio  del la_i# 
fua  ptofeflione  la  perfona  fia  perfetta  j ma  é ben 
tenuta  di  andare  alla  perfeccione,  della  quale  ha 
fatto  profellionc , & à . are  opera  di  haucie  la  per- 
fetta carità  per  quei  mezzi , che  il  Tuo  fiato  li  pro- 
pone.  Onde  fopra  quelle  parole  del  Signore-,  i*/ 
•visperftcluscffe , 'vade , (^c.  dice  Origene , che 
quello,  il  quale  hà  commutato  le  ricchezze  nella 
pouertà  per  diuenrar  perfetto , non  diuentara  to- 
talmente perfetto  in  quel  tempo,  nel  quale  im- 
mediatamente ha  dato  lifuoi  beni  à poueri;  ma  da 
quei  tempo  la  fpeculationc , ó contemplatione  di 
Dio  lo  cominciata  a introdurre  a tutte  le  virtù.  • 
Onde  fiegiie,chc  fi  come  nella  Chieia  di  Dio» 
parlando  della  perfettione  in  generale-,  vi  fono 
tre  gradi  di  huomini,  alcuni  incipienti,  altri  prò. 
fìcienti,  & altri  perfetti -.cosi  nella  religione  non 
tutti  (brio  perfetti  j ma  alcuni  incipienti , altri  pro- 
ficienti , & altri  perfetti , ■ 

4.  Di  pili  confidcriamo,  che  la  perfona  rcli* 
gioia , la  quale  non  c ancora  penienuca  al  fupremo 
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^radodi  peifeitioncdeuc  precurare  di-  pcrueriir- 
ci  ; ,ó  cfsendoui  peruenuca,  deue  confcruarfi  itT_# 
eflb , Sbandare  Tempre  più  perfettionandofi  : im- 
perochceflendo  Dio  benedetto  degno  d’infinito 
amore  > non  fi  può  mai  amar  tanto , che  non  dob* 
biamo  procurare  di  amarlo  più . 

Pero  primo,  é tenuta  di  ofleruarc  i precetti  di 
Dio, per  la  ofieruanza  de’quaii  fi  fchifàno  i peccati 
mortali  ,che  difiiuggono  la  carità . 

Secondo  c obiigaca  à ìeruat  i voti , che  ha  fat- 
ti , di  pouercà , di  cafiicà , e di  obedienza , per  la 
promeTsa  fatta  à Dio  & perche  con  rofseruan- 
za  loro  difpongono  alla  perfetta  carità  ,leuando 
il  cuore  dalla  robba,da  i patenti, dai  piaceri, dc 
dalla  propria  volontà. 

Terzo  e tenuta  , non  à tutti  gli  crsercitij, 
per  1 quali  fi  peruiene  alla  perfettione  » benché  m 
non  (e  ne  debba  fpregiare  alcuno  ; ma  a quelli  > 
che  determinatamente  vi  fono  ordinati,  fecondo 
la  regola , che  hanno  profefsata.  Et  in  quefto  ter- 
zo fono  differenti  i religiofi . perche  chi  fia  vna  ^ 
forte  di  ftatuti  3c  regole , chi  vn’altra , perle  quali 
fi  può  pcmenirealla  perfettione  fi  come  per  diuer 
£e  forti  di  medicamenti  fi  puoacquifiarelafanita. 

\ . Et  per  fapcrc  fotto  pena  di  che  peccato  ciaf- 
cuna  perfona  religiofa  fia  tenuta  di  offeruare  le 
ine  conflitutioni  & regole,  c da  intendere  quef- 
Jo , che  dice  San  Tomafo,  Se  che  nota  il  Caietanó  ise. 

opra  di  quello.  i.Dicc 
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. , I.  Dice  S.  Totxiafo , che  due  forti  di  cofc  Ct 
contengono  nella  regola,  cioè  quelle  che  pcrtcn- 
gono  àgli  atti  di  virtù,  & quelle , che  pcrtcngo-* 
noaglii?fteriori  elcrcitij.  ■ ,? 

. ■ Quanto  al  le  prime  pertinenti  alle  virtù  > fé  (b., 
no  atti  di  virtù , che  comunemente  cadono  fot- 
(Op(recettpi,-CQme  amare  Dio , & amare  il  proflì- 
obliga'no  à peccato  mortale . Sefono  atti  di 
virtù  /che  comunemente  non  cadono  folto  pec- 
cato , ma  fono  di  confeglio,  come  amare  il  nimi- 
CP  in  pat£Ìcolare,'&  farli  bene , ancora  che  non  (ìa 
in  gtande  neceflìtà,non  obliganoà  mortale  la 
pérfoi^a'  leligiolà,  fe  non  fi  laìciano  per  difpre- 
gjO;di.detta<  perfettione,alla  quale  é tenuta  di 
andare  perla fua  profèflìone* 

^ r,  1/;  Qyaftto  a quelle  cofc , che  pertengono  à 
gli  cllcripti  eflcrcitij, come  fono  tutte  le  cfteriori 
plTemanze, ancora, n diftinguc.  Perche  fe  fono 
cofe  ,alle  quali  la  petfona  religiofa  c obligata  per 
il  voto  della  profcdìonc , come  I*e(Ter  cafto , non 
haucr  di  prpprip,  Tcflcr  obcdientcal  precetto  del 
Supcriore,  & al  precetto  della  regola,  quando  nel- 
)a  regola  fùffe  comandata,  qualche  cofa  fotte 
precetto , il  contrauenire  a quede  cofe  é peccato 
mortale . 

La  trafgreflìonc  delle  altre  èderiorì  odèruan- 
2e  delle  regole,come  digiunare  il  tale  giorno  non 
' comandato  dalla  Chielà , fare h ule  adinenza^» 

. &d- 
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& fimili , non  obligano  a peccato  mortale,  fc  non 
per  il  dilprezzo  della  regola  , perche  qncfto  traf- 
grcdircpcr  dilpregioc direttamente  contrailo  al 
la  profclTione , per  la  quale  la  perfona  ha  fatto 
to  di  vita  regolare . - : ' 

, 3^  Et  per  maggior  chiarezza  di  quelfò  c d"aii* 
ucrtire  q elio, che  riftefTo  S.  Tomafo  foggiunge 
dicendo,  che  qiiellojcheprofefla  la  regola',  non  fa 
voto  di  (èruarc  tutte  le  colc,chc  fono  nella  regoli 
ma  fa  voto  di  vita  regolare , la  quale  cfTenttaimék 
te  confillc  ne  i tre  voti  predetti . Et  altri  fapno 
profcllìoncdi  viucccTecondola  regola,  cioè  di 
tendere  a rifòrinare  i coliumi  fecondo  la  regola  Se 
inftitutojcome  (ècondò  vn  certo  e (Templare..  - 
Altri  fanno  profelTiónedbobetfienza  fecondo 
Ja  regola,  di  maniera  chcalla  profcdionelnbnc 
contrario , fe  non  quello  che  fi  fa  centra  ìTprccct* 
to  della  regola,  cioè , che  c comandamento  del-* 
la  regola , come  la  religiola  Fracifeana  ha  per  pre- 
ccrto  il  digiuno  delVciictdi,5clà  noftni religione 
della Nunciata  hi  per  precettò  il  votò  della  dàii* 
fiala, che  fi  fa  dopo  la  jpfcflLonci&  quella,  eh  c clct 
ta  per  Madre  il’g'uiameto  di  fat  fcniatcla  clauflira* 

- • 4.  Dipoi  dice  , che  la  trafgrc filone,  ouero 
omiflìone  delle  altre  cofe  obJìga  folo  a peccata 
veniale  ; peiche  taliregoleiicoìleruaiize  (onodi- 
fpofitioni  per  TofTcrbanza  dei votf principali , & 
il  peccato  V eu  lalc  è vnadifpofi  fionc  al  morcale,ia 

quan- 
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quanto  impedisce  l’cfeicitio  diquellc  cofc , con  le 
quali  la  perfona  fi  difpone  ad  ofieruare  li  principa- 
li precetti  della  legge  diClirifto  Signor  noflro  ,i 
quali  Ibnoi  precetti  della  carica  . 

5.  Poi  dice,  che  in  qualche  religione, come  ia 
quella  de  i Predicatori , cioè  de  i Dominicani , la 
trafgrellìonc , oucro  omillìone  di  tali  regole,  non 
obliga  à peccato  ne  mortale , ne  veniale , ma  folo 
4 fare  penitenza  talTata  ; & la  caufa  perche  non__# 
peccano  c , perche  fono  obligaci  à tale  olTemanza 
in  quello  modo, cioè  ,che  non  pecchino , fc  bene 
non  leolTcrumo.  Di  tal  maniera  e conditione 
fono  ancora  le  regole  del  aoUro  infiituto  delU 
Nunciata. 

li  Pecche  da  vn  canto  la  noflra  Congregatio- 
ne  defidera  fommamente.  Se  eforca  quanto  sa  Se 
può  nel  Signotc,chc  tutte  le  lue  conftitutioni,  re- 
gole, inflitutioni,auifi,  &ordinedi  viuerefiano 
peifettamente  ofleruate,  fecondo  ilnoftro  infti- 
tuto  : 3c  che  ciafeuna  Monaca  fi  sforzi  per  gloria: 
di  Dio,e  della  Madonna  Santifiìma  di  conforma- 
re perfettamente  la  vita  Tua  allelcmplarc  della  re- 
gola ,&  ihftitucanóftro 

• L.  Et dall’altfo  canto  eflendo fommamente 
defiderolà, che  tutte  le  Sorelle  diano,  òche  fiano 
aiutate,  che  non  cadano  nel  laccio  di  alcun  pec- 
cato, che  nalca  dalla  forza  di  fimiliconditutioni, 
oucro  oidihationi,  gli  c parfo  nel  Jignore,  ch^ 

cccct- 
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eccettuati  i tre  voti  efTentialidi  pouerrà,di  caftità, 
&di  obbedienza,  &i  voti  pertinenti  alla claufura, 
& il  jriuramento  della  Madre  percento  pure  di 
detta cUurura-,  niun  altra  conftitutione,auifo,ó 
dichiaratione , & inftruttione  non  pofla  indurre 
obligo  alcuno  di  peccato  ne  moitale,  ne  veniale;  , 
(àluo  quando  fi  commandalTc  in  virtù  di  (anta  . 
obbedienza.  Il  che  fi  potrii  fare  dalla  Superiora, 
quando  con  maturo  giudicio  fi  ftimarà , che  cofi 
conuenga  per  particolar  bene  di  alcuna , ò per  be*- 
nc  vniucrfalc  • . -» 

• 5.  ■ Etaecióche  non  fi  manchi  della  debita  & 
conueniente  ofleruanza  di  ciafeuna  regola,  & auiv 
fi)>  vuole  la  nofira  Cógrcgationc,chc  in  luogO' 
del  timor  del  peccato  fucceda  Tamor  di  Dio , & il- 
defidcrio  d'ogni  noltra  perfettionc,  ofTeruando; 
ciafeuna  regola  per  minima  che  paia , a fine  di  da-, 
re  maggior  gloria  al  J*ignorc  per  cale  ofieruanza, 
& per  fare , che  cale  ofsenianza  fia  vn’atto  d’amo- 
re verfo  lui . Il  qual  efcrcitio  quotidiano  fata  pò,- 
tcntifiìmo  per  farci  ogni  giorno crclicre  in  mag-ì- 
‘ gior  peifcttione . 

= 6.  E però  d’auuercire  per  conto  del  peccato, 
quello  che  rifiefio  Dottor  San  Tornalo  loggiuna 
ge , che  fc  bene  le  Conllicutioni  de’  Dominicani, 
altri  fimiii , in  quanto  à loro  non  obligano  a 
peccato  alcuno, di  maniera  che  tali  trasgrelCo.- 
ni  di  natura  Tua  non  (onopeccari  ne  mortali,  nc 

Vu.u  yenU- 
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veniali  : nondimeno  per  parte  dell’operante,  cioè, 
della  peifona  religiola,  che  trasgredifee , in  tre 
maniere pofsono  cfsere  peccaci,ciocpcrnegligen 
2a,pcrcupidicà,  & per  difpregio . 

j.  Per  negligenza,  quando  per  vn  certo  tor- 
pore òc  negligenza . non  vuole  efequirc  la  regola, 
ouero  quando  vfa  negligenza  nell’clequirlai per- 
che quando  benevna  pcrfonanonfuiseobligau 
(otto  pena  di  peccato  dire  qualche  orationc  vno- 
dimeno  |>orto  che  la  dica , c obligata  a dirla  bene, 
come  qui  nota  il  Caietano. 

2.  Pcrcupidità , come  quando  per  qualche  cu- 
pidità ó afFetco  difordinato,  fi  lafciadi  fare  quel, 
che  dice  la  regola,comc  di  andare  alla  tal’hora  al 
choro  jò  n trasgredifee  parlando  al  tempo  del  fi- 
lenrio  . Come  vediamo  ancora,  che  fe  bene  il 
mangiate  daseccofa  lecita  j nondimeno  il  man- 
giare per  affetto  difordinato , è peccato . 

3. Pcrdifpregio,quandola  perlona  lalciadifar 
qucllojche  ordina  la  regola,  6 il  Superiore,  ó l.i__tf 
trasgrediCcc , rompendo  v.  g.  il  fijciitio,  non  per 
altro,  fc  non  perche  la  volontà  flia  ricufà  di  fotto- 
metccrfi  alla  regola,  dal  Superiore:  perche  fe  con- 
irauenefse  alla  regola  per  altra  caufa , come  per  ira> 

ò per  qualche  cupidità,  farà  peccato  di  altra  forte,  . 
ma  non  di  difpregio,  benché  lo  faccfsc  più  volte- 
E ben  vero,  che  la  frequenza  de’  peccaiivadi- 
Iponcndolapcironaaldifprc^io>ciocà  irasgrct 

dire 
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dite  pcrdriprcgio,  fecondo  quel  detto  delSauio} 
Impius  cum  in  profundum  •venerit  peccatorum^ 
cùntemnit.  Pelò  bifogna  molto  guardarfene. 

De&t  attioni , che  fi  dehhom  prattìcare  per 
l'acquijio  della  Perfetti one , O*  mafsi^ 
me  per  leuare  le  cupidità. 

£t  primo  per  leuare  la  cupidità  della  rohha  col 
meZZo  della  pouerta  •volontaria. 

Gap.  1x3. 

I /^Ome  fi  c detto,  che  Fa  perfettionc  confi  (ìc 
' nello  fiate  vnito  a Dio, co  la  maggior  ca- 
rica che  fi  porta:  cofi  bifogna  infiftere  nella  prat- 
nca  di  quelle  cofe,  che  ci  aiutano  a quefia  fanca_^ 
vnioncjcome  Ibno  tutte  le  virtù,  &nel  rimo, 
uere  natte  quelle  cofe,  & impedimenti,  che  fanno 
ofiacoloà  cale  vnione  Ecperche  vi  fono  due  (òrti 
d’impedimenti,  alcuni  che  fono  totalmente^ 
oppofii  alla  perfettionc , come  fono  tuoi  i peccati 
mortali  ; & altri  più  propinqui  alla  perfettionc , li 
quali  in  qualche  maniera  la  ritarilano  > come  nella 
prima  parte  di  quefie  infimttioni  fi  c trattato  del 
modo  di  abnegare  i vitij , & nella  feconda  del 
modo  di  acquifiace  le  vinù  ; cofi  bora  fi  dira  qual- 
che cofa  di  quefii  impedimenti  propinqui  della 
petfétrionc>qualiaIquancolariuidaaO|&  come 
dobbiamo  efeicitarcì  ialeuarli.  : 

Vuu  a a.Con- 
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1.  Confideriamo,come  cfTcndo  Io  flato  del- 
la religione,  fecondo  che  dichiara  S.  Tctnafo,  vn 
ceno  efercicio  & difciplina,  per  la  quale  fi  perule^ 
ne  alla  perfettionc  della  cantai  per  quello  c neccfl 
fario,che  la  peifona  fi  cfercici  idiflaccare  cotah^c- 
te  il  Tuo  a(fecco,aniore,&:  cupidità  dalle  cofc  mon- 
dane: e fl'endo  vero  quello,  che  difle  vna  volta  il 
npftro' Padre  S.  AgolHno , parlando  con  Dio  be- 
nedetto: J'ignore  manco  vi  ama  ,chi  con  voi  ama 
qualche  cofa,  la  quale  non  ama  per  voi . Et  in_ji 
vn’altco  luogo  difse,  che  il  nutrimento  della  cari- 
di  èia  dominacione  dellacupidità*  òdche  la  pei> 
fettionecnon  hauere  alcuna  cupidità  - perch-^^ 
non  efsendo  il  cuore  atraccaio  à cofa  alcuna  ne 
grande,  ne  picciola,  fubito  s’immerge  tutto  in 
Dio. 

3»  Penfiamo  come  quella  cupidità  c di  tre  fot, 
ti  ..  Primo  cupidità  di  robba , e di  qual  fi  voglia__i 
bene  efleriore.  Secondo  cupidità  de  i beni  del 
corpo  proprio , & de  i parenti.  Terzo  cupidità 
de  i beni  della  propria  libertà  5 & volontà.  Et  fi 
come  la  religione,perleuarc  affatto  quelle  tre  for- 
ti d’impedimenti, ha  trouato  tre  rimedi] , cioè  li 
tre  voti  di  pouertà,caflità,&obedicza,  accio  con 
la  perfetta  òfseruanza  di  quelli  la  perfona  religio- 
(à  diuenti  perfetta  :cosÌ  c bene , che  noi  intorno  à 
quelle  tre  cofe  diciamo  qualche  cofà  pei  aiuto 
maggiore  di  detu  praccica  • ^ 
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'*  4.  Et  per  cominciare  dalla  ricchezza  , l’cfpe- 
rienza inoltra, che  la  porselhonc  delle  ricchezze 
lira  miferabilmente  i cuori  de  gli  huomini  à fe,& 
come  ben  difsc  i*.  Gregorio , pungono  & inlàn- 
guinano  a guiGi  di  tante  fpine,  l’animo  dell  huo> 
mo  con  varij  timori  ,lollicitudini , & affanni:  & 
cjuanto  più  fi  accrcfcono  le  ricchezze,  tanto  più  fi 
accende  la  fiamma,  & defiderio  di  quelle . Onde 
fieguc  quello,  che  dice  S.  Toinafo  ,che  pcracqui- 
'fiare  la  perfectione  della  carità,  il  primo  fonda* 
mento  c la  poucrtà  volontaria,  che  la  perfona  viùt 
fenza  haucr  alcuna  cofa  propria,dicendo  il  Signo- 
re i Si  •vis perfeSius  efie,  •vadot  0*  *vende  omnia, 
qua  hahes,  0r  da  pauperilfus,  •veni,0*  fequere  me* 
Onde  nota  che  p arriuare  alla  perfettioRc  delia 
pouertà  cuangelica,  bifogna  falire  quattro  gradi.  : 
li  primo  grado  ,&  primo  fondamcntopcrac* 
qui  (lare  la  peif'ettione  della  carità,  c priuarfi  della 
robba  pofseduta , come  colà  propria , poiché  ha 
troppa  forza  di  alterare  il  cuore . 

‘ il  fecondo  grado  ancora  più  perfetto  del  pri- 
mo, cfpogliarfi  in  tutto  dell’affetto,  & cimidità 
della  robba.  Perche, come  ben  dice  Cafliano  ; 
laperfettionenon  fiacquilla  fubito  chela  perfo- 
na fi  c fpogliata  della  robba  ; ma  per  la  punta  del 
cuore,  fpogliahdoilcuorcdell’affettodi  quella . 
t ' Il  terzo  grado  della  pouertà  c pnuat  fenc,non—a 
per  vn’anno , ó per  due  > o pr  dieci , 9 pct  vinti4 
maperfempre.  Il 
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Il  quarto  grado  colmo  della  perFeteione 
qucftogcnercicfar  voto  a Diodi  voler  efsere  per- 
petuamente poiiero  a gloria  fua> 

4-  Hora  di  quedi  quattro  gradi  neirattodrlU 
profeilìonela  Nouitia  che  pr</fèi^,  ne  abbraccia 
tre  fenza  fallo  « perche  (1  priua  del  pofsefso  della 
tobba,  fc  nc  priua  per  fempre,  & le  ne  priua  con—» 
voto>talche  diuenca  iohahile  a poter  mai  più  ellèr 
patrona  di  cofaalcuna.ó  grande, ó picciola  che  (la* 
Ma  fe  ha  abbracciato  il  Tee  odo  grado,ch’e  di  erscr* 
(1  perfetumcnte  fpogliata  dellafFetto , &c  cupidi- 
tà della  robba , non  c cod  manifedo i perche  può 
edere,  che. nel  tempo  della  ptofcfllone  non  hab* 
bia  (ì  perfettamente  didaccato  il  cuore  dalla  rob- 
ba,come  dourebbe,  tnallime  (e  fi  monaca  più  per 
ragione»  che  per  diuotione , come  fi  dice  : di  che  é 
fegno  fc  no  odàee,che  fàccia  proteflione,c5  tutto 
quedo  vorria  hauerc^^na  cella  commoda, be- 
ni ornata*  &c  fornita  di  moke  cole,  fe  bene  vuo- 
le tutto  con  licenza  della  Madre . Può  ancora  ac- 
cadere, che  fc  bene  nei  tempo  della  piofedìonc 
Ivrurà  hauoto  vn  perfetto  didaccamento  da  tut- 
te le  cofe  del  mondo  ,per  lo  fpimo,  c’  haueua  ri- 
ceuutonel nouitiaco .-nondimeno  doppo  la  pio- 
fedÌQne,per  tmn  attendete  a far  fempre  maggior 
progrefTo  nello  fpiriio,col  tempo  s’intcpidiicai  ds 
fe  bencèinhabile  ad  eder  patrona  di  colà  alcuna» 
con  tulio  qoado  li  loini  va  defidcrio , & difordi. 

luto  . 
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nàto  afFrtto  d\  vane  commodicà , che  già  baueu^’ 
lafci.uo  per  ainordi  Dio,  & cosi  perda  la  pcrfet- 
tione  della  poueità  di  fpirito,  & crcfca  i’incjuicf 
tudine  del  cuore , perche  non  ha  quel  che  brama;, 
onde  non  può  £ue,  che  non  Te  nc  quereli 
nonne  mormori  con  qualche  Tua  compagna>^ 
così  viene  à far  dano à qucllalrra^che  forfè  procce 
deuacon  fimplicita,&  la  fcan  dal  iza  facendo  c^cj 
la  cadere  nel  medefimo  y ilio  , onde  lecole  co.* 
minciano  andate  dimale  in  peggio , 

<».i’ichepcr  rimediare  à rutto quefto,vi  vuole 
vna  buona  prattica,  tanto  p^r  parte  della  Superio^ . 
la, quanto  per  parte  di  ciafeuna  Monaca.  im>. 
pcroche , quanto  alla  Superiora  , primo  clfL^.. 
non  deue  mai  perm  Tteiecofa , per  la  quale  l u-* 
Monaca,  per  il  cenere  qualche  cofa  apprefTo  di  fé, 
pofsa  pigliaili  qualche  affetto  di  fordiinaco . e per», 
.ciò  deue  llar  vigiUnte , che  ft  ofsecuino  perfetta- . 
mente  tutte  le  regole,  ficauifì  pertinenti  allapo- 
ucrta . T ra  quali  c, che  quando  fi  accoigc,  che  » 
qualche  Monaca  moilra  affetto  a qualche  colà, fu- 
bito  glie  la  leui,  6 glie  la  commuti  in  vn’alcravaui-. 
fàndoanco  la  Maeftra delle  Nouitic,che  dia  vigi- 
lante in  quedo,  de  glie  nediaauifo,  quando  fi  ac-, 
corgcfsc  di  cofe  fimili  in  quelle  , per  poterli 
prouedere. 

2.  Di  più  auucrta,  che  quando  li  parenti  man- 
.detanno  qualche cofjMiungiaciua« 6 altra,  tutto 

vada 
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vada  alla  dirpefa , & luoghi  determinati  per  quel-  - 
la',  &:  non  permetta  ,che  la  Monaca  tenga  alcuna 
di  dette  cole  incamera,  per  non  darli  occafione 
di  vn  minimo  attacco.  E ben  vero , che  con  pru- 
denza deuedifpenfar  le  cofc  a fuoi  tempi  ,&  non 
permettere , che  G guaftino,  ó fi  diano  fuor  di  fta- 
gione:  & particolarmente  à quella,  à che  fono  (la-, 
te  mandate , darne  fempre  fecondo  i Tuoi  partico- 
lari-bifogni , ne  i tempi  che  bifbgna,  lenza  te- 
nerle in  camera  : perche  qucfto  é vn  male  princU; 
piò  per  allargate  la  regola  , Se  per  dare  occafionc 
alle  Monache  di  afFettionarfidifordinatameme,^ 
&diperdere  la  purità  dello  fpirito,&di  tentarle 
altre  à voleri!  fimile,ò  fcandalizarfi  della Ma« 
4re  a che  faccia,  6 permetta  colè  tali . 

3.  Deue  ancora  effer  vigilante  nella  vifita^- 
delle  Celle,  & nei  penitétiarc  le  Monache  di  qual 
fi  voglia  minima  cofa  tenuta  fenza  licenza , 
penfar  fpeflb,  che  fe  per  fua  colpa , indulgenze , ò 
negligenza  fi  allargara  la  pouertà  fotte  ri  fu o go- 
uerno,  efl'a  ne  renderà  ftrecto  conto  à Dio  bene- 
detto , il  quale  fe  bene  da  vn  canto  vuole , che  la. 
Monaca  habbia  h fuoi  couenienti  Se ncceflarijbi- 
fo  gniinodimeno  dallalcro  càto  la  vuole  veder  fpa 
gliata  di  ogni  minimo  affetto  à qualfiuoglia  cofa.^ 
Quanto  poi  à gliatti,che  deue  pratticaie  ciafeu- 
na  Monaca  per  la  perfèttione  della  pouertà  - . 

. 1 .Ciafeuna  deue  ipciTo.ecciurfi  à grande  all«^ 

grezza 
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dio  di  efierfi  priuata  di  quanto  haucua , ó poteuà 
haucre , per  amor  di  Dio  : & peniàrc , che  fc  fùfse 
patrona  di  tutti  i regni  del  mondo,  tutti  livortia 
donarci  Dio  benedetto,  & farfi  mendica,  ve- 
dendo che  Dio  fteflb  patron  del  tutte  tanto  s’im- 
poucn  per  amor  di  lei- 

..  i.  Deue  fpeffo  peniate, quanto  poco  ha  lalciaJ 
to  per  amor  di  Dio , & quanto  poca  c la  lùa  pouer- 
ta , & come  c vna  pouerta  piena  dicommodhpoi- 
chc  la  làntareligione  madre  Tua  non  la  lalcia  pati- 
re di  cos*alcuna,chc  liconuenga;  & chele  cflà 
non  attende  ad  hauervn  cuore  ben  diftaccatoda 
tutte  le  cofeper  arnor  del  signore,  & abbracciare 
con  animo  lieto  ciò,  che  gliaccadericótro  il  fen- 
fo  in  qu  ella  parte , fari  poco  flutto , & poco  gua- 
dagno per  conto  della  poucrti,&dcnderi  fem* 
pie  di  piouare  la  pouerta  in  qualche  cola , per  amor 
della  pouerta,  che  pati  il  Signore  perlei,&:pcr 
efler  vellita  della  medelìma  liurca  dello  Ipolb  lue. 
Et  femprchc  fé  li  rapprefenta  qualche  penllcro  di 
robba,ò  di  volere  qualche commoditi  Ibuerchia, 
6 di  non  li  contentare  di  qualche  pouerti  ,cioc  di 
qualche  cofa  poucra , ó vecchia  nel  vcftire , ò nel- 
la camera,  ò nella  menfa,  fubito  ribatta  tal  penlìe- 
lo  con  la  memoria  della  pouerta , che  pati  lo  fpo- 
fo  Tuo  per  lei,  rinouando  il  férmo  propolìto del- 
la perfetta  pouerta  , <?^olendo  fempre  ftima- 
re , come  gioia  & theforo,  ogni  velie, 

©altra 
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9 altra  coTa  |K>uaa , 6c  ogni  occaiìone , che  li  vie- 
ne, dipatirc  qualche  colà  intorno  à tale  materia. 

' 3 . Non  fi  deoe  contentare  la  poacra  rcligiolà 
di  cferdtarc  qutfti  atti  interni  di  pouertà  i ma  vi 
deue  ancora  congiungere  gli  atti  efieiioti:  atten- 
dendo ad  vna  perfètta  ofl'eruàza  di  tutte  le  regole 
&:aùifi , che  pongono  le  nollre  cóftitutioni  intor- 
QO-alU  poucrca  - 2c  di  qual  fi  voglia  béciic  minima 
cóla , di  che  habhia  bifogno,  comedi  beuere  fuor 
diméfaódi  mangiare,ó  di  vn’ago,òdi  vn  poco  di 
filo,  òdi  altre cofefimili, feinpredimandarlicen- 
Zi:  perche  cofi  fi  clcicita  la  perfetta  pouertà , di- 
molìrando,  che  non  oftantc,  che  la  religione  li 
dia  molte  comniodità,  per  Je  quali  pare  che  non 
patilca niente  » nondimeno  ella  per  amordi  Dio 
fi  è latta  tanto  pouera,  eh  e non  vuole  clTcr  patro- 
na di  vna  gocciola  d'acqua  fenza  licenza:  la  qual 
cofac  tanto  grata  al  J'ignore , che  l’accetta  come 
vn  gran  Sacrificio. 

4.  Et  guardili  di  non  cfTer  di  quelle , che  in  co- 
fe  picciole  hanno  tanta  repugnanza  di  domandar 
licenza,  che  vogliono  piu  tolto  aftenerfi , & pati- 
re qualche  cofa  ,che  vlare  qiiell'atto  di  fommiC- 
fionc,  non  accorgendofi  ,chc  c atto  di  maggior 
peifectione  ,&  più  grato  a Dio,  quell’atto  dihu- 
miltà,  che  fi  vfk  in  dimandar  licenzia,  che  ilpti- 
re  qualche  cofa  per  non  fi  mortificare  à diraanda« 
te  U licenza,  efiendo  maggÌQic»&di  più  alto  gra- 
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do  lamorri  ficationc  dcllaniraa,  & (iella:  volontà, 
che  quella  del  corpo  . Della  qual  veiità  quelle 
jfterte  danno  teftimonio,  le  quali  clcgonopct  piu 
^cile,  & manco  grasofo  il  colera  re  v.  g-U  fer^_^, 
che  il  dimandarne  licen2a,  quando  eleggono  di  * 
non  dimandar  licenza,  folo  per  non  fi  humiliarc  à 
tale  morcificatione. 

Et  quello  fiadetto  della  pratcica , che  dobbV 
inq  tenere  noi  altre  religiofe  per  eftirpare  Le  cupi- 
dità di  robba,  accio  i^on  cimpedilchino  la  perfec- 
iione . Hora  fieguc  vedere  della  cupidità  de’  be- 
ni del  corpo. 


Velia  pr  attica,  che  li  dette  tenereper  liherarji  dalle 
cupidità  pertinenti  al  corpo,  per  acfm- 
Jiare  la  perfettione^ 

Cap.  124. 

T A cupidità  del  bene  corporaledaS.  Tomaio 
cridotta  à due  capi.  Il  primo  contiene  Ica  f- 
fettioni,  che  fi  hanno  à i parenti , 5c  amici . L’al- 
tro contiene  le  cupidità  pertinenti  a’ piaceri  dfl* 
fenfi , quantunque  liciti . 

1 . Et  parlando  prima  di  quelle,  diciamo  con  S* 
Gerolamo , che  eflendo  cofa  di  gran  fede , &di 
gran  vircii lelTcr tempio purillìmo di  Dio, & l’of- 
ferirli  tutto  in  holocaulloal  Signore , & elTcr  làn- 
to  di  corpo  &:  di  fpitico,come  dice TApoftolo/ 

X X X 2 Innupta 


Digitized  by  Google 


l.Cor.j 


2-i^n. 

lS(S.a.4 


l.Cor.7 


53*  Inflrutticm,(^C/4utJt 
Innupta  enìm  > ^ 'virgo , cogitai  qua  Domini funty 
't/f  fit  fanBa  torpore, tP*  fpiritu  ; ne  fiegue,chc 
•fc  bene  lo  (lato  matrimoniale  c lecito  > nondime- 
.no  apporta  non  poco  impedimento  alla  perfet- 
tionci  come  prona  J*. Tornalo . Si  perche  i piace- 
ri del  fenfo  ritirano  Tanima  da  quella  perfetta  in- 
tentione  di  tendere  in  Dio  ,c  di  vnirfi  perfetta- 
mente con  lui:  fi  anco  perche  lo  fiato  del  matri- 
monio apporta  gran  follecitudine  airhuomoper 
conto  del  gouerho  della  moglie,  de’  figliuoli,  c 
delle  cofe  temporali  neceSarie  per  la  loro  fo- 
fientatione  . Onde  l’Apoftolo  dice  *,  Qui  Jine 
*vxore  efi  yfolicitus  efl,  qua  funi  Domini  ,qnomo  do 
placeat  Deo  : qui autem  cum  ^vxore  efi,folicitus  eH, 
qua  fune  mundi,  O*  quomodo  placcai  'vxori . On- 
de fieguc,  che  la  perpetua  continenza  c neceflaria 
alla  perfettione  delia  religione,  come  la  perpetua 
pouerta  ; perche  perefla  fi  conferua  quella  mon- 
dezza di  carnee  di  fpirito,  alla  quale  ci  cforta  J*an 
Paolo,  dicendo  5 Mundemus  nos ah  omni inquina^ 
mento  carnis,  fpiritus,perjicientes  fancUficatio- 
nem  nofìram  in  timore  Dei . 

2.  Quanto  alle  affectioni,  che  fi  portano  ai 
parenti  , ancorché  molto  filetti  , non  h<i_j 
dubbio,  che  apportano  qualche  impedimento 
alla  perfettione . Perche  dice  il  Signore;  Siquis 
•venit  ad  me,  non  odit  patrem  fuutn^^  matrem, 

'vxorem,  filiost  & fratres,  fvrores,  adhuc 
«.  • autem 
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eititem  anìmam  fuam , non poteft  meus  cjf:  difeì- 

pultis- 

Sopra  1.1  qual  mitcria  dice  S.  Gregorio , che  al- 
cuni dopo  hauerdifpen fate  le  facilita  terrene,  re- 
ftano ancora  inuifehiati  nelleaffectioni  de’ pareti,  * 
&aui(a,checiafcunofi  deue  far  fuori  de’ Tuoi  pa- 
renti, fc  vuole  piu  veramente  congiungerfi  al  Pa- 
dre di  tutti , accioche  ami  tanto  oiu  fodamente  i 
medefimi  parenti . Perche  fe  bene  dobbiamo 
temporalmente  più  giouare  a quelli , a i quali  fia- 
mo  più  congiunti  di  fangue,chea  gli  altri  j come 
la hamma, benché  accenda  tutte  lecofc,che  fe 
gli  accollano,  accende  però  prima  il  legno,  onde 
nafcci  così  quando  li  parenti  c’impedilcono  vn 
tantino  la  perfettione,  dobbiamo  non  conofcerli. 

Et  quanto  lì  c detto  de  i parenti,  s’intende  pari- 
mente de  gli  amici. 

3 . Hora  per  elpugnarc  quella  feconda  forte  di 
cupidità , & per  arriuare  alla  perfeitione  di  quella 
perpetua  tolcranza , bifogna  falire  quattro  gradi , 
ò fcalini , de’  quali  il  primo  è fepararlì  da  i parenti 
con  l’vfcire  della  cafa,  &L  cognatione,  & parentela 
fua  ,c6forme  à quello,  chedilTc  Dìo  ad  Abraamo^ 

J^gr edere  de  terré  tus,  0*  cognatione  tua , de  domo  Cen^jil 
patristui. 

Il  fecondo  grado  è Ipogliarlj  di  quciralFcttodi 
amore  vetfo  i parenti,  & amici,  di  che  fi  è detto  di 
fopra,  Se  deiraffetto  di  qual  fi  voglia  piacer  di 
fcafo.  Il 
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Il  terzo  grado  c ancora  maggiore, cioè  deter- 
minare di  viuere  in  perpetua  continenza . 

Il  quarto,  & pei  fettiflìmo,  c farne  voto , come 
fece  la  Beatillì ma  Vergine , la  quale , come  affer- 
mano! Santi  Padri,  fòla  prima, che  fece  voto  di 
virginità  . Et  come  fecero  gli  Apoftoli , come 
dice  Epifanio. 

4.  Et  perche,  fé  bene  nellatto  della  profelllo- 
ne  pare,  che  la  perfona  ria  falita  quelli  quattro  (ca- 
lini,  nondimeno  quanto  allafletto,  fe  non  (là  be- 
ne Copra  di  (è,  può  intepidirfi,  come  (ì  c detto  dell’ 
affetto  della  pouertà,  & per  confequenza  impedir- 
li la  perfettione  : pero  conuiene  con  la  prattica  di 
vati)  atti  interni  aiutarli , & quanto  à quello , che 
pertienc  al  corpo  proprio,  biCogna  Cpello  eccirtar- 
liàgran  delidcrio  di  purità  con  varie  conlidcra- 
tioni,  come  li  c detto. 

I.  Et  fpecialmcnte  conliderando  prima , che 
(iamo  fpotedi  quel  puriHimo  fpoCo,  che  non  Colo 
elcllc  di elTere Tempre  vergine,  ma  anco  volle  mi- 
lacolofamcntc  nalccre  di  vergine,  & effcrallatu- 
to,  allcuato  da  vna  vergine . 

a.  Dipiu,che  llamoàpcGuliatferaitiodi  ver- 
gine, la  quale  futanio  ainatcice  della  purità  ,che, 
come  li  c detto,  fu  la  prima  à far  voto  di  virginità. 

3.  Terzo  penfando  ,che  canto  fpéffo  nei  co- 
municati poniamo  la  bocca  à quel  fonte  di  puri- 
tà, che  doureflimo  effew  piu  pure  delle  ftelle , à: 

fi  nu- 
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fi  tiutriamo  di  quel  purillimo  corpo,  il  quale  ricer- 
ca ogni  mondezza. 

4.  Etolcra  quefti  f’efidcrij  iàmi  c bene  rino- 
uare  ogni  mattina  il  voto  della  cafiita  nelle  mani 
della  Beatiflì ma  Vergine,  penfando  prima  vn  po- 
co airccccilente  purità  (uà , ringratiandone  Dio 
benedetto,  rallcgrandofenc  con  lei , & chieden- 
doli gratia  per  la  Tua  virginità  inanzi  il  parto , nel 
parto,  e dopo  il  parto, che  ci  impetri  quella  putita 
di  cuore,  c di  corpo,  che  conuiene  alla  ptcfèJlìo- 
nctua,ofFerendoliinfineire  Aue  Marie. 

5.  Sarà  bene  ancora  raccomandarfi  ogni 
giorno  per  quello  à qualche  Tanta  Vergine,  & à S- 
Giouanni  Euangcliftai  pregandoli , che  come  efli 
alTiHono  continuamente  à quella  rublimiflìtna 
R egina  de’  Cieli,  coli  non  manchino  di  follet  ita- 
re  fpelTo  la  caulà  Tua  apprelTo  quella  Altezza . 

6.  Finalmente  conuiene  Ilare  in  continua  j» 
ptatticadi  quelle  regole,  Scauifi,  che  ci  danno  le 
nollie  conRitutioni  intorno  alla  callicà  ,con  vna 
perfetta  cullodia  de’  fenfi , maffimc  dcU’occhio, 
dell’ vdito , & della  lingua . 

5.  Quanto  poi  alla  prattica  de  gli  atti  edemi 
& interni,  che  dobbiamo  fare  per  didaccarc  Taf- 
fctco  da  i parenti,  & amici . 

1 . Dobbiamo  rallegrarci , & Tpedb  ringratiar 
Dio  benedetto  di  edere  in  vna  religione,  il  cui  in- 
(lituto  non  permette,che  trattiamo  Tpedb  con.^ 
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quelli  :&  la  quale  ci  da  licenza,  fcn2a  poter  elTcr 
impedite  da  alcuno,  di  ntin  mai  vedeili,  fé  cosi 
vogliamo  per  raiTordi  Dio:  5c  inoltre  diiaixic  vn 
. Tanto  voto  à Dio , il  qual  voto  piace  tanto  alla  di- 
uina  Maeftà,  che  ehi  l’haiira  fatto  &:  o(Ieruato, 
'ne  haura  perpetuo  , &:  pardcolar  premio  in_j 
Cielo . 

z.  Di  più,  quando  verta  defiderio  a qualch’v- 
nadi  vedere,  odi  parlare  con 'qualche  patente,  ó 
perfona cara  , òdi  faperc  qualche  nuouadi  loio, 
ofFerifea  quel  defiderio  al  Signore , conrentando- 
'fidi  non  voler, ó dinópotcrcompirlo  ,peramor 
Tuo , & dicendo  fpeflb  quelle  parole , che  diflc  il 
Signore  ài  difcepcli;  Sinitemortucs  jcpelhemer» 
ituos  fuos:6c  ftringendofi  tanto  più  col  fonte  della 
vita , Sl  Padre  di  tutti , &:  raccommandando  tale 
perfona  : perche  cofi  facendo , la  memoria  de*  pa- 
renti lidaràoccafionc  di  maggior  perfettione,5c 
Tara  ancora  più  vtilicà  à parenti , che  fc  li  vedefTe . 

3.  Di  più  fi  guardi  di  non  parlare  molto  di  lo- 
ro, & non  fi  curi,  che  la  mandino  à falutare  alla  ro- 
ta: anzi  babbi  acaro  per  maggior  Tua  mottificacio- 
ne,  &peiTcttione,che  quando  mandano  à ve- 
dere come  ella  fl:à,la  madre  complica  con  loro 
fenza  elTcrne  auifaca , non  efsendo  vifita  die  im- 
porti più  che  tanto  ; & perfehifare  ladiflratcionc, 
che  li  può  dare  il  Demonio  nellorationc  perocca- 
fione  di  tal  vifita,  raccoidandofi  di  quel  Monaco, 

che 
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cheabbruggió  vn  iafcio  di  lettere , die  li  veniua- 
no  da  i parenti , & amici  fenza  leggerle  ; per  ab- 
bruggiar  inficnie  le  diftrattioni , che  li  fariano  ve- 
nute, fe  le  hauclTc  lette.  * 

4.  Quando  viene  la  giornata  di  vederli,  ó di 
parlargli,abonifca  quell’ intemperato  affcttOichc 
li  può  venire,  & vn  ccrro  gaudio  difordinato,  pro< 
ponendo  di  non  volere  venir  a queiratro  per  al- 
cuna fodisfàttione  (ua  particolare,ma  folp  per  glo- 
ria di  Dio , & per  fodisfàttione  de’  patenti  . £c 
quando  farà  con  loro , procuri  portarli  con  tal  mo- 
deftia , & dire  tali  parole , che  conofeano , che  cl. 
la  tiene  Dio  bcncdecco  nel  cuore,&  che  ftàaftrat- 
ta  delle  cofe  mondane , efottando  ancor  loro  a 
darli  tutti  a Dio  ,che  tutt’il  mondo  c vna  vanita> 
che  in  vn  tratto  pafsa. 

5 • Et  li  come  prima  di  andargli  a parlare , (i  rao 
comandera  a Dio , pregandolo , che  li  metta  inuj» 
bocca  parole  di  ediheatione , &che  in  quell’atto 
di  trattar  con  loro  non  li  offenda  in  cos’alcuna  ; 
così  dopo  efser  licentiata  da  loro , lo  preghi , che 
li  leni  ogni  diHr^tione,che  per  conto  di  tal  o- 
gionamenco  li  pofsa  venire . 
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DelU  praeticArchefideue  tenere  per  liherarft  dàL-  . 
lècupiditApertinentialU^prepriMlir 
kertk  , 'vohnrìi*  V 
' ' Gap  125, 

iv  Vàritò  alla  tériafòrtè'di  cupidità 

btó^^libcrti^cVoloWta , c'còfi  ctrtà 
. dìd ré'nBrf'fi'rtfptìmlp  ì iitipcdifcc  mokdr la’ pcrféc- s 
fir.  71.  ciÒiicf‘;pckhc, corti fe'didc  iT.  Bctnardò  jqucl 

tn  Canu  ghoj^j’cht  {lpafcé  trà-i^gli  ,ni’ci:iteguflàfà’,cht 

lib  4 * kiiBfàttato  di  ptópHa  volontà  ; Et  l’Abbate' 
iì^u.c.6  Gaffiaho’fcrìùc,  colui  potct  afcétVdctó'al'  colmo 
della -pctfcttfonc  jirqiiilc'prima  Haurà  imparato 
a vintictc-lèpròprie  volontà . Et  che  c parere  deb> 
Ifipcriihèdtàri  ndló  Ipirito',  che  il  Monacò,  ó per-ì^ 
fona.religipià  non  puòrafFr^afè  la  voluttà’ della 
còhcnpifòfhtì  Tua , ne  eftiiiguetcllra,  ó la  trifìicz- 
2a,  óloTpTrltó della fórnicàtione,  &chc  non  può* 
rìtéherela  véra  hùtóiltà:  dèi  cuore,  ne  la  perpetua 
vmtatòhliftà’teili',  ttefèiiOa  ó'  lungii  concordiar 

n mbhartcro’,  iIqÉiale:_^: 
wbh^bblàWdiòf  imparato  a fuperar  le  (he  vo- 
lontà. . 

X.  Hora  quefta  propria  voluntafi  raffrena  co 
lobedirca  Dio, & anco’all’huomo  per  amor  di 
iMc.ìo-  Dio  ; della  quale  obedienza  dWsc  il  Signore 4 

•V0S  Audit , me  Audit . Et  alla  quale  ci  efsorta  con 
toan.  6.  refempiodi  fcftc6o,  dìccndo  i Z)#/?  f » di  de  Ca»- 

' * V > '^  l$f 
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. (iynott’vt  faciam  'voluntatem  rmém  ifvd'^Vùlun- 
tatern  eius  ,qtii  mijtt  me , Ec  nella  quale  eglifii 
tanto  elatto,,  cheobedì  (ino  alla  morte^  volen- 
do per.  obcdienr2a  morir- in  Croce ycome  ben  te- 
. Hifìca' J'.  Paòloa,  Filippcnfi'’ dicendo  -• 

uit  femeti^fum  faSinfobediens  'i^fque  ad rtierfem  ^ 
mortenho^ietem crucis .Eth  ragióne ^ perlaquale 
lobcdicnza  c necclkria' a 1 Religiofi , fecondo S.  • 
Tornalo,  c que^a, 'ch’clsùndo  lo  flato  della  teli- 
.'gionc  vna  cerca  difciplina  ì 6c'  cfcrcitio  di  andare  * * ^ 
allapcrlèctione,  ék-e^ndo  neceflario  i che  quelli 
-i  quali  fono  tnftrutti,ó  efsercitatiyacciocbc  per- 
uengano  a qualche  fine  , feguano  t’ indrizzo'di 
qualche  per  (ona,  fecondo  ilcui  arbitrio  fiindi  n- 
.flrutti  & erscrcitati  ,c9iitc  dilcepoli  fotte  il  mjw- 
flro, accio  peruéghinoal  deterininato'firiejpcrcìò 

*f  al- 

la religiolà>vica^, fi  loggertino'àll’inllruttione,'^ 

imperio  di  quaIch*vnoipcr  mezzo  drllaobedicn- 
za  , per  venire  alla  piérfijitionc' della 'religione» 

3.  Hora  per  venire  alla  pdrfeitionc  di  quefla 
obedienza  bilbgaa  làlire quattro, gradi» 

Primo,  che  fi  clèrcitiamo  in ^gettarfi all* 
huomo  pcr-amor  di  Dio..- 
Secondo,  che  al  mcdcfimofijpcriore  fbggec-^ 
tiamoturtalanoflra  vol5ta,etutcoilnoflio  giu- 
dicio,per  lalciarfiintucco' reggere  da  lui. 

Terzo , che  facciamo  quello  fino  alla  morte .. 

Y y y . 4 • Quar,. 
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Quarto , che  con  voto  fi  fottomettiamo  à tale 
obedienza . 

4.  Et  perche  non  fubito  che  la  perfona  ha  fat- 
to voto  di  obedienza,  fiegue,  che  in  qiieftà  virtù 

’ • (la  perfetta  ma  bifogna , che  con  longa  pratcica 
, acquifti  la  perfettione  di  quella , dobbiamo  con- 
tinuamente cflercitarci  in  vari]  atti  di  quella  tan- 
to interni , quanto  ertemi, comefì  difledi  Copra, 
quando  diffufamente  G trattò  di  quefta  virtù . 

5.  Et  quanto  àgli  atti  interni  dobbiamo  fpef- 
fo  eccitarci  à vaia  gran  rtima,amorej  e deGderio  di 
quella, confiderando quello , che  dice  J.Toma- 

../1 8 .pQ  jQ  commendatione  di  efla  : cioè  che  il  voto 
dell’obedienza  c più  eccellente,  c di  maggior  me- 
ritodegli  altri, &in  cui  confifte piu  la  formalità 
della  religione . 

Primo , perche  per  elio  fi  offerifee  à Dio  bene- 
detto la  volotà , la  quale  c di  maggior  valore,  che 
il  corpo  offertoli  per  la  continenza , & che  la  rob- 
ba  offertali  per  il  voto  della  pouertà  . ' 

Secondo , perche  il  voto  dell’obedienza  con- 
tiene folto  di  fe  gli  altri  due  voli  di  pouertà,  e di 
caftità  ;'fi  come  ad  erto  pertengòno  ancora  rnoltc 
altre  cofe , oltre  la  pouertà  & continenza . 

Terzo,  perche  il  voto  dcirobedicnzapropiia- 
-mentefi  cftende à gliattipropinqui  alfine  della 
religione , come  fono  l’oracione,  la  lettionc,  la 
cura  de  gl’infermi  ,&  altre  cofe  fimiheomman- 
daicdali’obedicnza  • ’ ' Onde 
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Onde  viene  ancora,  che  il  voto  deirobcdieza  c 
più  cnTcntiale  alla  icligione,  che  gli  altri:  perche  fc 
alcuno  fenza  il  voto  del  l’obedicnza  lèruarà  la  po- 
lleria volontaria,  e la  continenza  anche  con  voto, 
non  per  quello  pemenc  allo  (lato  delia  religioncj 
il  qual  (lato  c ancora  prcfciito  alia  virginità  fer- 
uaiacon  voto  : perche  dice  il  noftro  Padre  S.  Ago-  * 

(lino,  che  ninno  per  quanto  fi  penfa , hauti  ardire 
di  preferire  la  virginità  ai  Monafteroreflendo  che, 
come  bédicc  S-  Tomafo  in  vn’aliro  luogo, L’huo-  cade  q. 
ino  non  può  dar  à Dio  maggior  cofa,  che  per 
amor  fuo  foggettare  la  volontà  alla  voloca  d’altri. 

6.  Penfi,che  non  può  lare  vita  più  nobile 

cheperTobedienza,  poiché  per  mezzo  della  po- 
uertà<y~\oIontaria  fit«\  vita  (piiitualeVper mezzo 
della  perpetua  caftita  vita  angelica  \ ma  per  mez- 
zo dell’obedienza  fifa  vitadiuina,  ^~\cftendofi 
della  volontà  diuina  in  luogo  della  propria . On- 
de c fcritto  > Dixi  Dei  elìis . Olirà  che  l’obcdien- 
za  da  forza  di  feruare  gli  altri  voti , c di  fuperarc  le 
tentationiconformea  quel  detto  del  Sauior  K»r 
«Ifediensloquetur^iclorias. 

Laonde  quanto  quefto  voto  c più  importante, 
più  conuiene  sforzarli  di  femarlo  con  ogni efattez- 
za,  rinouandoloogni  mattina  col  cuore,pe  rii  gran 
defiderio  di  perfectionarfi  in  clTo . 

7.  Ht  poi  quanto  a gli  alti  elleriori  attend.iL» 
ptincipalilsimamentc  alla  perfetta  olTetuanza  di 

tutte 
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tutte  le  tegole  grandi , òc  picciolc , & auifi  , & alla 
cfccutionc  di  quanto  vieac.ordinato  a giorno  per 
^ giorno,  &:  bora  per  bora  dà  Superiori  ,obedcndo 
^ con  tutte  quelle  ciiconlianze , ebe  da  Santi  Padri 
* fono  tanto > commendatesi  da  Dio  benedetto 
.,€on  miracoli  alle,  volte  approuate  ; cioè  facendo 
.lobcdienza  (anca  alla  cieca,  con  (Implicita,  alle> 
.prezza,  prontezza,  femore, carità,  & integrità  4 Et 
^ fcruàdo  tutto  quello, che  fi  c detto  di  (opra  nelle  in 
ftmttioni,.&  auifi  di  quella. lauta  virtù  deUdbe- 
, dienza . 

J*in  qui  fi  c villo,,  come  relèrcitiode  i tre  vojtt 
, leua gl'impcdimcti  della  perf'ettione , cioc quelle 
. cupidità, ebeimpedifeono,  ebe  rannuo  non  va- 
da con  tutto  Iraf^tto  totalmente  in  Dio  , nel  cho 
conimela  perfettione  delia  carità.  Ma  perche^ 

/alla  perfettione  fi  ricerca  parimente) quiccaM  ,to- 
. talmente  Tanimo  in.Dio,&,  fargli  vn  perfetto  ho- 
locauHodifelleirosCOmeben  dice  rilklTo  Dot- 
,tor  S.  Tumafo,  col  mezzo  dciiiracdcfimi  voti  li 
^dcinpiltìe  ancora,  ruÈtoqucilo» 

Perche  quanto  alla.'quictcjnJDio,la.qualc.fi 
^acqfjilla  col  lèDate^tucceie  fi^licmidinifecolari^  col 
.mezzo del  voto  deUa  pouerta.ieuiamo  lafplicitu- 
dine,  che  fi  ha  intorno  a dirpenfar  la  rotiba . Col 
voto  della  callità  lì  leua  laiòJickudineijcbc  fi  ha 
intorno  algouemo  de’  figliuoli,  &dclla  famiglia. 

Col  TQto  dcll’olxdicnaia  G jcua  la  foiicitudinc, 

che 
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che  fi  ha  circa  la  difpcnfationciticlle  proprie  attio- 
ni  : il  che  apporta  gran  qoictCj  fipendo  lapcrfona, 
chcoccupndofi  in  quello , che  li  viene  ordinato i 
da  fuperiori^n  occupa  à pi]mo  in>  quello  ,che  li. 
cerca  Dio  b cnedeccoda  lei-  • 

Quanto  poi  airholocauHo  » efletido  pet^tco.^ 
holocaudo  quando  alcuno-  olFetilce  ciò  che  ha  . 
Dio  benedetto  j come. ben  dice  S.  Gregorio  (opra , 
Ezechiele;  & hauendo  rhuomo  trelbrcìde’benb 
come  dice  il  Filofbfo, cioè i beni dcllecolccftc- 
riori,  il  bene  del  proprio  corpo , &,i  beni  dell  ani-. 
ma  iper  il  voto  della  pouertàofferifcc  a Dio  bc»- . 
nedetto  i beni  e(lerioii:col  voto  delia  cadi  ta  gli. 
oiferifee  i beni  del  proprio  corpo,  rinunciando  aL 
ledclcttaiioni  del  corpo  : & col  mezzo  dellobc- 
dienza  gli  ofFenfee  i beni  dell'anima,  perche  gli' 
od'erilcela  propria  volontà,  perla  quale  l’huoiuo 
vfa  tutte  le  potenze,'  & habiti  deiranisna  - 

A Ili  tre  fopiadectì  - voci  fi  ordinano , & il  ridu- 
cono tutte  raltreolTcnianze,  nellequali  i religio. . 
fi  fi  cfercitano . Perche  le  cofe , che  fi  ordinano., 
perprocurare  il  viuere , come*  il  lauorare , &.  men« 
dicare;  fi  riferifconoalla  pouertà,  perconferuatio- . 
ne  della  quale  i religiofi  per  tali  modi  procurano, 
il^  vitto.  Le  cofe  pertinenti  alla  moitificatione^ 
delcorpo,  comevigilie,  digiuni,  adinenze,  difeù' 
piine,  cilicij,  direttamente  fono  ordinate  ad  oder- 
uare  il  voto  della  continenza  • 

Et 
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- EtValtrc  inftitutioni  periinenci  à huma-' 
ni , con  icjuali  la  pcrfona iene  ordinataal  fine 
della  religione,  cioè  alla  dilettionc  di  Dio,  6c  del 
prolliraoi  come  la  letiione,  l oratione,  lacommu- 
• ne , la  cura  de  grinfcrmi , & altri  fimili  \ fi  com- 
prendono folto  il  voto  dcll’obcdienza , il  quale 
pertiene  alla  volontà,  la  quale  ordina  li  Tuoi  atti  al 
fine  fecondo  la  difpofitipnc  d’altri , cioè  de  i Su- 
periori . 

Et  iadctcrminationc  dell'habito  ,che  porta_^ 
ciafeheduna religione, pertiene  à tutti  tre  li  voti, 
come  fegno  dclrobligationc,  che  la  perfona_-s 
leligiola  ha  prefo . Onde  c , clic!  habito  regola- 
te inficine  fi  dà , & fi  benedice . 

Et  cofida  tutto  il  fopradetto  appare,  come  lo 
(lato  della  religione  ,&la  perfettioncdellapcr- 
fona  religio  fa, confi  (le  perfettamente  nelli  tre  vo- 
ti , & nella  perfetta  oQcruanza  di  quelli . 

A Ila  quale  perfettione  piaccia  à Noftro  Signo- 
re Giesù  Chrifto  di  condurci  per  i meriti  della  fùa 
fama  paflìònc,  & per  lafiia  tanto  piena  di  amore 
incarnationc  .*&  p l'interccflìone ancora  della  Tua 
pecfettiflìma  Madre,  già  che  per  fua  diurna  gratia 
habbiamo  datocopimcto  aquefteln(lratiioni& 
Auifi,  il  Venerdì  Santo  giorno  di  fua  paflìonc , 
la  vigilia  dellaNunciacaadÌ24,diMaizo 
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TAVOLA 

DELLA  SECONDA  PARTE 

Delle  Inftruttioni,  & auifi  pertinenti  all’acquiftQ 
‘ delle  Virai. 

t 

; NJÌruttioni , &*  dui/t  /òpra  la  *virti 
della  Fede-  Che  cofa  fia  ftdey  dijtta»-^ 
te  forti  i gradi , 0^  effetti  di  quella* 
Cap.  I,  pag,  6, 

"'^Del  primo  rimedio,  0»  aiuto  per  mante- 
. ■ nere,  0 aumentare  la  fede  y che  confi  (le  in  'varie 
confiderationi  intorno  all'  eccellenza  di  tal  *virtù, 

. ' cap*  IL  11. 

"Degli  efempiy  che  ci  diede  la  3.  ergine  circa  la  'vir^ 
tù  della  fede*  cap.  IH.  15, 

*Vel  fecondo  rime  dio  ,0  aiuto  per  mantenere , 0 au- 
mentare la  fede,  che  confifie  nella  prattica  di  'varie 
anioni*  cap.  /K  17. 

Del  modo  di  refiHere  atte  tentationi  detta  fede , e della 
prohàbilitayc'hahhiamo  di  quella,  cap.  10. 

Del  ter  zs  rimedio  per  conferuare , 0 aumentare  la  fe- 
de y che  confifie  nell*  or  atione*  . cap*  Vi.  15, 
S opra  la  •virtù  de  llafperanxa . Che  cofa fia  fperant^, 
. , di  quante  fortiy  e de  i gradi  di  quella*  cap. Fi L 2 C, 

Zzz  Delle 
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Delle  conjiderationi  yche  dobbiamo  fare  y fer  eccitarci 
all'amore  e dejiderio  della  fperan'i^a.cap.i'''/ U.  5 r. 
Delle  conftderationi , che  inducono  a fpcrare  con  gran 
fiducia*  cap.  IX.  33. 

'Della  pratti(a  delle  attieni  yxhe  dobbiamo  fare, per 
mantenere  y tT  ttumcntar  e la  fperanza.  cap-X'j^. 
Della  confidenza  difordmata  di  fe  flejfo,  e de  i mc^i 
coiquali  fi  difimege  cap.  Xl*  58» 

Dclfecondo  me'i^^y  col  quale  dobbiamo  fcacciare  da 
noi  la  difor dinata  confidenz^a  di  noi  ftesfi  » che  confi-' 
i'  (le  nella prattfva  di  diucrp  attieni,  cap*  X li.  44^ 
Della 'Vera  diffidenza  di  fe  ftejfoye  di  tutte  le  diligen- 
Zf-y  € meleti  humani*  cap.  XI II. 

Dt  i mezjJ per  ottenere  le  cofefperate.  cap.  Xiy’.  48. 
Della  fperanza,  e fiducia  eccellente , chebbe  la  Ideata 
'U ergine.  cap  .XF'.  52. 

De  i rimedij contra  de  tentationi  della  fperanza 
. cap.XI'7.  55. 

fnfirùtieniy  0*  auifi  [òpra  la  carità 'verfo  Dio . Che 
cola  è carità,  'verfo  Dioy&*  de  i eradi  di  quella 
cap.  XFJT.  gr: 

Del  primo  rimedio  y.^  aiure  per  aumentare  la  carità, 

■ 'verfo  Dio  y che  confiHe  in  'varie  confideratìeni 

i cap.  XI IX.  ' ■ • l 'v-  <>4. 

Delle  ricch ezzs carità  •verfo 
Dìo.  - cap.WX.  70* 

Confideùuioni  delie  cofe  amabili yche tiene  il  Signore 
in  fc  jìejjo  ■ • • ' ' 73. 

Come  debbiamo  amareìl  Signore  fopra  tutte  le  creata- 
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re  delmcndo  . eap.XXI-  77- 

Velia  cavita  della  *B.  V.  •verfo  Vìo  cap.  XXII»  8 £% 
Del  fecondo  rimedio  per  aumentare  la  carità  'verfo 
ViOf  che  conJiHe  nella  fra.ttica  dì  'varie  attloni- 

cap,  XXm. ^ 86. 

Vel  ier^o  rimedio  perl'ac^uìfioy  aumento  della  ca* 

' rii  a 'verfo  Dio  cap  • A'  A'  <.  9^^ 

^he  cofa  è carita’^erfo  il  pr-efsim»  jC-dei  tre  gradi  dj 
\ cjHclU  ^ j i cap-  XX[^. 

Del  primo  wezjf  per  acfjuìflare , aumentare  la  ca- 

’ rita  •verfoiiprofsimo  ,che  conjtjìe  in  'varie  confi de- 
ratlcni  cap.  XXl^I  100. 

Della  carila  della  *Bèatd  Z^ergìne  'verfo  i prof  imi 
cap.  XXFlI.  ■ ' ' 104. 

Del fcccndowczjo peraccjuìHare  l'aumento  della  ca- 
vita •verfo  i profsimi  tre.  cap.XXIIX.  Ilo. 

Che  cefa  fa  prudenl^a  , e delle  diUintìoniy  c p^radi  di 
fjuella  ' cap.  XXIX.  115. 

De)  prime  me^:^o  per  accjuìf  aria  prudenza , che  con- 
fi fc  in  'Varie  confdcrationi  ..  cap.  XXX.  i-  t. 
Del  fcccndo  tkczsj>  per  lacauifo,  ci7*  aumento  della 
prttdenT^i  che  conffte  nella  prattica  di  diuerfe  ar~ 
tieni  . , • cap.  XXXI.  123. 

■ Di altre  redole  di prudcn'f^a per  pratticare  : e del  ter^o 
me^'i^oche  ccnfìlienell'cratiene  cap.XX Xl L li  9. 
Jnflruttiom,  e^auift. [oprala  Ciuf  itia  : della  dilìin- 
tionc de i ^radi di (juclla  cap.  XXX J II.  I34. 

De  i me?.?iychc  ci  aiutane  airacijuifoyt.^  aumento  dcl- 
• la  giufiitia  i O*  primo  delle  ccnfdcraticni 

Zzz  z cap. 
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-cAf.  xxw,  ' ‘ f4o; 

JnJlrutthnit  atttfì  fop)\%  la  'virtà  JelU  7{cligìonét 
per  isijtiale  efercttiamo  la  gitiflìtia  'verfoDia  . che 
cofaè  J{eligì«ne  » in  quanti  modi  Jt  piglia,  e de  gli 

' atti y e gradi  di  quella cap-XXXFl . 143. 

*J)ei meiziicheciaiutanoper l'aumento  della  j^eligià* 

ne cap.  XXXV li.  147. 

Jnf,  ruttìcni,(^  auìfi  [opra  la  matita  che  co  fa  è satira, 
come  è 'vna  ,n;edejtma  *vinù  con  la  ^ligione 

cap.  XXXFin. ■ 15Ò. 

Della  diuotione,  atte  interno  della 'Religione , e fan- 

tira cap.XXXlX.  15  3. 

Della  diuotiene  c'hehhe U'B. cap.^XXX.  i)8. 
Injìruttioni , auiji  /òpra  la  pietà  , ojjeruanza, 
cioè  che  cofa  fono  : de  i gradi  di  quelle  » e^c. 

. cap.  XXX XI,  i<J4. 

e cofa  è ohhedienza,  de  i gradi  di  quella  j€  delle  conf* 
deration'iche&c,  cap.  XXXXII,  i(S8. 

T)ell' obbedienza della^.  y.  cap.  XXXXIII.  17 i'. 
Delle  attioni , che  dobbiamo  praticare  per  l'acquifio 

dell'obbedienza  ' cap.X.X.X.\lV, 

Jnjlruttionì,  ^ auiji  f opra  la  Gratitudine  ' Che  cofa  è 
. ; gratitudine , di  quante  forti,  de  i gradi  (jTT. 

i-  cap.XXXXF'. ISO. 

Del  fecondo  mezzo  per  approfittar ft  nella  gratitu  dine, 
che  conftiìe  nella  prattica  di  avarie  Attieni  cjT'f* 
cap.  X^CX'K.Vl,  183. 

Della  prattica  de  gli  atti  di  gratitudine  'uerfo  i prof 
Jimi  cap.  \^Xyih  i%6. 

In- 
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Injìruttfcnì  auljt  feprA  la  Gìufìiti*  <vindicatiua: 
■ Che  cofa  è •vindicatiuA  : de  gli  atti , 0*c. 

cap.XXXXVUL  17?. 

Injìruttiùni^  ^ Auìji  [opra  U difàpllna  l^eligìofa  ; in 
che  cofa  conffe , de  gli  effetti  di  effa , e^c. 

• cap.XXXXIX.  192^ 

De  i me2zi,  con  che  ft  deuono  aiutare  i Superiori  per  il 
mantenimento  della  difciplina  cap.  L>  194. 
Quanto  alla prattica  della  correttìone  y da  quai  coffe  Ji 
deuono  guardare  i Superiori  per  non  effere  impediti 
dal  farla  CS*c-  cap.  LI.  1^6* 

' Da  quali  'virtù  deu  effere  accompagnato  l'atto  della 
correttione  cap.  LL  199. 

Cornei  ffudditi  deuono  •volentieri  riceuere  le  correttio- 
niycy*  con  che  mezzi  iC^c.  cap.  Lll.  204. 

Injir unioni,  Csr  auìfft  fopra  la  virtù  della  verità  : che 
affa  è verità,  e!s*  Jimplicìta  : de  i gradi  CP*c. 
cap  LUI.  208. 

Della  fede,  ouero  fedeltà, e de  i mezzi  per  approfittarfi 
in  effa  cap.LìV.  213. 

Injìruttioni , Ct  tiuifft  fopra  l'amicttia  ffpirituale  : Che 
cofa  è amicitìa , di  quante  forti  fftano  i gradi  Cs*c. 
cap.LW.  tì6^ 

Injìruttioni,  O*  auìfft  fopra  la  virtù  deW affai? ilita'.che 
coffa  fia  affabilità  : di  tre  gradi  di  quella  ^c. 
cap.LVÌ.  ^ 111. 

ìnllruttioni , cÌT*  auifft  fopra  la  virtù  della  Itbcralità: 
che  coffa  è liberalità  , de  i tre  gradi  di  quella',  Ciffc. 
cap.LVW,  12  8. 

De 
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Ve  gli  attìtche ]l  dcuónoprattìcare  p approfittar/ì  nella 
liheraittayche  èil  fecondùmezzo  cap.LYlìl.  2 }2. 
Della  perfetta  liberalità  Clrijliana  cap.  LIX-  235'. 
InJlruttionij  tsr* *auiji [opra  la  ntifericordia:  che  cofa  è 
mifericordiay  dei  gradì  di  quella,  de  i mezzi 
- cap»  LX*  ^39» 

Infiruitioniy  auifi  [opra  rdcmcfna  : de  i gradi  di 
quella, e dei  mezzi  peracquiftarla  cap.  LXI.  242. 
ìnfìruttioniy  Q*  auifi Jopyti  U 'virtù  della  benefccn'i^a: 
che  cofa  e beneficenza  : de  i gradi  di  quella,  ejrc] 
c<j/>.LXn.  Ì4-5. 

Infìruttioniydsr  auift  [opra la'i  ir tu  delia  fcrtezzaiche 
'cofa  f fortezza  , e delle  dijìintioni  di  quella  t^c. 

cap.  LXIIL 

De  i gradi  delia  f ertezza  eap.LXmi.  152.. 

Delie  confi  derat  ioni.,  che  inducono  alla  fortczz.i 
cap.LXW-  2)6. 

peUaprattica  delle  attieni,  che  ci  aiutano  per  Taumcn. 
to  della  fortezza,  € della  conncfsionc  d'altre  ‘virtù 
con  lei  cap.  LAVI*  2. 5 9* 

ìnfìruttioniy  auiftfopra  la  'virtù  della  magnanimi^ 
' td  Chrifiiana  : che  c ofa  fta,  e de  i gradi  di  quella 

cap. LXVlh  ^^4- 

Delle  conftderationi  ,che  inducono  alla  magr. ani n.  ita, 
Chrìjìiana  c^^.LXVllI.  26 6, 

*V ella  pr attica  delle  anioni  y quali  conferifeono  alla 
■ fnagnarùmìtd  fhrilìiana  cap-  LXIX*  lyo. 
Della  fiduciayc  fecurita pertinenti  alla  Magna  nimita 

cap.hXX.  ^7  3- 

Infiiut- 
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ìnflruttioniy  tjy*  duìji  fopra  la  magnì^cenzjt  : cnc  sofà  è 
ma ^nìficcn2g-,  de  i jrradi  di  fjttcUa^cap.LXXi.  ^y  6. 
De  i mezzi  per  approfittarji  nella  magnificent* 
cap.LXXW-  279. 

Della  prattica  delta  magnificenza-  cap.  LX^IIL  182. 
ìnllruttioni,  <3*  [opra  la  'virtù  della  pati^nzaiche' 
cofa  è patìeza' de  i gradi  di  (fucila-  c.LXXIV.ipQ» 
Delle  conjtderationi  y che  c inducono  alla  patien2a 
,cAp.  LXXV.  - 193. 

Degli  atti,  che  conferifeono  alla  prattica  della  patie»*^ 
za  cap.  LXXVI.  301. 

Infiruttionìit^  auijt  fipra  la  'Virtù  della  longanimità 
contenutafotto  la  patienza.  cap.DXXW l\.  308» 
lff(ìrutticni  y0*  auiji  faprala  'virtù  della  T^erfeue- 
ranza  : che  cofa  èperfeueranza  : de  i gradi  di  quella 

0*c. ctf/?.  LXXVllI.  509. 

Delle  conjideratìoni , e motiuiy  che  ci  pojpmo  indurre 
all'circredi  (juejla  •virtù  LXXIX- 3 I3  . 

Delle  anioni  y che  giouano  perla  perfeueranza 
- cap.LXXX.  3 16.* 

Inflruttìonifopra  la  colianza  cap.LXXX.I  319. 
Injiruttìoni  auiji  [opra  la  temperanza  : che  cofa  è 

teperanzayt^c.  C4p.LXXX//.  321. 

De  i tre  mezzi  peractjuijlar  la  temperanza  : CJ*  primo 
. delle conjtderationi  cap.  LXXX//7.  315. 

Degli  attiy  che  conuiene pratricare  la  •virtù  della  tem^ 

peranza C4/.LXXX/V.  330. 

Injiruttioniyey  auiji  fopra la^verecondia,  honefiài 
parti  integrali  della  temperanza  &*c. 

cap. 
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' cat>.  LA^YAV- 

Della  prattica  de  gli  atti  'verecondi  : <juali  ft.inole 
perfette piìt.  o meno  foggette  alla  'verecondia 

- cap.LXXXVL 

Delle  cofci  [opra  le  quali  cade  la  'Verecondia  . 

> cap. LXXXWÌl.  

Delle  cofe,  delle  quali  non  dobbiamo  •vergognarci , ne 
i lafciarci  •vincere  dalla  •verecondia 

c4/>.  LXXXV//y.  545. 

Della  Verecondia  per  conto  delle  parole 

cap.LXXXlV,.  45}. 

Del Jilentio dellaperfonareligiofa cap.  LXXXX.  3 5 5» 
Dell'honefla  feconda  parte  integrale  della  temperan- 
za^  LXXXXI»  354. 

Jnfiruttioni,  auift  fopra  la  'virtù  dell' aHinenza , fo^ 

, hictkj  e digiuno  : che  coja  ftano,  e de  i gradi  loro 

cap.  LXXXXII.  }68.. 

Dei  motìuijchc  inducono  ali  amore  dell' afli  nenia  ,f>- 
brietay  e digiuno  cap.LXXXXlII.  371^ 

Della pratticUi  che  Ji  deue  tenere  fopra  l'ajlinenza  ,fo- 
' l/rìct a,  c digiuno  cap.LXXXXW.  380. 

Inliruttioni,  auifi Copra  la  cajiiea  : che  cofa  e cajìita, 

, \ •L>i  r finita  i continenza  '.e  dei  tre  gradi  di  loro 
, f4/>rLXA'XXV.'  : 484- 

Delle  confiderationiy  le  gitali  Ji  eccitano  all* amore  delle 
.'foprapofìe  •virtù  di  purità  cap-  LXXXXV'^I.  389.^ 
Della  prattica  degliAttijChe  /ideuono  cferciiareper 
^'.mantenimento  della  camita t purità  , &c- 

catf.  LXXXXVll  , 599-  ' 

^ Delle' 

» y 
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Velie  'vìrtn  annejje  a.iU  Ttm^er^n^* 

, ;c4/;.Lxxxxviir.  ' -40^'' 

InJlruUÌoaìytS^  auìjt  fopra  U'vlrttf  della  Clemenza  t 
checofa  i Cletr.enia  ^e  de  igraài  di  (Quella  » 
cap.LXXXXlX.  ‘410, 

Velie  conjtderationi , che  et  pojjpno  indurre  all'amore 
della  demenza^  e degli  atti  ,0*c.  cap.  C.  415. 
Injlr  ut  tieni,  auijifopra  la  Adanfuetadinei  che  cofà  è 

Adanfuetudine-  Cap.  (^L  ,4i8* 

De  i motìuì,  che  ci  inducono  aìl'amoreyt  dtftderio  della 
Ad anfuetudine-  cap^ClI.  4^0. 

Della  prattica  de  gli  atti, che  fi  hanno  a fare  per  ac^ 


/juiflodellamanfuetudine. 

cap.  CI  IL  429. 

Injìruttioni,  autjt  /opra  la  Aiedeftia  : checca  è mo^ 

deJliUi  e de  i gradi  ai  quella  • cap.  CiV'.  4 3 1 ► 

Di  'varieconftderationiychec'induconaairamort,e de- 

ftderiédelUmode^ia^^  . 

cap.  CIA.  434. 

De  gli  atti,  che  Ji  deuone  praticare  perl'acquiJlo,(;p* 
aumento  della  modejìia  * ■ 440. 

Jn/lruttioni,  0*  auijt  /opra  la  'virtù  dell' Humilta'.c he 

cefa  è humilta. 

cap.CVil.  445. 

Come  'vi  fino  tre  fòrti  d'ffamilta 

y'verfinoi,  •verfo  i 

profsimi ,.e •ver fi  Dio  t dell'h umiltà  'verfo  noi. 

cap.  CVlll. 

449* 

Dell'Uumiltà  •verfo  ìlprofsimo  ► 

cap'.  Cl X.  45^*' 

Dell' Humiltà  •verfo  Dio  - 

cap. ex.  .455. 

De  i tre  gradi  dell' Humiltà. 

f4^.CXI.  459.. 

Delle  conjuierationi  yche  ci  popone 

indurre  all'amore. 

Cr aumento  dell' Humiltà- 

cap.  ex\l.  464. 

Aaaa: 
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Ve  efempty  che  diede  il  Signore  d' Htvi-iiLa , 
cap.CXlIl-  455. 

Deli  fJumìlta  della'BeAtifs ^ l^eyginc.  c.  CX/V.  471» 
Vegli  atti  yche  debbiamo  prattic^re  perÌac<^uilìo,  ^ 

■ aumento  deli Humilta  . cap.  CXV.  47X 

f Sopra  la  'virtù  della  Studiofitajparte  'della  modeflia, 
foggetta  allatémperanza.  cap' CXV L 4S3.. 
guanto  coHuenga  a perfone  J^eligio/è  attendere  allo 
Hudio  del  proprio  infiituto,  f^c.cap.  QXVIL  4.87, 
Sopra  la  perfettìone,alla  cfuale  deuom  a/pirare  le perfo- 
' ne  7{eligiofeùn  checofa  c‘o/ifìe  etc-cap.CXl^lll  J^g  i 
Velie  conftderationi,  che  ei  pojfono  indurre  ali  amore, 

’ e deji derio  della  perfettione  , tsr  primo  di  quella^ 
che  e^c.  ' cap.  QXIX.  499* 

Velie  ccnftderatìoni , che  c inducono  aliacguiHo  della 

perfettione . cap-QXX.  508. 

Velie  conftderationi  y che  c'inducono  alla  perfettione» 
per  conto  delle  prcmejfe  fatte  nel  "Battefimo. 
cap.  CXXr.  Sìo, 

Delle  confderationi , che  c* inducono  aliacquiflo  della' 
perfet tiene , per  conto  delle  promeffe  fatte  a Dio 
■ nella  profcfsione.  cap.CXXIl  514* 

Velie  attioni  ^ che  fi  deuono  pratticare,  per  iacguljìo- 
' della  perfettione.  ,cap.CXXnL  $ t^.. 

Vellà  pr attica,  che  déuetentrji  per  liberarft  dalle  cu-^ 

' ' pìdita pertinenti  al  corpo,  ist*c. cap.  CXXXF^.  5 3 /. 
Velia  pratticay  per  liheràrft  dalle  cupidità  pertinenti. 
’ alla  propri  a. •volunta\  cap»  CXXF’.  5.38. 

i.j  * • ...  t • \ 

* ^ 
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APPROBATIONE. 


T)ER  commifTìonc  del  Renercndiflìmo  Padre 
**  Maeftro  Giufliniano  Vagnoni  daCaglhCene- 
ralc  Inqiiintoic  di  Genoua,luc  riuicrc,e  dominio^ 
ho  lecta  io  lottofcritco , & artenraincntc  conhdcra- 
ta  la  Prattica  della  perfcttionc  religiofa  del  M.R. 
Padre  Bernardino  Zanone  da  Reggio,  della  Com- 
pagnia di  Giefujdiiiiia  in  due  parti . ne  in  tutta  cfecta 
Opera  hò  ritrouato  cofa  contro  la  Tanta  fede,  ò buoni 
coftumi,  ne  contro  i decreti  del  S.  Concilio  di  Tren- 
to, òde  Sommi  Pontefici  fpettante  airimprelTìonc 
de’ libri  ranzi  v’hó  ofieruato  pura,c  foda dottrina, 
fondata  nella  Sacra  J"crittuia,c  SS.Padri,fpiegata  con 
ordinato  c didimo  metodo  : cperóvtilillìmoàchi- 
unqiiearpiiaallarpiritualcpèrfcttionc . ‘Pertanto  la 
giudico  degna  di  cfiere  ftampata  à maggior  gloria  di 
Dio,  e beneficio  publico.  In  fède  di  che  hò  dritta, 
e fottofcricta  la  prcTentc  attcdationc  di  proprio  pu- 
gno . Nel  Couucnto  del-Ia  i“antiffima  Annonciata 
VecchiadiGenoualt  i2.di  Settembre  iC^o. 

la.  M.  F.  t/ihgeltc»  l^lcahm  eternanti 

l^HÌfor  de  libri  ferie  SdnfOffiiio, 

Imprimacurr 

Fr.  lufiìnianus  Vainemm  a Callio  Inq»  Gèdun  ' 
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